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[p. 1065 – III – C_001R] G 
Gabbriella, Gabbriello, Gaddo. 

 
Gabbriella Carla Patina, nacque l’anno 1666 da Carlo, dottore medico parigino, accademico padovano, 
cavaliere di S. Marco, istruita in varie scienze latine e volgari, in geografia e sfera, nella cognizione dei 
marmi antichi, di cammei, di medaglie, di storie, di poesia e disegno. Meritò con sommo applauso di 
essere dichiarata accademica parigina. Carla Caterina di lei sorella, tralle altre opere sue, diede alle 
stampe un libro in foglio l’anno 1691, in Colonia, intitolato Le scelte pitture, intagliate e dichiarate da Carla 
Caterina Patina con rami diversi d’opere famose. Sandrart. 
 
Gabbriello Brunelli scultor bolognese, scolare dell’Algardi. In Padova, in Ravenna, in Verona, in 
Bologna, in Napoli, in Mantova e in Modana, per quei serenissimi principi, lavorò statue, bassirilievi, 
depositi, bagni e pubbliche fontane, con figure gigantesche, ben mosse e ridotte a singolar perfezione. 
In certo manoscritto di mano di questo autore, ritrovo aver egli fatto 44 opere di marmo nella 
sopraddetta città. Masini, a 83, 158, 171, 531 e 622. 
 
Gabbriello Calliari figliuolo e scolare di Paolo Veronese. Con Carletto, il fratello, compì i quadri 
ritrovati imperfetti alla morte del padre. Nella sala del Gran Consiglio veneto, espresse la storia di papa 
Alessandro III. In Verona, in Vicenza, in Brescia e in Padova, condusse opere varie, a fine lodato. 
Vivevano questi due fratelli con dolcissimo vincolo d’amore e fra di loro non v’era superiorità; ognuno 
era padrone [p. 1066 – III – C_001V] di correggere e di mutare il dipinto dell’altro. Ma la morte 
inaspettata di Carletto negli anni 26, troncò sì bel nodo d’amore. Seguì Gabbriello, con Benedetto il 
zio, bravo pittore e quadraturista, a dipingere ma, defunto ancora questi, lasciò i pennelli e con riposo 
godette la pingue eredità paterna sino agli anni 63 del 1631, nei quali morì. Ridolfi, parte I, a 339. 
Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro IV, a 274. Filibien, libro III, a 117, 
nel fine della Vita di Paolo Veronese. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia 
nel 1740, trovansi registrate le opere di questo artefice che sono nelle appresso chiese e in altri luoghi 
di Venezia, cioè nella sala del Maggior Consiglio, a 37, e nel refettorio dei padri di San Giacomo, a 269. 
 
Gabbriello Ferrantini detto dagli occhiali, per riparare alla sua debole vista. Fu figliuolo di valoroso e 
venerando soldato, che d’anni 106 morì in Bologna. Imparò da Dionisio Calvart il disegno. Si dilettò 
poi di dipignere a fresco che a olio, ma riescì buon pittore nell’uno e nell’altro, e la sua maniera fu 
molto graziosa, accostandosi al quanto più all’italiana di quello che aveva fatto il suo maestro. Fu sua 
gloria l’avere insegnato dipignere a fresco a Guido Reni e, all’incontro, l’avere imparato da quello 
(come egli stesso era solito confermare) una certa regola per dare bellezza e nobiltà alle arie delle teste. 
Tirò alla sua scuola molti discepoli. Fiorì nel 1588. Malvasia, parte II, a 266. Baldinucci, opera 
postuma, parte III, a 100, nella Vita di Dionisio Calvart. Masini, a 40, 74, 114, 136, 157, 170, 448, 521 e 
621. Si unì Guido col Ferrantini per far pratica nell’a fresco, come attesta il Malvasia nella Vita di 
Guido Reni, tomo II, a 13. 
 
Gabbriello Honnet pittore, dipinse per il re Enrico III di Francia e fece il gabinetto della regina al 
Louvre. Visse nel 1580. Filibien, libro III, a 100. 
 
Gaddo Gaddi fiorentino, disegnò molto più franco nella maniera greca, di quello che facesse Andrrea 
Tafi. Invidioso compagno di Cimabue, molto da lui apprese e seco lavorò di mosaico e dipinse. 
Chiamato a Roma da Clemente V, terminò le fatture lasciate imperfette da fra’ Francesco da Turrita in 
San Pietro, in San Giovanni e in Santa Maria Maggiore. Lavorò di mosaico piccole storiette alla 
grandezza di un uovo, e si conservano nella galleria di Toscana. Seguì la sua morte nel [p. 1067 – III – 
C_002R] 1312, dopo 73 anni di vita, e fu sepolto nella chiesa di Santa Croce di Firenze, restandovi 
Taddeo suo figliuolo, che coi principi del padre e compimento sotto Giotto, fu rinomato pittore. 
Vasari, parte I, a 28 e 111, nella sua Vita. Baldinucci, decennale II, del secolo I, a 39. Bocchi, ampliato 
dal Cinelli, a 31. Pinarolo, tomo II, a 197 e 217. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, 



edizione II, libro II, a 131. Filibien, libro I, a 88. Florent Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di 
quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 77, nel fine della Vita di Taddeo Gaddi. 
 
Gagini scultori di Palermo. Da questa famiglia uscirono molti professori di scultura e famosi 
disegnatori, dei quali trovo che Michelagnolo Buonarroti, quando in Firenze consegnò il Cristo da 
portare a Roma nella chiesa della Minerva, disse: “Io ve lo consegno nudo, se lo volete far vestir bene 
mandatelo ai Gagini di Palermo”. Resta, a 57. 
 
Galasso da Prado, pittore spagnuolo, a cui molto piacque la maniera del Parmigianino. Testimonio di 
ciò è un quadretto di una Vergine con molti Santi, il quale si trova nel palazzo del contestabile Colonna 
in Roma, non inferiore alle opere di detto maestro. 
 
Galasso Galassi da Ferrara, pittore sepolto nella parrocchiale di San Giorgio di quella città. Vedi 
Cristofano da Bologna. Vasari, parte II, a 255, nel fine della Vita di Niccolò Aretino, dicendo che 
Galasso Ferrarese fu architetto di bellissimo ingegno e di molto giudizio nelle cose di architettura, 
soggiungendo che fioriva nel 1404. Lo stesso Vasari, nella Vita di Girolamo da Carpi, parte III, a 556. 
Masini, a 426 e 623, il quale cita Leandro Alberti, libro VII, deca prima, nell’Istoria di Bologna. Parla di 
lui ancora il Malvasia, riportando il Vasari, nella parte I, a 17, nella Vita di Jacopo e Simone Avanzi. 
 
Galeazzo Campi ovvero Campo cremonese, padre e maestro di Giulio, di Antonio e di Vincenzio, che 
nella sua ed in altre città furono rinomati pittori. Si tiene per certo che egli imparasse da Boccaccino [p. 
1068 – III – C_002V] il Vecchio o dai suoi disegni. Morì nel 1536. Vasari, parte III, a 15 e 56, nella 
Vita di Benvenuto Garofalo. Baldinucci, decennale II, del secolo IV, a 230. Pinarolo, tomo II, a 161, lo 
fa milanese ma prende sbaglio, perché doveva dire cremonese. Conferma il tempo della sua morte, cioè 
del 1536, Antonio Campo nella sua Cremona perlustrata, libro III, a 27 in folio.  
 
Gaspero Celio romano, imparò il disegno e il colorito da Niccolò Pomarancio. Disegnò gran parte 
delle statue antiche e moderne, che poi furono intagliate dal Goltzio. Dipinse gran tele e muri in 
pubblico e in privato. Fu fatto cavaliere dell’abito di Cristo (onore usurpato a Orazio Borgiani per cui 
era l’impegno). Fu uomo bisbetico e stravagante, conservò per 45 anni la moglie rinchiusa in casa. Una 
notte dell’anno 1640, restò soffocato da una mossa di sangue e fu sepolto nella Madonna del Popolo. 
Pizzicò di poeta, di astrologo e di scrittore. Diede alle stampe un libretto di alcune dichiarazioni delle 
pitture romane, intitolato Memoria fatta dal signor Gaspero Celio ecc., in 12, in Roma 1638. In detto libro, a 
20, fa prima memoria di sé e delle sue opere, dicendo che la croce di cavalier di Cristo gli fu data da 
Filippo III re di Spagna l’anno 1603. Questo libro è pieno di scorrezioni. Baglioni, a 377. Filibien, libro 
III, a 238, nella Vita di Enrico Goltzio, e 388, nella Vita di Guido Reni. 
 
Gaspero Craer ovvero Cleayer o Crajjer di Anversa, scolare di Raffaello Caxii, nato l’anno 1585. Andò 
ad abitare in Bruselles; dipinse in vari tempii e poi per molti anni fu pittore del cardinale Ferdinando 
de’ Medici. Ebbe pensione dal re di Spagna, il quale gli mandò a regalare una catena d’oro, con 
medaglia. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XX, a 310. Vedi Gaspero Clayer, che si crede lo stesso. 
Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 120, fra i pittori diversi che fiorirono nei Paesi 
Bassi. Jacob Campo Weyerman, nella parte I. Superò il suo maestro e Antonio Vandyck, dipinse il suo 
ritratto, quale si vede nel libro di Cornelio de Bie, a 245, insieme colla sua Vita. Gaspero Craes, scrive 
monsù Filibien, libro III, a 355. Antonio Van Dyck dipinse il suo ritratto, il quale si vede nel noto libro 
di ritratti dello stesso Gaspero Forzani [...] Van Dyck, intagliato da Paolo Ponzio. 
 
[p. 1069 – III – C_003R] Gaspero Forzani ovvero Forzoni, conforme scrive il Soprani, lucchese. 
Entrò in Genova l’anno 1550; scolpì in legno, in gesso e in pietra diversi festoni, fogliami e figure. Fu 
di gran giovamento ai pittori, perché formò bellissimi modelli di gesso, i quali al giorno d’oggi servono 
alle accademie. Intese l’architettura e l’insegnò a Luca Cambiasi. Valerio Corte, nella Vita che egli 
scrisse di Luca Cambiaso, dice che il Forzoni fu eccellente architetto e così ben fondato nelle regole 



della prospettiva, che in istruì il Cambiaso in modo che i suoi pennelli riuscirono maggiormente 
accreditati. Soprani, a 282 e 283. 
 
Gaspero Lekman, non già Leman come scrive il padre maestro Orlandi, scultore in gemme ed 
inventore d’intagli in vetro e cristalli. Fu così caro a Ridolfo imperatore che lo creò suo cameriere e 
l’anno 1609 gli concesse ampli privilegi. Di questo valentuomo si vedono molte manifatture nelle 
gallerie di Germania, conforme scrive il Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIV, a 343. 
 
Gaspero e Girolamo Misuroni milanesi, intagliatori in gemme. Servirono Cosimo primo granduca di 
Toscana di vasi e tazze. In un pezzo di elitropia incavarono un’urna di maraviglioso intaglio, come 
pure una in lapislazzulo. Ambidue queste urne si conservano e si ammirano presentemente nei due 
preziosi armadi che sono nella stanza detta la tribuna, nella Real Galleria di Toscana. Vasari, parte III, 
libro I, a 292, nelle Vite di diversi, e parte II, a 523, nella Vita di Vittore Sebastiano Scarpaccia, nel qual 
luogo scrive Misceroni, non Misuroni, come scrive il padre maestro Orlandi, quantunque, a dir vero, 
anche il Vasari scriva in tutti due modi. 
 
Gaspero Pagani, nel più bel fiore di sua età, cioè nel quinto lustro, l’anno 1540, fece passaggio all’altro 
mondo. Lasciò scontenta la sua città di Modana, che [p. 1070 – III – C_003V] godeva il suono del suo 
liuto e gradiva i bei ritratti formati dal suo pennello. È di sua mano la tavola dell’altar maggiore delle 
monache di Santa Chiara di Modana, né si sa che in quella città siano altre sue opere pubbliche. Fece il 
ritratto a Tommasino Lancillotto, quale, scrivendo di lui, dice che superò se stesso. Vedriani, a 54. 
 
Gaspero Pussin o Poussino, così detto perché allievo e cognato di Niccolò, per altro fu di casa Dughet, 
figliuolo di Jacopo Dughet di Parigi. Nacque in Roma del mese di Maggio, l’anno 1613. Non ebbe pari 
al suo tempo in Roma, che l’uguagliasse nei paesi tanto bene intesi, nei siti, nei piani, nelle vedute, 
strade, fontane, rivi, acque, frasche, sempre battute dai venti e figurette sempre in moti graziosi, a olio 
e a fresco. Lavorò di continuo con magistrale franchezza e valore. Le opere sue gli furono largamente 
ricompensate, talmente che fu opinione universale che averebbe potuto avanzare sopra 25 mila scudi, 
ma il suo genio all’allegria, al conversar con gli amici e il gran prurito alla caccia, non lo lasciarono 
accumular mai danaro e, se pure restò qualche mobile nella sua casa, questo restò consumato 
nell’ultima sua malattia. Morì in Roma il dì 25 maggio 1675, e al suo cadavere fu data sepoltura nella 
chiesa delle monache di Santa Susanna vicino a Termini. Bellori, a 407. Baldinucci, decennale V, della 
parte I, del secolo V, a 473. Pinarolo, tomo II, a 60. Torre, a 96. Monsù Piganiol de la Force, nella sua 
Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 218 e 279. Filibien, libro IV, a 
131. Odoardo Wright, nei suoi Viaggi, volume I, a 232, fa menzione dei molti paesi dipinti a fresco da 
Gasparo Poussin nella chiesa di San Martino dei Monti in Roma. 
 
Gaspero Sacchi da Imola, dipinse nella chiesa di San Francesco in Ravenna la tavola del S. Rocco colla 
Beata Vergine e li Santi Francesco e Sebastiano. Fabri, a 115 e 180. 
 
Gaspero de Witt o della Vita di Anversa, d’ingegno elevato e franco nel dipigner ruine, vedute, ritratti 
in grande e in piccolo, in Italia e in Francia, e però merita di aver luogo tra i buoni pittori. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XX, a 315. Viveva in Anversa sua patria l’anno 1662. Fu ritratto al naturale 
da [p. 1071 – III – C_004R] Antonio Goubou e il ritratto fu poi intagliato da Riccardo Collin. 
Baldinucci, decennale IV, della parte I, del secolo V, a 377. 
 
Gaudenzio milanese di casa Ferrari, nato in Valdugia (diocesi di Milano), scolare di Andrea Scotto, poi 
di Pietro Perugino e compagno di Raffaello da Urbino, al quale prestò aiuto nelle opere dipinte nelle 
stanze di Torre Borgia in Vaticano (secondo quello ne scrivono il Vasari, il Lomazzo, lo Scaramuccia 
ed altri). Il suo dipinto a olio e a fresco fu gentile, diligente, ameno, ben colorito, con nobili e graziosi 
atteggiamenti nelle figure, molto lodate dai professori. Vasari, parte III, a 568, nella Vita di Benvenuto 
Garofalo, e detta parte III, a 148, nel fine della Vita di Giovanni Francesco Penni, detto il Fattore, 



dove dice che sono di sua mano molte opere a Vercelli e a Varallo, molto stimate. E Lomazzo, libro I, 
a 112, il quale erroneamente scrive che il Vasari non fa menzione di Gaudenzio e che l’ha tralasciato a 
bella posta, per celebrare solamente i toscani, per non dir peggio, e dargli traccia di maligno. Ma questo 
è il solito modo di scrivere di certi autori contro il povero Giorgio Vasari. Di questo eccellentissimo 
artefice si conserva un quadro di figure piccole, dipinto a olio nella stanza detta la tribuna, nella Real 
Galleria di Toscana, il quale rappresenta la strage degl’innocenti, con una quantità innumerabile di 
figure, che è proprio una maraviglia, non potendosi bastantemente lodare Gaudenzio in questo quadro, 
tanto per l’invenzione quanto per il colorito e per il profondo e corretto disegno. Di Gaudenzio ne 
parla con somma lode ancora il Baldinucci, decennale I, del secolo IV, a 194. Gaspero Celio, a 11 e 
117. Pinarolo, tomo I, a 304 e 306. Torre, a 68, 132, 151, 173, 249, 272, 292, 298, 302 e 370. Filibien, 
libro I, a 237. 
 
Gentile Bellini veneziano, figliuolo e scolare di Jacopo e fratello di Giovanni. Nacque l’anno 1421. 
Sbrigato dal disegno, aiutò il padre nella sala [p. 1072 – III – C_004V] del Gran Consiglio. Cresciuto 
coll’età in virtù, fu ricercato da Maometto II imperatore dei turchi e d’ordine del senato si trasferì a 
Costantinopoli. Le sue pitture e ritratti da quei Traci furono stimati miracoli. Occorse che d’ordine di 
quel sovrano dipinse un S. Giovanni Batista decollato (tenuto in conto di gran profeta dai Turchi) e 
presentatolo al gran Sultano lodò la diligenza, avvertendolo di un solo errore, cioè che il collo troppo 
sopravanzava le spalle e parendogli che il pittore rimanesse sospeso per fargli vedere il naturale effetto, 
fatto a sé condurre uno schiavo gli fece troncar la testa, dimostrandogli come diviso da un busto il 
collo affatto si rittrava. Restò tanto spaventato a questo barbaro esempio che cercò ogni via per presto 
partire, del che avvedutosi il gran Turco lo creò cavaliere con una catena d’oro al collo, e regalato alla 
grande lo rimandò con ringraziamenti al senato. Seguitò poi in patria a dipignere sino agli anni 80 nel 
1501, nei quali fu sepolto in San Zanipolo. Ridolfi, parte I, a 39. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 
18. Vasari, parte II, a 429, nella sua Vita insieme con quella di Jacopo e di Giovanni. Don Giovanni de 
Butron, a 8 tergo. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro III, a 241. Filibien, 
libro I, a 144. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740 si trovano 
registrate le seguenti opere di Gentile Bellini esposte al pubblico, cioè nella Scuola grande di San 
Marco, a 135 e nella Scuola di San Giovanni evangelista, a 205. 
 
Gentile da Fabbriano, pittore di Martino V in Roma, dipinse in Siena, in Firenze e in Perugia. Servì il 
senato di Venezia nella sala del Gran Consiglio e meritarono le opere ivi dipinte che gli fosse 
conceduta annuale pensione e privilegio di vestir toga all’uso dei patrizi di quella città. Le sue pitture 
vedute dal Buonarroti furono lodate in estremo, concludendo che erano simili al nome. Visse 80 anni e 
fatto ritorno alla patria morì paralitico. Vasari, parte II, a 363 nel fine della Vita del beato fra’ Giovanni 
Angelico da Fiesole. Ridolfi, parte I, a 23. Fu scolare del predetto beato fra’ Giovanni Angelico assieme 
con Domenico di Michelino. Vasari, parte II, a 400, nella sua Vita. Fu maestro di Jacopo Bellini, padre 
e maestro di Giovanni Bellini, dal quale impararono Giorgione, il famoso Tiziano ed altri; onde in una 
certa maniera pare che la buona scuola veneziana traesse l’origine dalla scuola fiorentina. Monsù de 
Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro II, a [p. 1073 – III – C_005R] 147. Francesco 
Albertini, prete fiorentino, nel suo Memoriale ecc., stampato in Firenze nel 1510 al tempo 
dell’illustrissimo Pietro Soderini gonfaloniere e primo duce perpetuo, a 5, dove scrive Gentilino da 
Fabriano. Monsù Filibien, libro I, a 137. Florent Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri 
statue e stampe ecc., libro I, a 81. 
 
Gentile Zanardi, pittrice bolognese, scolara di Marcantonio Franceschini, con dolcezza e amenità di 
colore, copia a mente e dipinge d’invenzione. È stata moglie di Sebastiano Monsù bravo pittore di 
quadratura e scolaro del Metelli Seniore, ambidue son morti in questo secolo 1719. Giovanni Paolo 
Zanardi (del quale si parlerà) fu fratello di questa pittrice. 
 
Gerardo Dau di Leida, dove nacque nel 1631, scolare prima di Bartolommeo Dolendo poi di Pietro 
Kouwhorn e finalmente di Rembrante, fu un miracolo dell’arte nel dipingere con somma pazienza, 



nella misura di un palmo, minute storiette; era solito a venderle a mercanti olandesi da 600 sino a 1000 
fiorini l’una. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXI, a 316 e 317. Baldinucci, decennale V, della parte 
I, del secolo V, a 478, nel fine della Vita di Rembrante. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, 
edizione II, libro VI, a 428. Fu molto stimato, superò tutti gli altri pittori del suo tempo e morì 
vecchissimo, non sapendosi però il tempo preciso della sua morte. Tanto scrive Jacob Campo 
Weyerman, parte II, da carta 113 a 120. Cornelio de Bie, a 277. Filibien, libro III, a 361, e libro IV, a 
317. 
 
Gerardo d’Arlem superò Ovaterio, suo maestro nell’invenzione, nella disposizione, nella vaghezza e 
nell’espressione. Di questo valoroso pittore ebbe a dire il Durero che sino nell’utero materno doveva 
dipingere, tanto era franco, sicuro e spedito nel colorire. Ma perché tali elevati ingegni partono bene 
spesso dal mondo in giovanile età, così questo virtuoso provò ancor egli questa disgrazia, essendo stato 
rapito al mondo negli anni 28. Sandrart, parte II, libro III, capitolo I, da 204 a 205. 
 
[p. 1074 – III – C_005V] Gherardo Fiorentino, gentilissimo miniatore, pittore, intagliatore e lavoratore 
di mosaico. D’ognuna di queste belle arti diede bellissimi segni del suo sapere in molti luoghi. Il corso 
di sua vita fu sino alli 63 anni. Fioriva nel fine del 1400. Lasciò tutti i suoi disegni al diletto discepolo 
Stefano Fiorentino. Vasari, parte II, a 358, 820 e 295 nella Vita di Marcantonio Raimondi. Fu molto 
assistito dal magnifico Lorenzo de’ Medici acciò si perfezionasse nel mosaico e a tale effetto, lo messe 
con Domenico del Ghirlandaio in compagnia del quale fece alcune cappelle nel duomo di Firenze. 
Oltre a ciò dipinse in detta città molte altre cose a fresco, tanto pubbliche che private. Intagliò ancora a 
bulino, copiando benissimo alcune carte di Alberto Duro e del Bon Martino. Vasari, nella sua Vita, 
parte II, a 453. Monsù Filibien, libro II, a 99. 
 
Gerardo Hundhorts o come vuole il Bellori e Jacob Campo Weyerman, Honthorst, discepolo di 
Abramo Bloemart, nacque in Utrecht l’anno 1592. Si portò a Roma e con gusto caravaggesco diede 
molto nell’umore a quella città, dipingendo cose notturne, come nella galleria Giustiniana, il famoso 
quadro di Giesù Cristo giudicato in tempo di notte, con tanti sbattimenti di lumi che gli percuotono la 
faccia, dai quali splendentissimo risalta quel volto che abbaglia chi troppo fiso lo mira e, di questa 
verità, io ne fui più volte testimonio in Roma. Ritornato alla patria fu invitato da Carlo Stuardo re 
d’Inghilterra, poi dal re danese e da altri monarchi, i quali servi di belle invenzioni poetiche ed istoriche 
ben tinte e profondamente intese. Stanco di operare diede riposo ai pennelli l’anno 1660 in età di 68 
anni, morendo all’Haia. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVIII, a 196. Honthorst di Utrecht lo 
chiama il Baldinucci nel decennale III, della parte I, del secolo ... [sic], a 198 e nel decennale II, della 
parte III, del secolo IV, a 281. Bellori, parte I, a 216 nel fine della Vita di Michelagnolo da Caravaggio. 
Il Pinarolo, tomo II, a 27. Il ritratto dipinto di sua mano si vede conservatissimo nella celebre stanza 
dei ritratti dei pittori nella Real Galleria di Toscana. Per la gran morigeratezza dei suoi costumi e per le 
sue maniere onorate ebbe sempre in Anversa una fioritissima scuola di giovanetti nobili. [p. 1075 – III 
– C_006R] Insegnò altresì a disegnare e a dipignere ai figliuoli della regina di Boemia, sorella di Carlo 
re d’Inghilterra, cioè a due maschi che l’uno il principe Palatino, l’altro il principe Rubert, e a quattro 
femmine fralle quali la principessa Sofia e la badessa di Maubuisson si fecero distinguere nel valore del 
loro pennello. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 402. Jacob 
Campo Weyerman, parte I, a 379. Cornelio de Bie, a 164 fa l’elogio di questo grand’uomo e a 165 
scrive la sua Vita e pone il suo ritratto, intagliato da Pietro de Jode, cavato da quello dipinto di sua 
mano. Filibien, libro III, a 226 e 227, nella sua Vita. Per il suo gran merito Anton Vandyck fece il di lui 
ritratto in pittura che fu intagliato da Paolo Ponzio, come si vede nel libro dei ritratti di Vandyck 
 
Gerardo Lairesse, patrizio leodiense, nacque l’anno 1643, applicato dal genitore Rinieri Lairesse, pittore 
non inferiore a veruno alle belle lettere, alla poesia e alla musica, fu istradato poi nel disegno da quello, 
e copiando le opere dei migliori valentuomini, in spezie di Bartoletto, principiò di 15 anni a fare 
somigliantissimi ritratti e poco dopo quadri per gli elettori di Colonia e di Brandemburgo, ricavandone 
copiose somme di denaro, il quale profondeva colla medesima facilità che lo guadagnava. Vestiva alla 



nobile, si trattava alla grande e stava sull’amorosa vita, a cagione di questa fu ferito di coltello da una 
sua amata, che aveva abbandonata e quasi restò morto, avendo un bel che da fare a difendersi colla 
spada dal furore di quella furia, ricoverandosi in una bottega di uno speziale. Toccato dal contagio 
un’altra volta si ridusse all’estremo, pure si riebbe e dopo aver dato alle stampe alcune eroiche storie, 
ridotto interamente cieco terminò i suoi giorni in patria il dì 28 di agosto dell’anno 1711. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 388 e 389. Nella predetta celebre stanza dei ritratti di professori 
diversi dipinti da loro medesimi, della Real Galleria di Toscana, si vede ancora il ritratto di questo 
artefice dipinto di sua mano propria nella facciata dei pittori oltramontani a mano destra all’entrare. 
Jacob Campo Weyerman, parte II, da 405 a 412. 
 
Gerardo Ornerio Friso, uno dei migliori scrittori sopra i vetri che riconoscesse mai la città di Bologna, 
dove nella chiesa cattedrale di San Pietro dipinse le cinque finestre del coro, storiate coi fatti mirabili 
del principe degli apostoli. Furono terminate circa il 1575. Manoscritto. 
 
[p. 1076 – III – C_006V] Gerardo Segers o Zegres, detto in Roma delle Notti, di Anversa, fu educato 
in Roma da Bartolommeo Manfredi, toccò le figure con ombre profonde e sforzò i lumi a farle di 
rilievo, dandovi un rotondo, un carnoso, un’armonia e un sì bene accordato colore che risuonò la sua 
fama per varie parti del mondo. Passò in Spagna al servizio della maestà del re e tornato poi in Anversa 
l’abbellì di sue pitture. Fu tale il guadagno dei suoi pennelli, che spese 60 mila fiorini nella fabbrica 
della sua casa in patria. Col tempo mutò maniera assumendo quella di Van Dyck e del Rubens, ma 
presto cangiò ancora la vita colla morte, l’anno 1651. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVII, a 294. 
Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 378, ove scrive che fece il bel ritratto di se stesso 
che fu poi intagliato da Pietro de Jode. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro 
VI, a 400. Cornelio de Bie gli fa l’elogio, a 96 e a 97, pone il sopraddetto ritratto intagliato da Pietro de 
Jode e sotto ad esso un piccolo compendio della sua Vita. Filibien, libro III, a 354, scrive che nacque 
nel 1592, che fu scolare di Jassens e che imitò la maniera di Michelangelo da Caravaggio. Il suo ritratto, 
dipinto da Antonio Van Dyck e intagliato da Paolo Ponzio vedesi nel libro dei ritratti di Vandeik e fu 
suo fratello il padre Daniello Segers gesuita così famoso nei fiori. 
 
Gherardo Starnina, scolare di Antonio Veneziano nacque in Firenze l’anno 1354, dalla natura portò 
gran petto e non so che di alterigia che a molti lo rese odioso. Partito per le Spagne, a servir quel 
monarca delle opere sue, ritornò tanto affabile e pratico pittore che da tutti era amato e ricercato per 
avere i suoi dipinti. Entrato nell’anno 49 passò a miglior vita e fu sepolto in Sant’Jacopo sopr’Arno. 
Vasari, parte III, libro I, a 137, e parte I, a 220 nella sua Vita e 208 nel fine della Vita di Antonio 
Veneziano. Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 156. Francesco Albertini, prete 
fiorentino, nel suo Memoriale ecc., stampato in Firenze al tempo dell’illustrissimo Pietro Soderini, 
gonfaloniere e primo duce perpetuo, nel 1510, a 6. Filibien, libro I, a 117, 149. 
 
Gerardo Vanobstat di Bruselles, scultore famoso in bassorilievi e in avorio, fece molti lavori per 
ornamenti del gabinetto del re. Morì rettore dell’Accademia di Parigi l’anno 1668. Manoscritto. Monsù 
Filibien, libro IV, a 171, nella sua Vita. 
 
Giacinto Bellini, bolognese, scolare dell’Albano e pittore salariato del conte Odoardo Peppoli, andò a 
[p. 1077 – III – C_007R] Roma con Franceschino Caracci, poi vi ritornò col maestro il quale lo fece 
accettare in corte dell’eminentissimo cardinale Tonti dal quale fu provveduto del cavalierato di Loreto. 
Dipinse con dolcezza e con amenità sullo stile dell’Albano. Era di presenza così nobile e gentile che 
Guido Reni se ne servì più volte per modello. Malvasia, parte IV, a 266. 
 
Giacinto Bertoia da Parma, scolare del Parmigianino, dipinse cose varie pubbliche e private e cercò 
d’imitare la maniera di quel diligentissimo maestro. I disegni per dipignere le vetriate del duomo di 
Parma sono di sua invenzione. Morì nel 1558. Fiorì nei tempi medesimi un altro pittore parmigiano, 
chiamato l’Amidano, il quale fu scolare dello stesso Parmigianino e riescì molto celebre nell’imitazione 



di un tanto uomo e i suoi dipinti sono sempre piaciuti agli oltramontani, i quali si sono provveduti di 
quelli ne’ loro passaggi per Parma. Sono sue opere in San Michelino, nel quartiere e nella Santissima 
Trinità, tutte chiese di Parma. 
 
Giacinto Brandi da Poli (stato romano) nato nel 1631, riescì uno dei più perfetti e franchi scolari che 
escissero dalla scuola del famoso Lanfranco. Rendono conto della sua virtù le belle pitture nelle 
cupole, nelle volte, nelle chiese e nelle sale romane. Queste sono tinte di sì gagliarda maniera ed erudite 
di così nobili invenzioni che gli fruttarono onore e gloria. Giunse agli anni 68 e partì dal mondo nel 
1691. Era cavaliere. Baldinucci, decennale VI, della parte II, del secolo VIII, a 613, il quale dice che fu 
fiorentino e che il suo primo maestro fu l’Algardi, essendo solito quel grand’uomo di valersi 
dell’esemplare del di lui volto nel modellare le teste dei suoi angeli. Non avendo voluto attendere alla 
scultura il padre suo lo fece passare nella stanza di Giovanni Giacomo Semente. L’Incognito conoscitore in 
più luoghi della parte I e seconda. Il Pinarolo ne fa menzione nel tomo I, a 167 e tomo II, a 44. Torre, 
a 96. Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume I, a 225, registra alcune sue opere che sono in Roma 
nella chiesa di Sant’Andrea del Noviziato dei padri Gesuiti e, a 248, quelle che sono nelle chiese di San 
Carlo al Corso. 
 
[p. 1078 – III – C_007V] Giacinto Calandrucci palermitano, scolare del cavalier Maratti, dipinse opere 
varie nelle chiese di Roma le quali si contemplano con gusto per essere condotte sulla maniera di un 
tanto maestro chiamato poi alla patria, terminato che ebbe un’opera grande ivì morì nel 1707. 
 
Giacinto Campana bolognese, detto il Vecchio, sino da fanciullo copiando dalle stampe mostrò genio 
pittorico. Introdotto per tanto nella scuola del Brizio Seniore, con facilità e con diligenza apprese quel 
bel maneggio di penna che in varie case di cavalieri insegnò ai loro figliuoli. Morto il Brizio si 
accomodò coll’Albano e da questo ad istanza del cardinale Santa Croce, fu mandato in Pollonia pittor 
salariato della maestà del re Vladislao. Ma non potendo resistere ai rigori di quel clima, ivi morì. 
Malvasia, parte III, a 547, e parte IV, a 39, nella Vita di Guido Reni, a 281, nella Vita di Francesco 
Albani. Ottavio Leoni nella Vita del Guercino, a 95. Masini, a 625. Giampiero Zannotti nella sua Istoria 
dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo I, a 6. 
 
Giacinto Garofalino nacque in Bologna l’anno 1666. Egli è nipote e scolare di Marcantonio 
Franceschini sotto del quale è sempre stato alle regole che il cortese maestro gli ha insegnate, di 
maniera tale che fatto buon seguace di quella dolce e dilettevole maniera è comparso in pubblico nella 
città di Brescia entro la chiesa di Sant’Antonio, collegio dei nobili, dove con Ferdinando Cairo, suo 
condiscepolo, dipinse la volta divisa in tre spartimenti, colle azioni e gloria di quel Santo abate. Le 
chiese di Bologna riconoscono ancor elleno i di lui bei lavori e sono nella Carità lateralmente all’altar 
maggiore. Nei reverendi padri Scalzi parimente all’altar maggiore i due quadri laterali. In San Tommaso 
del mercato e in altri luoghi, a fresco e a olio. Molte case senatorie e altre di cavalieri e cittadini, 
godono dei suoi dipinti e sono molto gradite da tutti le di lui opere. Vive in patria nel 1719. Morì il dì 7 
settembre 1723 essendo stato uno dei 40 accademici fondatori dell’Accademia Clementina, nella storia 
della quale ne descrive la Vita, senza ritratto, Giampiero Zannotti nel libro II, a 343. 
 
[p. 1079 – III – C_008R] Giacinto Gimignani da Pistoia, uno degli ultimi scolari di Pietro da Cortona 
in Roma. Apprese quella bella maniera e la praticò sulle tele e muri di varie chiese romane con qualche 
credito ma con miglior fortuna operò Lodovico suo figliuolo che più vivamente espresse i suoi 
concetti. Morì d’anni 46. Sono sue opere in Perugia descritte dal Morelli, a 52 e 80. Pinarolo, tomo II, a 
210. 
 
Giacinto Rigaud o sia Rigò, cittadino nobile della città di Perpignano nel Rossiglione, nacque nel 
giorno 25 di giugno 1659. Fu figlio e nipote di un pittore della medesima città. Avendo nell’età di anni 
18, perduto la madre s’inviò a Montepelierin, Linguadoca per imparare la pittura da monsù Pezet, assai 
mediocre pittore in quelle parti e stette sotto di lui per lo spazio di 4 anni. Fu di poi a Lione dove si 



fermò per qualche tempo. L’anno 1681 si ridusse a Parigi per rendersi perfetto nell’arte sotto gli idonei 
pittori dell’Accademia. Carlo Le Brun, primario pittore del re, trovando infatti singolar talento per i 
ritratti in questo giovane, lo distornò dal viaggio intenzionato per Roma. Seguì il consiglio di quel gran 
pittore e accolto nell’Accademia fece il ritratto del re Luigi XIV, di tutti i principi e signori della sua 
corte ed i principi stranieri che furono colà di passaggio, senza un’altra infinità di particolari che non gli 
hanno dato minor fama che i ritratti istoriati del cardinal di Buglion, decano del sacro collegio dei 
cardinali di Roano e di Polignac, di monsignor di Rance, antico abate e riformatore della truppa, del 
dotto e celebre monsignor Bossuet, vescovo di Meaux e di tutti i grandi uomini, parte del secolo 
passato e parte del presente così che in favore del merito distinto di questo illustre pitture, la nobiltà 
del Rossiglione, nominollo al re nell’anno 1709 per riempire un luogo tralla nobiltà. Il granduca di 
Toscana, Cosimo III, ha voluto avere il suo ritratto per insignirlo di gloriosa memoria, tra i famosi che 
sono nella celebre stanza dei ritratti della sua Real Galleria. S.A.R. monsignor duca d’Orleans, reggente 
di Francia, che non ha minor genio per la pittura che per tutte le scienze militari e politiche, necessarie 
ad un ottimo governo e tale e quale dirige al presente, lo ha scelto [p. 1080 – III – C_008V] per fare il 
ritratto del gloriosissimo re Luigi XV vivente. L’Accademia della pittura l’ha attualmente incaricato di 
dipignere il ritratto del signor duca di Antin, sopraintendente alle fabbriche di Sua Maestà. Non vi ha 
alcuna regia corte nell’Europa che non abbia suoi quadri e molti ancora se ne trovano presso il 
marchese Durazzo in Genova. Il Gran duca di Toscana, oltre il ritratto di questo famoso pittore, ha 
con premura richiesto e ottenuto il compendio della sua vita, un estratto del quale è il presente, da me 
debolmente descritto.  
Si vede alle stampe un numero ben grande dei suoi ritratti tutti bellissimi, ma fra tanti merita 
certamente il primo luogo il ritratto di Martino Vanden Baugart, alias Des Jardins, quello di monsù 
Savampagn pittore, ambidue intagliati da Evelinch, e quello di monsignor di Bossuet vescovo di 
Meaux, intagliato da Drevet, che tutti colla perfezione dell’intaglio gareggiano al valore del quadro e 
fanno risaltare il merito di Rigò. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di 
Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 111, e tomo II, a 293. Il signor Nemeitz nella sua opera 
intitolata Soggiorno di Parigi ecc., tomo I, a 346.  
Dipinse ancora il ritratto del cardinal di Polignac che fu intagliato da Francesco Chereau. Once 15 per 
alto compreso lo scritto, once 10 e 2 terzi per traverso.  
Quello di Luigi XV re di Francia, in età puerile che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 22 scarse per 
alto, once 16 scarse per traverso.  
Quello del cardinale di Fleury che fu intagliato da Francesco Chereau il maggiore. Once 13 per alto, 
once 10 e un terzo scarse per traverso.  
Quello di Carlo Gaspero Dodun, cavaliere e marchese d’Herbault, che fu intagliato da Pietro Drevet. 
Once 14 ardite per alto, once 11 e mezzo per traverso.  
Quello di Luigi Bologna cha fu intagliato da Lepiciè. Once 14 ardite per alto, once 11 scarse per 
traverso. 
Quello del cardinale del Bosco che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 15 per alto compreso lo 
scritto, once 11 e un terzo per traverso.  
Quello di se medesimo che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 14 e mezzo per alto, once 10 e mezzo 
per traverso. 
Altro di se medesimo che fu intagliato da Edelinck. Once 15 per alto compreso lo scritto, once 11 e un 
terzo per traverso.  
Altro pure di se medesimo che fu intagliato da Pietro Drevet nel 1703. Once 15 e due terzi per alto 
compreso lo scritto, once 11 ardite per traverso.  
Dipinse ancora il ritratto di Maria Serra, sua madre, che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 14 per 
alto, once 11 per traverso.  
Quello del maresciallo di Villeroy che fu intagliato da Gherardo Edelinck. Once 16 per alto compreso 
lo scritto, once 10 e due terzi per traverso.  
Quello di Niccola del Lunay, che fu intagliato da Francesco Chereau. Once 15 per alto compreso lo 
scritto, once 10 e mezzo per traverso.  



Quello di Martino des Jardins, scultore, che fu intagliato dal suddetto Edelinck. Once 14 e 2 terzi, 
compreso lo scritto, once 11 per traverso.  
Quello di Ipolito di Bethune vescovo o conte di Verdun, che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 14 
scarse per alto, once 10 e mezzo per traverso.  
Quello di Pietro Gillet decano dei procuratori nel 1713, che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 11 e 2 
terzi per alto, once 9 per traverso.  
Quello di Baldassar Enrigo di Fourcy, che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 14 per alto, compreso 
lo scritto, once 10 e un terzo per traverso.  
Quello di Giovanni Battista Luigi Picon, che fu intagliato da Francesco Chereau. Once 12 e un terzo 
per alto compreso lo scritto, once 9 per traverso.  
Quello di Giovanni Baldassar Keller gettatore di metalli che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 14 e 
un terzo per lato compreso lo scritto, once 11 per traverso.  
Quello di Filippo di Courciglion, marchese di Dangeau che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 11 e 
due terzi per alto compreso lo scritto, once 8 e due terzi per traverso.  
[p. 1080.1 – III – C_009R] Seguita la Vita di Giacinto Rigaud 
Quello di Filiberto Orry, che fu intagliato da Lepicié nel 1737. Once 16 per alto compreso lo scritto, 
once 12 scarse per traverso.  
Quello di Giovanni Paolo Biguvé, abate di San Martino, dipinto nel 1707, che fu intagliato da Pietro 
Drevet nello stesso anno. Once 14 e un terzo per alto, once 11 e un terzo per traverso.  
Quello di Francesco Ruberto Secousse che fu intagliato da Giovanni Audran. Once 14 e mezzo per 
alto compreso lo scritto, once 10 e un terzo per traverso.  
Quello di un ritratto di femmina, figurata una Cerere, che fu intagliato da Claudio Drevet. Once 14 e 
un terzo per alto compreso lo scritto, once 10 per traverso.  
Quello di Luigi delfino di Francia che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 15 scarse per alto, once 11 
per traverso.  
Quello di Leopoldo Delamet, che fu intagliato da Pietro Drevet. Once 15 scarse per alto compreso lo 
scritto, once 10 e un terzo per traverso.  
Quello di Jacopo Benigno Bossuet, vescovo di Maux, carta bellissima e singolare, intagliata da Pietro 
Drevet. Once 16 per alto compreso lo scritto, once 11 scarse per traverso.  
Quello di Conrado Detleu a Dehn che fu intagliato da Francesco Chereau il maggiore. Once 15 e 
mezzo per alto compreso lo scritto, once 10 e mezzo per traverso.  
Quello di un signore, figura sino al ginocchio, con gran parrucca sparsa sopra alle spalle. La destra 
stesa aperta e la sinistra appoggiata a un pilastro che sostiene un gran manto pendente dalla spalla 
sinistra. In alto dalla parte destra un gran panno nel campo e, dall’altra un’architettura circolare con 
colonne e alberi in lontano. Intagliata da Pietro Drevet. Once 10 e mezzo per alto, once 8 per traverso.  
Quello di Luigi XIV tutto armato e senza mani, intagliato da Pietro Drevet. Once 18 per alto, once 14 
per traverso.  
Altro del cardinal de Fleury, sedente sopra una sedia, colla mano sinistra sopra alla destra, posata sopra 
alla berretta cardinalizia. Intagliato da Pietro Drevet. Once 15 e mezzo per alto compreso lo scritto, 
once 11 e un terzo per traverso.  
Quello del cardinal di Bissy [p. 1080.2 – III – C_009V] dipinto da lui nel 1715, intagliato da Maria 
Dicinta Hortemelo. Once 11 e un terzo per alto compreso lo scritto, once 8 per traverso. 
 
[p. 1080 – III – C_008V] Giacomo Alboresi da Bologna, ebbe i principi della quadratura da Domenico 
Santi, poi gli incrementi da Agostino Metelli, al quale tanto fu caro che diedegli per moglie una sua 
figliuola. Con gl’insegnamenti dunque e colle direzioni di un tanto maestro s’avanzò nell’arte e 
servendosi di Fulgenzio Mondini, allievo del Guercino, che ottimamente compiva e animava colle sue 
figure i lavori da lui condotti, comparve più volte in pubblico e in privato con gloria di se medesimo in 
patria e in altre città, particolarmente in Firenze per lo sposalizio del granduca vivente Cosimo III, 
nella qual città soffrì non poche persecuzioni dagli architetti e pittori fiorentini che poi resultarono in 
suo gran vantaggio. Di questa cosa però non ve n’è altra prova, che quello che ne scrive il padre 
maestro Orlandi, onde non so qual fede se gli debba prestare. Servì il duca di Parma poi fu richiamato 



a Firenze dove l’anno 1664 morì il Mondini, che ivi ebbe onorate esequie e fu compianto da chi l’aveva 
trattato. Seguitò poi altri lavori servendosi per compagno figurista [p. 1081 – III – C_010R] ora di 
Giulio Cesare Milani, ora di Domenico Canuti e giunse ancora a tale onore di unirsi col famoso Angelo 
Michele Colonna che era stato pittore regio nelle Spagne con Agostino Metelli. Malvasia, parte IV, a 
422. Fioriva nel 1660, tanto scrive il Masini, a 624, registrando parte delle sue opere. Giampiero 
Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 29. 
 
Giacomo Antonio Manini, nato in Bologna l’anno 1650 ed allevato da Domenico Santi, merita di esser 
nominato per la tenerezza e buona maniera colla quale dipinge di quadratura e architettura come da 
tante opere sue in Parma, in Modana, in Siena e in Bologna. Jacopo Antonio Manini nacque in 
Bologna il dì 23 agosto 1646, non già 1650; entrò nella scuola di Andrea Monticelli, detto da San 
Damiano, ma perché vedde che da quel maestro poco poteva imparare passò a quella di Domenico 
Santi, detto Mingazzino, dove divenne valentuomo e molte cose dipinse nella sua patria che per tale lo 
qualificarono come pure fece altrove. In Parma ebbe contrasto col cavalier Giovanni Draghi, questo 
per esser troppo spedito ed egli troppo lento e considerato nelle sue opere. Restaurò egregiamente le 
pitture del Mitelli in San Domenico. Fu suo emulo Ercole Graziani e maestro di Ferdinando Bibbiena, 
ebbe sempre la fortuna contraria onde si ridusse in vecchiaia miserabile e cieco, cinque anni visse in 
tale stato avanti la sua morte, la quale seguì il dì 19 febbraio 1732. L’Accademia Clementina della quale 
fu uno dei 40 accademici fondatori molte volte lo soccorse da che sempre era stato diligente in servirla. 
Giampiero Zannotti descrive la di lui vita nella sua Storia dell’Accademia Clementina, senza il di lui ritratto, 
nel libro II, a 212. 
 
Giacomo Antonio Santagostini milanese, scolare di Giulio Antonio Procaccini sulla maniera del quale 
procurò compire i bei quadri che sono nelle chiese di San Lorenzo Maggiore, di San Giorgio in 
Palazzo, di Santa Maria del Lantasio, di San Vittore e d’altri luoghi particolari; in età di circa 60 anni 
morì nel 1648. Fiorirono ancora nella pittura con onore Agostino e Giacinto Santagostini fratelli, quali 
oltre alle opere loro dipinte in San Fedele, diedero in luce il catalogo delle insigni pitture che sono nelle 
chiese di Milano. Manoscritto. Torre, a 57 e 293. 
 
Giacomo Barbello cremasco, perito pittore istorico in grande, a olio e a fresco, imparò a Napoli. Si 
vedono molti suoi dipinti in Brescia, in particolare il gran quadro sopra la porta maggiore della chiesa 
dei Santi Faustino e Giovita, compiuto l’anno 1623 e diffusamente descritto dall’Averoldi, a 32. Morì 
d’anni 66 nel 1656 ferito in fallo d’archibusata. 
 
Giacomo Bargone genovese, nella scuola di Andrea e di Ottavio Semini imparò una sopraffina maniera 
di disegnare con tale abbondanza d’invenzioni, che da tutti era ammirata la prontezza colla quale 
esprimeva i suoi pensieri, tanto sicuri, contornati e vagamente coloriti.[p. 1082 – III – C_010V] dallo 
splendore adunque di tante lodi meritamente tributategli, acciecato uno invidioso pittore, convitandolo 
a cena sotto pretesto di burla, presentolli una tazza di vino mescolato con sale e con altri ingredienti di 
tal vigore che, offeso il cervello lo levò di senno, né per quanti rimedi si applicassero poté ritornare in 
se stesso, onde trionfò la perfidia e il povero giovane terminò scontento i suoi giorni. Soprani, a 29. 
Jacopo Barbone, non Bargone, vien chiamato dal Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, 
a 225. In dubbio però pare che trattandosi di un pittore genovese si debba prestar maggior fede al 
Soprani genovese che al Baldinucci fiorentino. 
 
Giacomo ovvero Jacopo Barocci da Vignola, volgarmente chiamato il Vignola, imparò il disegno e il 
colorire nella scuola di Bartolommeo Passarotti, ma non facendone molto frutto, per l’inclinazione che 
nudriva all’architettura e alla prospettiva, da sé la principiò a studiare. Giunto a Roma fu impegnato 
dagli accademici del disegno a misurare le antichità di Roma. Arrivò intanto da Parigi l’abate 
Primaticcio per levare le misure delle antichità romane da gettare in bronzo per la galleria Reale di 
Francia, e si servì non solo del Vignola, ma seco lo condusse a Parigi. Passati due anni ritornò a 
Bologna e col suo disegno si fece il canale che conduce le navi a Ferrara. L’anno 1550 fu creato 



architetto da papa Giulio III e condusse a Roma l’Acqua Vergine. Per il cardinal Alessandro Farnese 
compose il disegno del famoso palazzo di Caprarola, gli studi del quale divisi in molti fogli, vengono 
conservati come un prezioso tesoro da chi scrive questo ricordo. Diede alle stampe il libro in foglio 
intitolato Il Vignola coi cinque ordini dell’architettura. Finalmente consumato dalle fatiche fermò il 
corso ai suoi giorni d’anni 66 nel 1573. Vasari, parte III, libro II, a 120 e parte III, a 699 nel fine della 
Vita di Taddeo Gaddi e, 318, nella Vite di diversi. Baldinucci, decennale IV, del secolo IV, a 321. 
Lomazzo, libro VI, a 415. Pinarolo, tomo II, a 135 e 300. Vincenzio Carducci, Dialogo primo, a 20 tergo. 
La Vita di Giacomo Barocci vien descritta ampiamente da monsù Daviler nel suo libro intitolato Corso 
di architettura ecc., a 8. Masini, a 62 e 624. L’abate Guilbert nella sua Descrizione istorica di Fontanablò, 
tomo I, a 214. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 28 e 
capitolo VII, a 49. Filibien, libro II, a 191 e libro III, a 87. 
 
Giacomo Barucco bresciano, dipinse i Misteri gaudiosi in San Domenico, l’Inferno in Santa Afra, 
Cristo che va al [p. 1083 – III – C_011R] Calvario nella Misericordia, tutte chiese di Brescia. Averoldi, 
a 123. Gaspero Celio scrive Giacomo Bresciano, notando alcune sue pitture che sono in Roma nel 
claustro della chiesa della Santissima Trinità nel monte Pincio, a 99. 
 
Giacomo Barri, pittor veneziano, diede alle stampe un libro intitolato Viaggio pittoresco ecc., in cui si 
notano distintamente tutte pitture famose dei più celebri pittori, che si conservano nelle città d’Italia ed 
è stampato in Venezia nel 1671. 
 
Giacomo Bertucci, vedi Giulio Tonducci. 
 
Giacomo Bink fu uno dei migliori intagliatori in rame che ammirasse Norimberga al tempo del Durero 
e di Marcantonio Raimondi, il quale aiutò nel taglio delle opere di Raffaello da Urbino. Era solito di 
marcare le sue stampe colle lettere I. B. [monogramma] Quando e dove morì non lo scrive il Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo IV, a 223. 
 
Giacomo Blancard il Vecchio, nato a Parigi l’anno 1600 da Gabbiello de Condry il quale fu allievo di 
Girolamo Boleri, suo zio, pittore del re, si perfezionò in Italia nel vedere e nello studiare sopra le opere 
di Tiziano, di Paolo Veronese e del Tintoretto, talmente che meritò per i suoi lavori così ben tinti il 
nome di moderno Tiziano. Si veggono opere sue a Venezia, a Turino, a Lione, e a Parigi ove morì in 
età di 38 anni. De Piles, a 483, e lo stesso nella edizione II, libro VII, a 451, del Compendio delle vite dei 
pittori dice che ebbe i principi della pittura da Niccolò Bollery, suo zio, e che egli ha colorito meglio di 
qualunque altro pittor franzese. Conforme lo stesso monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova 
descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 271. Filibien, libro III, da 302 a 304. 
Il quale scrive che lasciò un figliuolo che viveva nel suo tempo e operava con stima. Florent Le Comte 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 181. 
 
Giacomo Bolognini, figliuolo di Francesco, nato in Bologna l’anno 1664 imparò da suo zio Giovanni 
Batista, che fu scolare di Guido [p. 1084 – III – C_011V] Reni, divenuto franco nel disegno principiò a 
sbizzarrirsi sopra vaste tele con forte e bene impastato colore, esprimendo fatti grandiosi in particolare 
soggetti dove entra coraggio, ardore e furore cercando sempre l’azione più eroica per vivamente 
rappresentarla. Vive in patria. Giampiero Zannotti ne scrisse la Vita mentre ancora era vivo nella sua 
Storia dell’Accademia Clementina, della quale fu uno dei 40 accademici fondatori, nel libro III, a 27. Ma 
poi nel libro IV, a 356, registra la sua morte seguita il dì 10 luglio 1737. 
 
Giacomo Buiret scultore, nato a Parigi, fu ammaestrato da Giacomo Sarazino e fu uno dei migliori 
allievi della di lui scuola. Fece alcune sculture alla porta di San Dionigio di Parigi, ove se ne vede un 
gran numero di più di quelle, che egli fece per essere divenuto cieco. Fu professore dell’Accademia 
Reale ma cessò da tal funzione a cagione della sua disgrazia e morì il dì 3 marzo 1699 d’anni 69. 
Manoscritto. 



 
Giacomo ovvero Jacopo Callott, nacque di nobili parenti in Nansì (città della Lorena) l’anno 1594. 
Fuggì dalla patria tirato a Roma dal desiderio di apprendere il disegno. Di Roma si trasferì a Firenze nel 
1612, in età di anni 18, e nella scuola di Giulio Parigi imparò l’architettura, la mattematica e l’intagliare 
in rame. Ma quello che fu di maggior giovamento al Callott fu l’assoggettarsi alle regole del disegno nel 
quale era prima mancante e d’indi in poi collo studio del nudo acquistò la perfezione e quella profonda 
intelligenza che fece poi conoscere nelle sue opere, cioè in tante stampe sacre e profane, cacce, pianti, 
zingari, balli, giuochi e guerre sino al 1615, dal qual tempo in poi fece vedere l’acquisto fatto e la 
maravigliosa maniera in far piccole figurine, gruppi e storiette piene di tanta varietà e naturalezza che 
poi non vi è stato eguale, non che l’abbia superato. Fu caro all’Italia, alla Francia ed universalmente 
gradito. Ritornato alla patria morì d’anni 41, nel 1635 e fu sepolto nella chiesa dei padri Osservanti, 
tanto ne scrive il Baldinucci, nell’Arte dell’intagliare in rame, a 48, e decennale II, della parte I, del secolo 
V, a 24, nella Vita di Giovanni da San Giovanni e nello stesso decennale, a 118, nella sua propria Vita 
riporta l’epitaffio che fu posto alla sua sepoltura, nel quale fu scritto che il Callott morì d’anni 43, non 
già di 41. Ma il Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVII, a 374, lo fa scolare di Bellangio, nato nel 
1589 e vissuto 46 anni. Jacopo e non Giacomo lo chiama sempre il Baldinucci, a cui pare che [p. 1085 
– III – C_012R] che si debba prestar più fede intorno alle notizie di questo gran professore. Siasi pur 
vero ciò che dice il Sandrart, rispetto all’aver avuto per primo maestro il Bollanga, ma la verità però sì è 
che tutto l’obbligo dovette professarlo a Giulio Parigi, che fu quello che lo soggettò a studiar con 
metodo e con regola, alla qual cosa il Callott aveva una gran repugnanza, né mai aveva voluto farlo per 
avanti, avendo sempre operato sino a quel tempo per mero impulso di spirito. Il ritratto del Callott, 
fatto da se medesimo, si vede nella celebre stanza dei ritratti dei pittori nella Reale Galleria di Toscana 
e quattro quadretti compagni a olio, istoriati, con figure piccole nella stanza dei pittori fiamminghi, che 
è cosa rara e di pregio singolarissimo. Morì in Nansi sua patria il dì 24 di marzo l’anno 1635, tanto 
scrive il Baldinucci nella sua Vita, decennale II, della parte I, del secolo V, a 118. Filibien, libro III, da 
278 a 297. Florent Le Comte, nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 181. Antonio Van 
Dyck dipinse il suo ritratto e fu intagliato da Luca Vosterman, come si vede nel libro dei ritratti del 
medesimo Van Dyck. 
 
Giacomo ovvero Jacopo Carucci da Pontormo (stato fiorentino), chiamato volgarmente il Pontormo, 
nacque l’anno 1493. Passò per le scuole di Leonardo da Vinci e di Mariotto Albertinelli, si fermò in 
quella di Andrea del Sarto che ben presto lo scacciò per gelosia quando sentì Raffaello e il Buonarroti 
che lodavano le di lui opere giovanili. Ritirato dunque a Pontormo da sé, con studio indefesso diede 
alla luce opere tali che lo fecero chiamare a Firenze per la creazione ed ingresso in quella città di papa 
Leone X. Per i teatri, per le mascherate, per i cortili, per le sale, per le gallerie, per le chiese, in ritratti e 
in lavori di terra è indicibile quanto operasse. Qualche volta colorì per capriccio, con maniera durera, 
come nella Certosa di Firenze. Se egli non si fosse affezionato soverchiamente alle stampe di Alberto 
Duro e se nell’ultima sua opera dipinta a fresco nel coro di San Lorenzo di Firenze avesse seguitato la 
sua prima maniera, tenuta da lui specialmente nelle pitture della Santissima Nunziata o almeno si fosse 
consigliato con altri, non averebbe dato nelle stravaganze che egli diede, onde finalmente scoperta la 
detta opera e riconoscendo di avere inutilmente impiegato in essa tanto tempo e tanta fatica e che 
invece di onor e di gloria si era procacciato disistima e disprezzo non saria morto di dolore, di 
pentimento e di confusione. Fu uomo solitario e malinconico. Oppresso dall’idropisia d’anni 65 nel 
1556 fu sepolto nel chiostro piccolo dei padri Serviti sotto la storia da lui dipinta. [p. 1086 – III – 
C_012V] Vasari, parte III, libro I, a 474. Vedi Jacopo. Il Varchi ancora nella II delle sue lezioni parla 
con degna lode di questo artefice, a 104. Sono sue opere nella certosa di Napoli, registrate dal Sarnelli, 
a 321. Vincenzio Carducci, Dialogo primo, a 8 tergo. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, 
edizione II, libro III, a 185. Quando poi l’Accademia fiorentina del Disegno ottenne dai padri Serviti il 
capitolo per loro cappella, fu fatta in essa la sepoltura per i pittori, scultori e architetti accademici che 
in quella volessero esser sepolti; fu il primo Jacopo da Pontormo che vi fu sepolto ed essendo state 
levate le di lui ossa da luogo dove erano prima, furono trasportate in quella nuova sepoltura con 
l’intervento di tutti gli accademici e con molta solennità e decoro.  



Il coro predetto di San Lorenzo fu gettato a terra l’anno 1738, perché quelle pareti minacciavano 
un’imminente rovina. Furono però salvate molte di quelle teste le quali si vedono ora ridotte in quadri 
nel palazzo dei signori marchesi Riccardi. Sono pure sue belle opere nel maestoso salone del Poggio a 
Caiano, villa della casa reale di Toscana. Di questo artefice ne fa menzione Francesco Bocchi, a 32, 
nella sua opera sopra l’imagine della Santissima Nunziata di Firenze. Ne favella parimente il Borghini, 
nel libro I, a 59, esaminando la predetta sua opera del diluvio universale dipinto da esso nel sopracitato 
coro della chiesa di San Lorenzo di Firenze. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di 
Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 226 e tomo II, a 291, dove facendo un piccolo 
compendio della Vita di questo artefice dice che morì d’anni 63, quando il suddetto Vasari scrisse che 
morì d’anni 65. Monsù Filibien, libro I, a 248, nel fine della Vita di Andrea del Sarto e libro II., da 169 
a 175 nella sua Vita, ma con pace di monsù Filibien se i fiorentini hanno stimato e stimano il 
Pontormo, ne hanno avuto sempre e ne hanno giusto motivo. E se questo artefice avesse dipinto 
sempre dello stesso gusto che egli dipinse in sua gioventù, sarebbe da paragonarsi coi professori di 
primo grido come dimostrano chiaramente le sue opere, specialmente quelle dipinte nella Santissima 
Nunziata di Firenze. 
 
Giacomo Cavedone, nacque circa il 1580, cacciato di casa dal padre speziale in Sassólo (o come vuole il 
Vedriani, a 121, ordinario pittore) giunse a Bologna nella scuola di Anibale Caracci, del Passerotti e del 
Baldi, disegnò con franchezza il nudo prima degli altri, franco nel disegno si diede a colorire e piacque 
tanto a Guido Reni il di lui dipignere sbrigativo e con pochi colori che volle gli mostrasse quel modo di 
operare e seco lo condusse a Roma. Vide Venezia e si compiacque sommamente del colorito di 
Tiziano. Ritornato a Bologna dipinse su quel gusto e alla caraccesca di modo tale che i suoi quadri 
sono stati stimati dai periti oltramontani dei Caracci e di Tiziano. Non corrispose sì bel principio al fine 
o forse lo spavento per il palco smossogli sotto, nel dipignere in San Salvadore di Bologna o il dolore 
della moglie inferma o la morte del suo figliuolo morto per la pestilenzia del 1630, precipitò da sì alta 
maniera ed umiliò i suoi colori, fatto ottuso e scarso di pensieri ed abondante di stento, onde andando 
di male in peggio di sapere, di sostanze e di sanità assalito dal male di estrema vecchiaia, cadde un 
giorno per strada e spirò l’anima l’anno 1660 in una miserabile stalla. Malvasia, parte III, a 414, nel 
Funerale di Agostino Caracci, riportato da esso nelle Vite di Lodovico, Agostino e Anibale Caracci ecc., parte IV, a 
215. Il Baldinucci ne [p. 1087 – III – C_013R] fa onoratissima memoria nel fine della Vita di Anibale 
Caracci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 91, dicendo che fu modanese, nato però di padre 
speziale in Sassuolo, da alcuni detto non già speziale ma pittore di frescature. Masini, a 40, 75, 127, 
135, 138, 144, 175, 258, 369, 376, 419, 469 e 624. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia 
Clementina, libro I, capitolo I, a 7, e capitolo XXVIII, a 25. Filibien, libro III, a 411. 
 
Giacomo Cazes, parigino, professore dell’Accademia Reale, ha studiato da Bon Boulogna altresì pittore 
dell’Accademia suddetta. Egli ha un genio fortunato per riescire nelle opere grandi e nelle piccole, le 
quali si vedono nelle case particolari e per le chiese di Parigi, ove approvato e distinto continuamente 
va operando. 
 
Giacomo Coltrino, architetto, ingegnere e pittor bresciano. Sebbene non vivono le sue opere che 
dipinse nella chiesa sotterranea di San Faustino Maggiore, vive però nella memoria degli scrittori e in 
spezie del Cozzando, a 117. Morì in Candia. Rossi, a 510. 
 
Giacomo de Bacher, alias del Fornaro, nacque in Anversa da padre pittore che morì in Francia. 
Accolto in casa di un tale Jacopo Palermo, pittore e venditore di quadri, che senza riposo lo faceva 
lavorare inviando le sue pitture a Parigi, con vendita di gran prezzo, senza farne parte al povero pittore; 
tanto si stancò che favorito da generoso e dilettante cavaliere, lavorò con guadagno e comodità, ma gli 
stenti sofferti nella casa del Palermo d’anni 30 nel 1560 l’uccisero. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 71. 
Cornelio de Bie, a 130. 
 



Giacomo del Duca palermitano, scolare del Buonarroti, scultore e architetto del popolo romano al 
quale diede compiuta sodisfazione in ogni genere delle sue opere. Ricercato dalla sua patria, esercitò la 
carica d’ingegner maggiore, ma i malevoli non lo lasciarono [p. 1088 – III – C_013V] gran tempo in 
posto senza mai penetrarsi da qual proditoria mano tradito, mentre che una notte fu ucciso nel proprio 
letto. Fu di gran virtù nell’arte e di mediocre sapere nella poesia. Lodovico del Duca, suo fratello fu 
bravo gettatore di metalli, che l’aiutò nelle sue opere e particolarmente nel nobile tabernacolo della 
cappella sista in Santa Maria Maggiore di Roma. Baglioni, a 54. Gaspero Celio, a 31 e 56. 
 
Giacomo Deyns, nato in Anversa l’anno 1645, fu scolare di Erasmo Quellino. Venne in Italia, visitò 
Venezia, Bologna, Firenze, Roma e Napoli e fece le copie delle più famose pitture di quelle città. 
Erudito da tanti maestri, meritò di essere accolto dalla serenissima arciduchessa di Mantova, che lo fece 
operare in diversi luoghi, poi lo mandò a travagliare per il serenissimo di Toscana, dal quale ritornò 
rimunerato e regalato di catena d’oro. Rivide finalmente la patria, ricco di virtù e di beni di fortuna. 
Quivi seguitò a operare con somma gloria, facendo il ritratto del duca di Parma, onde chiamato a 
Bruselles fu impiegato in opere varie per quella corte. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 
393. Jacob Campo Weyerman nella parte III, a 63. Scrive Denys e non Deyns. 
 
Giacomo del Pò palermitano, pittore, scritto al catalogo degli accademici di Roma l’anno 1674. Sono 
sue opere nella chiesa di Santa Maria della Verità dei padri Agostiniani Scalzi, fuori di Napoli, registrate 
dal Sarnelli, a 363. Fu figliuolo di Pietro del Po, fu ascritto all’Accademia di San Luca di Roma, dove 
lasciò sue opere parte esposte al pubblico e parte per particolari. Morì ancor esso in Napoli, come suo 
padre, d’anni 72 nel 1726 il dì 15 di novembre e fu sepolto in San Giuseppe Maggiore. La sua vita e le 
sue opere vengono scritte dal Pascoli, nel tomo II, a 102, nella Vita di Pietro dal Pò suo padre. 
Odoardo Wright nei suoi Viaggi, libro I, a 157, facendo menzione di questo artefice dà notizia di 
alcune sue pitture che sono nella casa del marchese di Iansano in Napoli. 
 
Giacomo Elerion di Aix in Provenza, fu scultore aggregato alla Reale Accademia di Parigi, lì l24 
settembre 1689. 
 
Giacomo Ernesto Thoman patrizio Lindaviense, nacque l’anno 1588. Imparato i principi del disegno 
prima [p. 1089 – III – C_014R] in Costanza poi in Compoduno. Venne in Italia e fermatosi per 
qualche tempo in Milano viaggiò a Roma dove strinse grande amicizia e molto si approfittò sotto 
Adamo Elzeimer, dal quale apprese quel vago dipinto campestre facendosi con quello grande onore in 
Roma e nella patria, dipinse ancora copiose storie a fresco. Insorte le guerre della Germania si ricoverò 
sotto la protezione di Cesare e fatto prefetto dell’annona lasciò il bulino e i pennelli. Morì d’anni 65 in 
Landau, l’anno 1653 il dì 2 di ottobre. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVII, a 288. Baldinucci, 
decennale II, della parte I, del secolo V, a 121. Jacob Campo Weyerman, nella parte I, parlando di 
questo artefice dice che passò in Italia lì 1605 in compagnia di Adamo Elsheimer, di Pietro Lastiman e 
di Giovanni Pinas. 
 
Giacomo Fouquier nato nella Fiandra occidentale, celebre per opere magnifiche a fresco, in paesi, in 
acque, in pietre, in rupi, in monti e selve. Riconobbe la sua virtù l’Elettore Palatino e sino lo stesso 
Rubens cercò aiuto da questo valentuomo per i suoi poetici ed istorici componimenti. Sandrart, parte 
II, libro III, capitolo XIX, a 305. De Piles, a 426. Fu di civili natali. Il suo maestro fu Mompre. I suoi 
quadri sono sul gusto di Tiziano. Dipinse molto per il Rubens, da cui ebbe i precetti più principali. 
Passato in Alemagna operò per l’Elettor Palatino. Finalmente andato in Francia quivi dipinse per lungo 
tempo, facendosi ben pagare le sue opere ma la sua cattiva condotta lo ridusse a morir povero in casa 
di un certo pittore chiamato Silvano. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro 
VI, a 414. Cornelio de Bie, a 168. Monsù Filibien, libro IV, a 329, nella sua Vita scrive che era di 
Anversa e scolare di Brughel il Giovane e che la sua morte seguì circa al 1659. 
 



Giacomo ovvero Jacopo Francia, bolognese, figliuolo e scolare di Francesco; sebbene non arrivò al 
padre dipinse però gran numero di Madonne, alcune delle quali sono assai morbide e finite. Fu di 
grande aiuto alla Compagnia dei pittori nella lite della segregazione delle quattro arti, contribuì a quella, 
consiglio, danaro e formule di nuovi statuti. Morì l’anno 1575. Malvasia, parte II, a 53. In questo luogo 
molto si duole del Vasari e come se egli paresse di aver detto poco nella Vita di Francesco Francia 
ingiuriandolo con gli obbrobriosi titoli di bugiardo e di maligno, va criticandolo in questa Vita di 
Giacomo per le false notizie di Timoteo Vite o per aver finto di non sapere i nomi di tanti scolari del 
detto Francesco Francia. Scrutinando sino l’intenzione del Vasari, ma quando anche questo degno 
scrittore avesse preso qualche sbaglio o lasciato qualche professore o notizia particolare, non viene per 
necessaria conseguenza che egli fosse un bugiardo e un maligno, e tali epiteti poteva risparmiarseli 
facilmente mentre ancora senza di essi poteva dire le sue ragioni e così sarebbero state più gradite, 
perché piace a tutti il sentire scoperta la verità ma detta senza passione. [p. 1090 – III – C_014V] 
Baldinucci, decennale I, della parte II, del secolo IV, a 56. Masini, a 66, 78, 111, 114, 121, 130, 147, 
159, 311, 351, 406, 419, 460, 527 e 624. 
 
Giacomo Geyn nacque in Utrecht da nobili parenti l’anno 1565. Pose ogni studio in dipigner vetri, 
d’indi in colorire a gomma sopra tavole bellissime storie. Si addimesticò ancora al dipignere a olio 
sopra le tele. Ma l’età di 50 anni pose il termine a’ suoi lavori. Il suo figliuolo, scolare del Goltzio, 
riassunse la gloria del padre nell’intagliare in rame e dipigner fiori. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 
XV, a 278 e 279. Questo suo figliuolo, di cui il Sandrart non scrive il nome, ebbe per suoi scolari 
nell’arte dell’intaglio Giovanni Saepredam, Zaccaria Dolendo e un tal Roberto e Cornelio che 
riescirono eccellenti. 
 
Giacomo Giordano ovvero Giordans, nato in Anversa l’anno 1594 il dì 19 maggio, ebbe i primi 
principi da Adamo Van Ort, benché poi andasse in tutte le scuole degli altri pittori di Anversa. È 
indicibile il riferire quante opere fece nel corso di 84 anni ch’ei visse. Ebbe questa dote particolare che 
dipingeva ogni quadro sulla maniera che se gli ordinava. Chi volesse vedere Tiziano, Paolo Veronese, il 
Caravaggio, il Bassano o antichi pittori bastava impegnarlo a quel gusto che ottimamente lo 
contraffaceva. Contesero le opere sue con quelle del Rubens, queste di più spirito e invenzione, quelle 
più espressive e vere. Ma dal molto dipignere a fresco in Danimarca e in Svezia, ma molto più per la 
gelosia del Rubens il quale per timore che egli non lo superasse nel colorito, lo tenne occupato per un 
gran tempo a colorire a tempera alcuni gran cartoni per certi arazzi per il re di Spagna, dagli schizzi 
ovvero modelli fatti dallo stesso Rubens. Questo fu il motivo per cui egli infiacchì la sua propria 
maniera forte che egli aveva tenuto sino a quel tempo. Venne dunque a degradare col tempo dai primi 
colori e con gloria riposò in pace. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 381. Il di lui ritratto 
di sua mano di estrema bellezza e conservatissimo si ammira nella celebre stanza dei ritratti dei pittori, 
dipinti tutti da loro medesimi nella Real Galleria di Toscana. Jacopo di Giordano o Giacomo Giordans, 
dice il Baldinucci nella di lui Vita, decennale III, della parte I, [p. 1091 – III – C_015R] a 197. Morì nel 
1678 d’anni 80. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 432. Jacob 
Campo Weyerman, nella parte I, scrive che visse 70 anni. Cornelio de Bie, a 238, fa l’elogio di questo 
grand’uomo e, a 239, pone il suo ritratto intagliato da Pietro de Jode dall’originale dipinto dallo stesso 
Giordans e in piè di esso scrive il compendio della di lui vita. Antonio Van Dyck dipinse ancor esso il 
di lui ritratto, che si vede intagliato da Pietro de Jode nel libro dei ritratti del suddetto Van Dyck, tanto 
cognito e ricercato dai dilettanti. 
 
Giacomo Giorgetti pittore di Assisi, imparò in Roma il disegno e dal cavaliere Lanfranchi il dipinto. In 
Perugia ed in altre città si vedono opere sue. Morì nel secolo passato 1600 d’anni 77. Morelli, a 166. 
 
Giacomo Grimmero, scritto al catalogo dei pittori di Anversa l’anno 1546. Ebbe per primo maestro 
Mattia Koch e per secondo Cristiano Queburgh. Nel dipingere a fresco con facilità e nel rappresentare 
con eloquenza nei teatri fu superato da pochi. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XI, a 259. Jacques 



Grimmaer dice il Baldinucci, nella Vita del suddetto Grimmero, decennale V, della parte IV, del secolo 
V, a 341. 
 
Giacomo Legi, pittor fiammingo, cognato e allievo di Giovanni Rosa in Genova. Lavorò fiori, frutti ed 
animali nei quali si portò molto bene, coloriva le tele con grazia, con maestria e con vaghezza. 
Aggravato da fiera distillazzione fu necessitato ad appartarsi dall’aria marina e ridursi a Milano dove 
morì. Le sue opere sono in gran numero sparse per le case private di Genova. Soprani, a 324. 
 
Giacomo ovvero Jacopo Ligozio o Ligozzi, veronese, pittore, miniatore, intagliatore in rame e in legno, 
fu molto caro al granduca Ferdinando di Toscana, da cui fu dichiarato prefetto di quella nobilissima 
galleria. Lomazzo, a 157. Dal Pozzo, a 66. Jacopo Ligozzi scrive il Baldinucci, decennale II, della parte 
II, del [p. 1092 – III – C_015V] secolo IV, a 171. L’Incognito conoscitore, parte I, a 21. Vedi Jacopo 
Ligozzi. Lumeggiò d’oro i suoi disegni a somiglianza di quelli di Giovanni Luigi Valesio. 
 
Giacomo Lippi da Budrio (castello nel bolognese) chiamato ordinariamente Giacomone da Budrio, 
escì dalla scuola dei Caracci approfittato in quadratura e in figura a olio e a fresco, fece conoscere il suo 
talento. Malvasia, parte III, a 579. Masini, a 222, 535 e 624. 
 
Giacomo Lodi bolognese, scolare di Giovanni Luigi Valesio, volle fare la scimmia del maestro, cioè lo 
scrittore, il miniatore, il poeta e l’intagliatore, ma riescì mediocremente. Malvasia, parte IV, a 154. 
 
Giacomo Maffei vicentino, co’ l’armonia della sua voce canora aggiunse i pregi alla pittura e nell’una e 
nell’altra virtù gareggiò sempre coi migliori maestri e musici dei suoi tempi. Borghini, a 324. 
 
Giacomo Maria Giovannini nacque in Bologna l’anno 1667, chiamato dalla natura al disegno non 
ricusò gli inviti, anzi colle magistrali direzioni di Gioseffo Roli si fece animo a comparire nelle chiese e 
nei palazzi, con quadri grandi e piccoli. Sentendosi poi un certo prurito di addestrarsi la mano 
all’intaglio da acquaforte, quella dispose con varie prove, dando in luce opere di autori diversi, sinché 
giunse a pubblicare il famoso claustro di San Michele in Bosco, dipinto dai Caracci e dai suoi scolari, 
intagliato in 20 fogli e la cupola tanto decantata dipinta in Parma dal Coreggio in 12 fogli ad altre opere 
del suddetto autore. Per lo che la di lui eccellenza e compitezza giunta all’orecchio del serenissimo di 
Parma, l’impiegò ad intagliare il suo ricchissimo museo delle medaglie dei Cesari in oro, in argento e in 
metallo, esistenti in settemila, colle annotazioni dell’eruditissimo padre Paolo Pedrusi della Compagnia 
di Giesù, e già con ogni diligenza, con esatto disegno e con tutta fedeltà ne aveva compiti sette tomi 
coll’intaglio di duemila di esse dall’[p. 1093 – III – C_016R] anno 1694 sino al 1717, dati alle stampe in 
Parma, (i quali da quel serenissimo e generosissimo signor duca sono liberalmente regalati agli uomini 
illustri o per nobiltà o per lettere, tra i quali io pure godo l’onore di esserne fatto partecipe sin ora) 
quando con mio grave dolore portatomi a Parma, andai per visitarlo e lo trovai sulle ultime agonie, 
nelle quali morì il dì 15 maggio 1717. Lasciò tutti gli amici scontenti e più di tutti Carlo Cesare suo 
figliuolo, nato in Bologna, l’anno 1695, pratico non meno nel disegno e nel colorire, come ha fatto in 
servizio di Sua Altezza e di altri, ma ben fondato ancora nelle buone arti, particolarmente nella poesia, 
per cui è molto gradito dai professori di quella, sebbene il Giovannini aveva tanti impieghi in corte, 
non lasciò però oziosi i pennelli in servizio dei privati e del pubblico, come si può vedere nella nostra 
chiesa del Carmine di Parma, dove in uno altare dipinse il martirio di S. Quirino, nel quale vi è da 
considerare la forza del suo colore e la maestria del suo disegno. Ebbe ancora un talento particolare nel 
restaurare le pitture guaste e perdute, con un accordo maraviglioso di colori, che non lascia punto 
scoprire l’emende.  
In questa Vita vi sono da considerare due cose. Primieramente le lodi eccessive che gli dà al 
Giovannini le quali non hanno altro fondamento che l’amicizia del padre maestro Orlandi con questo 
professore, buono sì, ma non così eccellente come egli lo vuol far credere e come dimostrano le sue 
opere. E in secondo luogo il modo grazioso col quale il detto padre Orlandi si pone tra gli uomini 
illustri per lettere. 



 
Giacomo Maria Tosi bolognese, imparò da suo padre Pier Francesco il miniare, d’anni 12 presentò al 
granduca di Toscana, nel suo passaggio per Bologna, un libretto miniato di sua mano con tutte le arti 
di Bologna e nel frontespizio il ritratto di quell’Altezza, cosa che fu molto gradita da quel serenissimo. 
Malvasia, parte II, a 269. 
 
Giacomo Matham nato in Arleme di Olanda l’anno 1581, figliastro e scolare di Enrico Goltzio, molte 
[p. 1094 – III – C_016V] delle di cui opere intagliò di sua mano. Visse anni 60. Lasciò Teodoro suo 
figliuolo e intagliatore. Morì nel 1631. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXV, a 360. Cornelio de 
Bie, a 474, ne fa l’elogio e, a 475, pone il suo ritratto intagliato da Antonio Vander Doos con un breve 
compendio della sua Vita in piè di esso. 
 
Giacomo Panizzati ferrarese, allievo del Dossi, dipinse poco perché fu breve la sua vita che finì circa il 
1540, per altro era di grande aspettativa per la franchezza del disegno. Superbi, a 125. 
 
Giacomo Pedrali bresciano, collega di Domenco Bruni celebre quadratorista in Venezia, dove dipinse 
con quello, lumeggiò d’oro e dipinse figure lodate dal Boschini ed enunciate dal Cozzando, a 117. 
 
Giacomo Prou, nato a Parigi morì professore dell’Accademia Reale, lì 6 marzo 1706 d’anni 51. Era 
scultore. Tanto conferma monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e 
di Marly, edizione V, tomo II, a 11, 175, 243, e 292. 
 
Giacomo Ripanda e Ripranda da Bologna, pittore e intagliatore in legno, tenuto in gran conto in Roma 
per le sue pitture e perchè fu il primo che disegnasse la colonna Traiana. Fu lodato dal Volaterrano, nel 
libro XXI, lasciando così scritto nella sua Antropologia Floret item nunc Romae Jacobus Boloniensis qui Traiani 
columnae picturas omnes ordines delineavit magna omnium admiratione, magnoque periculo circum machinis scandando 
nominato dal Malvasia nella parte I, a 34, e secondo il Masini, a 624, fiorì nel 1510 dicendo che di lui 
scrisse l’Achillini nel suo Viridario, a 188. 
 
Giacomo Rocca romano, scolare di Daniello da Volterra, benché non fosse provveduto dalla natura di 
spiritosi pensieri nel dipignere, coll’arte però e colla copia dei disegni lascia[ta] gli dal defunto maestro 
fra i quali molti del Buonarroti, s’aiutò in diversi luoghi con altri pittori. Arrivò nella vecchiaia e morì 
nel pontificato di Clemente VIII. Baglioni, a 66. Pinarolo, tomo II, a 37. Filibien, libro III, a 148. 
 
[p. 1095 – III – C_017R] Giacomo Sandrart di Norimberga, nipote ed allievo di quel famoso 
Giovacchino che diede alle stampe l’eruditissimo libro in foglio coi ritratto e le Vite di vari pittori, 
educato nel taglio da bulino, incise in grande i ritratti di Ferdinando III imperatore, dei sette elettori dei 
vari principi dell’imperio e nel libro del zio varie effigie dei pittori. Intagliò ancora carte geografiche e 
altre opere degne della sua mano. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXV, a 363. Cornelio de Bie, a 
276. 
 
Giacomo Sarazin di Noyon in Piccardia pittore e scultore, fece opere considerabili in scultura. È molto 
stimato un crocifisso che fece a San Giacomo della Beccaria. Morì rettore dell’Accademia in Parigi nel 
1665. Filibien, parte IV, a 143. Bellori, parte I, a 279 nella Vita di Francesco Fiammingo. Monsù 
Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 
154 e 195, dove pone la sua morte nel 1666. Monsù Filibien, libro IV, a 170. Florent Le Comte, libro I, 
a 35. 
 
Giacomo Stella bresciano, nel pontificato di Gregorio XIII entrò in Roma, ammesso ai lavori delle 
Logge, della libreria, della galleria Vaticana, della Scala Santa e della cappella Gregoriana, si ne’ mosaici 
come nei dipinti. Era spesso chiamato in aiuto degli altri pittori per l’universalità, per la pratica, per la 
facilità colla quale eseguiva. Ritornato alla patria, morì d’anni 85. Lasciò Lodovico suo figliuolo, che in 



ritratti grandi e piccoli si fece onore. Baglioni, a 336. Vasari, parte III, libro II, a 245, nomina un altro 
Giacomo bresciano allievo del Sansovino. Pinarolo, tomo I, a 298 e tomo II, a 212 e 227. Giacomo 
Stella nacque nel 1596 da Francesco Stella originario fiammingo, il quale ritornato d’Italia, si fermò e 
stabilì in Lione, dove gli nacque Giacomo di cui si tratta. Mortogli il padre in età di 9 anni si esercitò 
meglio che egli poté negli studi della pittura. Di anni 20 andò a Roma e nel suo passaggio per Firenze 
dipinse per le nozze del gran principe di Toscana, di ordine di Cosimo II, il quale lo fermò al suo 
servizio e molto contribuì coi suoi aiuti per fare ch’ei potesse perfezionare i suoi studi, dandoli la stessa 
provvisione ch’ei dava al Callott. Giunto in Roma, studiò per undici anni continui dalle [p. 1096 – III – 
C_017V] migliori statue antiche e dalle pitture di Raffaello. Chiamato in Spagna, partì di Roma 
portandosi in Francia per poi passare a quella corte. Giunto che fu a Milano ricusò la direzione di una 
Accademia di pittura che gli offerse il cardinale Albornozzo. Quando fu a Parigi il cardinale Risceliù 
l’impedì che andasse in Spagna fermandolo al servizio del re di Francia, io quale lo fece molto operare 
e lo creò cavaliere di San Michele. Di Parigi mandò sue pitture a Madrid. La sera disegnava sempre e 
molti dei suoi disegni si vedono alle stampe. In età di anni 61 finì di vivere nel 1647. Monsù de Piles 
nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 472 nella sua Vita e 474 dove fa le reflessioni 
sopra le sue opere. Filibien, libro III, a 285 nella Vita di Jacopo Callott, lo fa nativo di Lione. Come 
pure nel libro IV, a 321 nella sua Vita.  
E qui parmi necessario il riferire ciò che egli dice circa all’origine di Giacomo Stella, per mendare il 
padre maestro Orlandi e dilucidare ciò che si è aggiunto di sopra intorno a Francesco che fu a Firenze. 
Scrive dunque che Giacomo morì in Parigi che i suoi antenati erano di Malines. Il suo nonno che aveva 
nome Giovanni era ancor esso pittore, il quale verso la fine dei suoi giorni si ritirò a Anversa dove 
morì nel 1601 in età di anni 76. Giacomo lasciò Francesco suo figliuolo pittore, questi andò a Roma e 
dopo qualche tempo di dimora in quella città, passato in Francia si fermò a Lione e quivi stabilitosi 
prese moglie, ma poco visse perché morì d’anni 42 nel 1602. Ebbe del suo matrimonio quattro maschi 
e due femmine, due maschi morirono poco dopo il padre e gli altri due che restarono furono Jacopo e 
Francesco. Jacopo o sia Giacomo, nacque nel 1596 e questo è quel Giacomo di cui si è parlato di 
sopra, che in età di 20 anni si portò in Italia e passando per Firenze in tempo delle nozze di 
Ferdinando II, granduca di Toscana, fece diverse opere nel corso di quattro anni che egli stette a quella 
corte, colla stessa provvisione e trattamento che aveva avuto Jacopo Callot. Nel 1623 andò a Roma e 
quivi dipinse alcuni quadri che furono intagliati da Audran e da Gruter. Dipinse per amici cose 
maravigliose in piccolissime figure ma fece altresì opere grandiose istoriate con quel più che si legge in 
detta Vita delle sue opere e dei suoi costumi. Morì finalmente d’anni 61 il dì 29 aprile 1647. Fu suo 
scolare Antonio Boulonnet Stella, suo nipote già descritto. Ne parla ancora Florent Le Comte nell’Idea 
di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 181. 
 
Giacomo Tagliacarne, nella sua città di Genova fioriva l’anno 1500. Nelle gioie e nelle pietre iscavò 
ogni sorte di figure e di ritratti con tanta maestria e pazienza che mosse l’erudita penna di Cammillo 
Leonardo a farne onorata menzione nel III libro delle pietre. L’incavo di figure in simili materie è un 
operare difficile e per così dire alla cieca, non potendosi vedere ciò che si fa se non col mezzo della 
cera che serve in certo modo di lume, ricorrendosi ogni momento a quella per la correzione 
dell’operato e per non errare. Soprani, a 20. 
 
Giacomo Vighi da Medicina (terra del bolognese) fiorì nel 1567 e fu pittore del duca Emanuello 
Filiberto di Savoia, dal quale ebbe in dono il castello di Casale Burgone. Così asserisce Valerio Rinieri 
nei suoi manoscritti, riportati dal Masini, a 624. 
 
Giacomo Zucchi o Zucca, fiorentino, allievo di Giorgio Vasari. Nell’esequie del Buonarroti dipinse in 
gran tela papa Giulio III. Ebbe stretti colloqui con [p. 1097 – III – C_018R] Michelagnolo sopra la 
fabbrica da stabilirsi in Vaticano. Vasari, parte III, libro II, a 207. Vedi Jacopo del Zucca. Pinarolo, 
tomo I, a 274. E vedi ancora la relazione dell’esequie del Buonarroti, pubblicate da Jacopo Giunti in 
Firenze nel 1564. 
 



Altri pittori col nome di Giacomo li troverai nella lettera I col nome di Jacopo. 
 
Gilles Maria Oppener, primo architetto di S.A.R., monsignore il duca di Orleans, reggente della 
Francia nacque a Parigi e fu figliuolo di uno ebanista del re che l’allevò nel disegno. Ma scoperte le 
naturali disposizioni del figlio per l’architettura, gli fece imparare la mattematica e in seguito fu 
impiegato a travagliare d’ordine di monsù Mansard, sopraintendente alle fabbriche regie, intorno alle 
opere del quale impiegò circa un anno, dopo di che, tutto desideroso e più ardente che mai di 
perfezionarsi in arte sì bella, venne in Italia. Pensionario, prima creato dal re e soggiornò in Roma e in 
Lombardia per lo spazio di otto anni, disegnando tutti monumenti antichi e moderni ed ha condotte e 
dirette e ultimate più fabbriche, che fanno conoscere il felice non che facile suo buon gusto e talento 
come dei differenti disegni, che di sua invenzione et idea ha fatto eseguire in Parigi per S.A.R. 
monsignor duca di Orleans reggente. Così ha fatto ancora per più chiese e case particolari. Gli stranieri 
per tanto lo riconoscono di una superiorità mirabile nel suo sapere e ricorrono a lui per averne i loro 
occorrenti disegni. Gilles Maria Oppener è meritevole d’ogni lode, ma dalla frase del presente 
compendio pare che il padre maestro Orlandi non abbia fatto altro che tradurlo dall’originale franzese, 
statoli mandato di Francia. 
 
Gillingero pittore in Berlino al servizio del serenissimo Elettore di Brandemburgo, sul metodo di 
Antonio Vandich, tinse molte tele e muri, ma colla penna superò i pennelli avendo con diversità di 
caratteri, riportato fama d’insigne scrittore. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 384. 
 
[p. 1098 – III – C_018V] Ginevra Cantofoli pittrice bolognese, perfezionata dalla Sirana, passò da 
piccoli quadretti a opere grandiose, come si vede nelle tavole d’altare in San Procolo, in Santa Maria 
della Morte, in San Giacomo e in altri luoghi. Malvasia, parte IV, a 487. 
 
Giodoco ovvero Iodoco Arnan, tigurino, dipinse sopra i vetri e disegnò a penna meglio d’ogn’altro 
scrittore dei suoi tempi 1588. Compose vari libri di figure della bibbia, di storie romane, di cacce, di 
pescagioni, di varietà d’abiti religiosi, di piante di città e di fatti rusticali, molte de’ quali diede alle 
stampe in legno. Morì in Norimberga. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, a 243. Giodoco è lo 
stesso che Giuda. 
 
Giodoco ovvero Jodoco Maurer, chiaro per la geometria illustre per la pittura, celebre per la geografia, 
acclamato per l’oroscopia e per l’astronomia e famoso per la poesia, come dai salmi davidici in 
elegantissimo metro donati alle stampe. Per tante rare qualità e singolari virtù, il senato tigurino l’inalzò 
all’ordine de’ Senatori, poi alla prefettura della sua patria. Di 90 anni morì nel 1580. Sandrart, parte II, 
libro III, capitolo VIII, a 243. 
 
Giorgio Bachman dimorò quasi sempre in Vienna dove morì l’anno 1651. Questo grazioso pittore 
dipinse quadri d’altare nelle chiese più rinomate e fece somigliantissimi ritratti. Sandrart, parte II, libro 
III, capitolo XXI, a 318. 
 
Giorgio Barbarelli nacque in Castel Franco (terra del Trevigiano) l’anno 1478. Per certo grande e 
decoroso suo aspetto, si acquistò il nome di Giorgione. Inclinato al disegno, l’imparò da Giovanni 
Bellino e in poco [p. 1099 – III – C_019R] tempo allontanandosi dalla dilicata maniera del maestro, 
avendo vedute alcune opere di Lionardo da Vinci, gli piacque tanto quella maniera che mentre visse 
sempre andò dietro a quella. Si diede con disegno sicuro e con forte maniera e colorito, con poche 
tinte adattate ai soggetti a dipignere con tal franchezza che arrecò gelosia grande al suo maestro e a 
Tiziano. Accolta questa grave invenzione di tingere dai dilettanti, l’impegnarono a olio e a fresco a 
lasciare vive memorie delle sue grandi idee che sparse si veggono in pubblico e in privato per Venezia e 
par altri luoghi. Sebbene la morte lo rapì alla gloria in età di 34 anni nel 1511, lasciò però tanti 
esemplari delle opere sue che gli artefici che sono venuti dopo di lui hanno potuto apprendere la 
facilità e il vero modo di colorire, coi quali mezzi si sono avanzati di gran lunga nell’arte della pittura. 



Ridolfi, parte I, a 77. Vasari, parte III, libro I, a 12, nella sua Vita. Lomazzo, libro IV, a 228 e libro VI, 
a 437. Vincenzio Carducci, a 17 tergo e 31. E lo stesso, a 190, riportando un discorso sopra la pittura 
di don Giovanni Iauregui in lingua spagnuola fa degna menzione di Giorgione, come pure a 197. 
Torre, a 370. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, in lingua franzese, edizione II, a 9, 
parlando di Giorgione gli dà la lode di avere stabilito in Venezia la cognizione e l’intelligenza del 
chiaroscuro e che da esso, come dal suo fonte, l’apprendesse da Tiziano e ne cavasse un gran profitto 
per le sue opere e per la sua divina maniera di colorire. Nel libro IV, a 246, ne descrive la vita e, a 248, 
fa le sue riflessioni sopra le opere di questo gran maestro. Ne parla altresì con somma lode Giovanni 
de Bombourg di Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 86. Monsù 
Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 
211, 212 e 233 e tomo II, a 280 dove dice che morì d’anni 32, discordando erroneamente in ciò dagli 
altri autori e specialmente dal Vasari, sopracitato. Monsù Filibien, libro I, a 177. Florent Le Comte 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 188 e 247, dove dice che sette quadri di Giorgione, 
tra i quali uno della cena di Nostro Signore in casa del Fariseo, furono intagliati da Teodoro Van 
Kessel, da Giovanni Troyen e da Luca Vosterman il Giovane e Quintino Boel. Nel libro intitolato Il 
forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, si vedono registrate le appresso opere pubbliche 
di questo artefice e prima nella Scuola grande di San Marco, a 135, nella scuola dei Servi, a 164. Una 
facciata dal fondaco dei tedeschi, a 194. In Sant’Eustachio, detto San Stae, a 223, e negli Incurabili, a 
261. Odoardo Wright nel suo libro scritto nell’idioma inglese intitolato Alcune osservazioni fatte nel 
viaggiare per la Francia e per l’Italia negli anni 1720, 1721 e 1722, in due volumi in quarto impresso in 
Londra nel 1730, registra alcune opere di Giorgione che sono nella chiesa dei padri Eremitani di 
Padova, volume I, a 41 e 42. 
 
Giorgio Bethle scultore alemanno, giunse da Roma a Genova l’anno 1622 in tempo che viveva il Paggi, 
al quale fece ricorso per godere della sua direzione e patrocinio e restò in tutto consolato, 
accreditandolo presso i principi e cavalieri ai quali intagliò mirabilissimi crocifissi e figurette di avorio. 
Partì poi per Lombardia ma incontratosi nel contagio del 1631 morì. Soprani, a 321. 
 
[p. 1100 – III – C_019V] Giorgio Carmenton nato in Lione, fu scolare di Francesco Stella. Dipigneva 
assai bene le storie ma il suo principal talento, era nel dipignere volte e vele di camere e di sale, e ciò 
principalmente dove entrava architettura e prospettiva dipinta. Filibien, libro IV, a 260. 
 
Giorgio Cristofano Eimert ovvero Eimart, di Ratisbona, architetto e intagliatore in rame. Nel libro 
intitolato Accademia Sandrart ecc., sono molti rami e ritratti dei pittori di sua mano. Dipinse quadri, 
ritratti, uccelli e commestibili al naturale. Lavorò architetture e archi trionfali con invenzione mirabile. 
Fu perito negli annali di Svezia. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 379. 
 
Giorgio Damino da Castel Franco, veneziano, fratello di Pietro, bravo pittore, esercitossi nei ritratti 
piccoli, morì poco dopo l’anno della pestilenza del 1631. Restò dopo di lui la sorella Damina, valorosa 
pittrice e di altre singolari virtù adorna. Ridolfi, parte II, a 252. 
 
Giorgio del Grano mantovano, scolare del Coreggio, si vede in Parma nella chiesa di San Michele 
l’altar Maggiore da lui dipinto. Parimente nella chiesa di San Pietro, l’altare dove sono la Santissima 
Vergine, i Santi Giovanni Batista e Cristofano. Nella galleria ducale evvi un quadro di lui, il quale che 
fu disegnato e ritoccato dal Coreggio. Questo è un autore di buona classe, del quale niuno ha mai 
parlato. 
 
Giorgio Hoefnaghel, pittore e poeta di Anversa, ebbe gran talento in far paesi e perché scorse varie 
parti d’Europa, sempre copiando alla campagna quanto vedeva di vago, di bello e di curioso, diede 
campo alla Francia di fare una copiosa raccolta [p. 1101 – III – C_020R] delle vedute di varie città e 
intagliate in rame, darle alle stampe. Terminò la vita l’anno 1610. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 275. 
Nacque l’anno 1545 e morì nel 1600. Scrive il Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVII, a 292 e 293. 



Vien confermato da monsù Filibien nel libro III, a 104, nella sua Vita, discordando dal Sandrart solo 
nel tempo della sua morte, mentre questi scrive che morì nel 1600 e quegli nel 1610, aggiugnendo che 
era contemporaneo di Antonio Moro, disegnò e incise una gran quantità di rami pieni di graziosissime 
figurine, come si vede in una collezione di carte geografiche e topografiche di Giorgio Braun in cinque 
volumi in foglio stampato in colonia agrippina nel 1572. 
 
Giorgio Pens o Pentz, pittore e intagliatore di Norimeberga, andò a Roma e con Marcantonio 
Raimondi intagliò opere varie di Raffaello, e studiando da quelle, ritornò in patria bravo pittore e 
inventore. Intagliò molti rami dal 1530, sino al 1550, marcati con G. P., ma però nella seguente 
maniera, cioè PG [monogramma] Sandrart, parte II, libro III, capitolo IV, a 222 e 223. Fu altresì bravo 
pittore di animali, come riferisce il Lomazzo, libro VI, a 463 e 475. Monsù de Piles nel Compendio delle 
vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 342. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, 
statue e stampe ecc., libro I, a 145, pone ancor esso la marca di questo artefice ed è la seguente PG 
[monogramma] poco diversa da quella del padre Orlandi nella tavola B al n. 16. E lo stesso Le Comte 
nel detto libro, a 154, dice nella sua Vita che viveva nel tempo medesimo di Aldograef ed ha intagliato, 
come lui, diverse carte d’istorie sacre e profane e che nel 1546 intagliò 4 pezzi dell’istoria di Giuseppe 
Ebreo. 
 
Giorgio Perundt ovvero Pfrunt, nato in Franconia l’anno 1603. Fu scultore, architetto civile e militare, 
metafisico, chimico, medico, intagliatore in rame, geografo, uomo finalmente da principe accolto dai 
monarchi in guerra e in pace, sinché idropico morì nel 1663. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 
XXIV, a 342. 
 
Giorgio Petel scultore svezzese, imparò da suo padre, andò a Roma ed acquistò una gran perfezione 
colle regole del Rubens, onde le figure che fece d’avorio, di legno e di marmo si vedono mosse con 
quella destrezza che è propria della maniera del Rubens. Morì circa il 1636. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo XXIV, a 340 e 341. Volendo questo artefice imitar troppo la maniera del Rubens nella 
scultura, fu perciò molto scorretto nel disegno, come attesta lo stesso Sandrart, nel luogo sopracitato. 
 
Giorgio Schuvanhart, portò il disegno connaturale dai suoi antenati, tutti pratici pittori. Apprese la [p. 
1102 – III – C_020V] scultura da Cristofano Arrigo ovvero Arrigio e il dipignere sopra vetri, da 
Gaspero Lehmani. Tanto crebbe col tempo la fama di lui, che fu caro ai principi ed ai monarchi dai 
quali riportò grazie, doni ed amplissimi privilegi. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIV, a 344 e 
345. 
 
Giorgio Vasari Seniore, figliuolo di Lazzero pittore e gentiluomo aretino, dilettossi di antichità, lavorò 
di vasi e di rilievo, insieme con tutti cinque suoi figliuoli. Morì d’anni 68 nel 1484 e fu sepolto nella 
pieve d’Arezzo. Vasari, nella Vita di Lazzaro. Vasari, parte II, a 373.  
 
Giorgio Vasari Juniore, pittore, architetto e scrittore delle Vite dei pittori, fu figliuolo di Antonio, che 
morì nel 1527. Ebbe i primi principi del disegno da Guglielmo Marzilla, nominato il prete Gallo, e in 
Firenze si perfezionò nelle scuole di Andrea del Sarto e del Buonarroti, di cui fu strettissimo amico. 
Andò a Roma, ivi copiò quanto vide di più singolare in pittura, in architettura e in scultura. Tanto là si 
spinse col sapere che meritò di servire i pontefici Paolo III, Giulio III, Clemente VII e Pio V. In 
Firenze Alessandro e Cosimo primo granduca. In Bologna, in Venezia, in Ravenna, in Rimini, in 
Arezzo, in Pisa, in Pistoia, in Perugia, in Napoli e in altre città, principi, cavalieri, e monasteri. Furono 
così copiose le opere sue che sembra impossibile nel corso di 63 anni aver tanto operato in 
architettura, in pittura e in libri dati alle stampe. Dalla natura però, riportò molti doni e furono il 
disegno connaturale, la copiosità delle invenzioni, la facilità, la dolcezza e la prestezza nel colorire. Fu 
amico dei poeti e degli scrittori, amato dai suoi principi naturali, beneficato dagli stranieri, desiderato 
dalle Spagne. Finalmente l’anno 1574, morì in Firenze e le sue ossa furono portate nella pieve di 



Arezzo, per l’onorata sepoltura. Vasari, parte III, a 980, nella sua Vita, e parte III, libro II, a 376, parte 
II, a 273. Baglioni, a 11. Sandrart, parte II, libro II, capitolo XVIII, a 173.  
Il cavaliere Giorgio Vasari di lui nipote, pittore e architetto, descrisse in un libro stampato nel 1619, le 
opere che fece in Firenze nel palazzo Ducale. Giorgio Vasari, fu amato dai poeti e dagli scrittori dei 
suoi tempi (come confessa il padre maestro Orlandi) e con tutta ragione, perché egli fu il primo che si 
acquistò il merito di [p. 1103 – III – C_021R] scrivere le Vite dei pittori, con uno stile così terso ed 
elegante. Non ha già avuto la stessa fortuna dopo la di lui morte, perché alcuni scrittori e in specie il 
Malvasia, nella sua Felsina pittrice, lo Scannelli nel suo Microcosmo e altri gli si sono scagliati contro 
ingiustissimamente tacciandolo empiamente di appassionato e di maligno e di aver messo in cielo 
empireo alcuni pittori di poco merito, solo per esser toscani e della scuola fiorentina e per ultimo di 
aver pigliato degli sbagli notabilissimi. Non è necessario di prender qui la difesa del Vasari, potendo 
bastare l’Apologia del Baldinucci, tanto più che il Vasari si difende da se medesimo, se ben si legga senza 
prevenzione o passione. Merita bensì la pena di registrare in questo luogo ciò che ne scrive Giovanni 
Batista Adriani allo stesso Vasari. Dice egli adunque che il Vasari, nello scrivere le Vite dei pittori, non si 
è lasciato trasportar dal’i[n]vidia, della quale infermità il suo libro si mostra interamente sano. Ècosa 
veramente compassionevole che ambidue i sopracitati scrittori, nel medesimo tempo, che con termini 
così impropri calunniano il Vasari, cotanto benemerito della pittura cadono senza accorgersene in 
quello stesso errore di cui tacciano a torto così degno scrittore, facendo conoscer purtroppo essere 
eglino gli appassionati e i maligni. Giunse tanto oltre questa smoderata passione nello Scannelli, contro 
il Vasari, perché non pareva a quel medico che egli avesse lodato la scuola di Bologna, quanto egli 
averebbe voluto, che ardì sino di tralasciare la scuola fiorentina, non ponendola in compagnia delle 
altre cioè della romana, della bolognese e della veneziana, nel suo frontespizio fingendo di non sapere 
o non sapendo realmente che quella non fosse mai stata al mondo, quando ella è stata la prima e la più 
antica di tutte.  Che poi il Vasari abbia preso degli sbagli ciò si concede ed è lecito ad ognuno lo 
scoprire la verità; ma non si ha già vedere per questo che sia mai stato necessario il pungere e il 
mordere un autore così benemerito, come hanno fatto i sopracitati scrittori. Chiunque scrive notizie è 
sottoposto a prendere degli sbagli e quello vien riputato migliore che ne prende meno degli altri. 
Giunse tant’oltre la smoderata passione del Malvasia che non la perdonò nemmeno a Raffaello, solo 
per non essere della scuola di Bologna, chiamandolo con certi termini che non si posson leggere senza 
nausea, cioè il Boccalaio urbinate, e talmente aveva preso di mira il povero Vasari che non ci è un 
verso, sto per dire, della sua Felsina in cui non lo punga, giugnendo sino a scrutinare la di lui intenzione 
per istorcerla e adattarla al suo fine, il quale fu sempre di far comparire il Vasari uno appassionato e un 
maligno, il che non fu, né sarà mai vero, purché il lettore si contenti di leggerlo attentamente e senza 
[p. 1104 – III – C_021V] veruna prevenzione o passione.  
Di Giorgio Vasari ne parlano gl’infrascritti autori. Il Lomazzo in più luoghi e specialmente nel libro 
VII, a 634. Gaspero Celio, a 15. Morelli, a 65. Pinarolo, tomo I, a 149, 173 e 278, e tomo II, a 103. 
Sarnelli, a 64, 140 e 277. Il Borghino, libro I, a 71, 85 e 91. Vincenzio Carducci nel discorso di don 
Giovanni Iauregui da esso riportato, a 190 e nell’altro del dottore Giovanni Rodriguez di Leon, a 228, 
in fine. Don Giovanni de Butron, a 101 tergo. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione 
II, libro III, a 228, dice che egli morì nel 1578 in età d’anni 64. Monsù Daviler nel suo libro intitolato 
Corso di architettura ecc., a 254 e 260. Masini, a 114, 128 e 628. Giovanni de Bombourg nel suo libro 
intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., nella prefazione alla pagina II tergo, parlando di 
Giorgio Vasari, loda infinitamente il di lui libro delle Vite dei pittori, dicendo specialmente che tutto 
pieno d’instruzioni necessarie ai pittori per render perfetti i loro studi. Sono sue pitture nella chiesa di 
San Romualdo di Ravenna, registrate da Girolamo Fabri, nella parte I, a 320. Giampiero Zannotti, 
nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 19, 22, dove ancor esso inciampa a dire 
che Giorgio, fosse tanto parziale dei suoi (cioè toscani), a 29, dello stesso capitolo IV. Monsù Filibien 
nella sua prefazione al libro I, parlando di questo dignissimo scrittore, dice che ha ripieno il suo libro di 
racconti insipidi e di lunghi cataloghi di quadri di pittori italiani che non servono ad altro che a 
renderlo più voluminoso. Io venero con tutta la stima monsù Filibien, ma parmi certamente che questa 
critica se la potesse risparmiare perché se il Vasari ha fatto menzione e descritto tanti quadri e con 
tanta puntualità, cono di parere che invece di biasimo il mondo tutto gliene debba restare obbligato, 



mentre in questa guisa ha salvato dall’oblio molte e molte notizie e molte belle pitture che, senza di lui, 
sarebbero restate sepolte in una eterna, deplorabile dimenticanza. E se il Vasari ha pensato più a lodare 
che a dire la verità di quei pittori toscani che vivevano nei suoi tempi, questa è una cosa che può essere 
vera, ma può ancora essere falsa, ne ve n’è altra riprova che il capriccio degli scrittori, appassionati 
soverchiamente contro il Vasari, dei quali si fa seguace monsieur Filibien nel luogo sopra citato. Ma 
egli, che si protesta di scrivere privo di ogni passione cade ancor esso senza accorgersene in questo 
stesso difetto mentre dice che le scienze e le arti più belle sono tutte al giorno d’oggi rifugiate in 
Francia, quasi che l’Italia sia priva di uomini illustri per le scienze e per le arti, il che quanto sia falso 
non ha bisogno di prova. Ma queste sono le consuete iattanze ed è ugualmente degno di riso e di 
biasimo il dir questo quanto lo sarebbe se uno italiano scrivesse che tutte le scienze e le arti son 
ristrette unicamente in Italia e non vi fossero valentuomini, né in Francia né in altrove, il che non 
uscirà mai dalla penna di un italiano che abbia fior di giudizio. Lo stesso nella sua Vita, libro III, a 89 e 
90, dove lo loda più per avere scritto le sue Vite dei pittori che per le sue pitture, e per verità non si 
può porre il Vasari nel numero dei pittori di prima riga, ma non è per tanto che egli sia da disprezzarsi 
e che non meriti lode. Lo qualifica ancora per intendente di architettura, ma in questa parte monsù 
Filibien poteva dargli lodi molto maggiori, né passarsela così alla leggiera, imperocché fu uno architetto 
molto profondo e di un ottimo gusto, come si vede fralle altre sue fabbriche da quella detta degli 
Ufizzi in Firenze, guasta poi da altri architetti coll’aggiunta della Real Galleria e dall’aver rimodernato il 
palazzo Vecchio per Cosimo primo. Fabbrica sconcertatissima e sregolata all’ultimo segno.  
Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume I, a 260, fa menzione delle opere di Giorgio che sono nella 
sala regia del palazzo pontificio in Vaticano. Dipinse i profeti sotto alla cupola del duomo di Firenze, 
di che ne vien fatta menzione nelle Delizie d’Italia, tomo I, a 260. In biasimo di detti profeti compose 
alcuni sonetti il Lasca che si vedono manoscritti per mano dei letterati e son rari, [p. 1105 – III – 
C_022R] parimente nel medesimo tomo I, a 269 vien fatta menzione di un bel quadro di Giorgio, che 
è nella cappella della nobilissima famiglia Martelli nella chiesa di San Lorenzo di Firenze e di un altro in 
Santa Maria Novella parimente bellissimo alla cappella Capponi, altra nobilissima famiglia fiorentina. 
All’altar maggiore della pieve di Arezzo sono sue opere di pittura, come ancora nella Compagnia di San 
Rocco di detta città vi è il segno, che sogliono portare in processione, dipintovi S. Rocco da due facce. 
Merita lode distinta il gran quadro delle nozze del re Assuero, che egli dipinse a fresco nel refettorio 
dei monaci della badia di Arezzo, né minori encomi merita per la famosa loggia della fraternità in detta 
città, fatta con suo disegno, vedendosi chiaramente quanto egli fosse eccellente nell’architettura col 
confronto delle logge antiche di Niccola Pisano, il disegno originale delle quali si conserva tuttavia nella 
detta fraternità. Di Giorgio Vasari ne scrive la Vita l’abate Girolamo Ghilini nel suo Teatro degli uomini 
letterati, libro II, a 117. 
 
[p. 1104 – III – C_021V] Gioseffo Agelio da Soriento, scolare del cavaliere Roncalli dalle Pomarance, 
dipinse di prospettiva e di figure. Baglioni, a 307, nella Vita di Cristofano Casolano. 
 
Gioseffo Ainz o Enzio, pittore di Berna, collo Spranger, coll’Hoefnaghel, col Brughel, col Sadeler e 
con altri salariati da Rodolfo II imperatore, fu mandato a Roma e a Venezia per copiare le più singolari 
pitture e statue, massimamente la Leda tanto decantata del Coreggio e questa la ricopiò tanto 
mirabilmente che acquistò oltre un annuo augumento la grazia di Cesare. Consumò in quella corte 
molti anni dipingendo opere grandiose, intagliate poi dal Sadeler e dal Mayr. Era da tutti amato per 
l’amena ed erudita conversazione. Dispiacque all’imperadore, alla corte e a chi l’aveva conosciuto la di 
lui morte, che seguì in Praga, dove ebbe sepoltura in San Giovanni. Da questo nacque un figliuolo per 
nome anch’esso Gioseffo detto il Giovane, il quale nelle bizzarrie, nei capricci, nelle fantasie di sogni, 
di chimere, di mostri, di animali e di trasformazioni in piccole figure, non ebbe pari. Con questo 
guadagnossi la grazia di molti principi [p. 1105 – III – C_022R] ed in spezie di Urbano VIII, che lo 
creò cavaliere dello Spron d’oro. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XV, a 277. Boschini, a 72 e 534. 
 
Gioseffo Antonio Caccioli, figliuolo di Giovanni Batista pittor bolognese, portò dalla natura 
l’inclinazione al disegno, né potendolo imparare dal padre che lo lasciò d’anni 3, andò poi a cercarlo da 



Gioseffo Roli. Assicurato nel disegno fece qualche cosa a olio, ma il suo talento è di lavorare a fresco 
le figure, come ha fatto più volte in Firenze, in specie nel palazzo dei signori marchesi Tempi e in 
Bologna, in molti luoghi e particolarmente col suo maestro nella volta della chiesa di San Paolo, 
avendo servito di quadratura e di architettura Pietro Farina bolognese, scolare di Antonio Roli e in 
Germania per servizio del serenissimo principe di Baden. Viveva in Bologna Giuseppe Caccioli nel 
1719, quando il padre maestro Orlandi scrisse il suo Abcedario pittorico. 
 
Gioseffo Antonio Castelli, detto il Castellino, nacque in Monza (luogo riguardevole, dieci miglia 
lontano da Milano) e fu allevato dal famoso Mariano Seniore nell’architettura e nella prospettiva, nelle 
quali riescì molto dolce e ameno nel colorire e nei rabeschi, fiori, frutti e altro è inarrivabile. Nei lavori 
si serve di Gioseffo, suo nipote, e di Giacomo Lecchini, suo parente, i quali sotto le di lui direzioni 
attendono a perfezionarsi nell’arte. Vivono in Milano cioè nel 1719 quando scrisse il padre maestro 
Orlandi. 
 
Gioseffo Arcimboldi, stravagante pittor milanese, servì Massimiliano II e Ridolfo II, imperatori, con 
bizzarri pensieri pittorici e furono le quattro stagioni ognuna dipinta coi suoi geroglifici, cioè la 
Primavera tutta di fiori, l’Estate tutta coperta di legumi e di spighe, l’Autunno tutto di frutti e l’Inverno 
in forma di albero. Con diversi strumenti da cucina figurò il cuoco, con quelli della cantina il cantiniere, 
con diversità d’uccelli il cacciatore ecc., nelle mascherate poi o fabbriche di strumenti diversi, nei [p. 
1106 – III – C_022V] ponti e teatri ecc., fu mirabilissimo. Fioriva nel 1590. Lomazzo, Idea del tempio 
ecc., a 154 e libro VI, a 435. Torre, a 254, nel qual luogo si sforza di provare che la scuola lombarda 
può stare al pari delle altre, che vanta ancor essa i suoi Michelagnoli, i Raffaelli, i Tiziani ecc. ma nel 
dire che alcuni labbri amareggiati dall’invidia o dalla inabilità sono stati di contrario parere, si fa 
conoscere ancor esso troppo appassionato e invidioso. La scuola di Milano ha avuto i suoi 
grand’uomini, ma per farli comparir tali bastano le loro belle opere, senza far paragoni e deprimere e 
avvilire le altre scuole, perché in tutte vi è del sublime, del mediocre e dell’infimo. 
 
Gioseffo Arighini, bresciano, servì di pittore e di architetto il serenissimo principe di Brunsuich e gli 
anni scorsi fu mandato da quel principe in Italia, in Francia e in Germania per osservare minutamente 
la struttura e magnificenza dei teatri. Cozzando, a 130. 
 
Gioseffo Axareto o Axereto, secondo il Baldinucci, genovese, scolare e figliuolo dello spiritoso 
Giovacchino, che morì l’anno 1609. Mostrava il giovanetto straordinaria disposizione di seguitare lo 
stile del padre, con regolato disegno e ameno colorire, quando morte immatura lo rubò al mondo. 
Soprani, a 172. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 304. 
 
Gioseffo Badaracco, detto il Sordo dalla durezza dell’udito, in Genova scorse con profitto la scuola 
delle belle lettere, passò al disegno sotto il padre Bernardo Strozzi ed al colorito sotto Giovanni 
Andrea Ansaldi, partì poi per Firenze e tanto s’invaghì delle pitture di Andrea del Sarto che giurò di 
volerle imitare, come infatti seguì nella diligenza [p. 1107 – III – C_023R] nel componimento e 
finimento tale che ivi acquistò molto onore e altrettanta gloria nella sua patria, dove cristianamente 
morì l’anno 1657. Lasciò Raffaello suo figliuolo pratico nel disegno. Soprani, a 205. Baldinucci, 
decennale II, della parte I, del secolo V, a 157. 
 
Gioseffo Carloni scultore lombardo, fratello di Taddeo, dal quale imparò l’arte e lavorarono insieme 
per la Francia, per la Spagna, per l’Inghilterra e per Mantova. Pativa di debolezza di stomaco, però 
consigliatoli dai medici la mutazione dell’aria, andò a Rovo (patria dei suoi antenati) ed ivi lasciò la vita. 
Rimasero dopo di lui Bernardo e Tomaso, suoi figliuoli, il primo dei quali fu chiamato a Vienna per la 
maestà dell’imperatore e lavorò molti marmi, ma presto morì. Il secondo si fermò molto tempo a 
scolpire in Genova, poi fu condotto a Turino per servizio di quella Altezza Reale, la quale vedendo 
morire un tanto virtuoso, ordinò che fosse onorato il di lui deposito, con statua ed epitaffio. Soprani, a 
297. Non giunse però alla perfezione di Taddeo suo fratello. Pascoli, tomo II, a 197, nel fine della Vita 



di Gioseffo Andrea Carloni, dove fa un breve e distinto ragguaglio di tutti i professori che ha avuti 
nelle tre belle e nobili arti, pittura, scultura e architettura, a discendenza dei Carloni. 
 
Gioseffo Carpi nacque in Bologna con un genio particolare all’architettura ed alla prospettiva. Ottenne 
le regole di quelle da Ercole Graziani e, divenuto pittore da camera e da teatri, sono suoi lavori in 
Pesaro, in Venezia, in Bologna e in altri luoghi. Egli ha grande spirito, aggiustato disegno, pastosità e 
buon fondo nel colorire per le quali prerogative non è scarso d’impieghi. Viveva in patria quando 
scrisse il padre maestro Orlandi, cioè nel 1719, ma passò a miglior vita nel 1731. 
 
Gioseffo Cesare d’Arpino (castello nella terra di lavoro del regno di Napoli) nacque nel 1570. D’anni 
13 si partì dalla patria ed entrò in Vaticano a servire i pittori di papa Gregorio XIII. Dipinse un giorno 
di nascosto certi satiretti, i quali osservati con stupore dal pontefice furono cagione che lo provvedesse 
di dieci scudi il mese, acciocché aiutasse la sua povertà e s’incoraggisse [p. 1108 – III – C_023V] nello 
studio della pittura, la quale in un anno imparò sotto la condotta di quei valenti maestri, coi quali entrò 
a parte, col pagamento di uno scudo d’oro il giorno. Crebbe tanto la fama di Giuseppino d’Arpino, che 
le chiese e i palazzi e le corti principali di Roma, di Napoli e di Francia sospirarono la dolcezza delle 
sue opere. Andato in Francia col cardinale Pietro Aldobrandino, fu onorato dell’ordine di San Michele 
da Lodovico XIII, re di Francia e da Clemente VIII dichiarato cavaliere dell’abito di Cristo. Visse e 
operò sotto il pontificato di tre sommi pontefici, cioè Gregorio XIII, Sisto V e Clemente VIII. Ebbe 
maggior gusto a operare per la gente di bassa condizione che per i signori di prima portata. Fu di 
complessione robusta e poche volte ebbe mali leggieri, sino a tanto che carico di gloria e di ricchezze, 
ottogenario morì il dì 3 di luglio, l’anno 1640, sepolto in Ara Coeli. Baglioni, a 367. Sandrart, parte II, 
libro II, capitolo XIX, a 177 e 178. Gaspero Celio, a 23. Pinarolo, tomo I, a 148 e in molti altri luoghi 
della sua opera, in specie nel tomo II, a 28. Sarnelli, a 316.  
Questo degnissimo artefice, mentre visse, fece una sceltissima collezione di ottimi disegni di tutti i 
migliori maestri e fu così celebre che per non privarsene gli convenne soffrire vari disgusti. Dopo la 
sua morte questo prezioso tesoro, di erede in erede, venne a cedere in due contadini della campagna di 
Roma, che erano fra di loro fratello e sorella. Ma venuti insieme a contrasto per motivo di tali disegni, 
risolverono di venderli. Ciò seguì in Roma l’anno 1736, facendone acquisto il signor Filippo 
Cicciaporci, gentiluomo fiorentino, trovandosi in Roma, e gran dilettante di disegni e stampe, il quale 
ne fa quella stima che merita una collezione sì rara e che fu valutata sì poco e si poco considerata da un 
professore di Roma, che fu chiamato per istimarla, che è vergognosa cosa il ridirla. Si numerano in essa 
specialmente circa cento disegni originali, chiarissimi e indubitati del divino Michelagnolo Buonarroti, 
molti di Raffaello da Urbino, oltre a quelli di Perino del Vaga, di Giulio Romano, di Polidoro, di 
Daniello da Volterra, dei Caracci, del medesimo cavaliere d’Arpino e di altri più insigni maestri e quello 
che è ancora più stimabile, sì è che la maggior parte son disegni istoriati, terminati, di una grandezza 
considerabile e tutti conservatissimi. Ha posto in questo luogo una tal notizia perché ho creduto che 
possa esser gradita dai dilettanti. Del cavaliere Giuseppe d’Arpino ne parla ancora monsù de Piles nel 
suo Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro II, a 235. Monsù Piganiol de la Force nella sua 
Descrizione di Versaglies, tomo II, edizione V, a 268. Filibien, libro III, a 193 e 227, nella sua Vita. 
Florent Le Comte, nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 80. Odoardo Wright nei suoi 
Viaggi, libro I, a 157, parla delle sue opere che sono nella certosa di Napoli, e, a 222, di detto volume I, 
come pure a 226, dove dà notizia di alcune sue opere, che sono nella chiesa nuova dei padri Filippini in 
Roma. Con suo disegno fu dipinta a mosaico la tribuna della chiesa di San Paolo di Roma, come scrive 
lo stesso Wright, volume I, a 243. 
 
[p. 1109 – III – C_024R] Gioseffo Chiari, pittor fiorentino abitante in Roma, non già romano, 
conforme scrive il padre maestro Orlandi, allievo del cavalier Carlo Maratti, al quale ha sempre fatto 
onore col dipignere opere private e pubbliche come si può vedere nella volta della cappella dei 
Montioni, nella chiesa di Monte Santo, nella cappella parimente dei Marcaccioni, nella chiesa di Santa 
Maria del suffragio ha dipinto i due quadri laterali, in uno la Natività di Maria Vergine, nell’altro 
l’Adorazione dei magi. Di ordine poi di nostro signore ha colorito il profeta Abdìa, nella basilica di San 



Giovanni Laterano, e vive in Roma. Sin qui il padre maestro Orlandi. Nell’anno 1712 ritrovandosi in 
Roma quegli che queste cose scrive, intese dalla propria bocca di Gioseffo Chiari che egli era 
veramente fiorentino, non già romano, dicendo di più, che era di quella medesima famiglia dei Chiari 
che godono ancora di presente alcune terre loro proprie fuori della porta a Pinti, in quel logo stesso 
dove prima dell’assedio di Firenze era già un monastero dei padri Gesuati, e dove ancora si conservano 
le preziose reliquie (per dir così) della celebre Madonna di Andrea del Sarto, in un tabernacolo dipinto 
a fresco che ora è quasi interamente perduto, non già per colpa solamente del tempo, ma per colpa di 
chi non ha saputo o voluto tener quel conto che meritava un sì bel tesoro, il quale fu rispettato e 
tenuto in una distintissima stima sino dagli stessi soldati, tanta e sì grande era la fama sin di quel tempo, 
di sì bell’opera. Il disegno originale di questa singolarissima pittura si conserva in un cristallo nella Real 
Galleria di Toscana, nel gabinetto di quel custode. Gioseffo Chiari morì in Roma l’anno ... [sic] in età 
di anni ... [sic]. Pascoli, a 145, nella Vita di Carlo Maratti, e più diffusamente a 211, nella sua Vita.  
 
Gioseffo Crespi o Cresti, detto lo Spagnuolo, nacque in Bologna l’anno 1666, inclinato al disegno, 
andò a impararlo da Angelo Michele Toni. Nel tempo poi che il Canuti dipigneva la libreria di San 
Michele in bosco, si ritrovava il Crespi con altri giovani a disegnare le belle opere dei Caracci, dipinte in 
quel claustro e il Canuti vedendo di questo giovinetto la disinvoltura, la grazia e la buona disposizione 
nel disegnare, bramò di averlo per suo scolare e parzializzandolo con gl’insegnamenti, lo lasciò alla sua 
morte in tal posto che ha potuto servire col suo grazioso disegno e forte colorito l’Italia, la Germania e 
dare alle stampe vari capricci. Quindi è che divenuto uno dei migliori pittori di Bologna, ognuno cerca 
di avere qualche di lui dipinto, in cui sempre si [p. 1110 – III – C_024V] trova quel tutto che si ricerca 
in un celebre pittore. Vive felice in patria, dove insegna con amore ai suoi scolari. Fu molto amato dalla 
G. M. del serenissimo Ferdinando Gran Principe di Toscana, per cui fece alcuni bellissimi quadri della 
sua prima vaga e robusta maniera che si conservano parte nella corte reale di Toscana, e parte nella 
Real Galleria della medesima. Con prospera salute in età di anni 70, forte e robusto al pari di qualunque 
giovane, passò a Firenze nel 1736, portando alcune sue opere in pittura alla G. M. del serenissimo 
Gastone primo granduca di Toscana, che gli aveva fatto penetrare un tal desiderio e ne riportò premio 
e gloria condegna. La sua nascita seguì il dì 16 marzo 1665, non già 1666, come erroneamente scrive il 
padre maestro Orlandi, né mai fu chiamato dei Cresti. La sua Vita viene scritta da Giampiero Zannotti 
diffusamente con molta eleganza e verità, nel libro III, a 31, della sua Storia dell’Accademia Clementina, 
della quale è uno dei 40 accademici fondatori. Nella stessa Vita dà notizia di tre suoi figliuoli, cioè due 
pittori, dei quali Luigi, che è il maggiore ora è prete, Antonio che il secondo e Ferdinando terzo genito, 
che minia assai bene. Vive Giuseppe felice e prospero in patria nel 1740. Il ritratto di cui è ornata la 
detta Vita fu disegnato da Giuseppe Zocchi, fiorentino, giovane molto accurato e spiritoso, copiato 
dall’originale del medesimo Spaguolo, che io ricevei da lui e fatto di sua mano. 
 
Gioseffo Cristona, nato in Pavia l’anno 1664, ha avuto per maestro Bernardo Ciceri, ha studiato in 
Roma e, ritornato in patria, si è esercitato in vari luoghi. È di buon gusto in piccolo, dove poi 
introduce il paese. Molto diletta, per una certa frasca ben mossa e leggermente battuta dal vento. Vive 
in patria nel 1719. 
 
Gioseffo Danesi e Giovanni Stefano fratelli, detti i Montalti, nacquero in Treviglio (stato milanese) 
inclinati alla pittura, il primo l’imparò da Guido Reni in Bologna, il secondo dal cavalier Morazzoni in 
Milano. Fatti maestri ebbero occasione di mostrare il loro spirito in pubblico e in privato, cioè in 
Milano, in Turino e in altri luoghi, con quantità di operazioni per la larga e felice vita che condussero. 
Gioseffo visse sino alli 70 anni e Giovanni Stefano sino alli 81 del 1689. Ambedue furono sepolti nella 
parrocchiale di San Pietro di Milano. Manoscritto. 
 
Gioseffo Flopp ritrattista, prospettivista, figurista, agrimensore, pittore di fiori e di frutti, apportò gran 
dolore alla sua patria di Berna, quando l’anno 1641 morì. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, a 
244 e 245. 
 



Gioseffo Franchi ovvero Franco pittore dai Monti, detto dalle Lodole per essere stato famoso 
cacciatore di quelle [p. 1111 – III – C_025R] con varie invenzioni. Fu uno di quei buoni pittori che 
dipinse in Vaticano al tempo di Sisto V, collo Scalvati, col Salimbeni, col Lilio, con Giovanni Batista da 
Novara, col cavalier Guidotti, collo Stella, col Nogari, con Arrigo Fiammingo e con altri. Mortagli la 
prima moglie, ne riprese un’altra assai giovanetta, quantunque egli fosse già molto vecchio, onde presto 
morì nel pontificato di Urbano VIII. Abate Titi, a 415. Baglioni, a 355. Pinarolo, tomo I, a 298. 
 
Gioseffo Gambarini nacque in Bologna l’anno 1679 e fu scolare di Lorenzo Pasinelli. Vide poi Roma, 
si trattenne in Venezia e ritornò alla patria ben munito di quelle belle e forti maniere che lo rendono al 
giorno d’oggi pratico pittore a fresco e a olio, come si può vedere nella chiesa di San Petronio in Roma 
[?], nel palazzo Tassoni in Ferrara, in casa Belloni in Bologna e in altri luoghi. Egli cerca con sommo 
studio di ben colorire le opere sue e di dargli quella forza che loro è necessaria per farle comparire di 
un gradimento universale. Viveva in patria nel 1719. Giampiero Zannotti che ne descrive la Vita nel 
libro II, a 387, col di lui ritratto della sua Storia dell’Accademia Clementina, della quale fu uno dei 40 
accademici fondatori, dice che nacque l’anno 1680, non 79 come lasciò scritto il padre maestro 
Orlandi. In sua fanciullezza servì di paggio il Quaranta Scappi e quivi fu suo primo maestro Girolamo 
Negri detto il Boccino. Passò poi nella scuola del Pasinelli, come dice il padre maestro Orlandi. Fu a 
Bergamo condottovi dal Chiarini e vi dipinse egregiamente una sala, in casa Supini, e collo stesso in 
Vienna dove provò il livore di altri pittori. Dipinse ancora quadretti di soggetti umili e bassi 
perfettamente bene e venne per essi in tanta stima che ne ritraeva molto utile. Morì il dì 11 settembre 
1725. 
 
Gioseffo Ghezzi, nacque nella terra della comunanza d’Ascoli il dì 6 di novembre l’anno 1634 e, coi 
principi di Sebastiano suo padre che fu scolare del Guercino, inclinò alla pittura. Morto il genitore 
andò a Fermo per istudiare legge e filosofia. Nel progresso di quegli studi non abbandonò quelli della 
pittura. Ma fattosi amico Lorenzino, primario pittore di quella città, si avanzò con riguardevole profitto 
nell’arte. Compiuti gli studi andò a Roma dove lasciò la legge ed abbracciò con rigorosa attenzione la 
pittura, e perché dalla lettura dei buoni libri apprese quanto sia necessaria la teorica al pittore, per 
questa strada ha condotto Pier Leone suo figliuolo, spiritoso pittore del quale si parlerà a suo luogo. 
Gioseffo poi oltre alle opere dipinte in 17 chiese di Roma, a concorrenza di Lazzero Baldi, del Saiter, 
del Passeri, del Parodi e di altri valenti pittori, dipinse nella chiesa nuova i due quadroni, uno della 
Creazione di Adamo ed Eva, l’altro della Resurrezione dei morti e con distinzione da tutti gli altri, gli 
furono commessi ancora due ovati nella nave di detta chiesa, in uno la Maddalena nell’altro la Rebecca 
e il quadro dell’[p. 1112 – III – C_025V] altare dedicato all’Assunzione di Maria Vergine. L’anno 1674 
fu scritto fra gli Accademici del disegno di San Luca di Roma e dichiarato segretario e per l’Accademia 
molto si è affaticato colla penna, sino ai giorni presenti o colle relazioni stampate o col ritrovamento 
dell’unica e singolare impresa di quella o coi motti sentenziosi sparsi per la medesima o con altro come 
si dirà nel principio della tavola II di questo libro.  
Fu parimente dichiarato Arcade dell’Accademia romana e ripieno di merito, di virtù e di anni 84 opera 
ancora a gloria delle belle arti. Con pace del padre maestro Orlandi, del Pascoli e con tutta la stima 
dovuta al merito di Gioseffo Ghezzi, l’impresa dell’Accademia di Roma non è né unica né singolare di 
quella, imperocché tralle molte imprese che furono inventate al tempo di Cosimo. Primo granduca di 
Toscana per l’Accademia del Disegno di Firenze della quale egli fu benignissimo restauratore, 
munificentissimo protettore, si è ritrovata la stessa impresa tale e quale appunto si vede praticarsi 
dall’Accademia di Roma. Il disegno originale di questa insieme con molti altri diversi sopra lo stesso 
soggetto, lo conservo appresso di me. Del suddetto Ghezzi registra le opere che sono in Roma il 
Pinarolo, tomo II, a 170. Il Pascoli nella sua Vita, tomo II, a 207 dice che morì d’anni 80 non del tutto 
compiti nel 1721 e fu sepolto nella chiesa di San Salvadore in Lauro con inscrizione nella quale si legge 
che visse anni 87 e giorni 4 e non 80, come scrive il Pascoli suddetto. 
 
Gioseffo Laudati nato in Perugia l’anno 1672, imparò i principi del disegno da Pietro Montanini, poi in 
Roma per sette anni ebbe una parziale ed amorevole direzione da Carlo Maratti. L’anno santo scorso 



ritornato in patria, intendo da persone degne di fede, che abbia dato saggio del suo nobile talento con 
vago e accordato colorito, ben fondato disegno e ottima intelligenza nei componimenti, sicché per 
mezzo suo si è fatta vedere rifiorire la pittura in Perugia che quasi estinta giacevasi. Manoscritto. 
 
Gioseffo Magnavacca nacque in Calcara, villa del territorio bolognese, l’anno 1639. Fu pittore, 
antiquario di gioie, di medaglie e di cammei, dilettante di pittura, di libri singolari e d’altre cose. 
Ritrovandosi da giovanetto regalato in lodi di certe medaglie antiche e sentendo in Roma un perito 
altamente favellare di quelle, tanto si accese nel diletto di studiare sopra quei ritratti e rovesci che riescì 
uno dei principali intendenti di Europa. [p. 1113 – III – C_026R] Andò per tre anni in Pollonia e sì 
franco riportò quel linguaggio che da Bologna a Roma servì d’interprete a gran dama pollacca, ricevette 
il lume del disegno e del colorito dal Guercino. Instancabile poi nella lettura dei libri rari, compì 
preziosa libreria. Infaticabile nel cercare pitture e disegni, ne gode preziosa raccolta. Insaziabile di 
antichità, di medaglie e di cammei, ne possiede un ricco museo nel quale è libero ingresso ai principi, ai 
cavalieri e ai dilettanti. Io debbo molto a questo virtuoso per le notizie favoritemi in voce, in libri e in 
manoscritti antichi per compiere questo mio libro.  Giuseppe Magnavacca morì nell’anno 1724 il dì 10 
di giugno e la sua numerosa e celebre collezione andò dispersa nelle mani di diversi dilettanti. 
Giampiero Zannotti ne descrive diffusamente la Vita e pone il ritratto nel libro II della sua Storia 
dell’Accademia Clementina, della quale fu uno dei 40 accademici fondatori, a 187, nella qual Vita fa una 
digressione molto utile per coloro che si dilettano di far collezione di quadri e di disegni originali, a fine 
che non restino ingannati da certi gabbamondi e trafficatori che purtroppo son frequenti in alcune città 
principali, i quali in lega fra di loro non hanno molto mestiero, né campano con altro assegnamento 
che quello d’ingannare i poveri dilettanti che di cento disegni, un solo sarà forse originale e 99 copie 
cattive e scelerate. E se taluno si oppone al parere di costoro è cosa ridicola e insieme stomacosa per 
chi intende il sentirli gerire e contendere con gli stessi maestri, presumendo spropositatamente in ciò di 
poter dare un giudizio più certo e sicuro di loro, il che è una mera pazzia e bestialità. 
 
Gioseffo Maria Bartolini, nacque nella città di Imola l’anno 1657. Studiò il disegno e la pittura in 
Bologna nella scuola di Lorenzo Pasinelli, poi in Forlì, in quella del cavalier Carlo Cignani, nella quale 
tanto si approfittò che ha compiute a olio e a fresco molte opere private e pubbliche per le chiese della 
sua patria e per molte altre della Romagna, encomiate da varie penne erudite e alcune sono intagliate 
alle stampe. Non manca al presente di erudire la gioventù nell’arte del disegno colle continue 
accademie e colli dotti insegnamenti. 
 
Gioseffo Maria Metelli anzi Mitelli, come scrive il Zannotti, nacque in Bologna l’anno 1634, da 
Agostino celebre in quadratura e architettura e che gli fu maestro, per i meriti del quale unicamente fu 
ascritto per uno dei 40 accademici nella nuova Accademia Clementina. Di genio nobile, sonatore 
universale, cacciatore, intagliatore in rame e pittore, praticò le scuole dell’Albano, del Guercino, del 
Torri e del Pesarese. Fece vedere qualche opera dipinta al pubblico, ma la più parte del tempo la spese 
nell’intagliare o le opere di famosi maestri o le sue capricciose invenzioni, che sono in tale e tanta 
copia, che formano un libro voluminoso, come del catalogo di quelle, dato alle stampe coi loro prezzi. 
Ultimamente inventò certe pitture amovibili che a forza di un facile ordigno muovono le mani, gli 
occhi, i piedi ecc., e si esercitano in lavori o in giuochi o in bizzarre operazioni. Morì a dì 19 gennaio 
1718 e fu sepolto nella chiesa dei padri Serviti. Baldinucci, nel fine della Vita di Agostino Metelli, 
decennale III, della parte I, del secolo V, a 289. Malvasia, parte IV, a 411. Masini, a 628. Giampiero 
Zannotti descrivendone la Vita nel libro II, della Storia dell’Accademia Clementina, a 181, dove pone il suo 
ritratto, dice che morì il dì 4 di febbraio e non di gennaio dello stesso anno 1718. 
 
[p. 1114 – III – C_026V] Gioseffo Mariani, milanese, figliuolo e scolare di Domenico, dal quale 
imparò i principi della prospettiva e dell’architettura. Desioso di girare il mondo venne a Bologna dove 
si trattenne per molto tempo e praticò con i primi maestri di quadratura. Andò poi a Genova, a Roma, 
a Napoli e a Vienna, dove le sue belle pitture acquistarono una gran lode. Ora vive in patria, cioè nel 
1719. 



 
Gioseffo Mazza da Cammillo, plastico e statuario, nacque in Bologna il dì 13 di maggio l’anno 1653. 
Studiato le opere dei Caracci nel palazzo del signori Fava e nella scuola del Canuti, poi del Pasinelli il 
dipinto, si diede alla plastica e alla scultura con tale e tanta grazia che è indicibile il descrivere l’amore, 
la morbidezza, le belle cere e le erudite invenzioni, colle quali termina i suoi bassi e alti rilievi, in terra, 
marmo o in bronzo. Vive questo degno e gran virtuoso in patria nel 1739 in età molto inoltrata nella 
vecchiaia e in uno stato di necessità molto compassionevole. Conservo appresso di me il di lui ritratto 
in terra cotta somigliantissimo, fatto di sua mano espressamente per la mia collezione di ritratti di 
professori diversi antichi e moderni, tutti originali di loro propria mano. Giampiero Zannotti scrive 
diffusamente e con molta eleganza e proprietà la Vita di questo degnissimo artefice, libro III, a 3 nella 
sua Storia dell’Accademia Clementina, di cui egli è uno dei 40 accademici fondatori e ne fa vedere il ritratto. 
Ne parla ancora nel libro I, capitolo II, a 11, capitolo III, a 14, capitolo IV, a 30, capitolo VI, a 40 o 41, 
come pure in molti altri luoghi della detta sua opera. Di Gioseffo Mazza si vedono sue opere in 
Venezia nella chiesa di San Giovanni e Paolo, registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., 
impresso in Venezia nel 1740, a 138. Morì il Mazza in Bologna il dì 6 giugno 1741, in età di anni 88 in 
uno stato di estrema e deplorabile povertà. 
 
Gioseffo Mazzuoli scultor senese, scritto nel catalogo dell’Accademia romana l’anno 1679. Nel 
deposito di papa Clemente X scolpì la statua della Fortezza. Lazzero Morelli fece quella della Fedeltà, 
Ercole Ferrata il pontefice, Filippo Carcani le due Fame, l’urna Leonardo Reti e fece il bassorilievo di 
quella, l’Architettura poi fu di Mattia Rossi. Bellissima è la statua del David di questo artefice che si 
vede nella famosa villa Pinciana. Tenne studio aperto in Roma dove morì l’anno 1713. Titi, a 11. 
Gioseffo Mazzuoli ferrarese dipinse in vari luoghi della sua città. Fu sepolto in Sant’Andrea, fiorì nel 
1586 e ne parla il Superbi, a 125, che lo chiama il Bastaruolo. Del primo Goseffo [sic] o Giuseppe 
Mazzuoli né fa menzione con lode il Baldinucci, nella Vita di Ercole Ferrata, decennale V, della parte I, 
del secolo V, a 526. Il Pascoli nella Vita del medesimo Ferrata, a 247. Il Pinarolo, tomo I, a 266. 
 
[p. 1115 – III – C_027R] Gioseffo Mazzoni nacque in Bologna l’anno 1678, fu scolare del Pasinelli, 
poi di Giovanni Gioseffo del Sole, con un certo colorito gradevole si fece luogo per entrare in diverse 
chiese e palazzi, a fresco e a olio e li riescì con felicità in Romagna, in Turino e in Bologna dove le 
opere sue hanno buono posto con quelle d’altri pittori di sua età. Vive in patria nel 1739. 
 
Gioseffo Montano nato in Pesaro l’anno 1641. Dalla natura inclinato alla pittura, cercò il disegno dalle 
più belle opere dei suoi contorni, cioè da Bologna, da Parma e da Roma onde da sé si può dire che sia 
comparso pittore. Tralle rare doti di questo virtuoso é ammirabile quella di riacquistare i quadri perduti 
con tale artifizio e maestria che pare che ei facci risorgere i pittori che li dipinsero per rinnovarli, che 
però con pontificio diploma resta salariato in Vita, per assistere alle opere del Vaticano e tenerle 
lontane dalle ingiurie del tempo e conservarle. Si diletta di poesia ed in quella tende all’eroico. Scrive le 
Vite dei pittori pesaresi e di tutto lo stato di Urbino con promessa di darle alla luce. Il suo nome è 
celebrato nelle stampe del cavalier Fontana, dal padre Pozzi e dal Bonanzi nella sua Storia vaticana, a 
117. Ne fa menzione ancora il Malvasia, parte IV, a 447, nella Vita di Simone Cantarini da Pesaro. 
 
Gioseffo Maria Moretti nacque in Bologna l’anno 1657. Sino all’età di 30 anni professò l’arte dello 
stampatore indi, invaghito del disegno e dell’intaglio particolarmente in legno, da sé è giunto a tal 
perfezione e a tal finezza che i di lui intagli sembrano fatti piuttosto a bulino o coll’acquaforte, sopra il 
rame, che in legno. Vive in patria, nel 1719, quando scrisse il padre maestro Orlandi. Ha intagliato gran 
parte dei ritratti dei pittori ferraresi più celebri che devono andare nelle Vite che ha scritto Girolamo 
Baruffaldi, le quali si spera di veder un giorno pubblicate alle stampe. Questo artefice non nacque nel 
1657, come scrive il padre maestro Orlandi ma bensì nell’anno 1659. Fu uno dei 40 accademici 
fondatori dell’Accademia Clementina, ma per umiltà non comparve mai alle adunanze della medesima. 
Vive in Bologna in età di anni 81 nel 1740. Giampiero Zannotti ne scrive la Vita e ne dà il ritratto nel 
libro III, a 17 della sua Storia dell’Accademia Clementina. 



 
Gioseffo Nasini pittor senese e allievo di Ciro Ferri è stato creato cavaliere dall’imperadore Leopoldo 
con amplo diploma nel quale Sua Maestà dona a lui e alli suoi figliuoli 400 anni di nobiltà e il poter 
concorrere ai benefizzi e dignità ecclesiastiche nella Germania. Trovasi in [p. 1116 – III – C_027V] 
Roma, dove l’opere sue son sempre state gradite da tutti. La santità di Nostro Signore l’ha eletto per 
uno di quei professori, che hanno dipinto li 12 profeti nella basilica di San Giovanni Laterano ed egli 
ha colorito il profeta Amos. Il Nasini fu aiutante di camera di Cosimo III, granduca di Toscana, da cui 
fu mandato a Roma a studiare per molti anni sotto Ciro Ferri, conforme dice il padre maestro Orlandi. 
Passò poi a Venezia dove mutò la maniera. Dopo di aver veduto le pitture più celebri della Lombardia 
fece ritorno a Firenze, dove subito per la prefata Real Altezza dipinse a olio i quattro Novissimi, in 4 
gran teloni per 4 gran facciate dell’ultima camera del suo Regio appartamento dipinto da Pietro da 
Cortona e da Ciro Ferri. Nella chiesa di Santo Spirito di Firenze dei padri Agostiniani è una sua bella 
tavola d’altare, la quale va alle stampe intagliata da Arnoldo. In Pistoia sono sue pitture a olio e a 
fresco. Nella chiesa di San Domenico di quella città vi è una tavola a olio veramente bellissima al primo 
altare entrando in chiesa per la porta principale a mano destra e nella cappella Cellesi una cupolina a 
fresco. Sono sue opere in Roma e in Siena dove finalmente lasciò la spoglia mortale il dì 3 luglio 1736 
in età di sopra 70 anni, lasciando imperfetta un’opera a fresco in quella certosa. Per comando 
dell’Altezza Reale, il serenissimo Giovanni Gastone primo granduca di Toscana, mandò il proprio 
ritratto, quale si vede insieme con gli altri nella Real Galleria. Lasciò il cavaliere Apollonio Nasini, suo 
figliuolo, il quale attende ancor esso alla pittura ma non con quella felicità colla quale l’aveva esercitata 
suo padre. Tralle opere di Giuseppe Nasini che si trovano stampate si vede il frontespizio di un libro 
intitolato L’animo eroe di Matteo Noris, intagliato da Porzio. Per alto once 5 e 2 terzi, largo once 4 
ardite. 
 
Gioseffo Nuvolone, dal nome di Panfilo suo padre nominato il Panfilo. Nacque in Milano l’anno 1619. 
Di 4 anni, portato dall’istinto naturale, disegnò col carbone sopra un muro una figura, che fu il 
preludio di dover riescire un valente pittore, come infatti è seguito. Disegnando adunque dalle opere 
migliori della città e quasi dissi di nascosto dal genitore, giunse d’anni 16 a lasciare escire dal suo 
pennello opere tali, che erano stimate del fratello maggiore Giovanni Francesco. Fatta poi una maniera 
naturale sua propria e particolare è indicibile il dire quante volte comparve nelle pubbliche chiese nei 
palazzi e nelle gallerie, con pennello erudito, risoluto e ben tinto, sino all’età di anni 84, in cui con 
franchezza, con intendimento e con grazia operò come se fosse stato in verde età. Della nobiltà dei [p. 
1117 – III – C_028R] suoi antenati ne parlano le storie di Cremona e Mantova in una lapide sepolcrale 
di Carlo Nuvolone sepolto in Sant’Andrea l’anno 1559. Manoscritto. Torre, a 33, 164, 286, 293 e 365. 
 
Gioseffo Orsoni, nato in Bologna l’anno 1692, studiò il disegno e le figure sotto Domenico Viani ma 
per un genio singolare all’architettura teatrale, diedesi a osservare quelle dei primi maestri. Poi diretto 
da Pompeo Aldrovandini applicò totalmente a quella, onde nei teatri di Genova, di Bologna 
replicatamente e di Lucca, ha mostrato il suo vivace e spiritoso talento. Vive felice e stimato nella sua 
patria nel 1739. 
 
Gioseffo Passari è nato in Roma l’anno 1654. Geniale del disegno, ebbe per maestro Carlo Maratti e 
tale fu il profitto che in diversi tempi colorì diligenti e ameni quadri. A concorrenza del Ghezzi, del 
Saiter, del Baldi e del Parodi, colorì il Moisè sopra il pulpito della chiesa nuova, in cui mostrò il suo 
valore e in altri luoghi. Morì in Roma a dì 7 novembre 1715 dopo aver dipinto un quadro nella basilica 
vaticana. Pascoli, a 145. Pinarolo, tomo II, a 130. Florent Le Comte, nell’Idea di una bella biblioteca di 
stampe ecc., libro I, a 179. 
 
Gioseffo Pinacci nacque in Siena l’anno 1642. Applicato dai parenti alle buone lettere, fu scoperto di 
più forte inclinazione al disegno e lo posero sotto Livio Meus. Capitato poi in quella città Giacomo 
Cortesi detto il Borgognone dalle battaglie, si sentì guidare dal genio allo studio di quelle. Passò poi a 
Roma, dove fu provveduto d’onorevoli impieghi. Addestrata la mano a far ritratti, dipinse tanto al 



naturale quello del marchese del Carpio, che meritò di servire per le stampe. Dichiarato viceré di 
Napoli il marchese suddetto seco lo volle in qualità di gentiluomo e per servizio delle Altezze Reali di 
Toscana ivi lo mandò e, dipinte alcune battaglie e ritratti, ritornò a Napoli sin alla morte del viceré. 
Fece ritorno a Firenze dove godè la protezione del serenissimo gran principe Ferdinando e lavorò 
opere diverse. Tralle altre doti del Pinacci quella è singolare di avere una perfettissima [p. 1118 – III – 
C_028V] intelligenza nel conoscere gli autori delle pitture e nel restaurare i quadri perduti e questi con 
diversità di segreti per fare vernici e colori e altre cose necessarie ai pittori. Eleonora prima moglie di 
lui, dipinse fior, frutte e cucine con suoi utensili e altre galanterie a buona perfezione. Il Pinacci morì in 
Firenze circa all’anno 1717 in età avanzata sopra gli anni 70. Fu uomo di qualche abilità nelle battaglie 
ma non tale però da meritare gli elogi, che ne fa il padre maestro Orlandi, il quale è molto probabile 
che non abbia fatto altro che copiare ciò che gli sarà stato scritto da qualche parziale del Pinacci e forse 
da lui medesimo. È opinione di uomini savi e molto intelligenti nell’arte della pittura e di alcuni primari 
pittori che vivevano allora in Firenze, che egli battezzasse con troppa facilità e franchezza i quadri dei 
quali era ignoto il nome dell’autore. Io medesimo fui testimonio più volte di questa verità, non senza 
ammirazione e riso di bravissimi pittori che sentivano proferire alcuni nomi stravaganti ritrovati con 
franchezza in un tratto e cavati dal suo cervello. Egli talmente imponeva che più d’uno gli credette alla 
cieca, onde col suo spirito seppe cavar tal profitto delle sue parole che poté farsi un buon capitale per 
vivere con molto comodo sino alla morte. Si è poi scoperto inoltre che le sue vernici e i suoi segreti 
furono cagione di gravissimo danno, invece di arrecar giovamento ai quadri, nei quali poneva con 
troppo ardire e per dir meglio, temerariamente la mano. Non ebbe altro che una sola figlia e giusto 
motivo di esser poco contento di essa. 
 
Gioseffo Piamontini ovvero Giuseppe, scultore, nacque in Firenze nel mese di gennaio l’anno 1664. 
Fu scolare di Giovanni Batista Foggini e di anni 14 fece un gruppo di marmo per il serenissimo gran 
principe Ferdinando di Toscana. Dell’Altezza Reale di Cosimo III granduca suo sovrano, fu mandato a 
Roma d’anni 16 per studiare l’antico sotto la direzione di Ercole Ferrata e di Ciro Ferri e in breve 
tempo fu notabile il di lui profitto. Chiamato alla patria dal granduca gli furono assegnate stanze e 
provvisione. Datosi dunque ai lavori in marmo fece statue diverse, gruppi di figure e bassirilevi per le 
principal chiese e palazzi. Per oltramontani personaggi poi ha travagliato in bronzo e in marmo statue e 
bassirilievi e fatti disegni di fabbriche diverse che sono stati sommamente graditi. Egli ha una somma 
intelligenza nel far conoscere il più difficile dell’arte ridotto a perfezione con disegno sicuro e con 
pastosa [p. 1119 – III – C_029R] tenerezza. Per questa strada conduce Giovanni Batista suo figliuolo 
maggiore e Antonio Montauti suo scolare, i quali danno sicura speranza di non riescire inferiori al 
maestro. Il Piamontini quantunque in età di anni 75 vive prospero ed opera in patria nel 1739, 
sostenendo il carico onorevole di uno dei 12 maestri dell’Accademia del nudo. Ha mandato sue opere 
di scultura in marmo a Bologna, in Olanda, in Inghilterra e in Germania. In Firenze sono molte le sue 
statue in marmo, ma tralle più belle sono state giudicate dagl’intendenti la statua del Pensiero a uno dei 
due depositi della cappella Ferroni nella chiesa della Santissima Nunziata. Il S. Bernardo che calpesta il 
demonio nel II claustro dei padri Cisterciensi e la statua del S. Giovanni nella chiesa di detto Santo, 
collocata sopra il fonte battesimale. Fece per Portogallo S. Luca evangelista, statua colossale, ordinata 
da quella maestà per la sua Regia fabbrica della chiesa di Mafara. Bellissimo è un gruppo di marmo di 
figure al naturale di Venere e Amore, quale conservano gli eredi del senatore Pandolfo Pandolfini, 
come pure è stupendo un grandissimo bassorilievo colla caduta dei giganti, appresso gli eredi del 
marchese Silvio Ferroni, oltre a molti bronzi che sono nel famoso e veramente Regio appartamento 
che fu già della G. M. del serenissimo Ferdinando, gran principe di Toscana, e altre opere per diversi 
particolari. Il suo ritratto al naturale in un busto di terra cotta fatto di sua mano, si conserva appresso 
di me. Di questo artefice ne fa menzione il Baldinucci, nella Vita di Ercole Ferrata, decennale V, della 
parte I, del secolo V, a 527, e di Antonio Montauti se n’è parlato a suo luogo. 
 
Gioseffo Porta, detto il Salviati o Veneziano o Graffagnino perché scolare del Salviati e ammogliato in 
Venezia. Nacque in Castel Nuovo della Graffagnana l’anno 1535. Fu col suo maestro a Roma, poi a 
Venezia, dove stabilì la stanza; pratico nel dipignere a olio ma più a fresco, aggiugnendo la veneziana 



alla maniera romana, non gli mancò da operare nei palazzi, nelle sale e nelle chiese. Giunse la fama del 
suo valore a Roma e lo volle papa Pio IV per dipingere nella sua Regia, Federigo primo imperadore 
che bacia il piede al papa Alessandro III, opera che gli fu rimeritata con mille scudi d’oro. Ritornato a 
Venezia, dipinse [p. 1120 – III – C_029V] scrisse e disegnò varie figure mattematiche le quali pensava 
dare alle stampe ma, sopraggiunto dalla morte, gettò gli scritti nel fuoco e d’anni 30 morì. Ridolfi, parte 
I, a 221. Gaspero Celio, a 103. Pinarolo, tomo I, a 279. Il Baldinucci vuole che avesse principi del 
disegno da Domenico Fiasella detto il Sarzana, come nella Vita di questo, decennale V, della parte I, 
del secolo V, a 538. Fu scritto accademico nell’Accademia del Disegno di Firenze, avendo supplicato 
con sua lettera la detta Accademia come nota Girolamo Ticciati nelle memorie di essa, dedicate agli 
accademici di quella. Il Vasari scrive che nacque in Castel Nuovo della Garfagnana e non fu veneziano 
come fa dubitare il padre maestro Orlandi e perché fu scolare di Cecchino Salviati, perciò fu chiamato 
poi sempre Giuseppe Salviati, per rispetto del suo maestro. Vasari, parte III, a 574, nella Vita di detto 
Cecchino Salviati. Filibien, libro III, a 107, nella Vita di Paolo Veronese. Nel libro intitolato Il forestiero 
illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740. Si trovano registrate alcune pitture esposte al pubblico 
nelle appresso chiese di Venezia: in San Francesco della Vigna, a 126, nei Frari, a 206 e 207, nella 
sagrestia della Madonna della salute, a 255.  
 
Gioseffo Puglia, romano, detto del Bastaro, attese alla pittura e nel buon fresco fece gran riescita. Nei 
chiostri della Minerva, nella basilica di Santa Maria Maggiore, in San Girolamo degli Schiavoni e in altri 
luoghi, si conosce lo spirito di questo giovane quale fu portato via dalla morte nel fiorire di sua virtù. 
Baglioni, a 351. Pinarolo, tomo, II, a 187. 
 
Gioseffo Ribera detto lo Spagnoletto perché nativo di Xativa in Valenza. Benché la sua famiglia 
venisse da Murcia come lo dimostra la parola Ribera che è castigliana ed è famiglia molto illustre e 
conosciuta per tale in tutta la Spagna. Fu scolare di Francesco Ribalta e dopo aver fatto un gran 
profitto nella sua scuola passò in Italia dove studiò le migliori opere degli antichi, tanto di scultura che 
di pittura e specialmente si segnalò in guisa tale nell’Accademia di Roma che nel vederlo così piccolo e 
giovane lo chiamavano lo Spagnoletto. Viveva intanto miserabile in quella città, tutto innamorato dello 
studio non avendo appena da ricuoprirsi le nudità, onde un cardinale incontratolo casualmente in una 
pubblica strada che disegnava, ne ebbe pietà e fattolo venire in sua casa lo rivestì e per qualche tempo 
stette nella corte di esso. Ma la comodità avendoli fatto intiepidire lo studio e conoscendo da se 
medesimo questo suo danno, lasciò [p. 1121 – III – C_030R] d’improvviso il cardinale e ritornò al suo 
primo stento per solo fine di diventar valentuomo. Il cardinale lo chiamò sconoscente ed ingrato ma 
poi penetrato il suo fine e la sua intenzione, lo chiamò virtuoso, ammirando sommamente in lui il 
vedere che preferiva gl’interessi del suo studio alle comodità della sua casa. Studiò sopra le opere del 
Coreggio in Parma e infatti chi vede il quadro dipinto nella chiesa di Santa Maria Bianca di Napoli lo 
giudicherà del Coreggio e non dello Spagnoletto.  
Per abbattere poi le opere del Domenichino in quella città dichiarandosi suo fiero persecutore, sino a 
dir di lui che nemmeno poteva chiamarsi col titolo di pittore, infierì la maniera col colorito del 
Caravaggio e tanto si stabilì negli orrori che si fece connaturale il dipingere San Bartolommei scorticati, 
Lorenzi arrostiti, Stefani lapidati, issioni sulle ruote, tizzi sbranati, tantali tormentati e simili tragiche 
operazioni colle quali diede sommamente nell’umore di Napoli. Quando e dove terminasse i suoi 
giorni non ne parlano il Baldinucci, né il Sandrart, parte II, libro II, capitolo XX, a 182. Bellori, parte I, 
a 215. Sarnelli, a 73, 312 e 316. Torre, a 245 e 373. Lo Spagnoletto morì in Napoli nel 1656 in età di 67 
anni. Lasciò alcune carte intagliate da lui medesimo, all’acquaforte. Palomino, Museo pittorico, a 310. Il 
Baldinucci ne parla nel fine della Vita del Caravaggio, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 280. 
Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro V, a 333. Sono sue opere in Parma 
nella propositura di Sant’Andrea all’altare di San Martino. Manoscritto. Cornelio de Bie, a 145. Monsù 
Filibien, libro III, a 226 e 376 nella Vita del Domenichino. Florent Le Comte, libro I, a 244, dove dà 
notizia di due stampe cavate da due quadri dello Spagnoletto di due soggetti diversi, cioè Cristo Nostro 
Signore in mezzo dei dottori e un S. Pietro, intagliate una da Giovanni Troyen e l’altra da Luca 



Vosterman il Giovane. Odoardo Wright nei suoi Viaggi, libro I, a 157, parla delle sue opere che sono 
nella Certosa di Napoli. 
 
Gioseffo Roli nacque in Bologna l’anno 1654. Diretto da Giovanni Batista Caccioli e dal Canuti, fu 
erudito nella pittura insieme con Antonio, il fratello, nella quadratura. Basta vedere la volta della chiesa 
di San Paolo di Bologna, chi vuol conoscere la pratica di questi due valentuomini che ancora in altre 
città si son fatti conoscere, particolarmente Gioseffo in Germania, dove serve il principe di Baden, a 
cui dipinse il gran salone e diresse Gioseffo Antonio Caccioli suo allievo e figurista e Pietro Francesco 
Farina, allievo di Antonio Roli, quadratorista per le pitture e architetture fatte nelle stanze e gabinetti 
del palazzo, le quali furono molto gradite da quel principe. Viveva in patria nel 1719. Malvasia, parte 
IV, a 420, nella Vita di Agostino Metelli. Vedi Antonio Roli. Gioseffo Roli, nacque l’anno 1645 non già 
1654 come erroneamente scrive il padre maestro Orlandi. Quando tornò di Rostot, dove aveva servito 
il principe di Baden ebbe una pingue eredità e però lasciò la pittura. Ma gli affari della marcatura 
andando in sinistro e dissipando, non solo l’eredità, ma ancora tutti gli avanzi fatti in Germania. Tornò 
a dipingere e prese moglie ma essendo vecchio e dissuefatto dall’operare non fece più cosa che 
rispondesse alle opere già fatte. Morì in Bologna il dì 27 novembre l’anno 1727. Essendo stato già 
ammesso nel numero dei 40 accademici dell’Accademia Clementina. Di questo artefice ne descrive la 
Vita e ne fa vedere il ritratto Giampiero Zannotti, libro II, a 405 della sua storia della suddetta 
Accademia. 
 
[p. 1122 – III – C_030V] Gioseffo Scolari vicentino, praticò la scuola dei Magonza e riescì buon 
pittore, che servì al principato e al pubblico. Il suo fare era piuttosto a fresco e a chiaro scuro con certe 
tinte gialle, che a quei tempi del 1580 piacevano e perché era franco nel disegno, Andrea Andriani, 
intagliatore in legno mantovano, intagliò un libro portato alla sepoltura disegnato dal medesimo. 
Manoscritto. Dal Pozzo dice che fu di Verona, a 155. Dipinse in Venezia nella chiesa di San Giovanni 
di Rialto come vien notato nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 
198, come pure in San Basilio, detto San Basejo, a 242. La suddetta stampa del Cristo morto, citata dal 
padre maestro Orlandi, in legno è una carta assai grande. Per alto once 21, largo once 13 e 2 terzi. In 
un angolo in fondo è scritto in un sasso: Gioseppe Scolari inv., senza il nome di Andrea Andriani. 
 
Gioseffo Suitter ovvero Svizzero di Berna, scolare di Hans Aken, andò a Roma col suo maestro dove 
si fece diligente coloritore, stando in casa di Antonio Santavort. Si portò a Venezia e nel disegnare le 
belle cose dell’una e dell’altra città, non solo ebbe pochi pari, ma superò ogn’altro fiammingo e 
tedesco, che per tale effetto venisse mai in Italia. Era per lo più il suo disegnare, fatto a penna di 
bellissima maniera. I disegni di costui vennero in tanta stima appresso l’imperadore che volle tenerlo a 
sue spese gran tempo in Roma, acciocché disegnasse per lui tutte le cose antiche di quella città. Fioriva 
circa il 1590. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 124. 
 
Gioseffo Tortello nacque in Brescia d’onesti parenti l’anno 1662. Terminati gli studi di belle lettere, di 
filosofia e d’instituta, portato al genio alla pittura da sé applicò al disegno e al colorito con incredibile 
avanzamento. Desideroso poi di maggior perfezione, scorse sino a Napoli ed osservò in ogni luogo i 
migliori maestri. Ritornato alla patria e ritrovate anguste quelle mura alle vaste idee che ei nudriva, 
passò a Venezia ne gli mancano impieghi confacenti al suo talento. Ne fa onorata memoria l’Averoldi, 
a 207. 
 
Gioseffo Vasconio romano, a olio e a fresco con diligente maniera si fece conoscere per bravo pittore 
entro e fuori della sua patria. Fu scritto al catalogo dei pittori l’anno 1657. 
 
[p. 1123 – III – C_031R] Gioseffo Vermiglio pittor turinese, sono opere sue in Milano nelle chiese di 
San Giovanni in Conca, di Santa Eufemia, di San Martino e di San Gioseffo. Manoscritto. Torre, a 51, 
62, 157 e 282. 
 



Gioseffo Verner di Berna sgrossato nel disegno dal padre, fu dato in custodia a Matteo Mariani, 
celebre pittore di Francfort per il colorito e sotto di quello dipinse opere lodevoli. Andò a Roma e nelle 
carte pecorine dipinse belle storiette a gomma, vendendole a gran prezzo per le gallerie. Viaggio a 
Parigi e ritrovò buon posto in corte dipingendo nello stile medesimo le imprese reali. Partì per 
Germania. Lavorò in Augusta; si fermò in Baviera e per la serenissima Elettrice colorì i Misteri di 
Maria Vergine, pagati 100 ducati d’Ungheria l’uno. Dipinse in figure minute capricciose fantasie, con 
animali e paesi. Fece molti ritratti riportando dalle opere sue catene d’oro e ricco valsente. L’anno 1683 
andò a Monaco dove dipinse due bellissimi quadri a olio, in uno vi è Teti sopra la conchiglia marina 
attorniate dagli amorini, nell’altro la cena di Cristo con gli apostoli per la chiesa di Santa Croce. Per la 
pittura di una Pallade, meritò di esser lodato con un bel madrigale in lingua franzese, riportato dal 
Sandrart, nella Vita di questo artefice, che viveva nel suo tempo, nella parte II, libro III, capitolo 
XXIII, a 330 e 331. 
 
Gioseffo Viviano, nato a Lione, scolare di Carlo Le Brun è stato eletto da Sua Altezza Elettorale di 
Baviera, per suo primo pittore, di cui ha fatto il ritratto storiato che è stato intagliato da Giovanni 
Audran. Si distingue dagli altri pittori per i bei ritratti a pastelli, dove egli cava dal naturale ed è tra i 
professor dell’Accademia Reale. Si vede il ritratto di questo artefice fatto a pastelli di sua mano, nella 
famosa stanza dei ritratti de’ pittori, tutti dipinti da loro medesimi, nella Reale Galleria di Toscana.  
 
Gioseffo Zanata milanese scolare di Carlo Francesco Nuvolone. Questo erudito pittore vive nella sua 
patria, cioè nel 1719, dove fa comparire le opere sue dipinte in pubblico e in privato. 
 
[p. 1124 – III – C_031V] Gioseffo Zarlati, modanese, dee aver buon luogo vicino agli intagliatori in 
rame, come quello che ebbe tant’arte nelle belle idee, negli ornamenti di teste, negli abbigliamenti 
donneschi, nelle graziosi attitudini e nel tutto insieme sì bene inteso. Se il cielo gli avesse conceduto 
lunga vita averebbe arricchito il mondo di opere maggiori. Vedriani, a 339. 
 
Giotto pittore, scultore e architetto, nacque in Vespignano, territorio fiorentino discosto dalla città 
circa 14 miglia l’anno 1276 da Bondone lavoratore campestre o sia contadino. Pascolando le pecore, 
passava il tempo nel ritrarle sopra lastre di pietra o disegnarle nella polvere. Sopraggiunto da Cimabue 
e scoperto il genio pittorico del pastorello, con licenza del padre lo condusse a Firenze per 
impratichirlo nel disegno. Cangiò ben presto il bastone in pennello e principiò a dipingere cose varie, 
particolarmente storie sacre per le chiese di Firenze e molte ne fece in Assisi. Ritrasse ancora il divino 
poeta Dante e Brunetto Latini, suo maestro ed altri ancora, quali furono cotanto simili che sembrarono 
miracolosi. Fu il primo che scorciasse, movesse, ben vestisse le figure e dipignesse paesi onde era 
chiamato il discepolo della natura. Da papa Benedetto IX richiestoli un disegno, per mezzo di un suo 
ambasciadore, intinse un pennello nel colore e con una girata di mano, tirò un circolo così rotondo che 
il compasso perfettamente lo circondava. Per tal franchezza dunque ordinò il papa che operasse in 
Vaticano, meritò molte grazie e 600 scudi d’oro da Sua Santità. Morto poi il pontefice e creato 
Clemente V, lo condusse in Avignone e in Francia, dalla quale portò in Firenze gran quantità di 
ricchezze.  
Fu dichiarato cittadino e provvisionato di 100 scudi d’oro annui, per aver fatto tanto onore alla patria. 
Consumato dai lunghi viaggi e dalle molte fatiche, sessagenario nel 1336 lasciò l’anima a Dio, il corpo 
alla terra e i suoi disegni agli scolari. Sepolto il Santa Maria del Fiore, cioè il duomo di Firenze, dove in 
memoria del suo valore e specialmente per avere eretto con suo disegno lo stupendo, famosissimo 
campanile con uno onore distinto, riservato allora dalla Repubblica fiorentina agli uomini di un [p. 
1125 – III – C_032R] merito sublime fu collocato il suo ritratto e sotto a quello un bellissimo 
epigramma in sua lode di Angelo Poliziano. Vasari, parte I, a 36 e più diffusamente nella sua Vita, nella 
stessa parte I, a 119, come pure nella medesima parte I, a 167 nella Vita di Pietro Cavallini, dove dice 
che Giotto per aver tornato in Vita la pittura teneva tra i pittori in Italia, passante il principato. 
Baldinucci, decennale IV, del secolo I, a 44. Sandrart, parte II, libro II, capitolo I, a 97, 98 e 99. 
Lomazzo, libro VI, a 405. Romano Alberti, a 10. Il Bocchi ampliato dal Cinelli in più luoghi, ma 



specialmente a 44. Il Pinarolo, tomo I, a 260 e 271, quale dice ancor egli in questo luogo che Giotto 
rimesse in piedi l’arte della pittura che era perduta, come tralle altre sue opere si può vedere in un 
angelo da lui dipinto in una cappella sotterranea di San Pietro di Roma. Il Sarnelli, a 260. Moltissime 
sue opere si vedono anche in questo presente anno 1739, ragionevolmente conservate in diverse 
cappelle della chiesa di Santa Croce di Firenze dei padri Conventuali. Ma meritano una stima distinta 
alcune storiette di piccole figure in alcuni spazzi incastrate nella spalliera della sagrestia di detta chiesa, 
come pure tutta la gran facciata del refettorio del medesimo convento, di figure grandi al naturale, 
dipinta a fresco. Vincenzio Carducci, dopo i suoi Dialoghi, riportando un discorso sopra la pittura del 
dottore Giovanni Rodriguez di Leon, a 228 tergo. Don Giovanni de Butron, a 117 tergo.  
Di Giotto ne fa degna menzione Giovanni Boccaccio nella novella V della giornata VI dicendo che egli 
ebbe un ingegno di tanta eccellenza che niuna cosa della natura, madre di tutte le cose ed operatrice col 
continuo girar de’ cieli, fu che egli collo stile e colla penna o col pennello, non dipignesse sì simile a 
quella, che non simile, anzi piuttosto d’essa paresse; intanto che molte volte nelle cose da lui fatte si 
trova che il visivo senso degli uomini vi prese errore, quello credendo esser vero che era dipinto. E 
perciò avendo egli quella arte ritornata in luce che molti secoli, sotto gli errori di alcuni, che più a 
dilettar gli occhi degli ignoranti che a compiacere all’intelletto de’ savi, dipignendo era stato sepulto. 
Meritamente una delle luci della fiorentina gloria, dir si puote e tanto più quanto con maggiore umiltà, 
maestro degli altri in ciò vivendo, quella acquistò sempre rifiutando d’esser chiamato maestro. Il qual 
titolo rifiutato da lui, tanto più in lui risplendeva, quanto con maggior desiderio da quelli che men 
sapevano di lui o da’ suoi discepoli era cupidamente usurpato. Vedi ancora [p. 1126 – III – C_032V] 
monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro II, a 132. Francesco Albertini, prete 
fiorentino nel suo Memoriale ecc., stampato in Firenze nel 1510 al tempo dell’illustrissimo Pietro 
Soderini, gonfaloniere e primo duce perpetuo, a 5 tergo. Benedetto Varchi, nella II lezione, a 114. 
Lionardo Aretino nell’Istoria universale dei suoi tempi, tradotto da Francesco Sansovino, libro VI, a 117, 
dove dice che Giotto fu architetto del campanile del duomo di Firenze e singolar maestro, in quel 
tempo, di pittura. Sopra tutti gli scrittori leggi il Baldinucci e il Vasari. Sono sue pitture in Ravenna 
nella chiesa di San Francesco, come nota Girolamo Fabri nella parte I, a 181, chiamandolo principe 
dell’antica pittura. Il Castelvetro nella Poetica, a 342 e 372, ragiona della maniera che tenne Giotto nel 
figurare gli apostoli nel portico di San Pietro di Roma. Giampiero Zannotti dice che nel tempo di 
Giotto vi fossero in Bologna pittori di egual valore portando l’autorità di Dante che s’agguaglia a 
Franco Bolognese. Ma lasciando da parte Dante, che pure non fa questo paragone così assolutamente, 
vi sono poi tanti scrittori in favor di Giotto che è vanità il contrastare a questo maestro il merito di 
esser stato il primo a restaurar la pittura. Accusa parimente il Vasari per non aver fatto menzione di 
una tavola dipinta da Giotto, posta nella chiesa degli Angeli, fuori di porta San Mammolo di Bologna, 
che nei tempi del Vasari era all’altar maggiore e non nella sagrestia dove è presentemente, sicché 
doveva averla veduta. Dal confronto di questa pittura con quelle dei pittori bolognesi contemporanei 
di Giotto e dalle autorità portate dal Malvasia si conferma nella pretensione che la pittura risorgesse nel 
tempo istesso che ella risorse in Firenze, il che è così falso che basta leggere il Baldinucci per restarne 
convinto. Tutto questo dice il Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 
19, e libro IV, a 363. Filibien, libro I, da 89 a 96, ma nel libro II, a 232, pare in un certo modo che 
voglia oscurare la gloria del Cimabue e di Giotto dicendo che non sono stati gl’italiani che abbiano 
inventata la pittura ma che l’abbiano fatta risorgere, perché Cimabue e Giotto quando cominciarono a 
farla tornare in vita si dipigneva egualmente bene ancora di là da’ monti. Per togliere questa gloria a 
Cimabue e a Giotto l’asserzione di monsieur Filibien non è bastante a distruggere l’autorità di tanti 
gravi scrittori che asseriscono il contrario e, specialmente il Baldinucci nella sua Apologia. Lo stesso 
Filibien parla di Giotto diffusamente nella sua raccolta delle Vite e delle opere degli architetti più 
celebri, libro IV, a 185. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., 
libro I, a 24 e 72, nel qual luogo riporta il sentimento d’Isac Bullart che dice che Cimabue e Giotto 
ebbero la gloria di essere stati i primi che fecero tornare in vita la pittura. E lo stesso nell’Idea di una 
bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 188.  
Odoardo Wright nel suo libro scritto nel suo idioma inglese intitolato Alcune osservazioni fatte nel viaggiare 
per la Francia e per l’Italia negli anni 1720, 1721 e 1722, impresso in Londra nel 1730, in due volumi in 



quarto. Nel volume I, a 38, parlando di Giotto, registra le di lui opere che sono in Padova. E nello 
stesso volume I, a 211, fa degna menzione della famosa opera di Giotto della navicella che è in San 
Pietro di Roma. [p. 1124 – III – C_031V] Dipinse sue opere a fresco nella chiesa di Sant’Antonio di 
Padova nella cappella di San Felice papa, incontro a quella di Sant’Antonio, le quali si trovano 
registrate nelle Delizie dell’Italia, libro I, a 192. E nello stesso libro, a 262 e 263 vien riportato che egli 
fosse l’architetto del campanile mirabile del duomo di Firenze e che meritasse di avere il proprio 
ritratto in marmo nella stessa chiesa, con epitaffio del Poliziano. Bastiano de’ Rossi, detto l’Inferrigno, 
nella sua lettera contro Torquato Tasso, impressa in Firenze nel 1585, a 56, parlando di Giotto dice 
che resuscitò la pittura e inalzò a tanta grandezza l’architettura, quanto si vede nella superba ed eccelsa 
torre di Santa Maria del Fiore, che da Giovanni Villani (dice egli) e da altri di quella età, si intitola il 
campanile del marmo, perocché tutto di finissimi marmi bianchi, neri e vermigli è composto con 
magnificentissimo divisamento, con quel che segue. Anton Francesco Grazini, detto il Lasca, celebre 
poeta, giocoso fiorentino nella madrigalessa 45, parte I, a 250, delle sue Rime impresse in Firenze l’anno 
1741, comincia in questa guisa: 

Giotto fu il primo che alla dipintura 
Già lungo tempo morta desse vita 

Con quel che segue in lode di Donatello, di Filippo Brunelleschi, di Michelagnolo, di Federigo 
Zuccheri e in biasimo di Giorgio Vasari, per le sue pitture nella cupola del duomo di Firenze. 
 
[p. 1126 – III – C_032V] Giovacchino Axareto nato in Genova l’anno 1600, portò dall’utero materno 
una tale inclinazione al disegno, che da fanciullo altro non faceva che segnare muri, carte e tavole per 
lo che entrato nella scuola di Luciano Borzone, imparò in poco tempo tutti gli altri compagni. Per 
certo accidente poi passato a quella di Giovanni Andrea Ansaldi, in età di 16 anni, comparve in 
pubblico, nell’oratorio di Sant’Antonio abate, dipinse la vittoria di quel Santo contro le tentazioni 
diaboliche e riportò fama di pittore provetto. Con qual forze poi, con qual studio, prestezza ed arte 
proseguisse tante altre opere per la sua e per altre città, si ricerchi dal Soprani, a 167, basta il dire che vi 
furono case intiere ripiene dei suoi quadri e pure non contò che 49 anni di vita, essendo morto l’anno 
1649. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 160, nel fine della Vita di Luciano di 
Silvestro Bolzone. 
 
Giovacchino Buecklaer di Anversa, addestrato nel disegno e nel tagliare in rame da Pietro Artens, 
lavorò con franca maniera, fiori, frutti, pesci, carni ed altri commestibili, vendendoli a buon mercato, 
onde vi fu chi se ne approfittò, dopo la sua morte ricercati a prezzo rigoroso. Dipinse ancora tavole 
d’altare con lode. Non visse altro che 40 anni. Sandrart, parte II, libro III, capitolo IX, a 251 e 252. 
Baldinucci, decennale I, della parte II, del secolo IV, a 77.  
 
[p. 1127 – III – C_033R] Giovacchino Paternier di Dinante, felicissimo pittore nel dipignere a fresco 
paesi storiati e a olio eruditi quadretti, che appena terminati erano comprati a gran prezzo 
dagl’intendenti. Ogni suo guadagno spendeva alla taverna, né era possibile che ei ritornasse ai pennelli 
sin tanto che non aveva consumato il tutto. Sandrart, parte II, libro III, capitolo V, a 234. Il Vasari 
nomina un tal Giovacchino Patenir di Bovines, parte III, a 858, nelle Vite di diversi. Il Baldinucci 
scrive ancor lui Patenier, decennale II, del secolo IV, a 222, e così pure lo chiama il Sandrart, nel luogo 
sopra citato. 
 
Giovacchino Pizzoli, nato in Bologna il dì 28 maggio l’anno 1652 e stato allievo di Angelo Michele 
Colonna e nella quadratura, sì in Francia come nella sua città, ove al presente dimora nel 1719 ha dato 
saggio del suo spiritoso talento. Il suo primo maestro fu un tal Bottazzoni, bolognese, pittore di poca 
stima, indi stette con Matteo Borboni, pittor bolognese, col quale andò a operare a Parma e alla 
Mirandola. Lasciato questo entrò col Colonna, con quale stette sin che egli non andò in Francia, dove 
essendosi trattenuto due anni, tutto quel tempo spese nello studio del Pasinelli ma dopo tornò col 
Colonna e da esso fu sempre impiegato nelle sue opere in Bologna, a Rimini, a Lucca e in altri luoghi, 
dipinse poi sopra di sé con gran plauso ed estimazione, particolarmente in Parigi, dove stette 19 anni. 



Tornato a Bologna più non comparve quell’uomo bravo che era prima nelle figure e nell’architettura, 
ma al contrario si fece conoscere eccellentissimo nei paesi. Visse sino agli anni 82 e morì finalmente di 
pura vecchiezza. Fu uno dei 40 accademici fondatori dell’Accademia Clementina e di esso ne descrive 
la Vita Giampiero Zannotti nella sua storia della medesima Accademia, nel libro II, a 251, ove pone 
ancora il suo ritratto. 
 
Giovacchino Sandrart di Francfort, nacque il dì 12 maggio l’anno 1706, d’antichissima e nobilissima 
prosapia. Portò dalla natura un ardentissimo desiderio al disegno. Tirò dunque i primi rudimenti di 
quella da Egidio Sadeler e gl’insegnamenti della pittura da Gerardo Hundorst con tanta prestezza, che 
gli fu compagno in Inghilterra nelle opere ordinate da Carlo Stuardo. Passato in Italia, copiò per diletto 
le insigni pitture dei maestri più celebri. Per servizio del monarca delle Spagne, eletti 12 dei più famosi 
pittori per compiere 12 quadri di una stessa misura, ebbe l’ultimo luogo nella nomina ma fu stimato in 
Roma dei primi nel suo Seneca svenato, gli altri furono Guido Reni, il Guercino, l’Arpino, il Cortona, 
Valentino Colombo, Andrea Sacchi, il Lanfranco, il Domenichino, Poussin, il cavaliere Massimi e 
Orazio Gentileschi. Ritornato in Germania diede alle stampe in Norimberga libri di architettura, di 
scultura e delle vite dei pittori, formando un bellissimo libro in foglio coi ritratti e questo è quel 
Sandrart che tante volte si nomina in questa opera. Fu onorato dell’ordine dei palmigeri e fu consigliere 
dell’Elettore Palatino. Gli onori [p. 1128 – III – C_033V] ricevuti, per le sue grandi opere, dagli 
imperadori, re, duchi e monarchi sono indicibili e si possono leggere nel fine del suo libro dove è 
notata l’ultima sua opera del Giudizio universale che dipinse l’anno 1683. Monsù de Piles nel Compendio 
delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 434, nella sua Vita non ne forma un gran concetto. 
 
Giovacchino Utenval nato in Trajaect o sia Utrecht l’anno 1566 da padre accreditato pei lavori di 
smalto. Imparò da Giovanni Baer, girò l’Italia, si fermò qualche tempo in Francia, ritornò alla patria ed 
in ogni luogo lasciò belle memorie del suo alto sapere. Sandrart, nella sua vita descrive alcune sue 
opere più particolari, parte II, libro III, capitolo XV, a 280. Pare che di questo artefice ne parli don 
Giovanni de Butron, a 120. 
 
Giovanna Garzoni della città di Ascoli, insigne miniatrice, la quale per il suo cognito valore si fece 
vedere nelle più celebri città di Italia e dimorò lungo tempo in Firenze, dove acquistò ricchezze e molti 
luoghi di monte, lasciando ivi bellissime memorie della sua rara virtù. In vecchiaia si fermò in Roma da 
tutti stimata, dove in età decrepita morì e lasciò erede l’Accademia del disegno di San Luca, non solo 
degli stabili, ma ancora dei disegni d’uomini illustri, per lo che l’Accademia gli alzò una memoria col 
suo ritratto ed inscrizione fattegli da Gioseffo Ghezzi, pittore e segretario di detta Accademia. Il 
Baldinucci ne fa menzione nella Vita di Ottaviano Iannella, decennale VI, della parte II, del secolo VI, 
a 619 e 620. 
 
Giovanna Marmocchini Cortesi cittadina fiorentina, moglie di Giuliano Fratellini, detta perciò 
comunemente la Fratellina, nacque l’anno 1670. Imparò il disegno da Livio Meus e da Pietro Dandini. 
Quindi persuasa dalla granduchessa Vittoria della Rovere (a cui si fece conoscere) ad imparare la 
miniatura ebbe per direttore il padre Ipolito [p. 1129 – III – C_034R] Galantini cappuccino, religioso 
di non ordinaria bontà di vita, non solo, di non poca stima come scrive il padre maestro Orlandi, ma 
miniatore eccellente. Esercitandosi dunque in quest’arte fu adoperata dalle altezze serenissime in 
diverse occasioni e particolarmente nel fare ritratti al naturale somigliantissimi di gran personaggi e 
dame. Questi conduce ancora a pastello e a olio, con non diseguale perfezione. Al presente, e cioè nel 
1719, è trattenuta in Siena da quella serenissima gran principessa Violante Beatrice di Baviera, che di 
quella città è governatrice e presso la quale va sempre operando con gloria della patria. Tornata in 
Firenze e continuamente operando colle direzioni di Anton Domenico Gabbiani, specialmente in 
pastelli, andò sempre aggiugnendo perfezione. Né passò mai alcun personaggio di distinzione o 
dilettante di pittura per la città di Firenze, che a gran costo non volesse il proprio ritratto fatto in 
pastelli da questa eccellente donna. Accoratasi per la morte dell’unico suo figliuolo, passò ancor ella in 
breve tempo a miglior vita il dì 17 aprile dell’anno 1731, e dopo pochi mesi fu seguitata dal suo 



addolorato marito nella chiesa d’Ognissanti, dove ebbe onorate esequie e sepolcro. Il ritratto di questa 
celebre pittrice, di sua propria mano fatto a pastelli, sta, grande quanto il naturale somigliantissimo, si 
vede nella celebre stanza dei ritratti de’ pittori nella Real Galleria di Toscana, incontro a quello della 
rinomatissima Rosalba Carriera veneziana. Dalla prefata serenissima gran principessa Violante fu 
tenuta in Bologna a proprie spese con trattamento molto onorevole per molti mesi, ove fece per la 
medesima Altezza alcuni ritratti del re e della regina d’Inghilterra a pastelli, come pure molti altri, delle 
più belle dame di quella città. Con tale occasione passò a Venezia ove conobbe e tratto colla, predetta 
Rosalba con vicendevole sodisfazione. Lorenzo Fratellini degno figliuolo di così brava pittrice sul fiore 
della sua età, mentre operava con gloria in pastelli, in miniatura e a olio, in ritratti e piccole 
graziosissime storiette, morì nel 1729. Di questo bravo e spiritosissimo giovane sono alcune storiette a 
pastelli in casa i signori marchesi Ridolfi e il ritratto a olio della signora Cammilla Serristori, in casa del 
signor prior Giulio Orlandini, suo marito, oltre a molti altri che per brevità li tralascio. 
 
[p. 1130 – III – C_034V] Giovanni Abak o Iabak, nato in Colonia d’Agrippina nel 1556, il padre fu di 
Aquisgrana, onde fu anche detto Giovanni Aken. Nell’intagliare in rame seguì il metodo dello 
Sprangher, nel dipignere in Venezia la pratica di Gaspero Rems e dal Moretto. Fu adoperato da i 
principi, dai re e dall’imperatore Ridolfo. Accumulò tante ricchezze che niuno lo poté uguagliare nei 
suoi tempi. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XV, a 276. 
 
Giovanni Abeyk o sia Giovanni da Bruggia, sortito dalla città di Maasseyk, in Fiandra sopra il fiume 
Maas; nato nel 1370, fu allievo del Gaspero suo fratello, dipinse in Brugges, e da molti, come pure dal 
Vasari, è chiamato Giovanni da Bruggia, si crede che imparasse il dipignere da Uberto suo fratello 
maggiore. Si dilettò di alchimia, fece molte prove di nuovi colori e fu il primo che inventasse la vernice 
e il dipignere a olio, che poi comunicato a Antonello da Messina fu portato in Italia. Per la novità dei 
colori, freschezza e lustro dell’olio, ebbero gran credito i suoi quadri. Insegnò la pittura a Margherita 
sua sorella. Morì in Brugges, onorato di nobile deposito con epitaffio. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo I, a 201. Baldinucci, decennale I, della parte I, del secolo III, a 24. Lomazzo, libro I, a 111. 
Armenini, a 122. Vincenzio Carducci, dopo i suoi Dialoghi, riportando un discorso sopra la pittura del 
dottore don Giovanni Rodriguez de Leon, a 224 tergo. Non fu Uberto l’inventore del dipingere a olio, 
come erroneamente scrive il padre maestro Orlandi, ma fu Giovanni come scrivono tutti gli autori. 
Filibien, libro I, a 127. Florent Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., 
libro I, a 85. 
 
Giovanni Alberti da Borgo San Sepolcro, inclinato alla prospettiva, andò a Roma e gli riescì entrare 
nella Sala Clementina con tanta maestria che al contemplare i suoi dipinti l’occhio stravede. Con 
Cherubino suo fratello dipinse in vari palazzi e chiese. Fu uomo affabile di buona conversazione e 
dispiacque a tutti i professori la sua morte seguita nel 1601, in età di 43 anni. Baglioni, a 70. Federigo 
Zuccheri nel suo libro dell’Idea de’pittori ecc., a 302. Giovanni de Bombourgh [p. 1131 – III – C_035R] 
di Lione, nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 778. 
 
Giovanni Asper Tigurino, nacque l’anno 1499, formò i ritratti sul metodo di Giovanni Olbein, suo 
coetaneo, e si portò tanto bene che fu coniata una medaglia col suo nome, acciocché restasse memoria 
di lui. Visse 72 anni. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 381. 
 
Giovanni Baglioni romano, figliuolo di Tommaso Baglioni, fiorentino, scolare di Francesco Morelli, 
pittore ancor esso fiorentino. D’anni 15 fu introdotto nella libreria vaticana, in Vaticano e nella Scala 
Santa, dove dipinse opere varie, con sommo compiacimento dei pontefici Sisto V e Clemente VIII. In 
San Pietro espresse in un gran quadro la storia del principe degli apostoli che resuscita Tabita e riescì 
tanto erudita e ben disposta l’opera che, oltre una collana d’oro da Paolo V fu creato cavaliere 
dell’abito di Cristo. L’anno 1642 diede alla stampa il libro delle Vite de’ pittori e scultori fioriti nella sua 
patria dal 1572 sino al 1642. Avanzato nell’età volò alla gloria e fu sepolto nella chiesa de Santi Cosimo 
e Damiano, al suo altare di Maria Vergine e di San Giovanni da lui eretto e dipinto. Baglioni, a 290, 



nella Vita di Cristofano Roncalli e 406. Morelli, a 40. Egli era ancora vivente quando da altri fu 
aggiunta la sua Vita alla di lui opera, come in essa potrai vedere, a 401. Trovasi il di lui ritratto colla 
croce attaccata a un legnaccio o nastro che sia, pendente dal collo e tenuta colla sinistra. La stessa croce 
si vede ancora attaccata al mantello sulla spalla sinistra. In uno ovato ornato da una parte con un rame 
di lauro e dall’altra da un ramo di quercia. Sotto vi è una cartella col suo nome ecc. Once 7 e un terzo 
compresa la cartella, once 5 ardite per traverso. 
 
Giovanni Balducci fiorentino, detto Cosci, perché allevato in casa di un suo zio di cognome Cosci, 
imparò la pittura da Batista Naldini. Favorito dal cardinale de’ Medici, che fu poi Leone XI, lavorò in 
Firenze e in Roma. In Napoli pigliò moglie, ma ivi lasciò la vita circa il 1600. Baldinucci, parte II, 
secolo IV, a 218, e decennale I, della parte III, del secolo IV, a 478, nella Vita di Batista Naldini. Un 
altro Giovanni Balducci, scultor pisano, ritrovo il quale nella cappella di San Pietro martire, posta nella 
chiesa di Sant’Eustorgio di Milano, fece il sontuoso mausoleo entro il quale riposa detto Santo, e [p. 
1132 – III – C_035V] questo è singolare per le figure al naturale e per i rabeschi che l’adornano. Torre, 
a 96. Pinarolo, tomo II, a 201. Sarnelli, a 63 e 283. Lo stesso Torre, a 89. Ipolito Cigna di Volterra nelle 
Notizie delle opere di pittura di valenti artefici che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e luoghi di val di Cecina, 
manoscritto a me cortesemente comunicato, fa menzione di una tavola di questo artefice che è nel 
duomo di Volterra, colle seguenti parole: “Cappella edificata dai Serguidi e ora del SS.mo Sagramento; 
e dipinta a fresco ma mal condotta, di storie piccole; siccome ha due quadri laterali, uno di Giesù che 
scaccia i negozianti dal tempio e l’altra quando fa il miracolo di saziar le turbe”. Descrive parimente 
un’altra tavola di questo artefice, la quale è nella chiesa di San Francesco di Volterra a mano sinistra, 
rappresentante la Natività di Nostro Signore nella quale è il millesimo 1592, ed è opera molto lodata. 
Altra ne descrive rappresentante Giesù che apparisce alla Maddalena che è nella chiesa delle RR. MM. 
di San Dalmazio di Volterra, nella quale si vede il millesimo 1591. 
 
Giovanni Bandini detto da Castello, villa deliziosa della Casa Reale di Toscana o dell’Opera per aver 
lavorato gran tempo nell’opera di Santa Maria del Fiore in Firenze, imparò la scultura da Baccio 
Bandinelli. Nell’esequie di Michelagnolo Buonarroti fece la statua rappresentante l’architettura. È di 
sua mano la bellissima statua rappresentante ancor essa, l’Architettura in marmo sopra il sepolcro dello 
stesso Buonarroti, posto nella chiesa di Santa Croce di Firenze, la quale statua, senza iperbole, gareggia 
in perfezione e bellezza, con qualunque statua antica o moderna. Dopo la morte di Baccio suo 
maestro, intagliò quasi tutti i bassi rilievi di marmo, che adornano l’imbasamento dei pilastri del coro 
del duomo di Firenze e quelli scolpiti dal suo scarpello, si vede subito essere indubitatamente e di gran 
lunga i più belli. Fece pure altre statue sacre e profane che si vedono per la suddetta città e per le 
strade. Fu valente nello scolpire ritratti. Nacque l’anno 1540. Per la stessa chiesa di Santa Maria del 
Fiore, metropolitana della medesima città di Firenze, fece di sua mano le due statue alte sopra quattro 
braccia e mezzo, cioè il S. Jacopo minore e S. Filippo apostoli. Molte sue opere furono mandate di là 
dai monti. Fu condotto a Pesaro al servizio di Francesco Maria Feltrio, duca d’Urbino, per cui 
condusse statue e ritratti in marmi e in bronzi. Fu veramente un gran valentuomo e le sue opere son 
degne di ammirazione. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 187. Borghini, libro I, a 
83 e libro II, a 125. Alcuni primari scultori della Francia nel passar per Firenze e vedendo la 
sopraddetta statua dell’Architettura al sepolcro di Michelangelo, ne fecero tanta stima che fattane 
formar la testa, seco la portarono in Francia per arricchirne i loro studi. Vasari, parte III, a 880. Vedi 
l’Esequie del Buonarroti stampate in Firenze da Jacopo Giunti nel 1564. 
 
[p. 1133 – III – C_036R] Giovanni Ballinert (così detto dal padre maestro Orlandi, ma dee dire 
Bilivelt) pittore fiorentino allievo del Cigoli e con tale somiglianza che il suo dipinto in Roma fu 
dagl’intendenti stimato del maestro. Volle veder la patria (ma di vista troppo deplorabile) se 
principiando a patir di vista con dolore universale perdette affatto la luce. Baglioni, a 154. Giovanni 
Bilivelt o Biliverti nacque in Firenze di padre fiammingo, chiamato Jacopo Giaches di civili natali, il 
quale da Ferdinando I granduca di Toscana fu impiegato nella carica di provveditore della sua Real 
Galleria, per la qual ragione si dee credere che egli fosse molto intelligente nelle buone arti, mentre un 



simil posto non è solito conferirsi se non a gente di simil sorta. Nella sua più tenera età fu impiegato 
dal padre alla mercatura nella città di Siena, ma ben presto lasciatola, di anni 14 circa il 1590, si pose a 
studiare il disegno sotto il cavaliere Lodovico Cardi Cigoli, il quale cominciò ben presto a fargli 
abbozzare suoi quadri, tanto era grande il profitto che in breve tempo aveva fatto. Lo condusse con sé 
a Roma e fece in quel tempo per i monaci di San Benedetto una tavola, dove rappresentò S. Calisto 
quando con sasso al collo fu gettato in un pozzo della sua propria casa. Tornato in patria servì il 
granduca Cosimo II nella Real Galleria, con provvisione di 35 scudi il mese e stanza nella medesima. 
Fu impiegato da tutti i principi di quella serenissima Casa, facendo a gara a chi più poteva farlo 
operare. Dipinse al serenissimo duca di Guisa molti quadri che egli poi mandò in Francia e infinite, per 
così dire, sono le pitture che egli fece per diversi nei palazzi e nelle chiese di Firenze nel corso di anni 
68 ch’ei visse. Finalmente di febbre putrida pagò il debito comune, nel mese di luglio 1644 
accompagnato da tutti i pittori e accademici del disegno sino alla chiesa di San Felice in piazza, dove gli 
fu data onorevole sepoltura. Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 68 non dice niente 
che il Bilivelt morisse cieco come scrisse il Baglioni riportato dal padre maestro Orlandi.  
Dalla scuola di questo gran professore escirono molti bravi pittori i quali hanno lasciato nelle loro belle 
opere degna fama di loro e accresciuto splendore alla patria. Tali furono Bartolommeo Salvestrini, 
Francesco Montelatici, detto Cecco Bravo, Giovanni Batista Vanni, Francesco Bianchi Bonavita, 
Orazio Fidani, Francesco Morosini, detto Montepulciano, Benedetto Bossi, Giovanni Maria Morandi e 
Agostino Melissi.  
 
[p. 1134 – III – C_036V] Giovanni Bernardi da Castel Bolognese, celebre nell’intaglio, nel rilievo e nel 
cavo dei cammei, in gioie e in altre pietre e nei cristalli, nelle quali cose fece i ritratti di papa Clemente 
VII, di Carlo V, d’Alfonso duca di Ferrara e del granduca di Toscana. Superò in questi Niccolò Avanzi, 
Valerio Vicentino, Matteo del Nassaro, Galeazzo Mondella, Domenico dai Cammei milanese, 
Giovanni dalle Corniole, Pier Maria da Pescia ed altri. Furono i suoi anni 60 e diè fine all’operare nel 
1555 il giorno della Pentecoste nella città di Faenza, dove dopo di aver fabbricato una comodissima 
casa dimorò sempre. Vasari, parte III, libro I, a 288 nella Vita di Valerio Vicentino. 
 
Giovanni di Francesco Bizzelli fiorentino, scolare di Alessandro Allori, nacque l’anno 1556, dipinse in 
Firenze e in Roma a olio e a fresco con grazia e con diligenza. Operò per la principessa Leonora, 
figliuola di Francesco I granduca di Toscana e per diverse persone particolari della città di Firenze. 
Borghini, a 291. Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 266. 
 
Giovanni Boksberger, dal padre pittore in Salisburgo educato nella pittura presto gli fu in aiuto nel 
dipignere, anzi per una certa vivacità di spirito e certa prontezza di mano lo superò nelle cacce, nelle 
battaglie e in altre operazioni. Fioriva circa il 1560. Sandrart, parte II, libro III, capitolo IX, a 251. 
 
Giovanni Boll sortì i natali da onestissimi parenti in Malines l’anno 1534. Portato dal desiderio al 
disegno d’anni 14 fu consegnato ad un maestro e nei 16 aveva fatto tale acquisto di virtù che l’Elettor 
Palatino per due anni lo volle a lavorare nella sua corte. Ritornato alla patria fece alti guadagni, ma nel 
1572 il [p. 1135 – III – C_037R] tutto gli fu levato dallo spoglio dei soldati, si ricoverò in Anversa da 
certo amico che lo rivestì da capo a piedi. Si diede alla miniatura e ritornò in capitale, sinché di 59 anni 
la morte gli diede l’ultimo assalto in Amsterdam, d’anni 60 nel 1593. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo XII, a 263 e 264. Hans Bol, che in lingua tedesca suona lo stesso che Giovanni vien nominato 
dal Baldinucci, decennale V, del secolo III, a 354. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, 
edizione II, libro VI, a 367. Monsù Filibien, libro III, a 102. 
 
Giovanni Bolanger di Troa, scolare in Bologna di Guido Reni e primario pittore dei serenissimi di 
Modana, per i quali in detta città in Sassuolo e in altri luoghi, a fresco e a olio praticò la sua bella e vaga 
maniera, in varie storie sacre e profane, molte delle quali sono alle stampe. D’anni 54 morì nel 1660 e 
fu sepolto nella chiesa di San Vincenzio di Modana. Le sue opere lo qualificano per un grandissimo 



valentuomo meritevole d’ogni lode maggiore e degno d’encomi molto più grandi di quegli che gli fa il 
padre maestro Orlandi. Filibien, libro III, a 412. 
 
Giovanni Bonatti ferrarese, nato nel 1635, detto Giovannino di Pio perché d’anni 14 dal cardinal Pio, 
vescovo di Ferrara, fu accolto e mantenuto un triennio in Bologna sotto il Guercino, e sette anni in 
Roma nella scuola di Pier Francesco Mola. Fu mandato a Parma, a Venezia e a Milano, sempre a spese 
di detto eminentissimo acciocché dal vedere e dal copiare li dipinti famosi diventasse valentuomo, 
come infatti seguì. Dipinse dunque in Roma per la regina di Svezia nella chiesa nuova, in Santa Croce 
in Gerusalemme e nell’anima fu amicissimo di Carlo Maratti, di Giovanni Maria Morandi, di Ciro Ferri 
e di Giuseppe Ghezzi e con loro più che con qualunque altro conferiva e trattava dopo la morte del 
Mola. Per riacquistare la salute passò a Napoli dove dipinse alcuni quadri; infatti si ristabilì 
perfettamente e tornò a Roma. Cresciuto il nome di questo degno, divoto e modesto pittore stavano in 
pronto opere ben degne del suo pennello quando la morte gli levò la gloria nell’anno 46 del 1681. 
Sepolto nella chiesa nuova di Roma. Manoscritto. Morelli, a 152. Pinarolo, tomo II, a 229. Pascoli, 
tomo I, a 129 e tomo II, a 211 nella sua Vita. 
 
[p. 1136 – III – C_037V] Giovanni Bonconsiglio. Di questo autore parla il Ridolfi, parte I, a 25, col 
dirlo vicentino e abitante in Venezia, dove in San Cosimo della Giudeca condusse con buono stile e 
dolcezza un quadro sotto scrittovi Joannes Bonconsilius manescalcus del Vicentia, anno 1497. Vasari, parte 
II, a 518 e 523 nella Vita di Vittore Scarpaccia. Di questo artefice se ne parla nel libro intitolato Il 
forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740 e si trovano registrate alcune sue opere pubbliche 
in Venezia negli appresso luoghi cioè, in San Giovanni e Paolo, a 138. Nel palazzo contiguo al ponte di 
Rialto, a 197. In San Giacomo dall’Orio, a 224 e in San Cosmo, a 266 e in San Domenico, a 90. 
 
Giovanni Both di Utrecht, figliuolo di uno che dipigneva sopra i vetri, fu scolare di Abramo Bloemart. 
Pervenuto a Roma con Andrea suo fratello, pittore, questi si fece seguace di Claudio Lorenese, famoso 
paesista, e Giovanni studiò le figure e gli animali seguitando la maniera di Pietro Laer, detto 
Bamboccio, celebre in piccole figure. Dipignevano insieme questi due fratelli nel quadro medesimo, 
l’uno il paese e l’altro le figure e gli animali e così bene si accordavano che la pittura pareva di una sola 
mano. Seguitarono in questa guisa a operare sin tanto che Andrea ebbe la disgrazia di cadere in un 
canale nella città di Venezia, nel tornare a casa in tempo di notte, dove restò morto. Era egli complice 
del medesimo delitto, commesso già in Roma dal Bambocci, come si dirà nella di lui Vita. Giovanni si 
ridusse alla patria dove continuò a operare con somma stima e circa il 1560 ivi morì. Sandrart, parte II, 
libro III, capitolo XIX, a 306 e 307. Vedesi il suo ritratto in stampa, intagliato da Waumans 
dall’originale dipinto per mano di Abramo Willaerts. Baldinucci, decennale IV, della parte I, del secolo 
V, a 375. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 416. Andrea si annegò 
nel 1650 e Giovanni tornato alla patria di lì a poco morì, tanto conferma Jacob Campo Weyerman, 
parte II, a 198 e 199. Cornelio de Bie nel suo Gabinetto aureo della pittura, a 156 e 157, dove pone il 
medesimo suo ritratto qui sopra notato con un piccolo compendio della sua Vita. 
 
[p. 1137 – III – C_038R] Giovanni Burchmayr di Augusta, scolare di Alberto Duro. Questo grande 
intagliatore compose molti libri in carte geografiche, di giuochi e di carri trionfali, dedicati a 
Massimiliano imperadore e sono carte rarissime per l’intaglio e per la bizzarria e per l’invenzione, si 
trovano ancora nella sua patria pitture della maniera di Alberto Duro. La natura lo tradì di 44 anni, 
mancandogli d’ogni aiuto in una leggiera infermità che lo condusse al sepolcro nel 1517. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo IV, a 220 e 221. Segnava le sue stampe colla seguente marca H B. Florent 
Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri statue e stampe ecc., libro I, a 147. 
 
Giovanni Caccini scultore e architetto fiorentino, nato circa il 1562 da Michelagnolo suo padre, 
discepolo di Giovanni Antonio Dosio, nel lavorare i marmi riescì molto pulito e diligente. Non avendo 
ancora dodici anni scolpì la statua di marmo del S. Giovanni Gualberto che si vede ancora sopra il suo 
sepolcro nella badia di Passignano dei monaci valombrosani, con tutti gli stucchi che adornano la volta 



di quella cappella . A maraviglia restaurò le statue antiche. Nel fare ritratti di marmo ebbe pochi pari. Si 
vedono in Firenze molte statue di sua invenzione, ben poste e meglio dintornate. Di anni 50 morì nel 
1612, sepolto in Santa Maria Novella. Baldinucci, parte III, a 49 nella sua Vita. Borghini, a 649. Il 
Baldinucci nel decennale I, della parte III, del secolo IV, a 49 dice che Giovanni Caccini morì ai 17 
marzo 1612 essendo nato circa il 1562, descrivendo minutamente le di lui opere che furono molte e 
belle. Scolpì la bella statua dell’Estate che si vede di presente collocata sul ponte di Santa Trinita di 
Firenze, come si trova registrato nelle Delizie dell’Italia, tomo I, a 249. 
 
Giovanni Calcar o Calker, così detto dalla città di Calcar (ducato di Cleves)nato l’anno 1537. Ebbe in 
Venezia per maestro Tiziano e si fece padrone di quella maniera, con tanta somiglianza che il Goltzio 
in Napoli restò ingannato ed il simile occorse in Roma nei quadri che dipinse sulla maniera di 
Raffaello, col bulino e colla penna disegnando nella cera o nella creta modellando, acquistò sempre 
fama e gloria. Furono brevi i suoi giorni, morì in Napoli nel 1546. Sono di mano di Giovanni Calker le 
figure di anatomia che si vedono nel Vesalio. Filibien, libro III, a 57. [p. 1138 – III – C_038V] Sono di 
sua mano i disegni di antomia nel Vesalio come scrive il Vasari, parte III, a 319, nella Vita di diversi, a 
818, nella Vita di Tiziano. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VI, a 232 e 233. Monsù de Piles, nel 
Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 349, il quale dice che sono di mano di questo 
artefice i ritratti disegnati da esso nel libro delle Vite dei pittori impresso dai Giunti. 
 
Giovanni Cambiasi nacque nella valle di Polcevera, poco lungi da Genova l’anno 1595. In età avanzata 
volendo vedere se la mano applicata al disegno ubbidiva al genio ne fece la prova nella scuola di 
Antonio Semino e riescì così franca, che lontano dalle seccaggini di quei tempi dipinse con dolcezza e 
con rotondità molto gradita. Giugnendo poi in Genova Perino del Vaga e il Bordonone osservò il 
tignere del primo e in contorno del secondo talmente che aggrandì la maniera colla quale insegnò a 
Luca suo figliuolo che lo pianse amaramente quando in età avanzata lo vide morire. Soprani, a 17. Il 
Baldinucci, decennale III, del secolo IV, a 263 dice che essendo venuti in Genova nel 1532 per ordine 
del principe Doria Perino del Vaga, Domenico Beccafumi e Antonio Pordenone o Bordonone le opere 
di costoro recarono si fatta maraviglia a Giovanni Cambiasi che datosi ad osservare il più bello 
interamente mutò sua maniera, ed a quella di Perino del Vaga sì bene si accostò che non vi è oggi chi 
vedendo le pitture di esso non lo creda uscito da quella scuola. Laonde non si sa con qual fondamento 
dica il padre maestro Orlandi e Giovanni Cambiasi prendesse il colorito da Perino e il contorno da 
Bordonone, parendo piuttosto che dovesse esser seguito tutto il contrario. Disegnò le umane forme 
per via di cubi o sia di quadrati, il che fu un modo nuovo, benché dal Soprani venga attribuito a 
Bramante. 
 
Giovanni Campino da Camerino, andò in Anversa da fanciullo e imparò la pittura da Abramo 
Giansone. Tornò in Italia, si fermò in Roma applicato alla maniera del Caravaggio col suo dipignere e 
coll’amorevolezza si acquistò molti padroni. Fu il padre il procuratore e il protettore dei pittori 
fiamminghi, aiutandoli [p. 1139 – III – C_039R] in fatti e in parole e in scritto. Condotto in Spagna al 
servizio del re ivi morì. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XIX, a 308. 
 
Giovanni Caroti veronese seguitò la maniera di Giovanni Francesco suo fratello ma però esercitò la 
pittura con minor credito del medesimo Giovanni Francesco. Una delle opere eroiche di questo pittore 
fu il disegnare tutte le piante, le anticaglie, gli archi trionfali, il Colosseo e le macchine di Verona, le 
quali rivedute dal Falconetto architetto veronese furono date alle stampe. Vasari, parte III, libro I, a 
251, dopo la Vita di Liberale e di Francesco Caroti, lo fa maestro di Paolo Veronese e il Ridolfi scrive 
che fu Antonio Badile, morì circa il 1555 d’anni 60 e fu sepolto in Santa Maria in Organo, dove aveva 
dipinto di sua mano la cappella . Dal Pozzo, a 26. Scrive il Baldinucci, nel decennale I, del secolo IV, a 
184 che Giovanni Francesco Caroti fu un cervello bizzarro o come volgarmente si dice, un bell’umore. 
L’Incognito conoscitore descrive minutamente tutte le opere di questo artefice nella parte I e II. 
 



Giovanni Cavalletto bolognese, pittore, scultore, musico e poeta, nominato e celebrato in versi latini 
dal Cajada spagnuolo in un libro di Egloghe, stampate nel 1501, come riferisce il Masini, a 627. 
Benvenuto Cellini nella sua Vita nomina un certo Scipione Cavalletti che era solamente miniatore e fu 
suo maestro. 
 
Giovanni Contarini veneziano, nato nel 1509, stanco di esercitare la professione di notaio, portato dal 
genio alla pittura cangiò la penna in pennello e da sé studiando e disegnando le opere del Tintoretto, 
col farle rivedere a Alessandro Vittoria riescì bravo pittore e coloritore. D’anni 30 passò in Germania 
dove servì la corte di pitture e di ritratti. Fatto cavaliere da Ridolfo II di quivi passò in Ispruch, ove 
pure avendo fatte molte opere per quei principi ritornò in patria ricco d’onore e di buona somma di 
contanti, e coll’amenità del suo dipignere si fece largo [p. 1140 – III – C_039V] nei luoghi pubblici fra 
tanti eccellenti pittori. In età virile s’ invaghì di bella fanciulla per la quale soffrì incomodi e prigionie. 
Finalmente superato il tutto in età di anni 56, quando cercava la quiete, trovò gli ultimi riposi nel 1605. 
Ridolfi, parte II, a 89. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 32. Baldinucci, decennale I, della parte III, 
del secolo IV, a 201. Filibien, libro III, a 130. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in 
Venezia nel 1740. Si trovano registrate le opere del Contarini che si vedono in Venezia negli appresso 
luoghi. In Santa Giustina, a 130. In San Canziano, a 156. Nei Santissimi Apostoli, a 160. Nei Frari, a 
207, e nella chiesa detta la Croce di Venezia, a 232. 
 
Giovanni Cousin di Soucy, presso a Sens in Francia. Si formò la maniera sopra le opere di Francesco 
Primaticcio. Il genio che ebbe per le belle arti in sua gioventù lo rese profondo di cognizione e sopra 
tutto nelle mattematiche che ridusse alla regolarità del disegno, nel quale fu molto corretto e ne formò 
un libro che è stato impresso più volte, e scrisse ancora della geometria e della prospettiva. Dipinse 
sopra i vetri e sopra le tele. Per comprendere la facilità del suo ingegno, basterebbe vedere il quadro del 
Giudizio universale, che dipinse o almeno l’intaglio che ne fece Pietro Jode. Sposò la figliuola del luogo 
tenente generale di Sens, il quale lo condusse a Parigi e l’introdusse nella corte di Enrico II. Travagliò 
altresì nella scultura e di sua mano è il sepolcro dell’ammiraglio Chabod, che è nei Celestini in Parigi. 
Viveva nel 1589 e morì in età assai avanzata. Depiles, a 458. Si crede che sia lo stesso che il Vasari, 
nella parte III, a 318, cita col nome di Giovanni Cugini, il quale fu molto benemerito dell’arte della 
pittura e dell’architettura, per i suoi intagli e scritti di architettura. Lo stesso monsù de Piles nel 
Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 447. Giovanni de Bombourg di Lione nel suo libro 
intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 74. Filibien, libro III, a 94. Florent Le Comte nel suo 
libro intitolato Gabinetto di quadri statue e stampe ecc., libro I, a 101 e 117. E lo stesso nell’Idea di una belle 
biblioteca di stampe ecc., nello stesso libro I, a 180. 
 
Giovanni Cornudidiepe scultore. Morì professore dell’Accademia Reale di Parigi, lì 20 agosto 1710 di 
anni 60. 
 
Giovanni Dieu d’Arles scolare di Paolo Puget, accademico regio, fu scultore in Parigi. 
 
[p. 1141 – III – C_040R] Giovanni de Houk di Anversa, scolare del Rubens. In Roma fu accolto da 
molti principi e porporati i quali gradirono i suoi dipinti. In patria fu trattenuto per molti anni da 
Leopoldo Guglielmo arciduca d’Austria a cui fu molto caro per le invenzioni, prontezza e dolcezza di 
discorrere. In florida età morì nel 1650. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XIX, a 303. Di Giovanni 
de Houk o sia Giovanni Van Hoek, ne fa menzione Cornelio de Bie, nel suo Gabinetto aureo della pittura, 
a 143. 
 
Giovanni da Milano, amato e confidente discepolo di Taddeo Gaddi che morì nel 1350, e 
raccomandogli Angelo e Giovanni suoi figliuoli, acciocché li perfezionasse nell’arte della pittura, 
dipinse in Arezzo in aiuto di Taddeo Gaddi suo maestro, e operò sempre nella maniera giottesca. 
Ridotto alla patria ivi finì la vita. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 58. Vasari, parte I, a 180, nella Vita di 
Taddeo Gaddi. 



 
Giovanni del Monte cremasco, discepolo di Tiziano, dipinse in Milano con forza tale e fondamento di 
sapere che le opere sue rapirono l’attenzione dei primi maestri, non solo a contemplarle ma ancora ad 
imitarle. Occorse a questo pittore che ottenuto dai padroni deputati alla chiesa della Madonna di San 
Celso il dipignere la tavola della Resurrezione di Nostro Signore, a forza d’impegni gli fu levato da 
Antonio Campi. Sdegnato per la mancanza di parola pregò quei signori a concederli almeno il gradino 
dell’altare nel quale dipinse a chiaro scuro. Si vaghe e spiritose figurine, che superò e mortificò con 
quelle il Campi. Non passa forestiero dilettante per quella città che non vada a considerarle. Torre, a 
32, 68 e 278. 
 
Giovanni da Nola, pratico scultore in Napoli, lavorò a competenza di Girolamo Santacroce 
napoletano, condusse a perfezione vari altari e sepolcri, fra quali il deposito tutto isolato di don Pietro 
di Toledo, allora viceré, nel quale inventò una infinità di storie delle vittorie ottenute da quel valoroso 
principe contro i [p. 1142 – III – C_040V] turchi. Doveva quel sasso trasferirsi in Spagna, ma non 
avendo ciò fatto mentre viveva restò a Napoli dove morì anche l’artefice d’anni 70 nel 1558. Vasari, 
parte III, libro I, a 179, nella Vita di Alfonso Lombardi e nel proemio dell’architettura ecc., a 16 il 
quale lo chiama col titolo di scultore eccellente. Armenini, a 57. Sarnelli, a 81, dove lo chiama Giovanni 
Merliani da Nola e a 139, 150, 155, 161, 174, 208 e 298. 
 
Giovanni da Ponte, dee dire da Santo Stefano a Ponte, fiorentino nato nel 1307, così detto per le 
grandi opere che lavorò al vecchio ponte a Santa Trinita di Firenze, che poi rovinò per la piena del 
1557. Fu scolare di Buffalmacco e talmente volle imitarlo, non solo nella maniera del dipignere ma 
ancora nei costumi e nel modo del vivere, che senza pensare al domani si condusse come quello e morì 
miserabile. Fu non di meno, sul principio, pittor fortunato non tanto per i suoi meriti e per le sue 
pitture, quanto eziandio per le copiose eredità trasversali. Morì d’anni 59 ed essendo vissuto alla grande 
appena si ritrovò alla sua morte da farlo seppellire in Santo Stefano. Le opere sue furono intorno al 
1365. Baldinucci, decennale IV, del secolo II, a 44. Vasari, parte I, a 191 nel fine della Vita di Giottino, 
lo fa scolare del medesimo Giottino, ma a 194 nella sua Vita dice che fu discepolo di Buonamico 
Buffalmacco. Filibien, libro I, a 116. 
 
Giovanni da San Giovanni (bella terra dello stato fiorentino) di casa Mannozzi, avendo prima studiato 
lettere latine attese a fare il notaio. Fatto giovanotto si pose alla pittura e colla maniera di Cherubino 
Alberti e del Sandrini entrò in Roma con certa pratica che non lo lasciò mai senza lavori, 
massimamente a fresco. Terminò in patria i suoi giorni in fresca età. Baglioni, a 113. Questo scrittore 
dice che Giovanni in gioventù attese al fare il notaio, il che mai fu vero e il padre maestro Orlandi 
doveva prendere le notizie di questo grandissimo valentuomo dalla città di Firenze e non fidarsi 
ciecamente di ciò che lasciò scritto il Baglioni, perché realmente ambidue hanno errato grandemente 
nel descrivere questa Vita. E se il medesimo padre Orlandi avesse veduto le tante bellissime opere di 
Giovanni a olio e a fresco in che [p. 1143 – III – C_041R] specialmente prevalse, sono certissimo che 
egli averebbe scritto di questo sublime artefice con lodi molto maggiori e tali quali veramente merita 
questo pittore di prima sfera, forse poco conosciuto fuori di Firenze, perché la maggior parte delle 
molte opere sue sono in quella città o nello stato fiorentino.  
Nacque Giovanni nella terra di San Giovanni di Val d’Arno di sopra l’anno 1590, in venerdì santo. Il 
casato suo fu dei Mannozzi, suo padre fu uomo assai onorato e civile e un suo zio paterno, piovano di 
detta terra. Negli anni suoi più teneri i suoi maggiori gli fecero studiare le belle lettere, con intenzione 
di condurlo in istato di potere esser notaio. Ma Giovanni totalmente alieno da tal professione, dava 
sempre chiari segni di voler esser pittore e tralasciando ogn’altra applicazione, solo trovava le sue 
delizie nel rinchiudersi in qualche parte solitaria della sua casa, nulla curando né di mal cibarsi né di 
esser battuto fieramente dal padre. Per obbedire ad esso ed al zio, vestì l’abito ecclesiastico contro sua 
voglia e per forza e particolarmente per compiacere al zio, che per indurlo a studiare la lingua latina 
l’assicurava che quando si fosse ritrovato in stato di abilità gli averebbe rinunziata la pieve. Giovanni 
però nulla curando in fuori che il sodisfare agli impulsi della natura che lo voleva pittore, nascostosi un 



giorno sopra un palco della sua casa e seco portando un suo coltello, seta e refe, quivi si trattenne per 
più giorni, cibandosi, al suo solito poco e male. Sin tanto che egli ebbe ridotto il suo abito da prete in 
abito secolaresco. Finita questa faccenda di note tempo, senza quattrini e senza sapere ove dovesse 
posare, se ne andò alla città di Firenze. La sorte gli fece trovare in quella città un amico del padre, il 
quale lo ricevé in casa e ristoratolo diede di lui nuove al padre e vedendo che per ogni modo voleva 
esser pittore, lo pose sotto la direzione di Matteo Rosselli, quale gli diede ricetto in sua casa, e di anni 
18 diede principio a studiare da dovero. Studiò architettura e prospettiva sotto Alfonso Parigi e in 
breve tempo fece tal profitto che si lasciò indietro tutti gli altri suoi condiscepoli. Aperta poi stanza 
sopra di se, riempì in diversi tempi delle sue opere a olio e a fresco le chiese, i palazzi e i luoghi 
pubblici, che dai professori e dai dilettanti si ammirano ancora per tante maraviglie dell’arte. Vide 
Roma e colà ancora lasciò [p. 1144 – III – C_041V] memoria del valore del suo pennello, come ne fa 
ampia testimonianza lo sfondo del carro della notte in casa Rospigliosi, dipinto a fresco in una stanza 
accanto a quella dove è dipinta l’Aurora di Guido Reni. Tornato in patria proseguì sempre a operare 
con gloria, sino a tanto che, dopo esser stato tormentato per molti anni dalla gotta, questa finalmente 
lo privò di vita il dì 6 del mese di dicembre dell’anno 1636 e fu sepolto nella piccola chiesetta, chiamata 
comunemente Ser Umido in San Pietro, in Gattolino, vicino alla famosa pittura che già aveva dipinta a 
fresco incontro alla porta romana.  
Delle sue opere e della vita di questo grand’uomo, e specialmente delle bizzarrie del suo umore, ne 
scrive diffusamente il Baldinucci nel decennale II, della parte I, del secolo V, da carta prima sino a 54, 
non fa però menzione veruna di una cappella dipinta a fresco da questo eccellentissimo artefice nella 
badia di Settimo dei padri Cisterciensi, che è la cappella del Santissimo Sacramento. Quest’opera è 
molto bella ma in questo anno 1739 ha molto sofferto a cagione di umidità. Angelo Vocola 
nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 456. 
Pinarolo, tomo II, a 4. Ipolito Cigna pittor degno della città di Volterra nelle Notizie, manoscritto a me 
cortesemente comunicato, delle opere di pittura di valenti artefici che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e 
luoghi di val di Cecina, dice che nel duomo di San Paolo di quella città la cappella ricchissima della nobil 
famiglia dell’Inghirami fu dipinta a fresco nella volta eccellentemente da Giovanni da San Giovanni. 
 
Giovanni de Troy, nato a Parigi, figliuolo di Francesco che l’instruì nella pittura e poi lo mandò in 
Italia. Col lungo soggiorno fattovi ha portato una buona maniera alla sua patria, colla quale si conosce 
la facilità del suo pennello e si vede l’ingegnosa composizione e il gustosissimo colorito. È stato 
ricevuto con distinzione nell’Accademia Reale il dì 28 luglio 1708. Trovansi molti rami intagliati dai 
suoi disegni e particolarmente nei quattro tomi delle opere di M. di Voltaire stampate in Amsterdam 
nel 1738 intagliati da du Flos. 
 
Giovanni da Udine di casa Nani, detto ancora dei ricamatori, perché i suoi antenati furono eccellenti in 
quest’arte, scolare di Giorgione è nato nella suddetta città di Udine l’anno 1494. Dal sentire cotanto 
nominare il Buonarroti e Raffaello si accese di un vivo desiderio di vederli. Partì dunque [p. 1145 – III 
– C_042R] per Roma e a forza di favori ebbe l’ingresso nella scuola di Raffaello, dove in breve fece tal 
profitto che tutte le cose vedute dal naturale, come pesci, anticaglie, drappi, instrumenti, vasi 
quadrupedi e uccelli, mirabilmente li colpiva e di queste ne fece un libro che era lo spasso del Sanzio. 
Compreso per tanto dal maestro il genio di Giovanni, seco l’introdusse a lavorare di stucchi, di 
grottesche, animali, rabeschi e di festoni, nelle Logge Vaticane. Per tante opere ottenne da papa 
Clemente VII una pensione di 80 ducati di camera sopra l’ufizio del piombo. Lavorò ancora di figure e 
di storie in Roma, in Venezia, in Firenze e in patria. Si ridusse di nuovo in Roma dove infermatosi, 
d’anni 70, morì nel 1564 sepolto nella Rotonda, vicino al suo maestro. Vasari, parte III, libro II, a 30 e 
556 e parte III, a 574 nella sua Vita. Sandrart, parte II, libro II, capitolo XII, a 143 e 144. Baldinucci, 
decennale III, del secolo IV, a 218 il quale dice che fu del casato de Nani e non Nanni. Essendosi 
scoperto in Roma nel suo tempo nello scavarsi fralle rovine del palazzo di Tito, alcune antichissime 
abitazioni, restate sotto terra tutte dipinte con diversi capricci, di figure, di animali, storiette e campi 
framezzate di vaghi ornamenti di stucchi bassi e furono quelle che da’ sotterranei o grotte dove si 
ritrovarono, diedero il nome a quelle furono fatte di poi a loro imitazione di grottesche. Ritrovò il 



modo di comporre gli stucchi bianchi per adornamento delle medesime. Dalla vaghezza e novità di 
queste opere ebbe principio il dipignersi a grottesche, che per mezzo di coloro che Giovanni tenne 
allora in suo aiuto si sparse per tutto il mondo. Parla con molta lode di questo grand’uomo, Federigo 
Zuccheri nel suo libro dell’Idea de’ Pittori, scultori e architetti, nel libro II, a 18. Gaspero Celio, a 108. 
Pinarolo, tomo I, a 284. Monsù de Piles nel Compendio delle vite de’i pittori, edizione II, libro III, a 204. 
Masini, a 123 e 627. Giovanni de Bombourg nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello 
ecc., a 44. Filibien, libro I, a 214 nella Vita di Raffaello, e libro II da 178 a 180. Nella sua Vita. 
 
Giovanni de Vecchi da Borgo San Sepolcro, imparò da Raffaello del Colle, servì il cardinal francese nel 
palazzo di Caprarola a competenza di Taddeo Zuccheri [p. 1146 – III – C_042V] A olio e a fresco 
dipinse in diverse chiese di Roma operoni di gran maniera di forza e di buon colore, come la storia di 
S. Lorenzo al Damaso. Fece i cartoni per vari mosaici, in particolare quelli della tribuna vaticana. Fu 
uomo onorato in stima e in credito a Roma, che sentì con dispiacere la di lui morte, l’anno 1614 
essendo entrato nel 78 di sua età. Lasciò Gaspero il figlio bravo architetto. Baglioni, a 127. Sandrart, 
parte II, libro II, capitolo XX, a 184. Federigo Zuccheri, libro II, a 41. Gaspero Celio, a 21. Pinarolo, 
tomo I, a 148, 174, 270 e 359. 
 
Giovanni Fernandez Ximenes da Navarra, detto il Navarretto, pittore muto ma loquace co’ i pennelli 
alla mano nell’esprimere in tele e muri copiose storie sullo stile di Tiziano suo maestro, avendo prima 
imparato i principi del disegno e della pittura in Spagna da fra’ Vincenzio di San Domenico, religioso 
girolamino. Il Battesimo di Giesù Cristo fu la prova per mezzo della quale entrò a dipignere 
all’Escuriale. L’incontro di Abramo nei tre angeli, il martirio di S. Lorenzo, i dodici apostoli, ed altri 
otto quadroni con belle lontananze, quattro di vaga maniera, gli altri più forti come li descrive il 
Mazzolari, a 32, 57, 79, 89, 155, 214 e 239. Malvasia, parte II, a 203. Questo vuole che imparasse da 
Pellegrino Tibaldi. Don Giovanni de Butron, a 121 tergo. Seguì la morte del muto nell’Escuriale di 
Spagna l’anno 1572 in età di circa 40 anni, come scrive il Palomino nel suo Museo pittorico, tomo III, a 
248 riportando un componimento poetico in lode di questo artefice di fra’ Lope Felix de Vega Carpio. 
 
Giovanni Fischer o Visscher, celebre orefice di Augusta, tentato dal genio a cambiare i ferri in pennelli, 
superò ogni difficoltà dell’arte nell’Accademia di Praga. Perfezionato in Italia ritornò alla patria con un 
modo di contornare e dipignere a fresco di gran durata e molto gradito che gli fruttò abbondanti 
ricchezze, come pure a Susanna sua figliuola e a Giovanni Mayr suo nipote. D’anni 63 morì nel 1643. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXI, a 318. Cornelio de Bie, a 524. 
 
[p. 1147 – III – C_043R] Giovanni Fredeman di Frisia scolare di Reyr Geeritsen pittore sopra i vetri, 
con questi si fermò 5 anni per impossessarsi del disegno. Praticò altri maestri nel variare città. Si formò 
in una bella e vaga maniera. Diede alle stampe 50 pezzi di vedute in prospettive figurate, coll’aiuto di 
Paolo e di Salomone, suoi figliuoli, che lo videro morire d’anni 77 nel 1604. Baldinucci, decennale I, 
della parte II, del secolo IV, a 72. Giovanni di Frisia di Grarminga, gran prospettico, scrive il Lomazzo, 
libro VI, a 320 e 475. 
 
Giovanni Gaddi, pittore, morì in Milano. Vedi Giovanni da Milano. Baldinucci, decennale IX, del 
secolo II, a 103. Vasari, parte I, a 198 nel fine della Vita di Agnolo Gaddi. 
 
Giovanni Gambassi, nato nel castello di Gambassi (stato fiorentino) vicino a Volterra, applicato da 
fanciullo alla scultura, divenne in breve molto perfetto. Portatosi al servizio del duca di Mantova si 
trovò l’anno 1630 alle miserie del saccheggiamento della gente tedesca e avendovi a cagione di 
patimenti e disagi, appoco appoco perduta la luce degli occhi, fece ritorno alla patria. E pure chi mai 
crederebbe che prevalendosi del lume del suo alto sapere, conducesse da cieco, varie statue e col solo 
tocco della mano sopra la faccia, formasse ritratti. Si ricerchino da Bernardo Oldoini e similmente da 
Pietro Seritio, stato medico del medesimo Giovanni da Gambassi, nel suo libro intitolato Dissertatio de 
unguento armario, sive de naturae, artisquae miraculis. Romae typis dom. marciani, 1642 ecc., e dal Soprani, a 331 



e compariranno in chiaro le opere stupende del cieco. Fu scolare di Pietro Tacca e di casa Gonnelli. 
Baldinucci, parte III, secolo IV, a 371. Pinarolo, tomo II, a 164. Il medesimo Baldinucci ne scrive la 
Vita nel decennale III, della parte I, del secolo V, a 253 e lo fa scolare di Pietro Tacca, che realmente fu 
il suo secondo maestro, mentre il primo fu il Fancelli. 
 
[p. 1148 – III – C_043V] Giovanni Gerola, pittore da Reggio, fu allievo del famoso Coreggio. Questa è 
una notizia cavata dal suo ritratto il quale è nel tomo XIII, della mia raccolta degli Uomini illustri in ogni 
scienza. Né altro si sa di lui. 
 
Giovanni Ghisolfo o Ghisolfi da padre gentiluomo piacentino. Nacque in Milano, dove scorse le 
scuole delle belle lettere, si applicò alla pittura nella stanza di Girolamo Chignolo alla prospettiva e 
all’architettura, sotto Paolo Antonio Volpini, suo zio. Diede prove dei suoi progressi nel passaggio per 
Milano dell’arciduchessa Marianna d’Austria, negli archi trionfali ed in altre pittoriche invenzioni. 
L’anno 1650 con Antonio Busca, pittore di buon nome, si portò a Roma né lasciò fabbriche antiche o 
frammenti che non disegnasse o dipingesse, introducendovi storie o favole di figurine non più alte 
d’un palmo, con tanto gusto, con nobiltà di colore, con aggiustatezza e tenerezza di architettura che 
ritornò a Milano con alte commissioni per l’Italia e per la Francia. Andò a Venezia poi ritornò a Roma, 
a Napoli, a Milano, a Vicenza ed a Genova e per tutto lasciò belle memorie dei suoi diligenti pennelli e 
riportò altissime protezioni, preziosi regali e quantità di contanti, parte dei quali impiegò nei monti di 
Roma, nella Zecca di Venezia, in stabili e banchi di Milano. Principiò a patire di vista, dopo aver 
dipinto a fresco una cappella in Varese e quasi cieco divenne. Fu uomo quasi gigantesco, aggiustato nei 
costumi, prudente, liberale e d’incorrotta amicizia. Visse celibe e sessagenario. Morì nel 1683, sepolto 
nella chiesa ducale di San Giovanni in Conca di Milano. Manoscritto. Pinarolo, tomo II, a 62. Torre, a 
96 e 197. Il Baldinucci nel fine della Vita di Salvator Rosa, scrive che Giovanni Ghisolfi si può 
chiamare scolare di Salvador Rosa, perché quantunque egli fosse un valentuomo nel dipignere 
architetture rotte, anticaglie e rovine, con tutto ciò nei suoi quadri fece sul principio le figure lo stesso 
Salvador Rosa, sino a tanto che avendo fatto grandi studi sopra i modelli del Rosa, cominciò poi a farle 
da per sé. Un bellissimo quadro colle figure di Salvadore conservano i signori Ricciardi, gentiluomini 
fiorentini, in una loro scelta collezione di quadri di autori, insigni e specialmente del medesimo 
Salvadore, di cui ne posseggono una considerabile quantità. Vedi il decennale V, della parte I, del 
secolo V, a 591. 
 
[p. 1149 – III – C_044R] Giovanni Giachinetti Gonzales, detto il Borgognone dalle teste, nacque in 
Madrid circa il 1630 da padre Borgognone e di professione gioielliere. Quale fusse precisamente il suo 
maestro non ne ho potuto aver notizia, solo si sa aver egli studiato colà sulle opere di Tiziano, delle 
quali fu sempre innamorato et esercitossi in far ritratti e teste dal naturale di così buon gusto che ha 
avuto pochi pari. I signori Martinenghi, conti di Bargo in Brescia, possiedono molte pitture di questo 
virtuoso nella loro libreria famosa. Morì in Bergamo l’anno 1696. 
 
Giovanni Gomez spagnuolo, pittore di non poco grido coi disegni di Pellegrino Tibaldi nella chiesa di 
San Lorenzo dell’Escuriale, dipinse il Trionfo di S. Orsola colle vergini compagne. Mazzolari, a 156. 
Carducci, Dialogo II, a 32. 
 
Giovanni Gonnelli, vedi Giovanni Gambassi, detto il cieco da Gambassi. Da giovanetto ebbe i principi 
dell’arte da Chiarissimo d’Antonio Fancelli come scrive il Baldinucci, nel decennale II, della parte I, del 
secolo V, a 136 nella Vita di detto Fancelli. 
 
Giovanni Guerra modanese coll’invenzione e Cesare Nebbia col disegno, lavorarono concordemente 
gran parte delle pitture ordinate da papa Sisto V, si diede poi a fare il mercante ma con poca fortuna, 
perdendo quanto aveva acquistato nel suddetto pontificato. Ritornò ai pennelli sopraintendendo alle 
fabbriche magnifiche di Roma. Intagliò in rame la macchina per l’erezione della guglia vaticana. Vide i 
suoi fratelli Gaspero e Giovanni Batista prete dell’oratorio di San Filippo bravi architetti, e poi 



contento d’anni 78 morì circa il 1612. Baglioni, a 159. Giovanni da Modana lo chiama Gaspero Celio, a 
112. Dipinse nella galleria delle Logge Vaticane, in compagnia di Raffaellino da Reggio, di Paris 
Nogari, di Pasquale Cati, di Ottaviano Moscarini, di Marco da Faenza, di Giacomo Maffei, di Giacomo 
Semenza, e di Lorenzo Costa. Pinarolo, tomo I, a 306. 
 
[p. 1150 – III – C_044V] Giovanni Holzmano di Colonia scolare di Agostino Brun. Fu copioso 
d’invenzioni, felice nell’imitare ogni gran maestro e franco nel dipingere a olio o a fresco, con allegria e 
bellezza di colori vivi, i quali impallidirono l’anno 1639. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XIX, a 
303. 
 
Giovanni Hovart o sia Giovannino quondam Lamberti, pittore nato in Anversa. Con quei principi 
fiamminghi pervenne a Genova e sotto Cornelio Wael migliorò colorito e disegno. Gradì molto quella 
città il suo operare in particolare in ritratti, i quali condusse con tanta eccellenza, amenità e dolcezza 
che tutte le dame e cavalieri desiderarono le sue manifatture. Fu di natura saturno e spesso travagliato 
dalla malinconia, che appoco appoco lo consumò in età ancor fresca, circa il 1665. Soprani, a 327. 
 
Giovanni Jouvenet o sia Giuvenet, pittore e rettore dell’Accademia Reale nato in Roano, l’anno 1644, 
da padre pittore, il di cui padre si faceva maestro del famoso Possino. Si diede a disegnare in grande e 
si formò un bel carattere col quale dipinse nei reali palazzi. Le opere che terminò per la chiesa di San 
Martino dei campi a Parigi, furono perfettamente trasportate in arazzi. Era provveduto di un genio 
fecondo, facile, pronto e grandioso. Morì in età di anni 73 nel 1717. Tre anni avanti alla sua morte 
oppresso da paralisia, perdette l’uso della mano destra ma colla sinistra fece un gran quadro per la 
chiesa di Nostra Signora di Parigi. Restò di lui un nipote, chiamato Reattou, seguace della sua maniera 
e aggregato all’Accademia Reale. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, 
Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 100 e tomo II, a 205, 210, 232 e 283, dove dà il suo giudizio 
sopra la maniera e sopra l’abilità di questo artefice. 
 
Giovanni Kornman di Augusta, dignissimo orefice e plastico, acclamato in Venezia e in Roma dove 
lavorò in oro, in argento, in acciaio e in rame mirabilissime storie di basso e alto rilievo. Di questo 
valentuomo si servirono papa Urbano VIII e vari cardinali per formare ritratti e medaglie. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XXI, a 317. Ne fa menzione altresì il signor Nemeitz nella sua opera 
intitolata Soggiorno di Parigi ecc., tomo I, a 346. Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 240, fa 
menzione di questo artefice e insieme di un suo quadro dipinto per la Compagnia degli orefici di 
Parigi, rappresentante l’istoria del paralitico, il quale si vede intagliato da Vermeulen. 
 
[p. 1151 – III – C_046R] Giovanni Lanfranchi parmigiano, scolare di Agostino Caracci in Parma 
l’anno 1581, dove nacque. Dopo aver copiato tutte le opere del Coreggio, si portò a Roma sotto 
Anibale Caracci; con Sisto Badalocchi intagliò all’acquaforte le opere di Raffaello in Vaticano e le 
dedicò al suo maestro. Divenuto franco, facile, caraccesco e coreggesco, con bellissime pieghe, con 
nobile disegno e con vago colorito rese illustre il suo nome nelle opere magnifiche della cupola di 
Sant’Andrea della Valle, di San Carlo ai Catenari, in Vaticano coll’altare detto della Navicella, in Napoli, 
colla volta e pennacchi nella chiesa del Giesù, che sono opere degne di ammirazione e che meritarono 
di essere intagliate con studio singolare, e date alle stampe dai più celebri intagliatori. Ritornato a Roma 
per le belle opere dipinte a papa Urbano VIII, guadagnò il titolo di cavaliere, e d’anni 66, con pianto 
universale, ebbe i suoi riposi in Santa Maria in Trastevere nel 1647, il giorno stesso che fu scoperta al 
pubblico la cupola di Sant’Andrea della Valle, da lui dipinta. Bellori, a 365. Sandrart, parte II, libro II, 
capitolo XXI, a 187. Ma questo erroneamente lo fa bolognese. Baldinucci, decennale II, della parte I, 
del secolo V, a 151. Baglioni, a 290, nella Vita di Cristofano Roncalli. Gaspero Celio, a 28 e 73. Morelli, 
a 62. Pinarolo, tomo I, a 138, e in molti altri luoghi della sua opera, specialmente nel tomo II, a 109. 
Sarnelli, a 73, 143, 164 e 316. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro V, a 
316, nella sua Vita, e 318, nelle Reflessioni sopra le di lui opere. Monsù Piganiol de la Force, nella sua 
Nuova descrizione di Versaglies, Trianon e Marly, edizione V, tomo I, a 197, e tomo II, a 284, dove 



erroneamente scrive che nacque a Parigi, quando è noto a chi che sia che egli nacque in Parma. 
Filibien, libro I, nella prefazione, e libro III, a 398, nella propria sua Vita. Odoardo Wright, nei suoi 
Viaggi, libro I, a 151, parlando della celebre cupola dipinta dal Lanfranco in Napoli, chiama quell’opera 
coll’epiteto di ammirabile. Come pure nello stesso libro fa menzione di una bell’opera a fresco di 
quest’artefice, che è nella chiesa dei Santi Apostoli parimente in Napoli, a 152. Come pure di quelle che 
sono in quella certosa, a 157. Parimente, a 226, dove parla con somma lode della cupola dipinta a 
fresco in Roma dal Lanfranco nella chiesa di Sant’Andrea della Valle dei padri Teatini.  
[p. 1150.1 – III – C_045R] Stampe di Giovanni Lanfranco 
La cupola di Sant’Andrea della Valle in Roma, dipinta a fresco, intagliata all’acquaforte da Carlo Cesi in 
otto fogli reali grandi. 
La Santissima Annunziata, quadro piccolo nel giardino di Montalto alle terme diocleziane, intagliato a 
bulino da Cornelio Bloemart, in foglio reale. 
Deorum concilium in Pinciis Burghesianiis hortis ab ec. Joanne Lanfranco Imaginibus, monocromatibus et ornamentisi 
expressum. disegno e intaglio all’acquaforte di Pietro Aquila, libro in 9 fogli imperiali per traverso. 
Trionfo di Scipione, sua invenzione e intaglio all’acquaforte. Foglio imperiale. Once 19 e un terzo per 
traverso, once 9 per alto. 
Cappella de’ signori Buongiovanni dedicata a S. Agostino e S. Guglielmo nella chiesa di Sant’Agostino 
in Roma, dipinta co’ i quadri a olio e colla cupola e altre pitture a fresco disegnata e intagliata 
all’acquaforte da Carlo Cesi in 6 fogli reali e un papale. 
La navicella di S. Pietro, quadro dipinto nella basilica vaticana, e ora fatto a mosaico, intagliato in 
acquaforte da Francesco Aquila in foglio reale grande. 
La medesima intagliata da Audran e dedicata a monsieur Perrault. Once 14 per alto. Once 9 e un terzo 
per traverso compresa la dedica e l’arme.  
L’Astrologia che compassa il globo celeste, con varie virtù, adattata a conclusione, intagliata a bulino da 
Luca Ciamberlano, in foglio reale grande. 
Caduta di S. Paolo con vari ornamenti, intaglio all’acquaforte di Pietro Santi Bartoli, in foglio reale. 
S. Paolo rapito al cielo intagliato all’acquaforte del medesimo in foglio reale per traverso. 
S. Pietro in carcere con l’angelo che gli apparisce, intagliato all’acquaforte dal medesimo, in foglio reale 
per traverso. 
Li 12 apostoli sotto Eques I. Lanfranc. pinx H. Truden del F de Louvement sc. Once 11 per alto compreso lo 
scritto. Once 6 per largo. 
Quattro carte compagne dei 4 angoli della cupola nella chiesa dei padri Gesuiti della casa professa di 
Napoli. Eques I. Lanfranc. Pinx. H. Truden del. F. de Louvemont sculp. Once 19 per traverso. Once 13 e due 
terzi per alto. 
Oltre a questi 
Monsieur de Marolles abate de Villeloin nel suo libro intitolato Catalogo dei libri di stampe e di figure a 
bulino, a 35, dice di aver raccolto in un libro 92 carte di Giovanni Lanfranco, parte intagliate da lui 
medesimo dalle opere di Raffaello da Urbino e parte dalle opere del medesimo [p. 1150.2 – III – 
C_045V] Lanfranco, intagliate da Sisto Badalocchi, da Giovanni Federigo Greuter, da Teodoro 
Creuger, da Francesco Villamena, da Antonio Richer e da Giovanni Francesco Pellegrini. 
Trovasi pure una carta moderna di S. Margherita da Cortona in estasi sulle nubi, sostenuta da due 
angeli. Sotto e nel cantone destro vi è scritto Eq.s Joannes Lanfranchi pinxit. E nel sinistro: F. Ant. 
Lorenzini min. con. incid. Dedicata a Benedetto Coletti. Once 12 per alto compreso lo scritto, once 8 e 
mezzo per traverso. 
 
[p. 1151 – III – C_046R] Giovanni Le Potre, famosissimo inventore e intagliatore franzese, merita di 
aver buon luogo fra i virtuosi, stante l’universalità delle sue stampe in ogni genere copiose e servibili ai 
pittori, agli scultori e agli architetti. Fioriva nel 1650. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVII, a 
357. Cornelio de Bie, nel suo Gabinetto aureo della pittura, a 495. 
 
Giovanni Lisio o Lis, volgarmente chiamato Giano Oldemburghese, perché nato nella città di 
Oldemburgo. Seguitò il metodo di Enrico Goltzio in Venezia, ma in Roma [p. 1152 – III – C_046V] 



mutò maniera. Con gran diletto dipinse in piccole tele, balli, nozze, pugne rusticali, taberne, quadri 
sacri e nudi bellissimi. Il mirabile di questo gran pittore, fu il pensar molto a quello che doveva 
dipingere, poi, risoluto il pensiero, lavorava due o tre giorni e notti continue, senza prendere né cibo, 
né ristoro. Morì in Venezia nel 1626. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XX, a 309 e 310. Vincenzio 
Carducci, Dialogo primo, a 38 tergo, il quale scrive Giovanni Liek, Dialogo VIII, a 155 tergo. Jacob 
Campo Weyerman, nella parte I. Florent Le Comte, nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 
181. 
 
Giovanni Lutma di Amsterdam, col nome stesso si chiamò e padre e figliuolo, il primo argentiere 
famoso, morto di anni 85. Il secondo intagliatore, mirabile per la finezza del bulino, come dal suo 
ritratto dato alle stampe, nel 1681. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 392 e 393. 
 
Giovanni di Mabuse ovvero Mobuge, nato nel castello di Mabuse, fu coetaneo e familiare di Luca 
d’Olanda. È indicibile la pazienza e lo studio coi quali attese alla pittura, di modo che in Middelburgo, 
vedendo Alberto Duro una tavola che aveva dipinto l’anno 1524, stupefatto, l’encomiò sino alle stelle. 
Piacevagli molto il vino, onde dal suo padrone, che fu il marchese di Vercat, fattogli regalo di un abito 
di broccato acciocché comparisse avanti a Carlo V, lo vendette alla taverna, e poi se ne fece uno di 
carta dipinto con tanta somiglianza del primo, che l’imperadore lo volle toccar con mano per 
certificarsi del vero. Con tutto ciò il suo padrone, entrato fieramente in collera seco, lo fece mettere in 
prigione, dove stette un gran pezzo. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VI, a 234 e 235. Baldinucci, 
decennale III, del secolo IV, a 250. Lo stesso, nelle Vite degli intagliatori, a 18. Lomazzo, libro IV, a 
228. Seguì la sua morte nel 1562. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, 
a 352. 
 
[p. 1153 – III – C_047R] Giovanni Maggi romano, lavorò squisitamente di prospettiva e di paesi, 
intagliò all’acquaforte, disegnò in piano Roma con tutte le piazze, le strade, le chiese e i palazzi, ma il 
pover’uomo, per mancanza di danaro, non la poté dare alle stampe, e fu poi intagliata in legno da 
Paolo Maupini. Disegnò le nove chiese e le belle vedute di Roma. Fu persona allegra, ridicolo in versi e 
in motti soluti. Finalmente, stando sulle burle, s’infermò da dovere e con poco comodo, nel corso di 
50 anni, cessò di vivere in Roma. Baglioni, a 393. Pinarolo, tomo II, a 101. Giovanni de Mombourg 
[Bombourg] di Lione, nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 82. Fioriva del 
1604. Vedonsi di mano di questo artefice due grossi volumi in foglio nella celebre libreria 
Magliabechiana in Firenze, i quali hanno per titolo Bicchierografia ecc., e dedicati al cardinale del Monte. 
Questi due volumi contengono un numero prodigioso di disegni a penna di diverse fogge di bicchieri 
stravaganti e spiritosi. Trovasi un libro intitolato Fontane diverse che si vedono nell’alma città di Roma et altre 
parti d’Italia, delineate da Giovanni Maggi romano, pittore et architetto con diverse altre, nuovamente dall’istesso 
inventate et poste in luce ad istanza di Giuseppe Rosti milanese, in Roma l’anno 1618. 
 
Giovanni Maio celebre pittore, ebbe una barba tanto lunga che arrivava sino ai piedi, e ciò si può 
vedere nel suo ritratto che gira alle stampe, vedi Cornelio Vermenyen. 
 
Giovanni Marracci, cittadino lucchese, nacque l’anno 1637. Imparò il disegno da Paolo Biancucci e da 
Pietro Paolini. D’anni 14 andò a Roma, dove ritrovò buon posto nella scuola di Pietro da Cortona e 
fece non ordinario profitto sino agli anni 25, nei quali, per la morte del padre, convennegli far ritorno 
alla patria, dove furono gradite le sue opere per la perfezione del disegno, per l’invenzione, per la 
mirabile espressiva, per gli atteggiamenti graziosi e per il colorito non troppo sfarzoso o bizzarro, ma 
grato e modesto. Sicché, non mancandogli applicazioni pubbliche e private, in città e nei contorni, si 
contano sopra cento opere fatte, molto gradite, dopo le quali morì l’anno 1704. Ipolito fu di lui fratello 
minore, che, scorsi gli studi di prospettiva in Bologna sotto il Mitelli e Colonna, fece conoscere nelle 
chiese e gallerie la sua virtù. Da questa casa sono esciti uomini illustri, religiosi e secolari, in belle 
lettere, in diversità di linguaggi, in pubbliche letture e stampe. 
 



Giovanni Miele fiammingo, nato circa all’anno 1599 in Ulaenderen nella Fiandra orientale, sei miglia 
lontano dalla città di Anversa. Studiò il disegno [p. 1154 – III – C_047V] da Gerardo Ziglers nella 
medesima città. Lasciata la patria, e portatosi a Roma, quivi fu scritto al libro dell’Accademia dei pittori 
romani l’anno 1648. Fu un bello spirito, che non solo in cose ridicole, ma anco nel serio, a fresco e a 
olio, diede a conoscere il suo alto talento, come in Roma nelle chiese di Santa Martina dei Monti, di 
San Lorenzo in Lucina e nel palazzo Palatino. Chiamato a Turino, con tanta grazia espresse le 
invenzioni e artifizzi per la caccia del cervo, sulla maniera di Michelagnolo delle Battaglie, che 
quell’Altezza Reale lo creò cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro. Morì in Turino del mese di aprile, 
l’anno 1664, e fu sepolto in San Giovanni, chiesa principale di quella città. Girupreno, a 61. Baldinucci, 
decennale IV, della parte I, del secolo V, a 366. Pinarolo, tomo II, a 47 e 161. Cornelio de Bie, nel suo 
Gabinetto aureo della pittura, a 368.  
 
Giovanni Mosnier di Bles, nacque l’anno 1600, imparò da suo padre l’arte di dipignere sopra i vetri 
sino all’età di 17 anni, nel qual tempo Maria de’ Medici regina di Francia, ricevutolo a suo servizio, lo 
mandò a Firenze, dove praticò per tre anni la scuola del Bronzino, del Cigoli e del Passignano; dopo 
bel tempo andò a Roma, ivi si fermò quattro anni e ritornò in Francia circa l’anno 1625. Ma, non 
trovando quella fortuna che si era figurato, andò a Bles, dove molto lavorò come ancora a Chinon, a 
Soumur, Turs, Nogent, Valenza, Menars e altri luoghi, ma particolarmente a Chiverni, ove nel fregio di 
una sala rappresentò i fatti di don Chisciotte della Mancia, favoleggianti nei suoi libri, tanto noti ai 
dilettanti. Ebbe due mogli, e dall’ultima ottenne Pietro, il quale fu pittore e professore dell’Accademia 
Reale. Morì Giovanni a Bles l’anno 1656. Filibien, libro IV, a 319. Monsù Piganiol de la Force, nella 
sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 232, e tomo II, a 288. 
 
Giovanni Monstrart, nato in Arleme, di antichi e nobili parenti: da naturale istinto promosso alla 
pittura [p. 1155 – III – C_048R] l’imparò da Giovanni Arlemense, e coll’artificio nel dipingere e colla 
nobiltà dei suoi tratti civili s’introdusse nella corte di Inghilterra, benignamente accolto da quelle reali 
maestà. I suoi ritratti sembrano vivi, ingannando uomini e animali nel vederli. In età avanzata morì nel 
1555. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, a 247. Baldinucci, decennale IV, del secolo IV, a 305. 
Filibien, libro II, a 277. 
 
Giovanni Munari da Modana, fu uno dei capi di quella Accademia che fioriva nel 1510 ai tempi del 
Coreggio, lodato nel libro II dal Lancillotto e celebrato dal Vidriani, a 41, per egregio pittore e per 
essere stato padre di quel Pellegrino da Modana, che in Roma prestò aiuto a Raffaello nelle opere in 
Vaticano. Sin qui il padre maestro Orlandi, a cui di buona voglia si può concedere che Pellegrino 
aiutasse a Raffaello nelle opere del Vaticano, ma però solamente in qualità di scolare e in compagnia di 
tant’altri discepoli di quel divino maestro, ma non già in qualità ancor egli di maestro e compagno, 
come lascia in dubbio il suddetto padre Orlandi. Tanto viene asserito dal Baldinucci, decennale I, del 
secolo IV, a 195. 
 
Giovanni Neri bolognese, famosissimo miniatore di uccelli e però chiamato Giovanni dagli Uccelli, 
nello studio di Ulisse Aldrovandi in Bologna sono sette copiosi libri ripieni di uccelli, di pesci, di 
quadrupedi e d’altri animali di sua mano, terminati nel 1575. Masini, a 628. 
 
Giovanni Nocret di Nansì, scolare di Clore, riescito buono pittore per i ritratti, fu onorato di esser 
pittore attuale di sua Altezza Reale il duca di Orleans. Morì rettore dell’Accademia, nel giorno XI di 
novembre 1672, avendo lasciato un figliuolo, ricevuto parimente nella suddetta Accademia e custode 
della Guardaroba di sua Altezza Reale. Monsù Filibien, libro IV, a 215. 
 
[p. 1156 – III – C_048V] Giovanni Odazzi romano pittore, ha imparato il disegno e il dipignere da 
Giovanni Batista Gaulli, detto Baciccio. Si è avanzato così bene nell’arte che dalla santità di nostro 
signore papa Clemente XI è stato eletto per uno di quei professori che hanno dipinto i dodici profeti 



tra i pilastri della nave maggiore nella basilica di San Giovanni Laterano, ed egli ha colorito a olio il 
profeta Osea. Pascoli, a 141 e 207. 
 
Giovanni Holbein Seniore, prestantissimo pittore, nato in Anversa, stabilito il domicilio in Basilea, fece 
quadri tanto rari, che a migliaia di fiorini erano comprati. Seguì lo stile medesimo. Sigismondo il 
fratello, ma più di tutti il figlio, per nome anch’esso Giovanni, e però chiamato l’Juniore. Questo, 
avanzato nell’arte, andò in Inghilterra raccomandato a Tommaso Moro, poi passò in tanta grazia del re 
Enrico VIII, che, avendo gettato dalla scala un cavaliere il quale, per forza, voleva vedere certi ritratti 
che occultamente dipingeva, il re intimò a quel cavaliere la sua disgrazia e colpa di lesa maestà, se si 
fosse avanzato ad offendere il pittore.  
Espresse sempre nelle sue pitture o le più pellegrine o le più eroiche operazioni della storia che ideava 
dipingere, quindi è che fu lodato dai poeti, celebrato dagli oratori come pari a Raffaello, emulato da 
Luca d’Olanda e da altri pittori, perché vedevano le sue opere di tanta vaghezza e amenità, che erano 
vendute a prezzo d’oro. Di 56 anni morì nel 1554. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VII, a 238. 
Monsù Piganiol de la Force discorre dal padre maestro Orlandi del luogo della nascita dell’Holbein; 
mentre il padre maestro Orlandi lo fa nato in Anversa, e monsù Piganiol in Basilea, ma però si può 
conciliare facilmente questa cosa, col dire che essendo stati due Holbein col nome di Giovanni, cioè 
padre o figliuolo, si può credere che Giovanni il padre nascesse in Anversa, e Giovanni il figlio in 
Basilea. Lo stesso Piganiol fa menzione di Giovanni il figlio nella sua Nuova descrizione di Versaglies, 
Trianon e Marly, edizione V, tomo I, a 92, 207, 214, e tomo II, a 281. Tralle opere di Giovanni Holbein 
Juniore è da considerarsi il celebre libro di Erasmo di Roterdam, intitolato Moriae Enchomium sive 
Stultitiae Laus, stampato in Basilea l’anno 1676 in cui si contengono n. 60 stampe, oltre al ritratto dello 
stesso Erasmo, tutte intagliate dai disegni dell’Holbein. 
 
Giovanni Paderna bolognese, scolare di Matteo Borbone, fu un cervello vivace e incostante, da 
fanciullo fuggì dalla patria e passò a Firenze, accomodandosi per paggio di certo capitano di un 
vascello, il quale, scoprendo la vivacità del giovanetto, posegli grande affetto, in spezie quando lo sentì 
con tanta franchezza rappresentare la parte di dottore in commedia e improvvisare poetiche bizzarrie. 
Partito poi dal padrone, girò il mondo, riducendosi a fare il comico e santimbanco. Per certa malattia 
pericolosa, ritornato in se stesso ed alla patria, ripigliò gli studi di pittura sotto il Dentone e Metelli e 
sotto il Colonna, per quanto scrive il Masini, a 628, dipingendo di quadratura con franchezza e con 
gelosia [p. 1157 – III – C_049R] del Metelli. Chiamato dal serenissimo a Modana in tempo di estate, 
riscaldato dal viaggio, si pose a bere con poco ordine vino ghiacciato, che in pochi giorni lo portò 
all’altro mondo in età di 40 anni. Malvasia, parte IV, a 174. Ne fa menzione il Baldinucci nella Vita di 
Agostino Metelli, chiamandolo il Palerna, decennale III, della parte I, del secolo V, a 289. Si crede per 
errore di stampa, perché poi nella Vita del Dentone scrive Paderna, decennale III, della parte I, del 
secolo V, a 269. 
 
Giovanni Peruccini o Peruzzini di Ancona, scolare di Simone da Pesero, con maniera propria, dalla 
natura fatto spedito e franco pittore, dipinse in vari luoghi pubblici e privati, massimamente per 
l’Altezza Reale di Savoia, che lo creò cavaliere di S. Maurizio. Fu uomo che volle vivere a suo 
capriccio, e però ebbe miserabile fine, mentre in Milano fu ritrovato una mattina, morto nel letto, 
correndo l’anno 1694 e di sua età il 65. Manoscritto. 
 
Giovanni Petrelli, chiamato comunemente Giovannone da Forlì. Era questi un certo omaccio 
all’antica, sempliciotto, ma dabbene, che camminava sempre senza ferraiuolo, e benché fosse comodo 
di beni di fortuna, si reputava da nulla, e solo si curava di seguire il suo diletto maestro Giovanni Luigi 
Valesio, nel disegno e nei viaggi di Roma sinché visse. Poetava seco a gara, disegnò bene di penna e 
ragionevolmente dipigneva, ma della sua morte non se ne trova riscontro. Presso il Malvasia, parte IV, 
a 153. Ne parla ancora il Baldinucci, nella Vita di Giovanni Luigi Valesio, opera postuma, parte III, a 
67. 
 



Giovanni Pisano, così detto dalla sua città di Pisa, fu figliuolo e scolare di Niccola, valente scultore. 
Attese all’arte del padre, disegnò e lavorò in Perugia i sepolcri di Martino IV, di Urbano IV e di 
Benedetto IX sommi pontefici. In Napoli, il castello dell’Uovo. In Siena, la facciata del duomo; nel 
vescovado di Arezzo, nel 1280, la tavola dell’altar maggiore, tutta ripiena d’intagli, di figure, di fogliami 
a mosaico e smalto, ascendendo [p. 1158 – III – C_049V] tutta la spesa a 30 mila fiorini. Quest’opera è 
stata renduta pubblica modernamente, coll’intaglio in rame. In Firenze il Battesimo di S. Giovanni, in 
Bologna l’altar maggiore di San Domenico, in Pisa il pergamo del duomo e il Camposanto, nel quale, 
in somma vecchiaia, fu sepolto l’anno 1320, nella stessa sepoltura dove era già stato sepolto Niccola 
suo padre. Baldinucci, secolo I, a 41. Vasari, parte I, a 101. Bocchi ampliato dal Cinelli, a 43. Morelli, a 
44, 68 e 69. Francesco Scoto, nel suo Itinerario d’Italia, parte I, a 147. Masini, a 628. Lo stesso Vasari, 
parte I, a 97. Monsignor Paolo Tranci, nei suoi Annali pisani, a 232, dice che l’opera fatta in Arezzo da 
Giovanni di Niccola pisano costò diecimila fiorini d’oro e fu fabbricata nel 1276, riportando il Vasari. 
Lo stesso, a 255, scrive che questo famosissimo architetto fece il modello della facciata del duomo di 
Siena e intagliò il pergamo di detta chiesa, riportanto l’Istoria senese del Malavolti. Il medesimo, a 269 e 
290, riporta le sue opere, ma molte di esse, anzi la maggior parte, si devono attribuire a Niccola suo 
padre. Filibien, nella sua Raccolta delle vite e delle opere dei più celebri architetti, libro IV, a 173 e 174, nel fine 
della Vita di Niccola suo padre, e 184, nella sua Vita, dove ne parla più diffusamente, registrando le 
principali sue opere. Il signor d’Aubry de la Mortraye, libro I, a 60. 
 
Giovanni Raon scultore, nato a Parigi, ha lasciato più opere da lui perfezionate per il re Luigi XIV, e 
queste invitano l’ammirazione a vederle nei giardini di Versaglies, Marly e Trianon. Morì rettore 
aggregato all’Accademia Reale di pittura e di scultura li 4 aprile 1707. Monsù Piganiol de la Force, nella 
sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 6 e 15, e tomo II, a 2, 11, 
39, 64, 88, 148, 161 e 293. 
 
Giovanni Raoux di Montpelier, figliuolo di uno ufiziale della moneta, discepolo di Rane, pittore della 
medesima città. Ha studiato a Parigi sotto Bon Boulogna. Passato in Italia, dipinse un portico a 
Venezia nella casa Giustiniana Lolini, e dopo dieci anni di studio, ritornato a Parigi, fu ricevuto 
nell’Accademia Reale. Il signor di Vandome, gran priore di Francia, di cui fece il ritratto, vedute le 
opere di questo valente pittore, gli diede luogo nel suo palazzo, ove con pubblico applauso dipinge 
istorie e fa ritratti, nel 1719. 
 
Giovanni Riley, nato nella città di Londra l’anno 1646, fu allievo dei signori Zoust e Fuller pittori 
migliori, i quali lasciò per attaccarsi al naturale, e perfettamente riescì nel far ritratti. Accrebbesi la sua 
reputazione dopo il cavalier Pietro Lely, succedendogli nella carica di pittore primario del re Carlo II. 
Tralle sue doti era unica questa, di esprimere al naturale non solo l’effigie, ma ancora di far traspirare in 
essa i costumi, i geni e lo spirito di quelli che dipingeva. Fece il ritratto del re Giacomo e della regina 
sua sposa, quello del re Guglielmo e della regina Maria. Questo pittore ebbe il vantaggio, che, copiando 
dalla natura, non aveva [p. 1159 – III – C_050R] maniera alcuna particolare d’altri maestri, e il colorito 
di lui era fedelissimo e naturale. Trattò sempre tutti con una civiltà non ordinaria, circospetto nel 
parlare e niente millantatore delle sue opere, lasciava che esse parlassero di sua virtù, come fecero 
nell’Inghilterra ed in ogni luogo, ove giunsero a gloria di tanto degno ed eccellente artefice. Morì di 
gotta, d’anni 45, nel 1691. Manoscritto. 
 
Giovanni Rosa, nato in Anversa l’anno 1591, imparò da Giovanni da Wael, poi da Francesco 
Sneydren. Gareggiò questo gran pittore colla natura, nel contraffare fiori, frutte e animali. Andò a 
Roma, indi a Genova per passare alla patria, ma, trattenuto da quei signori in molte fatture, ivi stabilì la 
stanza. La sua maniera fu vaga e vivace, rinnovando gli antichi stupori di Zeusi, quello nell’ingannare 
colle uve dipinte gli uccelli, questi colle lepri i cani, e coi pesci dipinti i gatti. Nelle figure poi seguì lo 
stile di Antonio Vandick, e fece naturalissimi ritratti. Giunto l’anno 1638, consumato dall’etisia, fu 
sepolto in Santa Caterina. Soprani, a 321. In Roma, il famoso monsù Rosa ha pochi pari nel dipingere 
animali. 



 
Giovanni Rotenamer o Rothamer, nato in Monaco l’anno 1564, imparò i principi della pittura da 
Donavero pittore ordinario, ebbe gl’incrementi in Roma e si perfezionò sopra il Tintoretto in Venezia, 
di cui fu scolare. Passò dai ritratti a istoriare, e crebbe tanto il suo nome, che fu invitato in Germania e 
in Inghilterra, di dove riportò abbondante valsente, ma, consumando sempre più di quello che 
guadagnava, morì in somma povertà, sepolto di limosine, raccolte dai suoi amici in Venezia. Dipinse a 
olio e a fresco, inventava con gran facilità e con grazia. Nelle case di Monaco e di Argentina dipinse 
molte opere a fresco, nelle quali fece conoscere il suo valore. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XV, 
a 279 e 280. Il Baldinucci scrive Rottenhamer, nel decennale II, della parte III, a 239. Il Ridolfi dice 
Rothamer, parte II, a 76, come anche tale vien chiamato nella Rinnovazione del Boschini del 1733, a 44. 
Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 381, aggiunge che i primi 
principi gli ebbe da suo padre. Monsù Piganiol de la Force, nella sua Descrizione di Versaglies, di Trianon e 
di Marly, edizione V, tomo I, a 201, e tomo II, a 294. Filibien, libro III, a 130 e 301, più precisamente 
nella sua Vita. 
 
[p. 1160 – III – C_050V] Giovanni Sadeler, nato in Brusselles l’anno 1550, fu capo e maestro di quella 
gran scuola sadelera che fiorì in Raffaello, in Giusto, in Egidio ecc. Seguendo l’arte del padre 
intagliatore di ferri alla damaschina, in età di 20 anni principiò a intagliare nel rame, e riescì tanto felice 
e aggiustato, che Martino de Vos ed altri maestri fecero a gara per impegnarlo a intagliare le opere loro. 
Per ridursi in Italia, girò molti paesi. Fu trattenuto in Baviera da quel serenissimo a travagliare in opere 
diverse, e fu regalato di catene e di medaglie d’oro. Giunse finalmente a Verona, a Venezia e a Roma, 
dove presentò a papa Clemente VIII un libro di amenissime carte, né parendogli d’essere stato gradito, 
mal soddisfatto, partì per Venezia in tempo di estate e per il patimento del viaggio, giunto a quella città 
morì l’anno 1600. Baldinucci, nell’Arte dell’intagliare in rame, a 26. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 
XXV, a 353 e 354. Baglioni, a 388. Cornelio de Bie, nel suo Gabinetto aureo della pittura, a 462, ne 
descrive la Vita e, a 463, pone il suo ritratto, intagliato da Vaumans. 
 
Giovanni Sancio o Sanzio d’Urbino, oltre l’essere stato ragionevole pittore dei suoi tempi, fu padre del 
famoso Raffaello d’Urbino, che nacque nel 1483. Diede i principi del disegno al figliuolo, sino che 
l’accomodò con Pietro Perugino, come si dirà a suo luogo. Vasari, parte III, libro I, a 62. Baldinucci, 
nel principio della Vita di Raffaello da Urbino, decennale I, del secolo IV, a 171. 
 
Giovanni Sandrart di Francfort, consumati gli studi di lettere umane, colla disciplina di suo zio attese al 
disegno in Roma. In Germania e in Austria espresse sopra gran tele i suoi pittorici capricci con vari 
somigliantissimi ritratti. Sandrat, parte II, libro III, capitolo XXIII, a 335 e 336. 
 
Giovanni Scolaro ovvero Scolari, genovese, allievo e vero imitatore di Giovacchino Axereto, dopo la 
pratica del disegno principiò a colorire d’invenzione bellissimi quadri, generalmente graditi e lodati. 
Morì l’anno 1656. Soprani, a 172. 
 
[p. 1161 – III – C_051R] Giovanni Schorel, nacque l’anno 1495 nel castello di Schorel, vicino a 
Alemar, nella Fiandra olandese. Questo nobile spirito riescì musico, oratore, poeta, intagliatore e 
pittore. Fu il primo che dall’Italia in Germania portasse il metodo di disegnare alla lombarda, e però 
meritò esser chiamato luce e face del disegno. Imparò prima in Amsterdam da Jacob Cornelle, e poi da 
Giovanni Mabuse. Varcò mari, monti e valli per vedere gran parte del mondo, e gi[u]nse sino a 
Gerusalemme. In tal viaggio disegnò le più amene vedute marittime e terrestri, che se gli presentarono 
alla vista. Dopo il suo ritorno di Gerusalemme andò a Venezia, dove operò qualche tempo, indi passò 
a Roma disegnando quivi le opere di Raffaello, di Michelagnolo, le sculture e le ruine delle fabbriche 
antiche. Il pontefice Adriano VI gli diede la sopraintendenza delle fabbriche di Belvedere, ma dopo un 
anno e otto mesi, essendo morto quel pontefice, se ne ritornò nei Paesi Bassi fermandosi in Utrecht 
dove operò moltissimo. In questo viaggio, passando per la Francia, fu richiesto da Francesco I di 
restare al suo servizio, il che ricusò di fare per il motivo di goder la sua pace. L’è ben vero, però, che lo 



servì in alcune cose, siccome servì Gustavo re di Svezia, dal quale riportò privilegi e doni reali. Stanco 
da tanti viaggi, cercò gli ultimi riposi d’anni 67. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VI, a 335 e 336. 
Lomazzo, libro IV, a 228. Vasari, parte III, a 858, nelle Vite di diversi, dice che fu canonico di Utrecht. 
Baldinucci, decennale III, del secolo IV, a 253. Sarebbe da desiderarsi che il padre maestro Orlandi 
avesse più chiaramente spiegato il suo sentimento intorno al metodo di disegnare alla lombarda, quasi 
che questo stesso metodo sia l’unica luce, la sola face e il vero unico modo di disegnare e corretto. Di 
questo artefice ne parla monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 354. 
Filibien, libro II, a 379. 
 
Giovanni Schvartz Frisio, di Groninga, chiamato comunemente Giovanni Negro. Fu seguace del 
sopraddetto Schorel. Vide l’Italia e riportò alla patria la maniera italiana, che poi col tempo si andò 
dilatando nei suoi contorni. Lavorò ancora carte geografiche. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, 
a 247. Swart, dice il Baldinucci, decennale III, del secolo IV, a 252. 
 
[p. 1162 – III – C_051V] Giovanni Sebald intagliatore e pittore boemo. Si sono veduti alle stampe vari 
balli rusticali, tuguri e molte carte bizzarre di questo vago umore. Marcò le sue carte con lettere diverse, 
e furono B. v P. P. [monogramma] Degradò dall’acquistato concetto aprendo osteria e lasciando il 
dipignere, nel qual mestiere poco bene vivendo, morì nel 1520. Sandrart, parte II, libro III, capitolo IV, 
a 222. Vedi Sebaldus Beham. 
 
Giovanni Soens da Bolduch (nella Germania inferiore), imparò i primi fondamenti della pittura in 
Parma, e seguitò la maniera del Parmigianino, ivi era chiamato il Fiammingo, poi in Anversa studiò da 
Egidio Mostrart. Ritornò in Italia dove lasciò buon nome in ritratti, in istorie, e in vedute marittime, 
particolarmente in Parma, dove tralle molte altre cose dipinse gli sportelli dell’organo nella chiesa delle 
monache di Sant’Alessandro. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XV, a 275. Baldinucci, decennale III, 
della parte II, del secolo IV, a 189. 
 
Giovanni Thedon ovvero Theodon, scultore, fece un gran soggiorno in Roma, e in quel tempo ridusse 
più opere a perfezione, tralle quali un altare nella chiesa dei padri Carmelitani Scalzi, in faccia a quella 
di Santa Teresa, lavorata dal cavalier Bernini. Morì in Parigi accademico regio. 
 
Giovanni Torenzio, nato l’anno 1589 nella città di Amsterdam, toccò egregiamente minutissime figure. 
Per aver dipinte molte femmine lascive, e per altro ancora, cadde in sospetto del sacro tribunale della 
Santa Inquisizione, nella quale morì l’anno 1640. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVIII, a 299. 
Soggiugnendo lo stesso autore, che le di lui pitture lascive furono abbruciate pubblicamente per mano 
del carnefice nella piazza della città di Arlem, il che conferma monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei 
pittori, edizione II, libro VI, a 410, nella sua Vita. Jacob [p. 1163 – III – C_052R] Campo Weyerman, 
parte I, a 341 e 342, il quale aggiugne che fu uomo così lascivo che fabbricò luoghi pubblici a benefizio 
delle donne di male affare, e del vizio nefando. Finalmente fu carcerato, e morì nel suo errore. Tutte le 
sue pitture che poterono ritrovarsi furono abbruciate per mano del boia, come si è detto, l’anno 1641. 
 
Giovanni Tossicani aretino, scolare di Giottino, lavorò sulla maniera del maestro per tutta la Toscana. 
Fioriva nel 1335. Dipinse nella pieve di Arezzo la cappella dei Tuccerelli, e nel vescovado una Nunziata 
coi Santi Jacopo e Filippo (opere che il tempo consumò e furono dipinte da altri maestri). Baldinucci, 
secolo II, a 60. Vasari, parte I, a 191, nel fine della Vita di Giottino. 
 
Giovanni Troschel di Norimberga, imparò il disegno, la prospettiva e l’intagliare da Pietro Iselburg. 
Per meglio fondarsi in tali virtù, venne in Italia e si fermò in Roma sotto il Villamena, tale ne fu il 
profitto che intagliò rami grandi per pubbliche difese o siano conclusioni e altre materie. Fu uomo 
pieno e obeso, e comunemente, tra i pittori, era chiamato Sileno. Ritornando una sera a casa senza 
lume, montando le scale gli mancò un piede, sicché, cadendo addietro, s’infranse il capo, e morto, fu 
sepolto in Santa Maria del Popolo. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXV, a 356. 



 
Giovanni de Wael in Anversa chiaro maestro di pittura, colla quale acquistò copiose ricchezze e le 
godette sino all’anno 1633, che fu il 73 di sua età, in cui morì. Ebbe due figliuoli, Luca e Cornelio, il 
primo raro in paesi, il secondo singolare in dipignere bellissime storiette dentro vaghi paesi. Soprani, a 
322. Cornelio de Bie, nel suo Trattato aureo della pittura, a 108. 
 
[p. 1164 – III – C_052V] Giovanni Varin sopraintendente alle fabbriche e maestro della moneta in 
Parigi, fece bellissimi ritratti, di naturalezza mirabile. Nel tempo che il cavalier Bernini era in Francia, 
fece il busto del re, e in seguito la statua di Sua Maestà. Veggonsi l’uno e l’altro negli appartamenti regi 
di Versaglies. Era poi eccellente nel ben fare gl’impronti e i conii per i modelli delle medaglie e monete, 
come si vede da quelle fatte nei suoi tempi. Morì l’anno 1672. Filibien, libro IV, a 272. Baldinucci, 
decennale V, della parte I, del secolo V, a 472, nel fine della Vita di Roberto Nantevil. 
 
Giovanni Viani bolognese, scolare di Flaminio Torre, con elevato colore, con girar di teste alla 
guidesca, con tinto ameno ed aggiustato contorno, ha dato saggio di bravo maestro in diversi luoghi. 
Dalla sua scuola sono esciti buoni allievi, fra i quali due suoi figliuoli, Filippo e Domenico Maria, come 
si è detto. Morì l’anno 1700 d’anni 63, sepolto nella chiesa di San Giuliano. Giampiero Zannotti, nella 
Vita di Domenico suo figliuolo, lo chiama con tutta giustizia uomo egregio, libro II, a 355, nella sua 
Istoria dell’Accademia Clementina.  
 
Giovanni Vivarino da Murano, imparò con suo fratello Antonio da Luigi Vivarino, condusse opere 
ragionevoli, che a quei tempi, cioè del 1440, furono in credito. Bartolommeo Vivarino, che fiorì dopo i 
sopraddetti, tutti li superò. Ridolfi, parte I, a 21. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 17.  
 
Giovanni Zanca romano, detto il Pizzica, perché figliuolo di un pizzicagnolo, con Tarquinio da 
Viterbo, bravo frescante e quadratorista, lavorò di figure in varie chiese e palazzi di Roma. Baglioni, a 
162. Pinarolo, tomo I, a 169. 
 
Giovanni Agostino abate Cassana. Vedi Giovanni Francesco Cassana. 
 
[p. 1165 – III – C_053R] Giovanni Andrea Ansaldo, nacque l’anno 1584 in Voltri (borgo nella riviera 
di Genova). Imparò da Orazio Cambiasi, figliuolo di Luca. Spedito dal disegno, copiò più di una volta 
le opere di Paolo Veronese, onde s’imbevette di quella gran forza e colore, che sempre più accrebbe 
nel suo dipinto, a olio e a fresco, con facilità, con esatto contorno, con vago colorito, con prospettiva, 
con architettura ed atteggianti figure condotto. Spargevasi intanto per Genova la fama dell’Ansaldi, che 
però i signori Lomellini gli ordinarono i disegni per la cupola della Santissima Nunziata del Guastaldo 
per dipignerla. Si accinse con ogni diligenza a quelli, ma oppugnato da altri pittori invidiosi, se ne 
appellò all’Accademia di Firenze per la revisione e dall’Empoli, dal Passignano e da altri furono con 
vari fondamenti sommamente lodati e a confusione degli emuli fece stampare tali difese. Principiò 
dunque l’opera, ma con infelice principio, mentre nell’escire di chiesa una mattina restò 
proditoriamente ferito; risanato, terminò con gloria il dipinto. Non si fermò qui il suo destino, 
dipignendo in altro luogo a fresco, cadde da un palco, con rottura di un piede, altra volta patì una ferita 
mortale per mano del Paggi suo competitore. La podagra l’inchiodò nel letto, in cui leggendo e 
rivoltando libri, compose varie commedie, nelle quali degnamente si esercitava. Finalmente l’anno 1638 
volò all’altra vita. Soprani, a 141. Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 156, dice che 
morì in età di anni 54 il primo giorno di agosto dell’anno sopraddetto. 
 
Giovanni Andrea Biscaino genovese, se non di straordinaria virtù, almeno di buon gusto nei paesi. 
Sbrigavasi da quelli in pochi colpi, attento più al guadagno che alla gloria, per sostentare la sua 
numerosa famiglia. Ebbe per figlio Bartolommeo, che da giovane fece gran profitto nella pittura, ma 
restò anch’esso estinto col padre nel 1657 dal contagio, insieme con tutta la sua famiglia. Soprani, a 
201. 



 
Giovanni Andrea Castelli bolognese, scolare del Dentone, imparò la quadratura e servendogli di 
figurista Francesco Carbone, si fece largo sopra vasti muri [p. 1166 – III – C_053V] in pubblico e in 
privato, nella sua e in altre città. Fiorì nel 1625. Masini, a 625. Baldinucci, decennale III, della parte I, 
del secolo V, a 269, nel fine della Vita di Girolamo Curti, detto il Dentone. Malvasia, parte IV, a 178. 
 
Giovanni Andrea Carloni, figliuolo di Taddeo scultore, imparò in Genova da Pietro Sori o Sorri, nel 
1595, splendore dei pittori senesi. Questo l’educò sì bene nel disegno, che superò tutti i suoi compagni. 
Mancandogli poi l’amato maestro, andò a Roma per ricercare maggior perfezione da quelle famose 
pitture e dalle statue antiche. Passò a Firenze nella stanza del Passignano e superò i compagni, a olio e 
a fresco. Ritornato alla patria perfetto, franco ed erudito, ben veduto e benignamente accolto dai 
professori, in particolare da Bernardo Castelli pittore, che diedegli per moglie Ersilla sua figliuola. Si 
affollavano intanto le commissioni, quando, l’anno 1630, fu impegnato a partire per Milano a dipignere 
la chiesa di Sant’Antonio dei padri Teatini, la quale, avendo compiuto la metà, gravemente infermato, 
morì e fu in detta chiesa sepolto. L’opera poi la terminò Giovanni Batista Carloni suo fratello. Soprani, 
a 113. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 303. Morelli, a 23, 57, 60, 72, 90, 108, 
124, 125 e 129. La famiglia Carloni trasse la sua origine dalla terra di Rovo sul lago di Lugano, indi 
trasferitasi a Genova, colà trasse i natali Giovanni Andrea circa all’anno 1627. Fu due volte in Roma, 
vide Palermo e Messina, passò a Venezia, indi a Perugia, dove molto si trattenne, quindi, volendo far 
ritorno a Genova, passò per varie città della Lombardia. In Roma e in Perugia specialmente lasciò varie 
e molte opere, onde meritò di esser fatto accademico di San Luca, di servire la regina di Svezia, e di 
essere stimato bravo pittore da Carlo Maratti, che continuamente tenne carteggio seco. Morì in 
Genova il dì 4 di aprile 1697 e fu sepolto nella chiesa dei padri di S. Francesco di Castelletto. Fu 
corretto nel disegno, fertile nell’invenzione, vago nel colore e pronto e spedito nell’esecuzione. Pascoli, 
tomo II, a 188, nella sua Vita, nella quale, a 195, dice che Giovanni bisavo di questo Giovanni Andrea 
nel 1560 condusse a Genova Taddeo e Giuseppe suoi figliuoli, e che da Taddeo nacque un altro 
Giovanni, il quale fu quello che descrive il padre maestro Orlandi per scolare del Sorri. Leggi per tanto 
il Pascoli nel luogo sopracitato, e vedrai i due sbagli presi dal suddetto padre maestro Orlandi. 
  
Giovanni Andrea Donducci, detto il Mastelletta, dall’arte del padre che faceva mastelli o vogliamo dire 
bigociuoli. Nacque in Bologna nel 1575, anno in cui escì alla luce Guido Reni, tutto dolcezza e 
pazienza nel dipignere, e questi tutto franco e prestezza nelle risoluzioni, onde soleva dire Guido esser 
nato meno pittore del Mastelletta. Appogiato ai Caracci, sino da principio ammirarono e lodarono 
quella formidabile celerità, nei copiosi pensieri e colorito furbesco, cacciando tutto in ombra o per 
iscansare le difficoltà o per non render conto dell’esattezza dei contorni. Nei paesi poi fu luminoso, 
brillante ed ameno, introducendovi spiritose figurine, in danze, in viaggi, ai mercati e conviti. Fu 
moderato nei prezzi, lontano dalle lodi, di natura solitario, abitò gran tempo in campagna, dove, in un 
pranzo, rimase [p. 1167 – III – C_054R] quasi avvelenato. Per la sicurezza della sua vita si ritirò nei 
padri di S. Francesco, vestito da oblato, ma pregato dal guardiano a comparire in refettorio con gli altri 
se ne fuggì, ed ebbe benigno ricetto nei padri Canonici Regolari di San Salvadore, dai quali pure 
partendo, ridotto in ultima vecchiaia e miseria, in casa di un suo lontano parente terminò la vita. 
Malvasia, parte IV, a 93. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 93, nel fine della Vita di Anibale 
Caracci, il quale non si uniforma a quello che dice il padre maestro Orlandi, cioè che in un pranzo egli 
rimanesse quasi avvelenato. Son queste le sue precise parole: “Occorse poi al povero pittore cosa di 
tanto spavento, a cagione dell’essersi trovato presente alla morte di alcuni morti di veleno, onde egli 
ebbe a salvar sua vita in luogo sacro, che preso da grande apprensione menò di poi sua povera vita 
sempre in sospetto di essere avvelenato ecc.”, con quel che segue. Masini, a 75, 114, 116, 126, 130, 135, 
144, 170, 188, 246, 524 e 625. 
 
Giovanni Andrea de’ Ferrari, nacque in Genova di famiglia qualificata, dalla natura disposto al disegno, 
lo imparò da Bernardo Castello, poi si avanzò nella pittura, sotto le direzioni di Bernardo Strozzi, detto 
il prete genovese, che è lo stesso che il cappuccino genovese, e diede tante prove dei suoi pennelli, che 



stò per dire non esservi chiesa, palazzo o casa privata, entro e fuori di Genova, che non goda qualche 
dipinto di questo degno, gentile e universale pittore, che nelle storie, nei paesi, nei fiori, nei frutti, negli 
animali, nelle figure piccole, e grandi, toccò sempre le mete di una singolare perfezione. Per liberarsi 
dagli impegni di prender moglie, e viver libero all’operare, vestì l’abito clericale, e sebbene fu 
travagliato dalla podagra e dalla chiragra, fu sempre instancabile nell’operare. Cessò di vivere nella sua 
età di 70 anni, nel dì 25 dicembre 1669. Soprani, a 255. Un altro Giovanni Andrea Ferrari sta registrato 
in Orazio Ferrari, di cui fu figliuolo, e morì di anni 12 già bravo nella pittura, come dice lo stesso 
Soprani. Baldinucci, nella sua Vita, decennale V, della parte I, del secolo V, a 538 e 539. 
 
[p. 1168 – III – C_054V] Giovanni Andrea Gravio norimbergese, scolare di Marelio, oltre i ritratti ed 
architetture, dipinse animali, frutti e fiori. Conseguì in consorte Maria Sibilla Merian o Meriana, che 
anch’essa vagamente dipinse uccelli e fiori. Non mancò l’uno e l’altra di fare gloriose ghirlande alla 
fama (bellissimo concettino!), la quale fece risonare i loro nomi per molte parti del mondo. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XXIII, a 337. 
 
Giovanni Andrea Sirani bolognese, degno allievo di Guido Reni e padre della famosa Elisabetta che fu 
la maraviglia delle pittrici. Fu gran maestro non solo nel dipignere quadroni vasti con bella ed elegante 
maniera guidesca, ma ancora nell’insegnare, e dalla sua scuola ne uscirono Barbera e Annamaria sorelle 
di Elisabetta, la quale morendo l’anno 1665, non senza sospetto di veleno, come si è detto, lasciò il 
genitore con sommo dolore languire sino alla morte, che lo colpì di anni 60 nel 1670, e fu sepolto in 
San Domenico. Malvasia, parte IV, a 453. Masini, a 59, 132, 139, 157, 258, 383, 437, 441, 525 e 625. 
Giampiero Zannotti, nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 26. E libro II, a 
422, nella Vita di Tommaso Aldrovandini. Florent Le Comte, nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., 
libro I, a 180. 
 
Giovanni Agnolo Canini pittore romano, imparò dal Domenichino e riescì molto spiritoso. Fu scritto 
al catalogo dei pittori romani l’anno 1650. Marcantonio scultore fu suo fratello. Le opere di ambidue 
registra nella sua tavola l’abate Titi e il Pinarolo, nel tomo II, a 48. Giovanni Angelo Canini ebbe per 
suo primo maestro Antonino Barbalunga, come nella Vita di questo scrive il Pascoli nel tomo II, a 50. 
Lasciò un libro d’iconografia, dal quale fu cavato il ritratto di Omero in medaglia che si vede nel libro 
dell’Iliade di Omero, tradotta in franzese con note da madama Dacier, in tomi 3. Impresso in 
Amsterdam nel 1712 in XII. 
 
Giovanni Agnolo Vicino, fratello di Giovanni Michele, furono figliuoli e scolari di Batista, nei paesi, 
nelle marine, nelle battaglie, nelle figure, in grande, in piccolo, dipinse con gloria nella sua città di 
Genova, dove fioriva nel 1675. Soprani, a 177. Baldinucci, decennale II, del secolo II, a 30. 
 
[p. 1169 – III – C_055R] Giovanni Antonio Boltraffio milanese, scolare di Leonardo da Vinci, l’anno 
1500 dipinse nella chiesa della Misericordia, fuori di Bologna, la diligentissima tavola di Maria Vergine 
col Bambino in braccio, i Santi Giovanni Batista e Sebastiano e sotto il ritratto di chi la fece fare, 
coll’annotazione del nome, anno e scuola del pittore. Vasari, parte III, libro I, a XI, nel fine della Vita 
di Leonardo da Vinci. Beltraffio, e non Boltraffio, scrive il Baldinucci, decennale II, del secolo IV, a 
213. Come ancora il Masini, a 235 e 625. 
 
Giovanni Antonio Cappelli, nacque in Brescia l’anno 1664, dalle lettere passò al disegno e al colorito 
nella scuola di Pompeo Ghiti. In Bologna, nell’Accademia di Lorenzo Pasinelli, e in Roma, in quella di 
Baciccio. Da questi tre maestri dunque perfezionato nel dipignere, particolarmente a fresco ha dato in 
luce belle opere alla patria. 
 
Giovanni Antonio da Vercelli o Verzelli, conforme scrive il Vasari, detto il Soddoma, imparò il disegno 
da Giacomo della Fonte. Con mezzi potenti entrò a lavorare in Vaticano per papa Giulio II. Donò un 
quadro a papa Leone X che in ricompensa lo creò cavaliere. Lavorò un gonfalone alla venerabile 



Compagnia di S. Bastiano di Camolia, e certi mercanti lucchesi lo vollero comprare 300 scudi d’oro. Fu 
un umore il più bizzarro del mondo, teneva per casa ogni sorta di animali, tassi, bertucce, gatti 
mammoni, scuoiattoli, asini nani, tortore, galline indiane, e a tutti faceva operare o fare qualche giuoco. 
Si dilettò ancora di tenere cavalli e berberi, e ne riportò molti pali in Firenze, in Siena, in Pisa e suoi 
contorni, ma con questi animali perdendo il tempo, e spendendo molto denaro, si ridusse in vecchiaia 
a morire miserabile d’anni 75, allo spedale grande di Siena, nell’anno 1554. Nella sua gioventù, vivendo 
in Siena con buon credito, prese moglie, e il primo anno n’ebbe una figliuola, la quale fu poi maritata al 
Riccio pittor senese. Ma poi, venutagli a noia la moglie per essere una bestia, non la volle mai più 
vedere, onde la povera donna visse sempre da sé, sostentandosi colle sue fatiche, e co’ i frutti della sua 
dote, soffrendo con pazienza la pazzia di quel suo uomo, degno veramente del nome di Mattaccio, che 
si era acquistato colle stravaganze del suo cervello. Vasari, parte III, libro I, a 528. Gaspero Celio, a 
126. Giovanni Antonio Razzi, detto il Sodoma, nato nel 1479, morto nel 1554, scrive il Baldinucci, 
decennale II, del secolo IV, a 228, nella sua Vita. E l’Ugurgieri lo fa nativo di Vergelle, castelletto dello 
stato di Siena. E monsignore Mancini di un certo suo imaginato castello, chiamato […], ma realmente 
fu Vergelle dello stato di Siena. [p. 1170 – III – C_055V] Armenini, a 27. Pinarolo, in molti luoghi della 
sua opera, tomo I e II. Filibien, libro II, a 175 e 176, nella sua Vita, dove, parlando del suo valore 
nell’arte della pittura, non lo valuta a paragone del di lui merito. Florent Le Comte ne fa menzione 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 179. 
 
Giovanni Antonio Dosio nacque in Firenze nel 1533, d’anni 15 andò a Roma e si pose a fare l’orefice, 
poi passò sotto Raffaello da Montelupo scultore; acconciò molte statue in Belvedere, fece lavori di 
stucco e di bassorilievo, lavorò vari depositi di marmo, co’ i ritratti, ed operò d’architettura. Borghini, a 
601. Scrisse un trattato di architettura che va alle stampe. Fu in essa eccellente come ben lo dimostra, 
oltre a molte altre sue fabbriche, il bellissimo palazzo del Santi Giacomini Tebalducci Malespini in 
Firenze. 
 
Giovanni Antonio Fasolo, nato in Verona di onesti parenti, invaghito dei dipinti del Zelotti e di Paolo 
Veronese, si pose in pratica con quelli, cercando però di avvicinarsi più al Calliari che al Zelotti, e 
infatti la bell’opera della piscina, dipinta in San Rocco di Verona, da tutti è stimata di Paolo. Lavorò 
talvolta di fantasia, inventando azioni morali o fatti eroici, animati da geroglifici, e perché gareggiavano 
insieme le chiese e i palazzi per impegnarlo alle opere, dipignendo la sala dell’udienza del podestà in 
Verona, l’invidia gli smosse sotto il palco, dal quale cadendo, morì in età di 44 anni. Ridolfi, parte I, a 
234. Fasuolo scrive il Baldinucci, decennale I, della parte II, del secolo IV, a 58. 
 
Giovanni Antonio Lappoli, nato in Arezzo, imparò da Domenico Pecori e dal Pontormo. In Roma 
praticò coi primi pittori, in particolare col Parmigianino, il quale gli portò grande affetto perché 
anch’esso toccava di buon gusto il liuto. Favorito dal segretario di papa Clemente VII, aveva terminato 
un bellissimo quadro per donarlo a Nostro Signore, ma in quel tempo (che fu del 1526), succedendo il 
sacco di Roma dato da Borbone, restò prigioniero e fu gran ventura poter fuggire in camicia alla patria, 
dove giunto incontrò la peste. Fuggì di nuovo, e quella cessata, ritornò a rimpatriare, e condusse opere 
varie per diverse chiese, sinché sessagenario [p. 1171 – III – C_056R] terminò il corso di sua vita 
l’anno 1552. Vasari, parte III, libro I, a 381 e 481 nella Vita di Jacopo da Pontormo, e parte II, a 451, 
nella Vita dell’abate di San Clemente. Vedi maestro Lappoli. Filibien, libro II, a 168. 
 
Giovanni Antonio Lelli romano, scolare del cavalier Cigoli, benché poche opere mostrasse al pubblico, 
lavorò molto non ostante per i privati. Le sue pitture ebbero gran voga per diverse parti del mondo. Se 
la lingua non gli avesse impedito l’ingresso nelle corti, sarebbesi avanzato a belle fortune. Si dilettò di 
semplici, e ne coltivò bellissimo giardino. Nel 1640 morì d’anni 49, sepolto nella Madonna del Popolo. 
Lasciò un figliuolo pittore. Baglioni, a 376. Non si sa con qual fondamento il padre maestro Orlandi 
scriva che si vedono in pubblico poche opere del Lelli, mentre lo stesso Baglioni, da lui citato, ne 
registra tante. Baldinucci, decennale I, della parte III, a 46, dice che lavorò in pubblico a fresco e a olio, 
ma non dice che la sua lingua gli fosse di pregiudizio. Inventò ancora il frontespizio del libro intitolato 



Roma vetus ac recens di Alessandro Donato. Di questo Lelli lo stesso Baldinucci ne fa menzione nel fine 
della Vita di Lodovico Cardi Cigoli, nel luogo sopracitato. 
 
Giovanni Antonio Paracca di Valsoldo, chiamato in Roma il Valsoldo. Nel pontificato di Gregorio 
XIII entrò in quella città ed esercitossi nel restaurare statue antiche, e studiando da quelle bellissime 
sculture, comparve famoso, come da molti sepolcri, depositi e statue di sua mano resulta. Fu uomo di 
buon tempo, non travagliò se non mosso dal bisogno, guadagnò assai, e, sino a tanto che aveva 
denaro, facendo il gentiluomo, prodigamente spendeva. Condusse in affitto nobilissimo giardino, e tra 
il festeggiare, il banchettare e il disordinare, in estrema necessità ridotto allo spedale, morì in fresca età. 
Baglioni, a 79. Di questo artefice ne fa menzione Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume I, a 221. 
 
Giovanni Antonio Regillo o Licinio, Bordonone o Pordenone, da altri chiamato Cuticello, nacque nella 
terra di [p. 1172 – III – C_056V] Bordonone nel Friuli, cangiò il cognome di Licinio in Regillo per 
l’odio insorto contro un suo fratello che lo ferì di archibusata. Guidato a Venezia dalla fama di 
Giorgione da Castel Franco, praticò quella scuola e si vide ben presto pittore. I suoi dipinti a olio e a 
fresco, in patria, in Genova, in Mantova, in Cremona, in Piacenza e in Venezia, per la prestezza e 
franchezza con cui li terminava, furono innumerabili. Emulo di Tiziano, dipigneva sempre colla spada 
accanto. Il suo grido tirò il Buonarroti a Venezia per ammirare le opere ivi dipinte. Fu privilegiato e 
fatto cavaliere dall’imperatore, ebbe spiriti marziali, s’intese di belle lettere e toccò dolcemente il liuto. 
Chiamato a Ferrara dal duca Alfonso II per disegnare certi arazzi, sorpreso da improvvisi dolori, non 
senza sospetto di veleno e con sommo dispiacere di quell’altezza, ivi morì nel 1540, in età di anni 56. 
Ridolfi, parte I, a 95. Soprani, a 275. Sandrart, parte II, libro II, capitolo VIII, a 128 e 129. Rinnovazione 
del Boschini del 1733, a 27. Il Vasari dice che in Cremona fu chiamato de’ Sacchi, parte III, a 560, nella 
Vita di Girolamo Ferrarese, e parte III, a 183, nella di lui Vita, dicendo ancor esso che Licinio da altri 
fu chiamato Cuticello. Torre, a 373. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro 
IV, a 275. Filibien, libro II, a 55. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 
1740, si trovano registrate le opere dipinte da questo artefice nelle appresso chiese di Venezia, cioè il 
coro della chiesa di Santo Stefano, dipinto a fresco, a 61. In San Giovanni di Rialto, a 198. Nella scuola 
della Passione di Nostro Signore, a 214 e 215. E in San Clemente, a 286.  
 
Giovanni Antonio Rossi milanese, bravissimo intagliatore di cammei; basti solo per la sua gloria 
registrare qui il famoso cammeo alto un terzo di braccio riquadrato, esposto nella Galleria di Toscana, 
nel quale incavò dal mezzo in su i serenissimi Cosimo ed Eleonora, che ambidue colle mani 
sostengono un tondo dentro del quale è la città di Firenze, e dal mezzo in giù vi sono i sette suoi 
figliuoli, ritratti al naturale, manifattura la più degna che si possa vedere. Viveva ne i tempi del Vasari, il 
quale ne parla nella parte III, libro I, a 292, nelle Vite di diversi. Filibien, libro II, a 98. 
 
Giovanni Antonio Scaramuccia perugino, scolare in Roma del cavaliere Pomarance, fu bravo pittore e 
molto adoperato in pubblico e in privato, fiorì nel 1640. Ebbe un figliuolo per nome Luigi pittore e 
scrittore, del quale si parlerà. Scannelli, a 370. Morelli, a 22, 36, 71, 120 e 139. La sua nascita fu presso 
al 1580. Ebbe vari maestri, frequentò la scuola di Anibale Caracci, ma si fermò poi in quella del 
Roncalli detto il cavaliere Pomarance. Fu altresì grande amico di Guido Reni. Tornato a Perugia e 
dopo una lunga malattia alla fine risanato, vi prese moglie e quivi deposto il pensiero di ritornare in 
Roma, vi fece molte opere pubbliche e private. Ridotto in vecchiaia e podagra, morì in Perugia l’anno 
1650. Fu incontentabile nell’opere e modesto nei prezzi. Sonò vari strumenti e piacqueli molto il 
conversar con gli amici. Con quel più che ne scrive il Pascoli nella sua Vita, tomo III, a 180. 
 
[p. 1173 – III – C_057R] Giovanni Antonio Sogliano o Sogliani fiorentino, dimorò 24 anni con 
Lorenzo di Credi per fondarsi perfettamente nel disegno e nel colorito. Aderì poi alla maniera di fra’ 
Bartolommeo di San Marco, come si scorge da un Cenacolo che io vidi in Anghiari (diocesi di Arezzo), 
terminato di buon gusto. Fu uomo malinconico e lungo nell’operare, ma però molto onorato e 
religioso attese sempre ai fatti suoi, senza esser molesto a niuno dell’arte. Morì d’anni 52 di male di 



pietra, e dopo la morte ne furono ritrovate nell’uretra tre della grossezza di un uovo. Vasari, parte III, 
libro I, 190, nella sua Vita, e parte III, a 132, nel fine della Vita di Lorenzo di Credi. E Romano Alberti, 
a 50. Filibien, libro II, a 58. 
 
Giovanni Antonio Sormano o Sormani, scultore savonese, fratello di Leonardo, che fu statuario dei 
pontefici Gregorio XIII e di Sisto V, dopo avere avvisati molti marmi, passò in Spagna al servizio di 
Filippo II, per abbellire il famoso Escuriale. Riescì di tanta soddisfazione di quel monarca, che gli 
furono assegnati 700 scudi annui in vita, oltre il prezzo dei suoi lavori, e per affezionarlo alla corte, 
l’unì in matrimonio con bella sposa di onorevoli natali, dichiarandolo suo creato. Stabilì dunque la sua 
stanza in Madrid, fabbricandovi bellissima casa, dalla quale, oltre il comodo per se stesso, ne tirava 
ogn’anno 500 scudi di affitto. Poco tempo durarono tante felicità, mentre, sorpreso da mortale 
infermità, riposò con gloria dalle sue virtuose fatiche. Soprani, a 56. Baldinucci, decennale I, della parte 
III, del secolo IV, a 223. 
 
Giovanni Antonio Spadarino, di casa Galli, romano. Dal quadro dipinto in San Pietro di Roma, 
rappresentante li Santi Valeria e Marziale, fa d’uopo comprendere la virtù di questo valente pittore, del 
quale niuno autore parla. Vedi il Pinarolo, il quale registra molte sue opere che sono in Roma, e 
specialmente nel tomo I, a 273. Pascoli, tomo II, a 31, nella Vita di Giovanni Batista Calandra. 
 
[p. 1174 – III – C_057V] Giovanni Antonio Vassallo ovvero Vasallo, genovese, scolare di Luciano 
Borzone, si applicò con franchezza a fare ritratti, il guadagno dei quali spendeva in trattarsi bene, 
vestire alla grande e portare con decoro la sua virtù. Dava grande speranza d’inoltrarsi a cose maggiori 
nella pittura, ma in fresca età morì. Soprani, a 184. Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, 
a 160, nel fine della Vita di Luciano di Silvestro Bolzone.  
 
Giovanni Antonio Veronese, fratello di Stefano, rarissimo pittore dei suoi tempi, ebbe un pronipote 
chiamato Giovanni Antonio Veronese, il quale tinse meglio del primo, in particolare in frutti, in fiori e 
in animali, i quali colorì con viva naturalezza, e dei suoi quadri molti furono portati in Francia dal 
Mondella veronese. Terminò i suoi giorni in Roveredo. Vasari, parte III, libro I, a 272. 
 
Giovanni Batista Armenini da Faenza, non meno celebre per le tele dipinte, che per le carte vergate 
d’inchiostro, avendo dato alle stampe tre libri in un tomo in quarto, intitolato Veri precetti della pittura, 
stampati in Ravenna l’anno 1587. Don Giovanni de Butron, a 101 tergo. 
 
Giovanni Batista Bagnacavallo, figliuolo e scolare di Bartolommeo Ramenghi detto il Bagnacavallo, 
aiutò il padre nella Cancelleria di Roma, terminata in cento giorni, e al Primaticcio e al Rosso nelle 
gallerie di Francia. Questo valentuomo è celebrato dal Vasari, onorato da Agostino Caracci, che 
intagliò una delle sue opere, lodato dal Baldinucci e dal Cavazzone, decantato dal Bumaldi e con 
espressa memoria registrato nel catalogo dei pittori bolognesi per aver difeso e prestato somma 
riguardevole di denaro a quella Accademia per la lite contro le quattro arti, e però fu eletto dei 30 del 
consiglio, dichiarato stimatore pubblico e finalmente, nel 1575, creato massaro. Malvasia, parte II, a 
141. Vasari, parte III, a 460, nella Vita del Doceno, e parte III, a 211, nella Vita del Rosso, dove dice 
che aiutò al Rosso nelle sue opere di Fontanablò, in compagnia di Lorenzo Naldini fiorentino, di 
maestro [p. 1175 – III – C_058R] Francesco d’Orleans, di maestro Simone da Parigi, di maestro 
Claudio, parimente parigino, di maestro Lorenzo, Picardo, di Domenico del Barbiere, di Luca Penni, 
fratello di Giovanni Francesco, detto il Fattore, di Lionardo Fiammingo e di Francesco Caccianemici. 
Baglioni, a 12, nella Vita di Giorgio Vasari, e lo stesso Vasari, a 799, nella Vita del Primaticcio. Monsù 
de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro III, a 223, nella Vita del Primaticcio. Masini, 
a 69, 433 e 825. Se dunque per confessione del padre maestro Orlandi il Bagnacavallo fu celebrato dal 
Vasari, ne viene per necessaria conseguenza che il medesimo Vasari non era nemico dei pittori 
Lombardi, né così parziale dei pittori toscani, da metter questi in cielo empireo, e tacere malignamente 
le giuste lodi di quelli. Filibien, libro II, a 227, nella Vita dell’abate Primaticcio. E libro III, a 92. 



 
Giovanni Batista Baiardo genovese, pittore aggiustato di componimento, corretto di contorno, dolce e 
ameno di colorito, fu molto ricercato in pubblico e in privato. Nacque in miseria, ma colle opere sue 
nel tempo del contagio del 1657, morì in fortuna. Soprani, a 210. Baldinucci, decennale V, della parte I, 
del secolo V, a 533. 
 
Giovanni Batista Barbiani da Ravenna, dipinse le due tavole che sono agli altari di Sant’Andrea e di San 
Gioseffo, nella chiesa di San Francesco di quella città, e sono le cose migliori che escissero dai suoi 
pennelli. Fabri, a 12 e 156. 
 
Giovanni Batista Bellucci, nacque nella terra di San Marino, però detto il San Marino, l’anno 1506; 
attese per molto tempo alla mercatura, servì di cameriere il contestabile Colonna, poi passò alle 
seconde nozze colla figliuola di Girolamo Genga famoso pittore e architetto di Urbino; sotto di questi, 
benché in età adulta, tanto studiò il disegno e l’architettura, che servì il duca Cosimo di Toscana col 
terminare la fortezza di Pistoia, rinforzare i baluardi di Pisa, e restaurare le mura di Firenze. Con 
quest’occasione scrisse un libro di [p. 1176 – III – C_058V] fortificazione. Nella guerra di Monte 
Alcino fu ferito di archibusata. Insegnò al marchese di Marignano il modo di atterrare baluardi e 
impadronirsi di Siena, come in fatti seguì e in premio fu dichiarato capitano d’infanteria. Spedito 
all’Aiuola (fortezza del Chianti) nel piantare l’artiglieria, rimase colpito nel capo, e morto fu portato alla 
patria per onorarlo con solenni esequie l’anno 1554 in età di anni 48. Vasari, parte III, libro I, a 510, il 
quale dice che fu da San Marino e non da Milano, come scrive il padre maestro Orlandi. 
 
Giovanni Batista Benvenuto, detto l’Ortolano, perché figliuolo di uno ortolano ferrarese. Nella chiesa 
dei padri Serviti di Ferrara dipinse l’altare di Santa Margherita. Nei Bastardini, l’altar maggiore e 
moltissime opere sue furono portate a Roma, perché erano in grande stima. Fiorì nel 1525. Superbi, a 
124. 
 
Giovanni Batista Beinaschi piamontese ovvero Bernaschi, come scrive il Sarnelli o piuttosto Benaschi, 
conforme scrive il Pascoli nella sua Vita, tomo II, a 223, fu scolare di monsù Spirito, poi in Roma di 
Pietro del Po’. Disegnò le opere del Lanfranchi e pigliò tanto possesso di quella maniera, che molte 
opere sue passarono per di mano di quel gran maestro. Fu disegnatore feracissimo, d’idea grande, 
vasto d’invenzione, spedito e risoluto. Roma godette delle opere sue sino all’anno 1690, che fu il 54 di 
sua età, in cui morì, essendo nato nel 1636. Lasciò Angela sua figliuola addestrata nel fare i ritratti e 
copiare le sue opere come di presente si vede. Morì cavaliere. Sarnelli, a 259, 291 e 309. Pascoli, tomo 
II, a 223. Ambidue erroneamente, perché il suo vero casato fu Beinaschi, come attesta il signor abate 
Giovanni Battista Costantini, aggiugnendo che disegnò le opere del Lanfranco e le imitò assai bene, ma 
con tutto ciò sempre si è fatta poca stima e si fa ancora presentemente in Roma delle sue opere. 
 
Giovanni Batista Bertusio bolognese, scolare di Dionisio Calvart, poi dei Caracci, coi quali poco si 
fermò, fidandosi troppo della sua delicata maniera, divulgando essere simile a quella di Guido, anzi 
morto [p. 1177 – III – C_059R] quel famoso pittore, vantasi essere egli l’unico erede. Furono però 
gradite le sue pitture o fosse la moderatezza dei prezzi o una apparente vaghezza, che alla prima 
fermava. Fu di gran flemma e pazienza nell’insegnare a cavalieri e dame. Ebbe due parti lodevoli, cioè 
fu uomo dabbene e dotato di naturale eloquenza, colla quale sermoneggiava nelle compagnie e nelle 
congregazioni, e recitò l’orazione funebre per Agostino Caracci. Conseguì in consorte Antonia Pinelli, 
donna sapiente e pittrice, della quale si è parlato. Morì senza figliuoli, e lasciò tutto il suo alla 
Compagnia di S. Sebastiano di cui era confratello. Fu suo condiscepolo Giovanni Schinardi, che 
dipinse molte cose, ma così cattive, che non meritano di essere rammemorate. Malvasia, parte II, a 268. 
Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 100, nel fine della Vita di Dionisio Calvart. 
Masini, a 114, 126, 225, 562 e 626. 
 



Giovanni Batista Bianchi, lombardo, figliuolo di Bartolommeo architetto, attese all’arte del padre, poi 
con facilità alla scultura di marmo bianco. Fece un perfetto e bene inteso Bacco per la Francia, che fu 
al maggior segno gradito. Per l’altar maggiore della cattedrale di Genova scolpì una figura di Maria 
Vergine, con angeli di getto. Per Milano, statue diverse e praticando in quella città con Giovanni 
Batista Crespi detto il Cerano, pittore di molta stima, provò i pennelli ubbidienti alla mano, tignendo 
qualche tavola ragionevole. Ritornato a Genova s’incontrò nel contagio del 1657 e morì. Soprani, a 
300. Il Pozzo, a 206, lo fa veronese. 
 
Giovanni Batista Bissoni ovvero Brisone, conforme, scrive il Baldinucci, pittore padovano, discepolo 
di Apollodoro, detto il Porcia, fu celebre in ritratti e in istorie sacre e profane. Avanzato in età, celebrò 
le nozze con gentil fanciulla e fra la soverchia gelosia e amore, presto la lasciò vedova. Morì nel 1636 
d’anni 66. Ridolfi, parte II, a 260. Un altro Giovanni Batista Bissoni registra il Soprani, a 199, chiamato 
il Veneziano, nato in Genova da Domenico scultore veneto, attese all’arte del padre e fece ben presto 
rumoreggiare per la città il grido del suo [p. 1178 – III – C_059V] singolare contorno, sicurezza 
d’istoriare, specialità nei putti, grazia nei volti femminili, venerazione nei vecchi, perfezione nelle 
pieghe, in marmi, in avorio e in legno. Nei crocifissi fu mirabile, bastando solo il far commemorazione 
di quello spirante nella chiesa di Santo Spirito, che muove al pianto ogni pupilla che lo contempla. Si 
dilettò ancora questo modesto, amoroso e onorato virtuoso della pittura. Morì nel contagio di Genova, 
nel 1657. Del primo Brisone ne parla il Baldinucci, nel decennale III, della parte I, del secolo V, a 295 e 
Girolamo Fabri, nella parte I, a 367, dove registra una gran tavola nella quale espresse la cena fatta da 
Cristo co’i suoi apostoli, dipinta nel refettorio dei monaci benedettini di San Vitale di Ravenna. 
 
Giovanni Batista Blain da Fontenay, oriundo di Parigi, pittore e discepolo di Batista, ha avuto gran 
genio nel dipinger fiori, i quali sono riescite sempre in eccellenza naturali. Morì ufiziale della Reale 
Accademia l’anno 1714. 
 
Giovanni Batista Bolognini da Bologna, nato nel 1611, detto il Seniore, uno dei più copiosi allievi di 
Guido Reni, che esattamente non solo copiò e intagliò opere del maestro, ma con lode e stabile 
fondamento inventò opere varie, dipinse con spirito, con velocità e con colore più ricacciato del 
maestro, come da circa 30 quadri nelle chiese di Bologna si può vedere, oltre infiniti particolari. Visse 
sino agli anni 77 e morì nel 1688. Sepolto in San Giacomo. L’anno medesimo morì Angelo fratello 
minore, in età di 63 anni. Questo imparò da Giovanni Batista, copiò per eccellenza le opere del fratello, 
dipinse qualche cosa d’invenzione, ma la maggior parte del tempo lo spendeva nell’insegnare il disegno 
nelle accademie e nei collegi. In oggi (cioè nel 1719) vive il nipote, Giacomo Bolognini, del quale si è 
parlato. Di Giovanni Batista ne fa menzione il Masini, a 123, 169, 305, 528, 569 e 626. Giampiero 
Zannotti nella Vita di Giacomo Bolognini, libro III, a 27, nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, dice 
che Giovanni Battista morì nel 1688, e libro IV, a 356. Ne parla ancora nel libro I, a 83 e 88. 
 
Giovanni Batista Bolzone, fratello di Carlo ritrattista in grande e in piccolo, di Francesco paesista 
terrestre e marittimo, tutti tre figliuoli e scolari di Luciano Valente pittor [p. 1179 – III – C_060R] 
genovese. Attese a istoriare in grande. Dopo la morte del padre (precipitato da un palco mentre 
dipingeva nella Santissima Nunziata del Guastado) riassunse le opere paterne e con grande onore seguì 
sempre di bene in meglio, sino all’anno 1650 circa, il quale volò alla gloria. Soprani, a 206. Il Baldinucci 
fa menzione di questo artefice nella Vita di Luciano di Salvestro Polzone, decennale II, della parte I, 
del secolo V, a 160 in fine, non già Borzone, come scrive il padre maestro Orlandi. 
 
Giovanni Batista Bracelli genovese, sdegnando l’arte del padre legnaiuolo, si applicò alla pittura nella 
scuola di Giovanni Battista Paggi dove, affaticandosi più degli altri compagni, in breve tempo arrivò a 
lavorare nelle stesse tele del maestro. Poi con maniera terribile si diede a inventare di capriccio, senza 
riposo e riguardo alla salute e quantunque avvisato dal maestro a rallentar la briglia a un corpo tanto 
veloce, tutta volta seguì sempre di un passo, sino a tanto che, fermato da una etica, nel quinto lustro, 



correndo l’anno 1609, spirò l’anima con dolore universale dei parenti e dei professori. Soprani, a 79. 
Baldinucci, opera postuma, parte III, a 419. 
 
Giovanni Batista Bruni piemontese imparò da Giulio suo fratello; non potendo arrivare alla perfezione 
di terminare le figure, principiò a dipignere di macchia e sortì l’intento d’esse gradito dagli intendenti. 
Fiorì nel 1625. Soprani, a 320. 
 
Giovanni Batista Caccioli, nato in Budrio (castello lontano dieci miglia da Bologna) fu uno dei più 
bravi e spiritosi allievi che uscisse mai dalla scuola del fecondo Canuti. Oltre le belle opere a fresco nei 
palazzi e nelle chiese di Bologna, servì i serenissimi di Mantova, di Parma e di Modana, ma quando 
stava per raccogliere il frutto di tanti seminati sudori, la morte gli troncò lo stame vitale nel 1675 in età 
di 40 anni. Vedi Gioseffo Antonio Caccioli. Masini, a 626. Giampiero Zannotti nella sua Istoria 
dell’Accademia Clementina, libro II, a 406, nella Vita di Gioseffo Roli. 
 
[p. 1180 – III – C_060V] Giovanni Batista Calandra da Vercelli, famoso lavoratore di mosaico. Nacque 
l’anno 1586, imparò da Marcello Provenzale, dopo la morte del quale terminò molte delle sue opere 
lasciate imperfette. Si vedono in San Pietro di Roma i quattro dottori della chiesa, co’i disegni del 
Lanfranchi e del Sacchi, S. Bernardo e S. Gregorio, co’i cartoni di Carlo Pellegrini e del Romanelli, e 
fra tutti, mirabile si rende l’arcangelo Michele inventato dal Cavalier d’Arpino, che non sembra a 
mosaico, ma squisitamente dipinto. Abate Titi, a 51. Pinarolo, tomo I, a 266. Sarnelli, a 144. Morì in 
Roma il dì 27 di ottobre dell’anno 1644, e fu sepolto nella chiesa della Traspontina, ove gli fu fatto una 
straordinaria pompa funebre dagli accademici di San Luca, e posto al suo sepolcro una elegante 
inscrizione non tanto per il suo valore, quanto per essere stato uno degli accademici e principe della 
medesima. Pascoli, tomo II, a 23. 
 
Giovanni Batista Capo di bue, modanese, alla nobiltà dei natali aggiunse la prerogativa della pittura, 
della scultura e dell’architettura, che lo resero amabile ed ammirabile in Parma e in patria, dove si 
contemplano nel coro dei padri Carmelitani la Santissima Nunziata, collocatavi nel 1599 ed in altri 
tempi, statue e molto ben condotte. Vedriani, a 107. 
 
Giovanni Batista Carloni pittor genovese, fu scolare e cognato di Domenico Fiasella, al quale fece dare 
onorata sepoltura l’anno 1669 in Santa Maria della Pace, nel proprio sepolcro, con inscrizione degna di 
un tanto maestro. Soprani, a 251. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 303. Il Pascoli, 
nel tomo II, a 197, nel fine della vita di Giovanni Andrea Carloni, dice che il padre maestro Orlandi in 
questo luogo ha preso equivoco, e che debba dire Giovanni Batista Casoni da Sarzana e non Carloni, 
perché quello e non questo, fu scolare e cognato di Domenico Fiasella. 
 
Giovanni Batista Castello, diligentissimo miniatore genovese e fratello di Bernardo, passò la sua 
gioventù nell’arte dell’orefice, e, comecché non era privo del disegno, lasciò quella, e coll’aiuto di Luca 
Cambiasi, si diede all’esercizio della miniatura, nella quale egli solo fece più di quello che abbiano fatto 
molti insieme. Meritò di esser lodato dal Marini, dal Soranzo e dal Grillo. Oltrepassarono i monti le di 
lui lodi, e giunte all’orecchio di Filippo II re delle Spagne, lo volle appresso di sé, per impiegarlo a 
miniare i libri dell’Escuriale, per le quali diligenti fatiche meritò premi reali. Servì parimente Margherita 
regina d’Austria. L’anno 1606 dal senato di Genova ottenne un privilegio di esenzione da quelle leggi e 
da quei capitoli, ai quali soggiacevano i professori di quei tempi; in quello è dichiarato eccellente ed 
eminente nell’arte sopra ogn’altro pittore. Il cielo stesso lo distinse da tanti altri col fargli vedere 
Giorgio suo figliuolo dallo stato mediocre di mercante, passare [p. 1181 – III – C_061R] al grado di 
riverito principe nel regno di Sicilia e pure tale e tanta fu sempre la modestia del savio pittore, che non 
alterò mai un punto il suo vivere. Infinite sono le opere sue, e particolarmente quelle che sono 
condotte in minutissime figure, le quali ancora, in età di 90 anni, felicemente dipingeva. Morì l’anno 
1637 e lasciò Girolamo, suo figliuolo anch’esso miniatore, del quale si parlerà a suo luogo. Soprani, a 
135. 



 
Giovanni Batista Cima, detto il Conegliano perché nato in tal luogo nel Friuli, fu uno dei primi 
imitatori di Giovanni Bellino e molti quadri di sua mano fatti nel 1517 registra il Ridolfi, parte I, a 59. 
Giovanni Batista Cima in quasi tutte le sue pitture vi faceva il delizioso paese di Conegliano sua patria. 
Vedi la Rinnovazione delle ricche miniere della pittura del Boschini del 1733, a 21. Vasari, parte II, a 518 e 
522, il quale non solo dice che fu imitatore di Giovanni Bellino, ma che fu suo scolare. Il Masini scrive 
che fiorì nel 1490, a 625. 
 
Giovanni Batista Coriolano bolognese, fratello del cavaliere Cristofano già descritto, fu scolare del 
Valesio, dipinse qualche opera a olio e a fresco, intagliò in rame e in legno opere del Guercino e d’altri 
maestri, e diede in luce più di cento rami grandi, serviti per le pubbliche conclusioni. Malvasia, parte II, 
a 130, e parte IV, a 153. Intagliò ancora, a due o tre tinte, diversi pensieri di Guido Reni, come attesta il 
medesimo Malvasia nella suddetta parte II, a 130. Il Baldinucci, nel decennale I, della parte III, del 
secolo IV, a 67, nel fine della Vita di Lodovico Caracci. Masini, a 626. 
 
Giovanni Batista Cremonini da Cento, per virtù e per tratti singolari dichiarato cittadino di Bologna, fu 
pratico e spedito pittore di figure in chiari scuri, in prospettiva, in fregi istoriati di animali, 
intelligentissimo architetto di macchine, di barriere, di teatri, in Bologna, in Parma, in Modana, e nella 
Mirandola con maniere amorose, [p. 1182 – III – C_061V] tratti gentili e prezzi ragionevoli; fece noto 
all’Italia la sua facilità e bravura nelle invenzioni e nelle pitture, sino al 1600, in cui morì. Malvasia, 
parte II, a 297, il quale molto si lagna di quest’uomo, per aver male amministrato (dice egli) l’entrate 
dell’Accademia di Bologna. Il Baldinucci, nella Vita di Emilio Savonanzi, parla di questo artefice, 
dicendo che egli visse nel secolo del 1400. Son queste le sue parole: “Visse e molto operò in Bologna 
nel passato secolo Giovanni Batista Cremonini, franco e spedito nelle opere sue, particolarmente nel 
fresco, nel chiaroscuro molto valente ecc.”, con quel che segue. Ma siccome nella predetta Vita del 
Savonanzi pone che il medesimo Emilio nascesse nel 1580, ne viene per necessaria conseguenza che il 
passato secolo, nel quale visse il Cremonini, fosse il 1400, nel che non si accorda col padre maestro 
Orlandi. Vedi il decennale I, della parte III, del secolo IV, a 105. Il Masini dice che fioriva nel 1612, 
citando le di lui opere, a 116, 127, 208 e 626. 
 
Giovanni Batista Crescenci ovvero Crescenzi, nobile romano, dilettante del disegno, volle per maestro 
il cavaliere Pomarance, dipinse con maniera aggiustata, godeva che la sua casa fosse l’emporio delle 
virtù, dava ricetto agli studiosi giovani forastieri innamorati della pittura, mantenendogli di colori, di 
pennelli, di tele e di modelli. Gradì tanto l’inclinazione di genio sì nobile papa Paolo V, che dichiarollo 
sopraintendente alla cappella Paolina, e di tutte le fabbriche e pitture da farsi nel suo pontificato l’anno 
1617. Dal cardinale Zappada fu condotto in Spagna. Esperimentato da Filippo III nella pittura e 
nell’architettura, tale fu il gradimento di quel monarca che ordinò si fabbricassero con suo disegno le 
reali sepolture e il palazzo del Ritiro. Ritornato in Italia, dove e quando morisse non ne parla il 
Baglioni, a 364. Nei Documenti di Amore di M. Francesco da Barberino, a 329, trovasi registrato il conte 
Crescenzi sotto il nome di Francesco Patrizio romano. Questo dignissimo cavaliere per suo virtuoso 
diporto si esercitò nella pittura. Vedesi un saggio del suo valore nel suddetto libro, a 329, in cui è una 
carta colla figura dell’Innocenza, da lui inventata e disegnata e intagliata da Cornelio Bloemart. 
 
[p. 1183 – III – C_062R] Giovanni Batista Crespi, detto il Cerano (dal luogo in cui nacque, 
volgarmente chiamato il Borgo, poco distante da Novara, stato milanese), nacque di onestissimi 
parenti, i quali, desiderosi di vederlo laureato nelle scienze, l’applicarono alle belle lettere, alla rettorica, 
e alla filosofia, ma delusi dal suo genio straordinario alla pittura, all’architettura e alla prospettiva, 
convenne loro mandarlo a Roma, poi a Venezia. Praticando dunque indefessamente i migliori pittori di 
quella città, ritornato a Milano, entrò nella corte ducale a far mostra del suo vivacissimo talento, e ne 
sortì tanto onore, che i cavalieri, i governatori, gli arcivescovi e i principi scoprendo in lui, oltre la virtù 
dei pennelli, una certa nobiltà di tratti obbliganti e di franchezza nelle arti cavalleresche, si servirono 
delle opere sue in pitture e in architetture, molte delle quali si contemplano con estremo diletto in 



quella città, dove morì d’anni 76. Lasciò la vita nel 1633. Manoscritto. Torre, a 10, 59, 250, 288, 310, 
366, 370, 375 e 388. 
 
Giovanni Batista da Medina, nativo di Bruselles, celebre pittore sulla maniera di Pietro Paolo Rubens. 
Egli fu fecondo e ferace inventore, e le opere sue diedero sempre nel grande e furono accolte con 
sommo piacere nella Scozia e in Londra. Nella maniera poi di far ritratti era celebre e si conduceva con 
una tale maestria ed impasto di colori che sembravano vivi. Il di lui ritratto è nella Galleria dell’Altezza 
Reale in Firenze. Ebbe 21 figliuolo [sic] e morì in età di 51 anno in Edemburgo, l’anno 1711. 
Manoscritto. 
 
Giovanni Batista da Novara, di casa Ricci, giunse giovanetto a Roma nel pontificato di papa Sisto V. 
Esperimentata la sua bravura nella Scala Santa, nella libreria vaticana e nel palazzo Laterano, fu da 
Nostro Signore dichiarato sopra intendente ai lavori di pittura, durante il suo papato. Le pitture a olio e 
a fresco, dipinte a Roma, nei tempii, nei claustri e nei palazzi, sono innumerabili, sì per la franchezza e 
amorevolezza nei prezzi, come [p. 1184 – III – C_062V] per la lunga età di 75 anni che felicemente 
visse, sino circa al 1618. Baglioni, a 149. Gaspero Celio, a 15 e 18. Pinarolo, tomo I, a 298, e tomo II, a 
4. 
 
Giovanni Batista dal Sole, pittor milanese, imparò da Pietro suo padre, dipinse a olio e a fresco in vari 
luoghi di Milano, particolarmente nella corte ducale e nelle chiese di San Francesco, di Sant’Eustorgio, 
di San Bernardo, di Sant’Angelo e di San Giovanni alle case rotte. Torre, nella sua Tavola o sia Ritratto 
di Milano, a 10, 82, 188, 250, 286, 303 e 342. 
 
Giovanni Batista Discepoli, detto il Zoppo da Lugano, aderì alla maniera procaccinesca e la ridusse ad 
un proprio suo stile, che molto piacque per la sveltezza e per l’ottimo colorito che ritrovò. Morì d’anni 
70 nel 1660. Manoscritto. 
 
Giovanni Batista Falda intagliatore in rame. Le tre Rome in pianta e in prospetto, le misure e piante dei 
palazzi più celebri in due libri. Il teatro delle fabbriche et edifizzi sotto il pontificato di Alessandro VII. 
Le facciate delle chiese in quattro libri, le fontane di Frascati in due libri, le vedute entro San Pietro, la 
pianta del conclave, i catafalchi, le cavalcate, le vedute delle basiliche, gli archi trionfali, giardini, ponti, 
piazze di Roma e altre infinite operazioni, sono state disegnate e intagliate da questo virtuoso, come si 
può leggere nel libro intitolato Indice delle stampe di Roma del Rossi. Ne fa menzione ancora il Sandrart, 
parte II, libro II, capitolo XXIII, a 198. Intagliò l’esequie di Anna Maurizia di Savoia, regina di Francia, 
inventate da Ferdinando Tacca, e celebrate in Firenze nella chiesa di San Lorenzo. 
 
Giovanni Batista Fiorini bolognese, studiate le opere del Bagnacavallo e dei pittori veneziani, andò a 
Roma e lavorò nella Sala Regia. Scoprendo la dolcezza degli Zuccheri (questo concetto sa di padre 
maestro) umiliò i suoi colori. Ritornò in Bologna grande inventore sì, ma fiacco nelle tinte, per lo che 
si unì con Cesare Aretusi, tutto naturalezza nel [p. 1185 – III – C_063R] colorire, ma scarso 
d’invenzione, e portando il Fiorini i pensieri, e l’Aretusi dipignendoli, ridusse varie opere a perfezione, 
massimamente il catino della cattedrale di San Pietro. Per il buon disegno poi e per la pratica delle 
misure, fu dichiarato architetto della città l’anno 1570. Ebbe un figliuolo per nome Gabbriello, il quale 
nella scultura si fece onore. Malvasia, parte II, a 335. Vasari, parte III, a 695, nella Vita di Taddeo 
Zuccheri. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 119, nella Vita di Cesare Aretusi. 
 
Giovanni Batista Foggini, nacque in Firenze il dì 25 aprile 1652. Apprese i principi del disegno da 
Jacopo Giorgi pittore, e da Jacopo Maria Foggini suo zio scultore, e i principi della scultura da 
Lodovico Salvetti. In Roma poi (dove fu mandato a regie spese di Cosimo III granduca di Toscana, 
assieme con Giuseppe Piamontini, Anton Domenico Gabbiani, Giovanni Cammillo Cateni e 
Francesco Ciaminghi), studiò da Ercole Ferrata la scultura, e da Ciro Ferri il disegno. Sotto la direzione 
dunque di tanti maestri, divenuto franco e sicuro scultore, fece pompa delle opere sue private e 



pubbliche, particolarmente nella chiesa del Carmine di sua patria, dove lavorò di bassorilievo quelle tre 
grandi tavole di marmo istoriate al naturale, nella cappella di Sant’Andrea Corsini, coll’urna dove riposa 
il corpo di detto Santo, opere tutte che son guardate dai professori con buon occhio perché in esse ha 
mostrato la vivacità del suo spirito, e l’industria di ricavare dal marmo le figure che sembrano di tondo 
rilievo. Fece parimente di marmo le copie di alcune statue antiche dei greci che sono presso S.A.R. 
nella Real Galleria per Luigi XIV re di Francia, cioè la famosa venerina, detta la Venere dei Medici, il 
Fauno, la Lotta, l’Arrotino.  
Alcuni bassirilievi e putti con tutto l’altare di marmi per il deposito di S. Francesco Xaverio in Goa, in 
quella chiesa dei padri Gesuiti, fatta fare a regie spese e donata dalla prefata Altezza Reale di Cosimo 
III che spedì colà una nave apposita con vari artefici per porlo in opra. Fece busti e ritratti di marmo, 
per diversi, ed altre cose, degne dei suoi scarpelli.  
Dichiarato poscia architetto della cappella di San Lorenzo, della Galleria Reale e di altre fabbriche, si 
sono restaurate molte chiese e palazzi col suo disegno, in Pisa, in Firenze e altrove. Fece con suo 
disegno l’altar maggiore della chiesa conventuale dei cavalieri di Santo Stefano in Pisa, con tutto 
l’ornato di [p. 1186 – III – C_063V] statue, putti e bassirilievi di bronzi dorati di sua mano. Carico di 
gloria, morì disegnando, il dì 12 di aprile 1725, e con gran pompa funebre fu condotto 
processionalmente, associato da tutti gli accademici dell’Accademia fiorentina del Disegno, della quale 
era stato uno dei 12 maestri destinati, per la direzione del nudo, alla chiesa del Carmine, dove fu 
sepolto nella tomba dei suoi antenati. Di questo virtuosissimo artefice ne fa menzione il Baldinucci, nel 
decennale V, della parte I, del secolo V, a 527, come pure anche il Pascoli, a 247, nel fine della Vita di 
Ercole Ferrata. Monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, 
edizione V, tomo II, a 18, 225, 244, 253 e 279, registrando alcune cose ornate dall’antico, che sono a 
Trianon e a Marly. 
 
Giovanni Batista Forest, dell’Accademia Reale, figliuolo di Pietro pittore, nacque in Parigi il dì 5 
giugno 1635. Fu discepolo di Francesco Mola in Roma, e riescì eccellente nel fare i paesi. Vide due 
volte l’Italia per ordine del marchese di Seignelay, ministro e segretaio di stato, e portò un bel numero 
di belle pitture dei più singolari maestri, dei quali possedeva un’ottima cognizione delle loro maniere. 
Morì l’anno 1712. Manoscritto. 
 
Giovanni Batista Fulcini, bolognese, scolare di Lorenzo Garbieri, averebbe per certo lasciata bella 
memoria del suo dipignere, se il contagio del 1630 non l’avesse in giovanile età portato all’altra vita. 
Malvasia, parte IV, a 304. 
 
Giovanni Batista Galestruzzi fiorentino, scritto al catalogo dei pittori romani l’anno 1652. Merita 
questo virtuoso di esser nominato per la bravura del suo bolino, col quale diede alle stampe tante 
opere, come si legge nel libro del Rossi, intitolato Indice delle stampe di Roma del Rossi ecc. Terminò 
l’intaglio di una delle 6 carte ovali di scheletri diversi, lasciata imperfetta da Stefano della Bella, per la 
sua morte, come nota il Baldinucci, nella Vita del medesimo Stefano, decennale III, della parte I, del 
secolo V, a 248. Moltissime sono le carte, specialmente di antichità, intagliate da esso all’acquaforte con 
profonda intelligenza nel disegno e con un brio, spirito e gusto inarrivabile. Tralle altre si vedono sei 
carte di vasi e trofei, cavate da Polidoro. Once 5 ardite per traverso. Once 4 scarse per alto. 
 
[p. 1187 – III – C_064R] Giovanni Batista e Girolamo de’ Grandis, amatissimi fratelli sempre indivisi, 
nati nel borgo di Varese (ducato di Milano), escirono dalla scuola del Mariano Seniore, e riescirono 
perfetti e farraginosi maestri nella prospettiva e nell’architettura, da tutti stimati per l’invenzione, per il 
colorito e per l’arte d’introdur bizzarrie nei loro lavori dipinti per varie città. Chi brama di conoscere la 
loro eccellenza, entri nella chiesa di Santa Caterina in Brera di Milano, e vedrà quanto fosse la forza e la 
vaghezza del loro operare. Sono morti uno dopo l’altro ottogenario, quest’anno 1718. Manoscritto. 
 
Giovanni Batista Ingoni modanese. Da questa casa molto antica sono esciti uomini illustri in varie 
professioni, massimamente Giovanni Batista nella pittura, eccellente negli affetti, espressivo, galante 



nelle attitudini e ameno nel colorito. Ottogenario passò all’altra vita nel 1608. Vedriani, a 117. Morelli, 
a 109 e 115. 
 
Giovanni Batista Levizzani modanese, amico delle muse, e familiare delle virtù, animò le carte co’i 
versi e le tele coi colori. Tanto piacquero agli intagliatori l’opere sue, che le diedero alle stampe. 
Vedriani, a 136. 
 
Giovanni Batista Lombardelli, detto della Marca, nato in Monte Nuovo e però chiamato ancora 
Montano, sortì i principi della pittura da Marco Marcucci detto da Faenza, ma poi fu uno di quei 
giovani che si diede a seguire in Roma Raffaellino da Reggio. Fu spiritoso e facile nell’operare a buon 
fresco, con franchezza e con grazia, di modo che, se avesse accompagnato lo studio all’inclinazione, 
averebbe inalzata la sua gloria nelle gallerie vaticane, nei chiostri domenicani e promontoriani, nelle 
chiese, nei palazzi, e ultimamente nella Santa Casa dove, d’anni 55, morì circa il 1587. Baglioni, a 46. 
Morelli, a 48, 58, 70, 74 e 131. Pinarolo, tomo I, a 174 e 283, e tomo II, a 203. 
 
Giovanni Batista Longone, nacque in Monza (ducato di Milano), imparò l’architettura e la prospettiva 
da Gioseffo [p. 1188 – III – C_064V] Antonio Castelli, e divenuto uomo di buona intelligenza 
nell’arte, servì a molti. Egli è versato ancora nelle scienze mattematiche. Ha un figliuolo per nome 
Antonio, al quale comunica le sue virtù, e riesce di buona aspettazione. Vivevano in Milano nel 1719. 
 
Giovanni Batista Madonnina da Modana, passò a miglior vita in Napoli, estinto dal contagio. In diversi 
palazzi di quei signori, come pure in Roma, lasciò belle memorie dei suoi pennelli. Sebbene nelle figure 
non avanzò i termini della mediocrità, nei chiaroscuri, però, nelle prospettive, nelle quadrature, nei 
paesi e negli sfondati, fece cose mirabili, e con tale artifizio che l’occhio s’inganna, e travede in 
contemplarle. Vedriani, a 137, il quale scrive Modonino, non già Madonina, come qui lo chiama il 
padre maestro Orlandi. 
 
Giovanni Batista Maganza Seniore, oriundo da nobile stirpe di Magonza, che per le vicende della 
fortuna piantò la sua sede in Italia; nacque in Vicenza l’anno 1509, dalla scuola di Tiziano acquistò gran 
facilità nel far ritratti, e dalla natura maggior facilità nel comporre versi eroici e berneschi, con 
leggiadro e tenerissimo stile, sino agli anni 1589 in cui morì. Alessandro, bravo pittore, fu suo figliuolo. 
Da questo nacque Giovanni Batista detto l’Juniore, che secondò il disegno e il colorito del padre. Da 
giovanetto arrivò a dare sicuri segni di valente coloritore, ma nel più bello dei suoi progressi il cielo lo 
chiamò a sé d’anni 40 nel 1617. Ridolfi, parte II, a 245. Baldinucci, decennale I, della parte III, del 
secolo IV, a 207. 
 
Giovanni Batista Mainero genovese, figliuolo di Raffaello bravo chirurgo. Procurava il padre 
d’instruirlo nella sua arte, quando scoprì essere inclinato alla pittura, volle secondare il genio del 
figliuolo. Lo raccomandò dunque a Luciano Borzone, il quale ben presto lo fece comparire con una 
tavolina d’invenzione, con delicata maniera a buon termine ridotta. Occorse intanto il fare certi ritratti, 
più per capriccio che per genio, e furono sì naturali, che gli convenne lasciar le istorie e tutto impiegarsi 
a quelli, giugnendo a farli a memoria, e sino a ritrarre i morti, di gran tempo da lui conosciuti. 
Crescendogli dunque le commissioni, di dame e di cavalieri, ne riceveva gran denaro, col quale si 
trattava [p. 1189 – III – C_065R] bene, e vestiva alla nobile, con varie divise. Depose la spoglia mortale 
in florida età l’anno del contagio 1657. Soprani, a 213. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo 
V, a 160, nel fine della Vita di Luciano di Silvestro Bolzone. 
 
Giovanni Batista mantovano, citato dal Vasari e dal Baldinucci, fu scolare di Giulio Romano in 
Mantova, intagliò varie cose, con antica foggia di cimieri, ma le più studiate ed erudite furono le carte 
dell’incendio di Troia. Manoscritto. Fu fratello di Rinaldo, al riferire del Vasari, parte III, a 306, nelle 
Vite di diversi. Bisagno, a 161 e 559. Lomazzo, libro VI, a 355. Giovanni de Bombourg di Lione, nel 
suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 67. Le stampe di Giovanni Batista 



mantovano sono marcate con un B e un I e un M. Monsù Filibien, libro II, a 103 e 138. Florent Le 
Comte, nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 178. 
 
Giovanni Batista Marmi nacque in Firenze l’anno 1659. Fu figliuolo di Diacinto Maria. Guardaroba del 
palazzo granducale, architetto e gentiluomo di corte, imparò il disegno da Vincenzio Dandini, il 
modellare da Giovanni Batista Foggini, e il colorire da Livio Meus. Protetto dalla granduchessa Vittoria 
della Rovere, fu mandato a Roma sotto la direzione di Ciro Ferri e di Giovanni Maria Morandi, dove 
dal copiare le statue e pitture romane, si perfezionò nel disegno, d’indi a Venezia apprese il buon 
colorito. Richiamato alla patria, servì la granduchessa e il gran principe Ferdinando con opere varie a 
olio e con ritratti al naturale, sì per le suddette altezze, come ancora per molti soggetti qualificati di 
quella corte. Fu instancabile non solamente nel provvedere le chiese e i palazzi d’opere sue e di 
quantità di ritratti, ma ancora nello studiare le mattematiche, per lo che, essendo egli giovane 
bellissimo, gracile e gentile di complessione, non poté resistere alle fatiche, che gl’impedirono gloria 
maggiore nel 1686, e fu sepolto nella chiesa di Santa Felicita con pianto universale, particolarmente di 
Anton Francesco Cavaliere di singolari qualità e virtù, amatore del disegno, presso del quale si 
conservano molti. Perito nella cognizione dei libri più reconditi, dei quali gode una ricca raccolta ed 
erudito soggetto, come da tante memorie, che sono presso l’autore del presente Abcedario, il quale godé 
l’onore [p. 1190 – III – C_065V] di vivergli buon servitore ed amico. Manoscritto. 
Questa stessa amicizia fece parlare il padre maestro Orlandi con troppa lode di Giovanni Batista 
Marmi pittore e di Anton Francesco Marmi suo fratello, cavaliere di grazia. Il primo morì giovane e 
non passò la mediocrità, quantunque, a dir vero, avesse dato tali speranza di sé, che coll’avanzar 
dell’età, fosse stato per avanzarsi ancora nel valore. Il suo fratello ebbe varie notizie letterarie e per sua 
lode maggiore basti il dire, che egli diede esecuzione all’ultima volontà del celebre Antonio 
Magliabechi, facendo costruire a benefizio del pubblico la celebre biblioteca Magliabechiana, con quella 
magnificenza che ora si vede. Alla sua morte, la quale seguì il dì […] del mese di … [sic], dell’anno … 
[sic], lasciò tutti i suoi libri, stampe, e disegni in copia grande alla medesima biblioteca dove tutt’ora si 
conservano. 
 
Giovanni Batista Merano genovese, e di principi di Giovanni Andrea Ferrari, co’i progressi sotto 
Valerio Castelli, collo studio in Parma, sopra le opere del Coreggio, e finalmente colle regole di Giulio 
Benso, riescì spiritoso pittore, impiegato nella sua patria e in altre città, in opere diverse. Manoscritto. 
Soprani, a 236 e 259. Baldinucci, nella Vita di Giulio Benso, decennale V, della parte I, del secolo V, a 
536. 
 
Giovanni Batista modanese, riferito dal Vedriani, a 70, colle parole del Vasari, nella Vita di Benvenuto 
Garofalo, a 557 del seguente tenore: “Giovanni Batista modanese, emulo di Niccolò dell’Abate, lavorò 
molte cose in Roma, ma particolamente in Perugia, dove molto tempo spese fuori della patria, renduto 
immortale il suo nome, ritornò a Modana, lavorò due grandi storie dei fatti de Santi Pietro e Paolo, 
dove Niccolò aveva fatta la tavola”. Altro di questo autore non si ritrova. 
 
Giovanni Batista Monegri o Monnegro da Toledo, detto ancora Giovanni Batista di Toledo, scolare di 
Berruguetta, statuario e primo architetto dell’Escuriale di Spagna [p. 1191 – III – C_066R] sopra la 
porta esteriore della chiesa principale dedicata a San Lorenzo, lavorò di candido marmo la statua di 
detto Santo, e interiormente sei re del Vecchio Testamento della pietra medesima, con arte singolare, 
condotti. Passò a Roma dove fece cose tanto sublimi che gli fecere meritare il titolo di valente 
spagnuolo. Morì alla corte di Spagna nel 1590. Palomino, Museo Pittorico, tomo III, a 262. Mazzolari, a 
12 e 64. 
 
Giovanni Batista Mola franzese, discepolo e provvisionato dell’Albano, apprese molto bene quel bel 
modo di frascheggiare. Stanziava ora a Mirabello, ora nel giardino dei signori poeti per istudiare quelle 
bellissime vedute. Se nelle figure, che ritennero sempre un poco di duro e di tagliente, non arrivò al 
maestro, parve che lo superasse nella ben distinta e battuta mappa di essi, però per questa bella 



prerogativa fu molto stimato in Francia e in Roma, dove sono nel palazzo del duca Salviati quattro 
insigni paesoni, da tutti stimati dell’Albano. Vedi Pietro Francesco Mola suo fratello. Malvasia, parte 
IV, a 292. Baldinucci, nel fine della Vita dell’Albani, decennale III, della parte III, del secolo IV, a 343. 
Monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, 
tomo I, a 198 e tomo II, a 288. Filibien, libro III, a 411. 
 
Giovanni Batista Montano scultor milanese, negli anni di papa Gregorio XIII lavorò in Roma 
d’architettura e di scultura in legno, maneggiandolo come cera, e ricavandone con facilità vivaci e ben 
mosse figure a imitazione di Prospero Bresciano. Per papa Clemente VIII intagliò il nobilissimo 
organo di San Giovanni in Laterano. Disegnò i tempi, i sepolcri e gli altari di Roma, che poi da Batista 
Soria suo scolare furono dati alle stampe in un libro in foglio, col ritratto del Montano d’anni 87 e 
morte sua nel 1621 in Roma. Baglioni, a 111. Fu suo scolare altresì Vincenzio della Pretta, architetto 
romano. Pinarolo, tomo II, a 217. 
 
Giovanni Batista Monti, povero mendico genovese, col mezzo del disegno, passò a essere ricercato e 
riverito da’ principi e da’ cavalieri. Scoperto da caritatevole signore, il [p. 1192 – III – C_066V] genio 
del meschinello, lo raccomandò a Luciano Borzone. Erano scarsi gli esemplari, le carte o i disegni che 
gli dava a copiare il maestro, stante la feracità e la prestezza della mano in eseguirli. Assicurato nel 
disegno, fu posto al maneggio dei pennelli e disposti i colori, inventò bellissima istorietta, che riescì 
dipinta con istupore del maestro. Tentò fare ritratti, nei quali trovò tanta abilità che superò il credito 
del Mainero e d’altri ritrattisti, in grande e in piccolo. Crescevano fra tanto gli impegni dei cavalieri e 
dei principi, di modo che non poteva sodisfare a tutti, benché fosse riconosciuto con gran somma di 
contante. Incivilito, vestiva alla grande, si trattava nobilmente, e camminava con un portamento ben 
degno di tanta virtù. Non si avanzò più oltre, che all’anno del contagio 1657, in cui morì in florida età. 
Soprani, a 217. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 534. E decennale II, della parte I, 
del secolo V, a 160, nel fine della Vita di Luciano di Silvestro Borzone. 
 
Giovanni Batista Moroni d’Albino (terra sette miglia lontana da Bergamo), nacque con doni particolari 
per la pittura. Imparò da Alessandro Bonvicini, detto il Moretto. Non mancò di farsi conoscere nei 
quadri istoriati, ma molto più nei ritratti, onde soleva dire Tiziano ai rettori, che da Venezia partivano 
per i governi di Bergamo, che se bramavano il loro vero e naturale ritratto, se lo facessero dipignere dal 
Moroni. Morì in età virile l’anno 1578 e vive esaltato dalla dotta penna di Achille Muzio nel suo Teatro 
di Bergamo. Ridolfi, parte I, a 131. Boschini del 1733, a 29. 
 
Giovanni Batista Ossana, allievo di Giulio Cesare Procaccini. I suoi dipinti sono nella città di Milano e 
particolarmente nella chiesa di Santa Eufemia, di Sant’Alessandro e del Giardino. Torre, il quale, a 62, 
scrive Ossona, come ancora, a 136, e 283. 
 
Giovanni Batista Oudry, nato a Parigi lì 17 marzo 1686, figliuolo di pittore, che diedegli i primi lumi ed 
elementi del disegno. Nell’anno 17 di sua età [p. 1193 – III – C_067R] si trattenne per nove mesi sotto 
il signor Serra, pittore del re e dell’Accademia. Stabilito in Marsilia, ove volle condurlo, ma ricusò per 
farsi scolare del famoso Niccolò Delargigliere, presso di cui studiò cinque anni, e dopo fece studi 
diversi sopra le opere dipinte dal Rubens nel palazzo di Lucemburgo. Non cessa dal dipignere dal 
naturale ritratti, storie, fiori, frutta, animali e paesi. Il suo maestro, alli 16 giugno 1717, lo presentò 
all’Accademia Reale, dove fu accolto in riguardo dei suoi diversi talenti e delle opere sue sì degnamente 
da commendarsi. Resta intanto incaricato dall’Accademia in occasione della sua accettazione a 
rappresentare l’abbondanza, e vi travaglia attualmente; soggetto vastissimo per tutte le qualità migliori 
della natura, e nel quale l’universale suo talento si sodisfa e riesce. Manoscritto. Ciò seguiva nell’anno 
1719, quando il padre maestro Orlandi scriveva il suo Abcedario pittorico.  
 
Giovanni Batista Paggi, nobile genovese, nato circa il 1554. Sino da fanciullo, trallo studio delle arti 
cavalleresche e liberali, intrecciò le ore oziose con modellare di cera o di creta, disegnare figure, vedute 



e paesi. Crebbe il passatempo in costante risoluzione, dalla quale, per rimuoverlo, il padre lo applicò 
all’aritmetica, alla musica e al suono, e infatti nell’algebra, nel canto e nel liuto divenne perfetto. Con gli 
anni si avanzò il desiderio alla pittura, e quantunque con minacce gli ostasse il genitore, pure alle 
suppliche della madre, ottenne l’intento. Non sapeva stemperare i colori, quando, introdotto da certo 
amico a vedere il ritratto che facevagli un pittore, ma poco somigliante, sdegnato il Paggi, vantossi che 
l’averebbe egli meglio colpito se avesse posseduto il maneggio del mischiare i colori. Si venne alla 
prova e con istupore di tanti pittori, riescì mirabilmente effigiato. Condusse senza maestro quadri 
diversi, che tirarono l’ammirazione a contemplarli. Successe intanto, che per una certa pittura, 
essendogli perduto il rispetto da un mercatante, che lo caricò di uno schiaffo, l’uccise e di volo fuggì a 
Firenze, dove ricevette onori singolari da quei serenissimi mecenati dei virtuosi, Francesco e 
Ferdinando.  
Dopo 20 anni, richiamato dal bando, partì regalato dal granduca Ferdinando dell’anello prezioso che 
era solito portare in dito. Giunto in patria, rappacificato co’i suoi nemici, fece conoscere quanto di 
perfezione avesse in tanto tempo acquistata. Dei suoi dipinti, delle carte intagliate, del libro [p. 1194 – 
III – C_067V] della definizione e divisione della pittura, dato alle stampe, troppo lungo sarebbe il 
favellare; dirò solo che, colmo di gloria, fra solenni funerali, fu compianto da tutta la città l’anno 1627 
quando, di 73 anni, lo vide morire. Soprani, a 191.  
Fu certamente il Paggi un pittore di prima sfera, e ben con tutta ragione si gloria la città di Firenze di 
averlo ricevuto e ammirato per più di 20 anni, nel qual tempo fece molte opere pubbliche e private, le 
quali ancora di presente sono infinitamente gradite dagl’intendendi. Nel claustro dei padri Domenicani, 
di Santa Maria Novella, vi è una lunetta dipinta per la famiglia dei Gaddi, e questa è la prima opera, che 
egli dipignesse a fresco, ed è bellissima. Nella chiesa dei monaci degli Angeli, bella oltre ogni credere, è 
la tavola rappresentante il ritorno di Egitto della Beata Vergine col suo divino Figliuolo in braccio; 
come parimente l’altra, che figura un presepio, la quale si vede nella chiesa della Santissima Nunziata 
alla cappella detta del Soccorso, fabbricata con disegno di Giovanni Bologna, da Dovai ed a sue 
proprie spese. Un’altra tavola di sua mano si può vedere nella cappella di San Bastiano, accanto al 
claustro piccolo di detta chiesa della nobilissima famiglia dei marchesi Pucci. Ma quella, che supera la 
maraviglia medesima, si è la tavola della Transfigurazione all’altare della cappella Brandolini, nella 
chiesa di San Marco, citata dal Bocchi, ampliato dal Cinelli, a 13. Un altro gran quadro istoriato fece nel 
1584 per il senatore Alessandro Segni, in cui rappresentò l’ultima sessione del Concilio fiorentino, 
come pure molti altri quadri per diversi. 
Ritornò il Genova, ma ben presto gli convenne partir nuovamente per non essere ancora aggiustato il 
suo affare. Finalmente, per opera del nunzio Sipontino, che fu poi il cardinal Ginnasio, fu rimesso in 
patria con un salvacondotto di cento anni. Ma, per modestia ritiratosi a Savona, ottenne con questa 
azione la reconciliazione totale e di più ancora l’affetto dei parenti dell’ucciso. Tornato dunque dopo 
pochi mesi a vivere liberamente nella propria casa, nel 1610, si accasò e ben presto divenne padre di 
due figliuoli. Seguitò poi a operare sino alla morte, la quale seguì il dì 15 marzo del 1627, avendo 
arricchita la patria di bellissime pitture, tanto in pubblico che in privato. Diverse sue invenzioni sono 
state intagliate da Cornelio Galle e da altri celebri intagliatori di quei tempi. Va attorno una molto 
rinomata carta, chiamata comunemente la tavola del Paggi, intitolata Definizione e divisione della pittura 
ecc., nella quale [p. 1195 – III – C_068R] con brevità di parole volle egli dire tutto ciò che 
speculativamente può dirsi di tale arte. Erra dunque il padre maestro Orlandi nel dire che egli 
componesse un libro, intitolato come sopra, mentre quest’opera vien ristretta in una sola semplice 
carta, la quale, a dir vero, in oggi si è renduto rarissima. Di questo artefice ne parla Vincenzio Carducci 
nel Dialogo III, a 39 tergo. Torre, a 17, 49, 95, 124, 196 e 265. 
 
Giovanni Batista Pesari modanese, emulo di Lodovico Lana, dipinse con lode molto tempo in Venezia 
e in patria. Questo studioso giovane una notte nel dividere due che si battevano, restò ferito 
accidentalmente da un colpo mortale che lo portò all’altra vita. Vedriani, a 135. 
 



Giovanni Batista Ponte o da Ponte, figliuolo del cavalier Leandro Bassano copiò insieme con 
Girolamo suo fratello le opere del padre e furono credute di mano del maestro. Morì d’anni 60 in 
patria, nel 1613. Ridolfi, parte II, a 170. Filibien, libro III, a 120. 
 
Giovanni Batista Pouletier scultore, nato in Abbeville, fu ricevuto nell’Accademia Reale lì 24 marzo 
1684. Manoscritto. Ne fa menzione come di professore vivente nel suo tempo, monsù Piganiol de la 
Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 48, 68, 69 e 
292. 
 
Giovanni Batista Primi romano, scolare di Agostino Tassi, si ammogliò in Genova, dove furono 
gradite le sue belle storiette, lavorate sopra piatti di terra. Dipinse per eccellenza marine, vascelli e 
vedute, con scherzanti figurine. Morì l’anno del contagio 1657. Soprani, a 332. 
 
Giovanni Batista Pozzi milanese, uno di quei giovani spiritosi che da papa Sisto V fu posto in opera 
alla Scala Santa, alla libreria vaticana, alla Loggia della [p. 1196 – III – C_068V] Benedizione, e a Santa 
Maria Maggiore. Comecché era bellissimo di aspetto, ben composto e gentile, così le sue pitture 
apparvero graziose e delicate. Per esser troppo applicato agli studi, gracile di natura e deboluccio, diede 
in uno umore malinconico, che di 28 anni lo portò all’altra vita. Ridolfi, a 39. Baglioni, a 39. Gaspero 
Celio, a 39 e 60. Pinarolo, tomo II, a 43. 
 
Giovanni Batista Puccetti romano, scolare di Gioseffo Passeri, giovane di 25 anni, il quale per la 
vivacità del suo spirito e per la prontezza del suo operare merita di esser nominato per i suoi dipinti nel 
palazzo dei Massimi, e della chiesa di Santa Maria in Monticelli, dove sono opere sue a olio e a fresco. 
Manoscritto. 
 
Giovanni Batista Ruggieri bolognese, detto comunemente Batistino del Gessi, che gli fu amorevole 
maestro, ebbe gran disonvoltura, buona indole natura facile e lieta, intelligenza di lettere greche e 
latine, pratico di buoni libri, pratico colle muse e soprattutto prontezza di operare, simile e confacente 
al maestro. Dipinse con tal morbidezza e franchezza che non solo ingelosì il Gessi, ma anco lo stesso 
Guido Reni, e in Roma indusse il Domenichino (da cui ebbe i principi) a rubarlo al Gessi. Delle sue 
opere ne parla diffusamente il Baglioni, a 360. Dell’animosità, bravura e coraggio e dei suoi amori con 
gentil fanciulla, la quale fu cagione che di 32 anni spirasse l’anima nelle braccia del pietoso Pietro da 
Cortona. Della sepoltura datagli in San Petronio di Roma e di Ercolino suo fratello, detto anch’esso del 
Gessi, ne tratta il Malvasia, parte IV, a 353. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo IV, a 
331, nella Vita di Guido Reni. 
 
Giovanni Batista Santacroce, superò nelle sculture Matteo, Scipione, Luca, Giulio e Agostino, tutti [p. 
1197 – III – C_069R] discendenti da Agostino celebre scultore, nominato Pippo. Parve che nascesse 
colla scienza infusa per lavorar marmi, avori e legni, nella sua città di Genova, dove, avanzato nell’età e 
nel sapere, morì. Soprani, a 179. 
 
Giovanni Batista Sampagna o Sciampagna, di Bruselles, detto il Giovane, nacque l’anno 1645. Fu 
allievo di Filippo Sampagna suo zio dal quale imparò tutta la maniera di lui nel dipignere, se non che 
degenerò alquanto di forza e di verità, conservò però nel restante i sentimenti del maestro. Fece 
viaggio per l’Italia per lo spazio di 15 mesi, senza cangiar gusto del già appreso. Morì d’anni 43 nel 
1681 professore dell’Accademia Reale. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro 
III, a 503. Monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, 
edizione V, tomo I, a 103, 104 e 105. E tomo II, a 274, nel qual luogo discorda nel tempo della morte, 
la quale vuole che seguisse in Parigi nel 1688. Jacob Campo Weyerman, parte III, vuole che morisse 
l’anno 1643. Monsù Filibien, libro IV, a 247, insieme colla Vita di Filippo suo zio. 
 



Giovanni Batista Santerra, nacque a Magny città del Vexin, in Francia, nell’anno 1657. Fu pittore 
dell’Accademia Reale e allievo di Bon Boulogne. Si distinse molto nelle mezze figure e intese 
moltissimo la notomia. Egli ha lasciato belle figure, che aveva modellato in piccolo per suo uso. Aveva 
ancora intrapreso di eseguire in un gran marmo al naturale la Susanna istessa, che rappresentò in 
pittura, allora che fu ricevuto dall’Accademia Reale, ma la morte gl’impedì l’eseguirla, restò solo il 
modello di quella in terracotta, il quale si conserva per memoria di sì ottimo maestro, nel ricco 
gabinetto di monsù Pietro Crozat, singolare e famoso amatore della pittura e scultura, e di altre belle 
arti in Parigi. Il Santerra passò all’altra vita nell’anno 1717 nel suo appartamento, che egli godeva nella 
galleria del Louvre. Monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di 
Marly, edizione V, tomo I, a 67, e tomo II, a 294 e 295 dove fa il seguente piccolo compendio della sua 
vita, dicendo, ch’ei nacque nel 1651. Che il suo modo di disegnare era corretto e grazioso, che le sue 
espressioni erano vere, pure e perfette, che il suo colorito era molto buono, e finalmente che le sue 
opere sempre lo fecero riputare un buon pittore franzese. 
 
Giovanni Batista Sassi pittore milanese, ebbe i principi del disegno da Federigo Panza, andò di poi a 
Napoli, e praticò molto tempo con Francesco Solimena, dal quale riportò molto del di lui sapere, ma 
particolarmente in piccolo, dove riesce mirabile. Egli per verità merita gran lode, perché le opere sue 
sono da tutti stimate e gradite, nel 1719. 
 
[p. 1198 – III – C_069V] Giovanni Batista Speranza, fratello di Stefano Speranza scultore romano, 
scolare dell’Albano, collo studio delle belle statue e delle pitture, si avanzò a vari impegni nelle chiese, 
nei chiostri e nei palazzi di Roma. Perseguitato dall’amore di donna importuna, diede finalmente nel 
laccio, e abbandonando appoco appoco il disegno, degradò non solo dal concetto di buon pittore, ma 
ancora dalla salute, e di dolore di stomaco, in casa della suddetta donna, morì in termine di 24 ore, 
sposandola pria di morire l’anno 1640. Baglioni, a 357. Il Baldinucci ne fa menzione nella Vita 
dell’Albani in fine, decennale III, della parte III, del secolo IV, a 343. Malvasia, parte IV, a 293, nel fine 
della Vita dell’Albano. Pinarolo, tomo I, a 99 e 270. 
 
Giovanni Batista Spezzini, fu istorico che descrisse gli annali d’Italia per due secoli, e particolarmente 
della sua città di Modana; mecenate dei pittori, ai quali aprì in sua casa Academia del disegno; maestro 
dei serenissimi figli del duca Cesare, ai quali insegnò il disegno, la prospettiva, e la fortificazione. 
Vedriani, a 143, il quale nel luogo citato dal padre maestro Orlandi, dice Spaccini e non Spezzini. 
 
Giovanni Batista Suardo, fu profondissimo nella prospettiva, singolare negli intagli di legno ed 
eccellente nei conii d’acciaio, incavando in quelli qualunque imagine: esercitossi nella zecca di Milano 
sotto il famoso Leone Leoni aretino, del quale divenne genero e successore in tal posto, dopo la di lui 
morte. Fioriva nel 1560. Lomazzo, Idea del tempio della pittura ecc., a 164. 
 
Giovanni Batista Tassara, nacque in Genova di famiglia singolare, imparò il disegno da Giovanni 
Andrea Ferrari, e la pittura da Giovacchino Axareto. Fece molti lavori per i suoi parenti, escì in 
pubblico con un’opera che dava degno manifesto di singolare aspettazione, [p. 1199 – III – C_070R] 
ma il contagio del 1657 lo privò di vita. Soprani, a 173 e 259. Baldinucci, decennale III, della parte I, 
del secolo V, a 304, scrive Giovanni Batista Tanara, ma si crede errore di stampa. 
 
Giovanni Batista Trotti, detto il cavalier Malosso, così nominato in Parma da Agostino Caracci, che lo 
trovò un mal’osso da rodere in quella corte, dove parzializzato dai cortigiani, gli fu fiero competitore 
nella concorrenza di quei dipinti. Egli fu cremonese, ed uno dei migliori scolari di Bernardino Campi, 
dal quale ebbe in consorte una nipote, e lo lasciò erede di tutto lo studio. Si compiacque assai del 
dipinto del Coreggio, e cercò imitarlo. Fu grande inventore, espressivo e facile nel dipignere. 
Ermenegildo Lodi seguì sì bene la sua maniera che non si discerneva da quella del maestro. Lamo, a 
105. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 165. Scrive Giovanni Batista Trotto, detto il cavalier 
Molosso. Torre, a 122. 



 
Giovanni Batista Tubi scultore, nato in Roma, poi stabilito in Parigi, dove morì in Parigi, professore 
dell’Accademia Reale, lì 9 agosto 1700, d’anni 70. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione 
di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, in più luoghi del tomo I e II, ma specialmente nel tomo 
II, a 296. 
 
Giovanni Batista Vanni fiorentino, benché il padre maestro Orlandi scriva da Pisa, ebbe inclinazione 
alla musica, poi al disegno, passò per le scuole di Aurelio Lomi, di Matteo Rosselli, dell’Empoli e di 
Cristofano Allori. Desideroso d’imparare l’architettura, l’apprese da Giulio Parigi e divenne in quella 
eccellente. Andò a Roma, dove dipinse un S. Lorenzo, che ora è nella sagrestia di San Pietro, d’indi a 
Parma, e disegnata e intagliata la cupola del famoso Coreggio, partì per Venezia. Ivi intagliò opere di 
Paolo Veronese. Ridotto a Firenze, molte cose dipinse, come fece ancora in Ferrara e in Ravenna. Fu 
uomo allegro, di buona grazia, pronto nel motteggiare, grato nelle conversazioni e sempre di prospera 
salute sino agli anni 61, nei quali morì, a dì 27 luglio 1660, e fu sepolto nella chiesa di San Francesco di 
Paola, fuori di Firenze. Manoscritto.  
 
Giovanni Batista Vanni nacque in Firenze e non in Pisa (come erroneamente scrive il padre maestro 
Orlandi) [p. 1200 – III – C_070V] il dì 21 febbraio 1599. Il padre suo Orazio Vanni fiorentino, 
cittadino di famiglia riguardevole, fu gioielliere, onde non fu gran fatto, che Giovanni Batista il 
figliuolo, nato e nudrito in mezzo al disegno, desse ben presto a conoscere in se stesso un genio non 
ordinario a cose di pittura, come bene lo fece manifesto dopo di essere stato nelle scuole citate dal 
predetto padre maestro Orlandi. Essendo in Roma, insegnò il disegno al cardinale Antonio Barberini, e 
vi lasciò belle memorie del suo valore. Sono sue pitture altresì in Venezia, in Pistoia, in Livorno, in 
Ravenna e in Firenze, per le chiese, per i palazzi e per le case particolari. Dopo di aver terminato di 
dipingnere a fresco un claustro dei padri Olivetani di Pistoia, nel mezzo di una cena fattali da quei 
padri prima di partire per Firenze, sorpreso da accidente, in sette giorni di malattia, morì nel medesimo 
monastero di Pistoia, il dì 27 luglio 1660 e il suo cadavere fu portato a Firenze, essendoli stata data 
sepoltura nella chiesa di San Francesco di Paola, presso alla città fra la Porta Romana e quella di San 
Friano. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 201, ne fa menzione ancora nella Vita di 
Giovanni Biliverti, decennale II, della parte I, del secolo V, a 74. E decennale II, della parte III, del 
secolo IV, a 306, nel fine della Vita di Cristofano Allori. 
 
Giovanni Batista Vernini escì dall’Accademia di Lodovico Caracci. Dipinse fuori della sua patria, 
Bologna, ragguardevoli quadri, cioè in Pesero, in Urbino, dove fu dichiarato pittore primario di quel 
duca, e in Fossombrone, dove morì l’anno 1617. Masini, a 625. Malvasia, parte III, a 579. Vernicci 
scrive il Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 65. 
 
Giovanni Batista Viola nacque in Bologna l’anno 1576, geniale di lavorare paesi, imparò dai Caracci, in 
Roma imparentato coll’Albani, mediante il matrimonio contratto colla madre della moglie di quello, 
accreditato da un tanto maestro, ebbe i primi luoghi in quella città per far comparire i suoi dipinti. 
Toccava dolcemente la chitarra, cantando certe frottole e improvvisate da sé composte, che averebbe 
fatto scoppiar di risa [p. 1201 – III – C_071R] la stessa malinconia. Donna Lucrezia, cognata del 
cardinal Lodovisi sommamente gradiva la conversazione del pittore. Assunto il cardinale al pontificato, 
col nome di Gregorio XV per di lei mezzo fu dichiarato Guardaroba del cardinal padrone, 
coll’assegnamento di 500 scudi. Durò poco tal fortuna, mentre un giorno con motto spiritoso 
scherzando con quel porporato, gli voltò le spalle con occhio torvo, e feceli fare tal parlata, la quale 
l’accorò, che non valsero medicamenti, né stratagemmi a divertirlo, onde in pochi giorni, nel 1622, 
morì in fresca età di anni 50. Sepolto in Sant’Andrea delle Fratte. Malvasia, parte IV, a 129. Baglioni, a 
173. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 90, il quale scrive che morì d’anni 46 nel fine della Vita di 
Anibale Caracci. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, 
edizione V, tomo I, a 90, e tomo II, a 298. 
 



Giovanni Batista Zani, bolognese, figliuolo di Sebastiano, uno dei più bravi e fondati soggetti che abbia 
mai conosciuto l’arte scrittoria, come si vede dalle sue opere date alle stampe. Questa era per fare una 
impareggiabile riuscita sotto Giovanni Andrea Sirani, se la morte, nel più bel fiore degli anni, non gli 
troncava improvvisamente le ben fondate speranze. Aveva già disegnato perfettamente il cortile di San 
Michele in bosco, le opere del Tibaldi, i dipinti del Coreggio ed altre pitture in Roma per formare 
bellissimo libro, intagliato all’acquaforte, come già ne aveva fatto qualche prova, quando giunse con 
estremo dolore dei dilettanti, la nuova di sua morte. Malvasia, parte IV, a 487. 
 
Altri nomi di Giovanni Batista li vedi alla lettera B in Batista. 
 
Giovanni Benedetto Castiglione o Castiglioni, genovese, scolare di Giovanni Batista Paggi, poi di 
Giovanni Andrea Ferrari, ultimamente di Antonio Vandich, da questi tre maestri indirizzato al disegno 
e al dipinto, comparve perfetto e universale pittore, in opere sacre e profane, in lontananze, in paesi, in 
ritratti, in utensili, in [p. 1202 – III – C_071V] animali di ogni sorta, e in bellissime stampe intagliate di 
sua mano. Operò gran tempo in Roma, in Venezia, in Napoli, in Parma e in Mantova, dove lasciò 
l’ossa sepolte, per una febbre sopraggiuntali dopo i dolori di podagra, dai quali era sovente tormentato. 
Francesco suo figliuolo e Salvadore suo nipote furono suoi allievi. Soprani, a 123, 223 e 359. Sandrart, 
parte II, libro II, capitolo XXI, a 191. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 534. Oltre 
alle molte lodi che gli dà, descrivendone la Vita, parla così di questo eccellente pittore: “Quello poi che 
fu in questo artefice molto singolare, e da trovarsegli pochi pari, fu il colorire al vivo ogni qualità di 
animali, i quali condusse con inestimabil franchezza tanto che non fu per così dire, a suo tempo 
principe grande, che di sì fatte sue opere, non volesse far ricco suo palazzo o galleria”, con quel che 
segue. Cornelio de Bie, nel suo Gabinetto aureo della pittura, a 305. Monsù Filibien, libro III, a 402, nella 
sua Vita. 
 
Giovanni Bernardino Asoleni napoletano, dal Soprani, a 313, detto Azzolini, e forse per isbaglio 
descritto del 1500 in Genova, quando, del 1618, lo ritrovai scritto nel libro degli accademici pittori di 
Roma. Nei ritratti e nelle storie di cere colorite fu un sublime inventore, che non ebbe pari. 
Manoscritto. Questo artefice può esser facilmente quello stesso nominato dal Sarnelli, a 316, col nome 
di Giovanni Berardino Siciliano, di cui sono alcune pitture nella Certosa di Napoli. 
 
Giovanni Bernardo Lama napoletano, dipinse in Napoli nella chiesa di San Giovanni Maggiore la 
tavola che è nella cappella della famiglia Amodio, dove è Giesù Cristo deposto dalla croce in grembo 
alla madre. L’altar maggiore nella chiesa di Santa Maria della Sapienza è opera sua, come pure in San 
Lorenzo sono due sue tavole d’altare. Egli fu eccellente non solo nella pittura, ma ancora in lavorare di 
stucco, e nei ritratti era mirabilissimo. Fioriva nel 1550. Sarnelli, a 80, 90, 112 e 113, nel qual luogo 
scrive che fioriva nel 1590, a 188 e 214. 
 
[p. 1202.1 – III – C_072R] Catalogo delle stampe di Giovanni Benedetto Castiglioni e prima di tutto, 

quelle cavate dall’Indice di Giovanni Domenico de’ Rossi del 1724. 
 
Invenzione e intaglio in acquaforte, di sua mano. 
Il Genio giovane di Giovanni Benedetto Castiglioni, sedente con vari simboli. In alto un putto colla 
tromba, che addita una corona di lauro. In foglio reale. Once 11 e mezzo per alto. Once 7 e mezzo per 
traverso. 
La Memoria della morte ovvero l’eternità temporale, con alcune figure ad un sepolcro, nel quale sta 
scritto Temporalis Aeternitas. In foglio reale. Once 9 e un terzo per alto. Once 6 ardite per traverso. 
Altra simile invenzione, dove è uno che apre una sepoltura antica e una donna con un putto tiene il 
lume, con una piramide e un vaso accanto ad essa, ambidue storiati. In foglio reale. Once 9 per alto. 
Once 6 e un terzo scarso per traverso. 



La Malinconia sedente, contemplando vari strumenti di scienze e arti liberali, con alcuni animali da una 
parte, e fra gli altri un pavone sopra un pilastro, e la detta Malinconia in una grotta luminosa. Once 9 e 
mezzo per traverso. Once 7 scarse per alto. In foglio reale. 
Baccanti col dio Termine. In foglio reale. 
Il dio Pan che insegna sonare il flauto ad Apollo, in mezzo foglio reale. Once 6 e 2 terzi per alto. Once 
3 e mezzo ardite per traverso. 
Veduta di un paese, in foglio reale per traverso. 
La Madonna che fugge in Egitto, S. Giuseppe e scherzo di pastori. In foglio reale. 
La Natività del Signore col Padre Eterno sopra, e angeli in adorazione. In foglio reale. Once 12 e un 
terzo scarse per traverso, once 6 ardite per alto. 
Cristo che resuscita Lazzero dal sepolcro, in mezzo foglio reale per traverso. Once 10, once 7 ardite 
per alto. 
Diogene, che colla lanterna cerca gli uomini fra vari animali. Foglio reale per traverso. 
La Rissa. Due figure che combattono, in mezzo foglio reale. 
Altre carte del Castiglione, che non sono nell’Indice del Rossi. 
L’Arca di Noé. Questa si vede in lontano dalla parte destra e dalla sinistra alcune figure in un bosco, 
che mandano avanti molte bestie per entrare nell’Arca. Carta bellissima. Once 13 scarse per traverso. 
Once 6 e mezzo per alto. 
Una carta dove è una figura in piedi, che chinata sostiene un morto sotto le braccia, mentre un altro, 
chinato, e col ginocchio destro in terra, pare che scavi la fossa per sotterrarlo, e accanto a questo una 
femmina che si volta in dietro e piange. Sopra una muraglia, un vecchio con barba lunga, panneggiato, 
che guarda in giù verso il morto, e accanto a lui un cane. Più lontano due figure dietro a una colonna 
scannellata, che stanno ancor esse osservando. Once 9 per traverso. Once 6 ardite per alto. 
[p. 1202.2 – III – C_072V] Una carta, nella quale si vedono distesi in terra due morti sotto una grotta, 
che viene illuminata da una face che ha in mano, il primo di molti che gli vengono dietro affollati per 
vedere i detti due morti. Once 9 scarse per alto. Once 6 e mezzo per traverso. 
Una carta, nella quale è espresso un pastore vecchio con bastone nella destra e accanto ad esso un 
giovanetto chinato. Queste due figure avanti a loro un asinello carico di utensili da pastori, e in terra un 
baule, catini, boccali, una mestola, un cane, un pollo d’India, e più indietro una mandria di pecore e 
dietro al detto vecchio un bel gruppo di alberi. Once 9 e un terzo per traverso, once 7 e un terzo per 
alto. 
Una carta, nella quale vedesi una donna sedente, che contempla un teschio di morto che tiene in 
grembo, sostenendosi la testa colla mano sinistra appoggiata ad un sasso quadrato. A piè di essa vi è 
una tavolozza con pennelli, un liuto e vari altri strumenti. Sopra il detto sasso è posata una sfera e 
dietro ad essa un cane levriero legato in guinzaglio. Più indietro un sodo di muraglia, sopra alla quale 
posa un vaso rotondo cinerizio, e un’urna più alta, e da una parte del detto sodo un gatto. Dall’altra 
parte sono alcuni alberi a piè dei quali è la base di una colonna. In alto e nel mezzo vi è il seguente 
motto: Ubi inletabilitas, ibi virtus. Once 6 e 2 terzi per alto. Once 3 e 2 terzi per traverso. 
Un paese, dove nel primo presso è un pastorello che, guardando in faccia, tiene colla destra un bastone 
sulla spalla, da cui pendono dietro alcuni arnesi, e colla sinistra tiene un cane in guinzaglio, e un altro 
avanti che lo guarda. Dietro al pastorello cammina un gran bove, e in poca distanza un cattivo cavallo, 
sopra il quale sta chinata una femminina, dietro vi sono due pastori e alcuni grandi alberi. In lontano si 
vede un altro pastorello alla testa di un numeroso armento. Once 11 e mezzo per traverso. Once 8 per 
alto. 
 
Intagliate da altri 
Una carta grande per alto, nella quale vedesi una donna sedente, abbigliata nobilmente, che, appoggiato 
il braccio sinistro sopra un cuscino, tiene alzato in alto un bastone, e nella destra in grembo un vaso 
rovesciato. La testa in faccia ornata con turbante e penne fermate con un gioiello, e i capelli sciolti e 
sparsi dietro alle spalle. Avanti a lei un torello giovane e dietro ad esso, sopra un pilastro, posa il busto 
di un dio Pane con due vasi. In terra e nel mezzo sono armature, frecce, corazze, elmi e panni. Nel 
cantone destro un gatto in faccia, un pollo che vola, un vaso da cui esce un panno, nel terreno un 



romaiuolo, un nicchio, tanaglie e chiodi. Nel cantone sinistro, la testa di un cane, un gallo e tre galline. 
Intagliata da Teodoro Ver Cruysser, da un quadro di Giovan Benedetto Castiglioni, che è nella Real 
Galleria di Toscana. Once 14 e mezzo per alto. Once 11 e un terzo per traverso. 
 
[p. 1203 – III – C_973R] Giovanni Cammillo Sagrestani, nacque in Firenze l’anno 1660. Ebbe per suoi 
primi maestri nel disegno e nella pittura Antonio Giusti e Romolo Pamfi; il genio poi lo condusse a 
Roma, d’indi a Venezia e a Parma, ove studiò le opere dei migliori maestri, trattenutosi finalmente 
qualche tempo in Bologna, praticò la fioritissima scuola del cavaliere Carlo Cignani, e riportò alla patria 
un modo facile, spedito e dilettevole nel dipignere, con una macchia di colore gustevole. Con tali 
prerogative dunque, si trova di continuo in esercizio a olio e a fresco, in servigio del pubblico e dei 
privati. Si dilettò in gioventù di fare colla penna i ritratti alla macchia di molti suoi amici, sotto i quali, 
poscia, scriveva un sonetto o madrigale, nei quali ebbe molto piacere e genio. Tanto scrisse il padre 
maestro Orlandi nel 1719 in tempo che viveva il Sagrestani.  
Ma il detto padre fu tradito nelle presenti notizie del Sagrestani, e convien credere che gli fossero 
mandate da qualcheduno suo parziale poco intelligente della pittura, e meno del disegno. È verissimo 
che egli andò per istudiare a Roma, a Venezia, a Parma e a Bologna, ma non ne fece buon uso. Curò 
più e maggiore stima assai fece della macchia che di qualunque altra cosa, senza prendersi verun 
pensiero di apprendere i precetti e le regole fondamentali di un corretto disegno, e della vera pittura. 
Tenne scuola aperta, la quale fu un seminario di errori, introducendo colla sua diletta macchia il morbo 
pestifero dell’ammanierato, e quella facilità e quella speditezza tanto decantata dal padre maestro 
Orlandi, sono stati appunto in quest’uomo quei capitali difetti, che tanto poi hanno pregiudicato alla 
scuola fiorentina e che averebbero totalmente distrutto l’antico suo pregio della correzione nel disegno, 
se non fosse stata sostentata da un Gabbiani, da un Redi e da altri suoi coetanei, i quali battevano la 
vera strada totalmente diversa da quella del Sagrestani e questa è la ragione per la quale egli ebbe 
sempre quei due grandi uomini in conto di suoi capitali nemici. Tenne scuola aperta, torno a dire, ma 
tutte le opere ad esso ordinate o le cavava dalle stampe, specialmente di Simone Vouet, di cui era 
molto divoto o dai modelli di altri pittori, dai quali con somma accortezza gli cavava loro di mano, 
facendole poi condurre da alcuni suoi giovani, pagati da lui mensualmente a tale effetto, dando solo in 
ultimo qualche pennellata per apparenza, ogni volta che veniva il padrone, che aveva ordinato il lavoro. 
Fosse pure piaciuto a Dio, che la scuola fiorentina non avesse avuto mai un tal maestro, perché pur 
troppo da esso ne son derivate [p. 1204 – III – C_073V] pessime conseguenze, e quella sua macchia, 
che tanto incantava gli ignoranti, non saria ora una macchia di vituperio, introdotta nelle opere uscite, 
non già dal suo pennello, ma dalla sua stanza. Fu mercantino di disegni accortissimo, e seppe venderli 
con gran suo guadagno. Gli piacque di trattarsi bene, volendo sempre alla sua tavola le vivande 
migliori, e più delicate. Morì finalmente questo pittore ammanierato (se pure merita il nome di pittore) 
in Firenze, il dì 7 di maggio 1731, lasciando miserabilissima la sua numerosa famiglia, quantunque 
avesse guadagnato assaissimo. 
 
Giovanni Carlo Loth nacque in Monaco l’anno 1711 da Giovanni Ulderico pittore dell’Elettore di 
Baviera e da una madre famosa nella miniatura. Dall’uno e dall’altra imparò a dipignere e miniare, poi 
fu mandato a Roma, dove studiò sotto il Caravaggio. Partì dopo qualche tempo per Venezia e nella 
scuola del cavalier Liberi si francò nel dipignere a olio. Di qual colorito e terribile forza siano state le 
opere sue, lo sa Venezia, Firenze e la Germania, dove godette l’onore di esser dichiarato pittore e 
gentiluomo dell’imperatore Leopoldo. Morì nel 1698. Sepolto in San Luca di Venezia, con epitaffio 
degno di sì valente pittore. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXI, a 319. Morì d’anni 66. Il suo 
modo di ritrarre il naturale, particolarmente in certi ignudi, forse fu il suo pregio maggiore. Rinnovazione 
del Boschini del 1733, a 55. Di mano di questo eccellente artefice si vede una tavola all’altare della 
cappella della famiglia dei marchesi Ferroni, nella chiesa della Santissima Nunziata di Firenze, 
rappresentante il Transito di S. Giuseppe, ed è opera bellissima. Vissero in un tempo medesimo tre 
Carli, tutti pittori insigni, cioè Carlo Cignani, Carlo Maratti e Carlo Loth, da alcuni Carlo Lotti. 
 



[p. 1205 – III – C_074R] Giovanni Conrado Geiger tigurino, nato l’anno 1609, bravo pittore sopra i 
vetri e specchi, molti de’ quali furono mandati dai principi della Germania in dono alli re di Francia, 
alla repubblica di Venezia e al granduca di Toscana. In oltre pose in pianta tutta la Svezia, che da 
Conrado Mayr fu intagliata e data alle stampe. Si avanzò all’età decrepita. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo VIII, a 244. 
 
Giovanni Cornelio Vermeyen, detto Maio o barbato, per la barba lunga che gli giungeva sino ai piedi. 
Nacque vicino a Arleme, in un villaggio, l’anno 1500. Viaggiò con Carlo V in Tunis e in Barberia, 
disegnò le di lui gloriose imprese per farle riportare sopra tappeti ed arazzi e dipinse in molti luoghi. 
Era uomo venusto, bello e grave, che però d’ordine dell’imperadore fu ritratto in marmo, poi dato alle 
stampe dopo la morte che gli seguì nel 1559 in età di anni 59 nella città di Bruselles. Sandrart, parte II, 
libro III, capitolo VIII, a 245. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 
560. 
 
Giovanni Domenico Cappellini o Capellino, nacque in Genova l’anno 1580. Accolto da Giovanni 
Batista Paggi, fu teneramente amato, non solo per la bellezza del volto e per i dorati capelli, 
servendosene per esemplare nel dipingere angeli, ma molto più per le rare qualità e intensa 
applicazione alla pittura, nella quale si avanzò sopra ogn’altro condiscepolo nel componimento, nei 
capricci, nella prospettiva e nel colore. Sebbene non corrisposero l’ultime opere alle prime, pure non 
mancarono di buon contorno e di erudizione. Nella pulizzia e delicatezza, arrivò al sommo grado. Nel 
curare la sua estrema infermità, si mostrò così animoso l’anno 1651, che appena temeva la morte e 
quasi senza sacramenti moriva, se non era sovvenuto da scolare amorevole. Soprani, a 185. Giovanni 
Batista Cappellino, dice il Baldinucci, oltre a quello che ne scrive il padre maestro Orlandi. Si mantenne 
sino ai 60 anni di tal bellezza, non punto alterato dalle rughe nel volto, che appena dava segno di avere 
l’ottavo lustro compito. Fu così amante della lindura e pulizzia della propria persona che, oltre al 
diventare inquieto [p. 1206 – III – C_074V] in se stesso, fu sempre ai suoi subordinati per grave e 
noioso. A solo oggetto di non fare sollevare la polvere, non volle mai che spazzasse la stanza del suo 
lavoro, né tampoco la propria camera, nella quale, quasi non mai permesse che entrasse persona, 
nemmeno per rifare il letto, lasciando in dubbio se nel corso anche di qualche anno fossero mai mutate 
le lenzuola. Morì in età di 71 anni, decennale II, della parte I, del secolo V, a 161. 
 
Giovanni Domenico Cerrini da Perugia, chiamato il cavalier Perugino (onore che si acquistò per le sue 
opere in Roma), nacque il dì 24 ottobre 1609, imparò da Guido Reni, aderì al Domenichino, stette 
qualche tempo nella scuola di Giovanni Antonio Scaramuccia e fu molto gradito per il bel modo di 
colorire e girare di teste. Sono alle stampe varie poesie in lode delle sue opere, particolarmente sopra il 
ratto di S. Paolo dipinto nella cupola della Madonna della Vittoria. Morì in Roma d’anni 75 nel 1681. 
Manoscritto. Pascoli, a 51. Morelli, a 52. Pinarolo, tomo II, a 27. Il Baldinucci ne fa menzione nella 
Vita di Felice Ficherelli detto Felice Riposo, decennale III, della parte I, del secolo V, a 225. Pascoli 
suddetto, tomo III, a 200. 
 
Giovanni Domenico d’Auria illustre scultore napoletano che fioriva nel 1560. Opere varie di costui 
sono sparse per le chiese di Napoli. Sarnelli, a 154. 
 
Giovanni Enrico Rossi o Roos, nato in Ottemburg, nel Palatinato, l’anno 1631. Fece il noviziato del 
disegno in Amsterdam sotto Giuliamo di Gardeyn, e professò la pittura sotto Adriano de Brye. 
Dilettossi di maneggiare colori a fresco, esprimendo paesi, dirupi, lontananze e tuguri pastorali, 
introducendovi buoi, pecore, cavalli e figure incomparabilmente atteggiate. Dipinse ancora a olio storie 
e ritratti, fra’ i quali colpì sì vivamente quello dell’Elettore di Magonza, che oltre il prezzo, ne riportò 
ancora in dono una catena d’oro coll’impronta di gran medaglia impressa. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo XXVIII, a 390. L’anno 1685, essendo un grande incendio in Francfort e, volendo salvar dalle 
fiamme il migliore della roba che aveva in casa, che tutta ardeva, restò talmente soffogato dal fumo, 



che morì il giorno dopo, lasciando tre figliuoli maschi, cioè Teodoro, Filippo e Giovanni Enrico 
Niccolò, i quali tutti furono bravi pittori. Tanto scrive Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
[p. 1207 – III – C_075R] Giovanni Enrico Sckenefeld augustano, nato l’anno 1619 da nobili parenti. 
Studiò la pittura da Giovanni Sichelbeino e nel giro per le principali città della Germania, osservando le 
opere dei più insigni maestri, divenne celebre pittore. Passò a Roma, dove, per la cognizione che aveva 
del disegno e dei quadri, fu accolto cortesemente nel palazzo Orsini (famoso emporio dei virtuosi). In 
Roma, dunque, in Monaco, in Lione, in Salisburgo, e quasi per tutta la Germania, sino alla vecchiaia, 
dipinse sempre colla forza ed energia medesima. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXII, a 324. 
 
Giovanni Erasmo Quellino di Anversa, discepolo e figliuolo di Erasmo, celebre pittore e architetto. 
Entrato al possesso delle virtù paterne, in scultura, in architettura e in pittura diede saggi del sollevato 
suo intendimento, in Venezia, in Roma, in Firenze e in Vienna, fiorì nel secolo scorso 1600. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 381. 
 
Giovanni Federigo Greuter di Argentina, figliuolo e scolare di Matteo, che morì in Roma l’anno 1638. 
Nell’intaglio a bulino superò il padre e fu così caro al cavalier Lanfranchi che volle gran parte delle 
opere sue intagliate da questo valentuomo. Baglioni, a 399. 
 
Giovanni Filippo Crescione napoletano e Leonardo Castellani suo cognato, furono discepoli di Marco 
Calabrese. Fiorirono nel 1542. Vasari, parte III, libro I, a 224 e 228, nella Vita di Marco Calabrese. 
 
Giovanni Filippo Griscuolo da Gaeta, scolare di Andrea da Salerno, fu valente pittore, che nel 1570 
lasciò in Napoli opere degne del suo pennello. Sarnelli, a 91, 150 e 151. Giovanni Angelo Griscuolo fu 
parimente buon pittore di quei tempi. 
 
Giovanni Filippo Lembeke di Norimberga, discepolo di Giorgio [p. 1208 – III – C_075V] Strauch e in 
Roma di Pietro Laer. Per essere di genio guerriero attese a dipignere battaglie campestri, armate navali, 
assalti, assedi di città e cacce. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 378. 
 
Giovanni Filippo Periss ovvero Preysst, architetto civile e militare e statuario erbipolitano, ben pratico 
nell’una e nell’altra virtù, diede in Italia fondate prove di un alto sapere insieme con due suoi figliuoli. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 378. 
 
Giovanni Filippo Thielen da Michelina, imparò a dipignere. Fiorì dal padre Danielle Seger della 
Compagnia di Giesù, ed in questo genere acquistò fama di valente pittore. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo XX, a 312. Giovanni Filippo Van-Thielen, signore di Cottwenberch, nacque in Malines l’anno 
1614. Imparò l’arte della pittura da Danielle Segiers della Compagnia di Giesù, celebre pittore di fiori, 
la cui maniera seppe così bene apprendere, che si rese eccellente nel suo operare. Baldinucci, decennale 
V, della parte I, del secolo V, a 417. 
 
Giovanni Francesco Barbieri, detto il Guercino, nacque l’anno 1590, a dì 4 di febbraio in Cento (terra 
venti miglia lontana da Bologna). Bambino nella culla, spaventato di notte tempo da improvviso 
romore, restò coll’occhio diritto stravolto, e perciò fu detto il Guercino. Non aveva terminato i due 
lustri, che senza maestro dipinse una Madonna nella facciata della sua casa. Questa primizia fu cagione 
che fusse posto in casa di Paolo Zagnoni, pittore ordinario in Bologna, poi dal Cremonino. Da questo 
sgrossato, ritornò a Cento, ponendosi a compagnia con Benedetto Gennari, pittore ordinario. 
Ammirando e più d’una volta copiando il bellissimo quadro di Lodovico Caracci che sta nei padri 
Cappuccini della sua patria, giurò di voler tenere quella forte maniera, come in fatti seguì, tirando da 
Bologna i più rinomati maestri a vedere le opere sue [p. 1209 – III – C_082R] e da varie città scolari ad 
imitarle. Per questi compose un libro di occhi, mani, teste e piedi, che intagliato da Olivieri Gatti, fu 
dedicato al serenissimo di Mantova, con un quadro che presentolli, e ne ricevette in ricompensa il 



titolo di cavaliere. Chiamato a Roma da papa Gregorio XV per dipignere la sala della Benedizione, gli 
fu accordata col premio di ventiduemila scudi, ma non sortì l’effetto per la morte del pontefice. Nella 
Vigna Lodovisa però fece molti freschi ed ameni paesi. In San Pietro Vaticano il terribile quadrone 
della S. Petronilla, in San Grisogono quel Santo portato in gloria dagli angeli, ed altre operazioni. 
Ritornato a Cento, a Bologna, a Reggio, in Piacenza, dove terminò la cupola lasciata imperfetta dal 
Morazzone, pittor milanese, che per morte non poté farvi altro che due profeti, e in Modana, con 
maniera più dolce, tinse rami, tele, muri e cupole. Ricusò gli inviti e larghe provvisioni del re di Francia, 
d’Inghilterra, della regina di Svezia, la quale passando per Bologna volle toccargli la mano, come quella 
che dipinse 106 tavole d’altare, 144 quadri, e compose dieci libri di disegni. Integerrimo, onorato, 
piacevole, caritatevole, religioso, celibe, amoroso con gli scolari, col fratello, col cognato e coi nipoti, ai 
quali lasciò il ricco valsente di sue fatiche; morì d’anni 76, mesi dieci e giorni 16 nel 1666, e nella chiesa 
di San Salvadore di Bologna ebbe onorata sepoltura. 
Malvasia, parte II, a 125, dove registra le di lui stampe, e parte IV, a 359, nella sua Vita. Sandrart, parte 
II, libro II, capitolo XXI, a 187. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 270 e a 273, 
dove registra tutti gli scrittori che celebrarono quel grand’uomo. Dipinse in Verona, nella chiesa di 
Santa Maria in Organi dei monaci olivetani, la cappella coll’altare di Santa Francesca Romana nell’anno 
1639. L’Incognito conoscitore, parte I, a 226. Gaspero Celio, a 75. Morelli, a 108. Pinarolo, in più luoghi 
della sua opera e, specialmente, nel tomo II, a 12, 28 e 61. Torre, a 39, 129 e 370. Monsù de Piles, nel 
Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro V, a 324 e 327, ove fa le sue reflessioni sopra le opere di 
questo grandissimo ed eccellentissimo artefice. Masini, a 99, 123, 127, 131, 139, 145, 216, 260, 309, 
419, 460, 495 e 626. 
Sono sue pitture nella chiesa dei padri Carmelitani Scalzi di Lione, come scrive Giovanni de Bombourg 
di Lione, nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 95. Cornelio di Bie nel suo 
Gabinetto aureo della pittura ecc., a 283. Sono parimente sue pitture in Ravenna, come nota Girolamo 
Fabri nella parte I, a 324, nella chiesa di San Romualdo. Ne fa menzione ancora monsù Piganiol de la 
Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 100, 210 e 233, 
e tomo II, a 269 e 281. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell'Accademia Clementina, libro I, a 5, 6 e 25, 
libro II, a 138 e libro III, a 75. Filibien, libro III, a 412. Florent Le Comte, nell’Idea di una bella biblioteca 
di stampe ecc., libro I, a 80. Sono pitture del Guercino ancora nei Mendicanti in Venezia, registrate nel 
libro, intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 134. Odoardo Wright, nel suo 
libro scritto nel suo idioma inglese, intitolato Alcune osservazioni fatte nel viaggiare per la Francia e per l'Italia 
negli anni 1720, 1721 e 1722, stampato in Londra nel 1730 in 2 volumi in 4°. Nel volume I, a 26, registra 
le opere di pittura del Guercino che sono nella chiesa di Santa Maria di Carignano di Genova. E nello 
stesso volume I, a 106 e 226, dove nota alcune sue pitture che sono in Roma, nella chiesa di Santa 
Maria della Vittoria, dei padri Carmelitani. 
 
[p. 1208.1 – III – C_076R] Stampe di Giovan Francesco Barbieri, detto il Guercino da Cento, cavate 
dal catalogo che ne fa il Malvasia nella parte II, a 125; dice egli per tanto che si provò a intagliar da sé 

all’acquaforte solamente in due piccole cosette, cioè: 
 

Un mezzo S. Antonio di Padova, senza il Signorino, e col solo giglio in mano. 
Un S. Giovannino a sedere in veduta di paese, per traverso once 6 scarse, once 4. 
Ecco le infrascritte, e prima: 
L’Aurora col vecchio Titone e le Ore che la precorrono, dipinta a fresco in una saletta del palagetto alla 
vigna Lodovisa in Roma; intagliata de soliti segnoni grossi e faciloni a bulino, dal Pasqualini, facile 
facile; e dedicata a monsignor Bovio canonico di San Pietro di Roma e cameriere di onore di Papa 
Ludovisio, di buona maniera. Once 20, once 10 per traverso, del 1621. 
Il Signore che, dando le chiavi a S. Pietro, gli mostra la sedia, con due angeli dietro quello, uno che 
incrocicchiando le braccia ascolta il decreto, l'altro sostenta il camauro; e dietro a S. Pietro li due 
apostoli più bassi, che là discorrono: fierissima di taglio, ma poco ben disegnata; dedicata dal detto 
Pasqualini al Co. Aldrovando senatore di Bologna. Once 15 e mezzo, once 10 per diritto. 



L’istesso pensiero, poco diverso, intagliato dallo stesso, ma più piccolo, cioè once 11 e mezzo, once 8 e 
mezzo gagliarde per diritto, dedicato all’arciprete e vicario di Cento, Dondini. 
Un S. Sebastiano steso in scorto, che guarda all'insù a un mezzo angelo, che gli appare sulle nubi e, 
accennando col dito alle ferite, là discorre con un altro angelo in terra, con una freccia in una mano, 
nell’altra un panno lino insanguinato; e dedicato dal detto Pasqualino al Dottore Federigo governatore di 
Cento. Once 15, once 10 e mezzo per diritto. 
Li Santi Giovanni e Paolo, che genuflessi e mezzo nudi, vengono dal manigoldo collo spadone 
decollati: sopra un poggiolo, con un tappeto il giudice e un vecchio, un po’ lontano, spettatori; e 
dall’altra parte, in un sito più basso, uno a cavallo e altri soldati assistenti; sopra due angeletti nudi che 
arrecano la palma del martirio. Once 14 e mezzo, once 10 scarse per diritto, del Pasqualino. 
Cristo morto, steso sopra il lenzuolo, contemplato e pianto da due angelini, sottovi: Luxit et elanguit 
terra: Angeli pacis amare flebant. Isaia 33. Superbissimo intaglio a bulino di N. Pitau Belga. Once 14 e 
mezzo, once 12 e mezzo per traverso. 
L’intero Cristo in piedi apparente a S. Teresa genuflessa, con gloria d’angeli, di squisito bulino, 
d’Egidio Roussellet, e dedicata a Bartolommeo Lumaga, signore dell’Haie. Once 14 e un quarto, once 9 
e mezzo per diritto. 
Il Signore che resuscita Lazzero, cavato fuori del monumento e slegato alla presenza di Marta; dedicato 
a Sebastiano Fabri dal Pasqualini in Roma del 1621. Once 14, once 12 e mezzo per traverso. 
[p. 1208.2 – III – C_076V] Il miracolo di S. Pietro di resuscitare la figlia dell’Archisinagogo, morta nel 
cataletto; intagliato inarrivabilmente bene, al solito, da Corn. Bloemart, ma non totalmente corretto, 
sottovi: Mirabilis Deus in Sanctis suis, e dedicato al principe Ludovisio. Once 14, once 12 e mezzo per 
traverso. 
S. Maria Maddalena genuflessa sopra un piedestallo, in paese, colla corona di spine del Redentore, 
venendole anche mostrato da due angeli un chiodo e un’ampolla del preziosissimo sangue, prezzo di 
nostra redenzione; intagliata e dedicata del 1621 dal Pasqualini al marchese Gilioli, ambasciador di 
Ferrara presso Gregorio XV. Once 13, once 11 gagliarde per diritto. 
La Santissima Vergine annunziata dall’angelo, sottovi Angelus Domini nuntiavit Mariae. Archiconfraternitatis 
B. M. V. terrae Centi. Joannes Baptista Pasqualinus Cent. f. 1630. Once 13, once 9 per diritto. 
La Madonna in ovato, mezza figura, sostenente colle mani un libro aperto, e fra le braccia il Bambino 
che, postole la sinistra nel seno, ha nella destra una rosa; intagliata questa con sì vera intelligenza e 
miglioramento ancora dal gran Poilly, sottovi: Nigra sum, sed formosa. Joannes Franciscus Barberius da Cente 
inventor. Once 12 gagliarde, once 9 e mezzo per diritto; facendovi poi la compagna di Guido, di sì 
bell'aria e modesta, di sì belle mani, squisiti panni. 
Giove che col fulmine alla mano, coll'altra scoprendo Semele, le sopraggiunge, con sei versi sotto: 
Infelix Semelle, quae nam ecc.; dedicato dal Pasqualini al marchese Niccolò Estenze Tassone. Once 11, 
once 8 per traverso. 
Il Beato Felice Cappuccino, che colle sacche in spalla, colla mano dritta prende per mano un fanciullo 
steso sul cataletto, rendendogli la vita, mentre dall’altra parte, femmine di bellissima idea, una colle 
mani incrocicchiate pare che preghi, l’altra gemendo con pannilini asciugasi gli occhi, sottovi: Il B. 
Felice Cappuccino resuscita un fanciullo morto. All’ill.mo sig.r padron colendiss. il seg. Co. Horatio di 
Carpegna ecc. dal Pasqualino del 1629. Once 11, once 8 per diritto; e prima del 1623, con lettera 
volgare alla marchese Turca Bevilacqua. 
Un S. Francesco genuflesso, che col cordone al collo, se lo stringe con ambe le mani avanti al 
crocifisso, mostrandogli un angelo sopra un ampolla, in paese; intagliata e dedicata dal solito 
Pasqualino del 1630. A monsignor Gonzaga, arcivescovo di Rodi, e Co. di Novellara. Once 11, once 7 
e mezzo per diritto. 
Armida che, smontata da cavallo, sta colle mani aperte sopra Tancredi ferito e semimorto, e Vafrino 
che mostra la piaga; dedicata al Cavaliere Francesco Dondini dal Pasqualini, che l'intagliò del 1620, coi 
versi sotto: 

Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse in guisa d'ebra e forsennata. 

Tass. can. 19. 



Once 10, once 8 gagliarde per traverso. 
Il S. Girolamo che, al suono che fa della tromba del Giudizio finale l’angelo, semimorto cade; di cui 
posseggono il piccolo si, ma spiritosissimo rame, i signori Sampieri fralle altre preziose pitture del loro 
copioso museo, da essi acquistato per mille lire; fieramente al solito intagliato dal Pasqualini, dedicato 
al signor Castelli proton. Apostolico, cappella no di N. S. Gregorio XV allora; poi maestro di camera 
del cardinal S. Onofrio, fratello [p. 1208.3 – III – C_077R] di papa Urbano VIII, e finalmente 
concanonico nostro. Once 9 e mezzo, once 7 e mezzo per diritto. 
La Circoncisione di Nostro Signore. Otto figure a brutta acquaforte, tagliata da un tal Mattheo N. 
Sottovi nel mezzo: Imago Sanctissimae societatis Jesu terrae Centi, e che riesce cattivissima e insulsa, per non 
essere tagliata colla solita forza, e scuri tremendi. Once 8 e 3 quarti, once 6 e mezzo per diritto. 
Un S. Paolo che appoggiato ad un tavolino, colla mano sotto la guancia, considera attentamente una 
delle sue epistole; mezza figura pessimamente tagliata a bulino da un Gio. Francesco Muti centese, 
sottovi: Omnia vestra in caritate fiant. Once 9, once 7 gagliarde per diritto. 
Dell’istesso e dell'istessa proporzione un S. Girolamo in deserto, mezza figura che colla destra a un 
libro, alzando la sinistra si volge a un crocifisso. 
Dell’istessa misura, ma molto meglio assai tagliato, un altro S. Girolamo, che postosi colla sinistra il 
sasso al petto, colla destra getta il manto, volgendosi a guardare il crocifisso; senza nome 
dell’intagliatore o altro. 
Una Madonna del rosario, poco più di mezza figura che, volta in profilo, tiene il Bambino sedente, che 
ha una rosa in mano, ed essa la corona; sottovi quattro versi: Plaudite Virginei flores ecc. Intagliata e 
dedicata da un N. David a Lodovico Mastri. Once 9 e mezzo, once 6 e mezzo gagliarde per diritto. 
Una Madonna, mezza figura grande in profilo, che tenendosi con una mano il Bambino al seno, 
coll’altra togliendo la zuppa da un bicchiere posto sopra uno sgabello, mostra volerlo cibare; dedicata 
dall’intagliatore Pasqualino al Dottore Zaccaria Pasqualino, patrizio centese, del 1621. Once 9 e mezzo, 
once 7 per diritto. 
La presa di Nostro Signore nell’Orto, eseguita da sei mascalzoni, col Giuda qui davanti; quadro 
tremendissimo nella galleria Ginetti in Roma. Once 9, once 7 gagliarde, del Pasqualini, mezze figure 
per dritto, sovruscio. 
Dell’istessa misura, dallo stesso intagliato, e presso gli stessi signori Ginetti, il superbissimo quadro di 
S. Tommaso toccante il sacratissimo costato al Redentore. 
Una Beata Vergine mezza figura, che guardando di profilo S. Giovannino, che in piedi sopra un sasso 
spiega l’Ecce Agnus Dei, tiene a sedere sulle ginocchia il Cristo, che colla rondinella in mano, volto di 
profilo, guarda il S. Giovanni, sotto di cui è scritto: Joannes Franciscus Barberius centensis inventor; 
Bernardinus Curtus Regien fecit 1642. Sotto l’arme del vescovo Coccapani, a cui fu dedicata, come quello 
che nel suo famoso museo ne aveva il quadro. Once 9, once 6 gagliarde per diritto. 
La mezza Madonna in profilo, presso un muro rotto, e che tenendo colla sinistra un libro aperto, 
guardando gli spettatori il Bambino nudo e in piedi, colla destra stacca un garofano da una rama entro 
un vaso. Intagliata dal Curti da Reggio a bulino, e dedicata da un Ercole Prini al sig.r Gio. Batista Ferri. 
Once 9, once 6 per diritto. 
Un S. Carlo genuflesso all’altare con due angeli dietro, che là discorrono [p. 1208.4 – III – C_077V] 
intagliato in legno da Gio. Batista Coriolano. Sottovi due versi latini. Once 7 e 3 quarti, once 5 e mezzo 
per diritto. 
Il Cristo che si fa conoscere alla tavola in fractione panis; mezze figure, intagliato dal Pasqualini, del 1619. 
Once 7 e mezzo gagliarde, once 6 per traverso. 
Memoria, intelletto e volontà, tre pezzi separati e istoriati di bella invenzione, intagliati dal Pasqualini al 
solito, e dedicati a Federigo Savelli baron romano ecc. 
La Carità, mezza figura co’ tre puttini, uno volto in schiena lotta, l’altro tenendo con una manuccia il 
dito della mano della Carità, coll’altra si preme gli occhi, sedente, e l'altro in piedi, appoggiando il 
gomito a lei sulla spalla, accenna verso di lei col dito. Once 7. 
Uno sposalizio di S. Caterina. La Vergine, sedente in profilo e tenente a sedere sulle ginocchia il 
Bambino Giesù, che similmente volto in profilo, pone l’anello nel dito alla Santa, volta verso di noi in 



faccia. Intagliato al solito dal Pasqualini e dedicata a D. Giulio Gagliardi, canonico di S. Biagio di 
Cento. Once 10, once 8 per diritto. 
La Beata Vergine con un libro in mano, Cristo e S. Giovanni in atto di scrivere; sotto: Casta legit Virgo 
ecc., due versi. Intagliata del 1621. Once 7 gagliarde, once 6 per traverso. 
Davidde che alla presenza di un altro soldato dà la lettera ad Uria; mezze figure. Once 7, once 6 per 
traverso, intagliata dallo stesso non mai contento ed insaziabile Pasqualini. Dedicata al March. Girol.o 
Rapacello Alberg. 
La Natività di Nostro Signore, che nella mangiatoia sotto il bue e l’asinello, nudo aprendo le braccia, 
pare che faccia instanza alla Beata Vergine che lo sollevi, quand’ella genuflessa l’adora; e sotto mezza 
figura, rappresentante S. Giuseppe, tagliata in mezzo foglio per diritto da un Mergolino da Cento, e 
dedicata a Fra’ Paolo da Garexio, inquisitore di Bologna; e credo la tavola sia nella Compagnia del 
nome di Giesù in Cento. 
Il S. Filippo Neri nella chiesa dei padri dell’Oratorio in Bologna. 
Un S. Girolamo, che studiando vien ricordandosi delle donne romane, rappresentate in una 
vezzosissima che lo tenta, del quale abbiamo noi il disegno. Once 6 per traverso, once 5 ardite per alto. 
Dedicata al Sig.r Francesco Magnani, governatore del Finale, del 1625. 
S. Pietro, che si scalda al fuoco, interrogato dall’ancilla, con candelliere in mano, alla presenza d’uno 
alabardiere; mezze figure per traverso. Once 6 e un quarto, once 5 scarse per diritto. 
Un Lot, volto in faccia, a sedere in mezzo alle figliuole; una delle quali gli vota da una urnetta antica 
vino entro una tazza che tiene con ambe le mani, da lontano ardendo le infami città; intagliata in foglio 
intero, voltato per traverso, all’acquaforte da un Francesco Providoni; del 1651. 
[p. 1208.5 – III – C_078R] Un Mosè in profilo, colla tavola scritta in lettere ebraiche, a bulino, in 
quarto di foglio per traverso, coll’arme e dedicatoria a uno abate Mileti governatore di Cento. Intagliata 
dal Pasqualini. 
Un’altra della stessa grandezza, ove sono due soldati, con un altro mascalzone, tutti giocando ai dadi: 
mezze figure per traverso. Intagliata dal solito Pasqualini. 
Un S. Lorenzo ginocchioni, che guarda la Beata Vergine col Bambino sopra da una parte, a bulino, 
dallo stesso Pasqualino del 1626, dedicato a D. Ascanio Pio. 
Li quattro baccarini intagliati troppo delicatamente, e perciò non così gagliardi, come l’altre cose con 
tanta forza, ancorché con poco disegno, tagliate dal fiero bulino del Pasqualini, sottovi: Il Guerchin 
dacent. P. L. D. Ciartres excudit. 
 Il bellissimo Cristo mostrato da Erode, intagliato con tanta squisitezza nel frontespizio del libro, 
intitolato Ragion di stato del presidente della Giudea, del padre Mirandola, a bulino da H. David francese. 
Once 5 e 3 quarti, once 4 e un quarto per diritto, colle lettere. 
L’altro rametto pel libro dello stesso padre, intitolato L’osteria del mal tempo. 
Tutti li rami per principio de’ canti del poemetto della vita di S. Lorenzo, contenenti i fatti gloriosi del 
S. Levita; intagliati dal Coriolano a bulino. 
Li quattro Evangelisti compagni, once 5 in circa per ogni verso, intagliati con tanta fama e applauso dal 
Pasqualini. 
S. Antonio da Padova, mezza figura in faccia, che spiega il responsorio sostenutogli dal Signorino nudo 
a sedere; intagliato dal Curti a bulino. Once 5, once 4 per diritto. 
Iaelle che pianta il chiodo nella testa a Sisara, in legno, intagliata dal Coriolano, colle parole entro una 
base: Sic sternitur error veritatis puneto; credo per frontespizio di un libro. Once 3 e 3 quarti, once 2 e 3 
quarti per traverso. 
Il tanto gradito esemplare per i principii del disegnare, rintagliato dal Curti bolognese, e ultimamente in 
Francia, con tanto spaccio. 
Segue le stampe del Guercino nell’Indice delle stampe di Domenico de’ Rossi del 1724. 
Venere e Adone, con un amorino che tira il dardo, intaglio del medesimo Pasqualini, in mezzo foglio 
reale. 
Orfeo che tira gli animali, intagliato a bulino dal medesimo. In foglio reale per traverso. 
Clorinda ferita da Tancredi, intaglio del medesimo, in foglio reale per traverso. 
[p. 1208.6 – III – C_078V] Un amorino in un paese; intaglio all’acquaforte, in mezzo foglio reale. 



Un amorino che si desta; intaglio all’acquaforte di Girolamo de’ Rossi, in mezzo foglio reale. 
Scherzo di due amorini, intaglio all’acquaforte, in mezzo foglio reale per traverso. 
Principio del disegno, intaglio a bulino di Uliviero Gatti. Libro in 22 quarti di foglio imperiali per 
traverso. 
Teste diverse per principio del disegno, intaglio a bulino di Francesco Curti, libro in 20 quarti di foglio 
per traverso. 
Quindici carte di paesi tutte eguali, compreso il frontespizio, ove si vede il ritratto del Guercino in 
medaglia ovata, che per ornato vien ricinta di lauro, sostenuta da due putti, uno dei quali colla mano 
manca alza da piede un gran panno attaccato in alto. Dentro ad esso è la lettera dedicatoria a Francesco 
II, duca di Modana, a cui fu dedicata quest’opera da Benedetto e Cesare Gennari. Nello spazio che 
sotto vi resta è un bel paese. Nel cantone destro vi è scritto: Frontespicio a’ paesi, disegni del Cav.r 
Gio. Francesco Barbieri, intagliati da Gio. Penna in Parigi. Cesare Gennari invent. Gioseffo Poli fece. 
Once 13 per traverso, once 8 ardite per alto. 
Il S. Filippo Neri del Guercino, dipinto da esso nella tavola della cappella di detto Santo nella chiesa 
nuova di Roma. Disegnato da Pietro Leone Ghezzi l’anno 1703, e intagliato da Arnoldo. Once 13 e un 
quarto per alto, compreso lo scritto. Once 10 per la larghezza. 
La Beata Vergine stesa in terra, che allatta il Bambino Gesù nudo in terra, veduto in rene, steso sopra 
un cuscino, sostenuto dalla sinistra dalla Beata Vergine che colla destra tiene in terra distesa una croce, 
e dietro alla stessa S. Giovannino. In alto sulle nubi una figura sedente in un carro che, riguardando in 
giù verso la Beata Vergine e il Signorino, tiene nella destra una corona e nella sinistra una palma. In 
fondo, e nel cantone destro una cartella dentro alla quale vi è scritto: Joannes Fran.cus centensis inv. ecc., 
dedicata al padre Antonio Mirandola. Cattivo intaglio e peggio disegno del solito Pasqualini. Once 12 
ardite per alto, once 10 ardite per traverso. 
Il celebre quadro della S. Petronilla del Guercino, che scrisse il suo nome in uno scalino, ora fatto a 
mosaico dal Cristofori in San Pietro di Roma. Intagliato da Giacomo Frey nel 1731. Once 18 per alto, 
senza lo scritto. Once 10 e mezzo per traverso. 
Lo stesso, intagliato da Dorigny. 
[p. 1208.7 – III – C_079R] Una figura in profilo con barba e gran berretto in testa, senza mani e con 
vestito stretto alla vita, abbottonato con otto bottoni. Sotto nel cantone destro vi è scritto: In Cento 
1640. All’acquaforte, senza nome dell'intagliatore. Once 7 per alto, once 5 per traverso. 
Odoardo Wright nei suoi Viaggi, libro I, a 133, parla con molti encomi della celebre tavola del martirio 
di S. Bartolommeo, di mano del Guercino, che è nella chiesa di Marino. 
 
[III – C_079V] [bianca] 
 
[III – C_080R] [bianca] 
 
[III – C_080V] [bianca] 
 
[p. 1208.6 – III – C_078V] Seguono le stampe intagliate all’acquaforte, dai disegni del Guercino, dal 
conte di Caylus, in Parigi, con tal maestria e gusto [p. 1208.8 – III – C_081R] d’intaglio, e così bene 

imitati che paiono gli stessi originali dello stesso Guercino a penna. 
 

Un paese grande, dove nel primo presso nel cantone sinistro vi è un grand’albero, sotto di quello un 
vecchio che siede, con dietro un cavallo in faccia. In mezzo un villano che batte una bestia carica con 
due bigonge. Once 13 e 2/3 per traverso, once 9 per alto. Sotto vi è scritto nell'angolo destro Guerchin, 
e nel sinistro C. scul. 
Un altro paese nel quale, nel primo presso, sono sei figurine: dietro ad esse un terreno più rilevato con 
alberi e frasche. Più lontano un castello, a piè del quale scorre un fiume, sul quale si vede un ponte con 
cinque archi e molte figurine piccolissime sulla spianata del suddetto castello. Nell’angolo destro sotto 
vi è scritto Guerchin in., nel sinistro C. sculp. Once 13 per traverso, once 8 e 2/3 per alto. 



Un altro paese dove sono alcuni mietitori nel primo presso, e più indietro un gran casolare che termina 
con una torre tonda. Nel cantone destro vi è scritto Guerchin in., e nel destro C. sculp. Once 13 e un 
terzo per traverso, once 8 e mezzo per alto. 
Un altro paese, dove nel primo presso sono due figurine, una delle quali siede veduta di rene, l’altra sta 
in piedi pescando alla riva di un fiume, presso ad un albero. Dall’altra parte sono alberi rotti e altri 
tronconi in terra. Poco più lontano un casolare sopra un poggiolo con due alberetti davanti. Sotto nel 
cantone destro vi è scritto Guerchin in., nel sinistro C. sculp. Once 10 e un terzo per traverso, once 6 e 
un terzo per alto. 
Un altro paese, nel primo presso del quale sono alberi e sassi, e più lontano due figurine insieme che 
camminano, una delle quali involta nel mantello con bastone sulla spalla sinistra. Sotto nell’angolo 
destro è scritto Guerchin in., e nel sinistro C. sculp. Once 8 e un terzo per traverso, once 6 per alto. 
Un altro paese, che nel cantone sinistro ha un terreno alquanto rilevato con due alberetti e un tronco. 
Nel mezzo sono due figurine con cappello in capo, che strette insieme discorrono fra di loro, con un 
ragazzo appresso. Dietro il resto del paese in lontano, con altre figurine più piccole sotto, e nel cantone 
destro vi è scritto Guerchin in., e nel sinistro C. sculp. Once 8 e un terzo scarse per traverso, once 5 e un 
terzo per alto. 
Un altro paese. Nel primo terreno davanti si vede un rilevato con sassi e alberi, e a piè di esso, verso il 
cantone destro, due figurine che discorrono insieme, una delle quali siede sopra un sasso. Più lontano 
una rocca tonda, con frasche dentro e fuori e, in maggior lontananza, un gran casolare con molte 
piccole figurine avanti. Sotto e nell’angolo destro vi è scritto: Jo. F. Barbieri cent. dict. Guercino del. E più 
sotto: Antonio M. Zanetti veneto redivivo parmensi, hoc artis suae tirocinium, amicus amico, pro munere munusculum 
offerebat. Once 8 e un terzo per traverso, once 4 e un terzo per alto, senza la dedica. Di questa carta ve 
ne sono alcuni esemplari impressi con varie tinterelle. 
Un altro paese, con acqua nel primo piano e due femminine alla ripa opposta, delle quali una siede con 
putto in collo, discorrendo con un’altra, che ritta gli è accanto. Dietro ad esse un gran casolare con 
alberi, e davanti ad [p. 1208.9 – III – C_081V] esso alcuni pali ritti in terra per tendere il bucato. Nel 
cantone destro è scritto Inv. del G. C. sculp. Once 7 e un terzo per traverso. Once 4 ardite per alto. 
Un altro paese, con casolare in faccia, e un pagliaio davanti, sotto al quale sono tre figurine. Da una 
parte del detto casolare sono alcuni alberi e dall’altra si vede un ponte da muratori per una fabbrica, 
con scala a pioli appoggiata al detto ponte, e più sotto, ma unita allo stesso casolare, un terrazzo lungo, 
e sotto alcuni archi che riescono sopra un fiume, nel quale sono diverse barchette, e tra queste una un 
poco maggiore con vele spiegate. In lontano assai case e monti in piccolissima proporzione. Nel 
cantone destro, sotto vi è scritto Guerchin in., e nel sinistro C. sculp. Once 7 scarse per traverso, once 3 e 
mezzo per alto. 
Un altro paese. Nel primo presso sono due figurine che discorrono insieme, e nel cantone sinistro un 
albero. Un poco più lontano una eminenza molto dolce, con alberi accanto a una fabbrica, che con 
quattro archi termina in una torre quadrata, che vien bagnata dal mare, nel quale è una barchetta e 6 
piccolissime figurine alla riva. Nel cantone destro, sotto vi è scritto Guerchin in., e nel sinistro C. sculp. 
Nel mezzo Cabinet du Roy. Once 7 e mezzo per traverso, once 5 e un terzo scarse per alto. Di questa 
carta sono alcuni esemplari impressi con tinterella di filiggine chiara. 
Un altro paese, nel quale si vede nel primo presso un villano, con accetta alla mano, che ha atterrato un 
albero; lontano un monte con due figurine insieme e alberi, e in maggior lontananza un casolare. Nel 
cantone destro, sotto si legge: Guerchin inv., e nel sinistro C. sculp. Once 6 per traverso, once 3 scarse per 
alto. 
Un altro paese per alto, piccolo ma bellissimo. Nel primo piano, nel cantone sinistro, si vede una 
figurina involta nel mantello con bastone in mano, che cammina per una strada che passa sotto un 
grande albero, che è nel mezzo, e più lontano una piccola casa rusticale sopra un monte. Sotto la detta 
figura vi è scritto Guerchin del. Once 5 per alto, once 2 e un terzo larga. 
Un altro paese o sia veduta di giardino. Nell’angolo destro si vede in terra sedente una figurina con 
cappello in testa, colla destra appoggiata al terreno, e accanto ad essa un cane che abbaia. Segue una 
scalinata di 7 scalini che portano al primo ripiano, sul quale vi è una figura con cappello in testa presso 
ad una balaustrata, sotto e dietro alla quale vi è una gran fila di cipressi. Salita la seconda branca della 



detta scala vi è il secondo ripiano, dove è una gran base con tre figure sopra o per mausoleo o per 
fonte, in mezzo a due colonne con sopra una statua per ciascheduna, appiè di una delle quali vi sono 
due figurine in mantello e cappello in testa. Nel cantone sinistro è scritto in terra: Guerchin del. Once 5 
per traverso, once 4 per alto. 
Il miracolo di Eliseo di resuscitare un bambino. Intagliato dal suddetto Pasqualini nel 1621. Once 7 per 
alto, compreso lo scritto. Once 7 ardite per traverso. 
S. Bastiano in terra ferito, colle mani dietro legate ad un albero, con un angelo appresso in ginocchio, e 
un altro che viene in aria dal cielo. Intagliato dal detto Pasqualini. Once 14 e un terzo per alto, 
compreso lo scritto. Once 10 scarse per alto. 
 
[p. 1210 – III – C_082V] Giovanni Francesco Bezzi bolognese, detto il Rosadella (dalla strada in cui 
abitava) fu scolare di Pellegrino Tibaldi. In molte città d’Italia, se le opere sue non si scorgono così 
giuste come quelle del maestro, sono almeno più terribili e risolute. Insegnò a molti nobili il disegno, e 
fece buona scuola sino all’anno 1571 in cui morì. Malvasia, parte II, a 203. Baldinucci, decennale I, 
della parte III, del secolo IV, a 54. Masini, a 134, 138 e 626. Monsù Piganiol de la Force, nella sua 
Nuova descrizione di Versaglies e di Marly, edizione V, tomo I, a 100, 210, 233, e tomo II, a 269 e 270. 
 
Giovanni Francesco Caroto, nacque in Verona l’anno 1470. Si accomodò con Liberale Veronese, e 
presto l’aiutò nei dipinti. Giugnendo poi in Verona un quadro di Andrea Mantegna, tanto si accese di 
quella maniera, che andò a Mantova e si fermò in quella scuola. In breve mandò alla patria quadri tali 
che furono stimati del maestro. Fu uomo arguto, e raccontasi che sgridato da certo Zelante perché le 
sue figure erano troppo lascive, gli rispose: se le cose dipinte tanto vi commuovono, non è da fidarsi di 
voi, dove sono vive. Modellò di basso e d’alto rilievo. Giunse agli anni 76, e fu sepolto nella Madonna 
dell'Organo in Verona. Vasari, parte III, a 251, nella sua Vita. Dal Pozzo, a 25. Baldinucci, decennale 
IV, del secolo IV, a 286. Monsù Filibien, libro II, a 91. 
 
Giovanni Francesco Cassana, pittor genovese, imparò dal disegno e dal dipinto del Prete Genovese, e 
si fece una maniera di colore forte e di gran macchia. Nel nudo fu carnoso e risentito, e con pochi 
colori bozzava, dipingeva e terminava le sue opere. Col tempo andò a stanziare a Venezia, da dove fu 
chiamato da Alessandro II duca della Mirandola, il quale per molti anni si servì di lui nel palazzo 
Ducale, e nelle chiese di quella città, dove ottogenario morì l’anno 1691. Lasciò tre figliuoli, a i quali 
diede le direzioni della pittura.  
Il primo fu Niccolò, detto Niccoletto in Venezia, dove dimorava. Ebbe questi uno spirito elevato nel 
fare ritratti al naturale; tra gli altri, due ne condusse per certi milordi, così somiglianti che portati in 
Inghilterra e veduti dalla regina, là lo chiamò per farsi ritrarre coi principali di sua corte, e lo dichiarò 
suo pittore; ma poco durò la sua fortuna, mentre ivi morì l’anno 1714. 
Giovanni Agostino fu il secondo figliuolo il [p. 1211 – III – C_083R] quale da un certo modo di 
vestire è detto l’Abbate Cassana. Riesciva anch’esso a perfezione nei ritratti, ma per non levare la gloria 
al prenominato fratello, inventossi un nuovo e mirabile modo di fare animali d’ogni specie, e per verità 
sono dipinti con uno spirito, con una franchezza e pastosità tale che, in vederli così finiti e lasciati così 
teneri, fa stupire i primi professori della pittura; quindi è che divulgata la sua fama, ne ha fatti volar 
molti nei più reconditi gabinetti di principi grandi, particolarmente dell’Altezza Reale di Toscana, la 
quale volle che li mandasse il suo ritratto per porlo tra gli altri pittori antichi e moderni della sua Real 
Galleria. Si diletta parimente di dipingere pesci, frutte ed ogn’altra cosa, e di fare ritratti a tutta 
perfezione, tra tanti dei quali da pittori diversi per il serenissimo doge di Venezia regnante, il dipinto da 
lui fu prescelto per esser mandato in Londra, da servirsene per essere inciso e dato alle pubbliche 
stampe. Vive felicemente in Venezia. 
Giovanni Batista fu l’ultimo figliuolo il quale, se non poté arrivare alla perfezione dei fratelli, almeno 
s’ingegnò col dipinger fiori e animali, di gradire a molti amici e vive nella Mirandola nel 1719. 
Fiorì ancora nella pittura la Maria Vittoria, sorella dei sopraddetti, la quale diretta da Giovanni 
Agostino, dipinse alcune mezze figure di sacre imagini, a morì in Venezia l’anno 1711. 
L’abate Cassana morì nel ... [sic]. 



 
Giovanni Francesco Cassioni, intagliatore in legno in Bologna, incise la maggior parte dei ritratti dei 
pittori che sono sparsi nei libri della Felsina pittrice, e descritti dal conte Carlo Malvasia, parte II, a 131 e 
303. 
 
Giovanni Francesco Grimaldi da Bologna; escì questo bravissimo paesista dalla scuola dei Caracci, e 
tanto bene li secondò nella frasca e nelle vedute, che vari de’ suoi paesi a penna e dipinti son girati per 
l'Italia e stimati dei Caracci. Servì d'architetto papa Paolo V. Intagliò all’acquaforte varie e belle vedute. 
Fu concorrente di Paolo Brilli. Le sue opere ebbero gran grido in Francia e in [p. 1212 – III – C_083V] 
Roma, massimamente nel palazzo Borghese. Fioriva nel 1668. Masini, a 626. Morì in Roma quasi 
ottogenario. Malvasia, parte II, a 130. Pinarolo, tomo II, a 28 e 47. Filibien, libro III, a 412. 
 
Giovanni Francesco Muccio bolognese, allievo e degno nipote del Guercino da Cento, sebbene non 
arrivò alla perfezione degli altri cugini, tanto eruditi, copiò e tagliò in rame opere lodevoli. Manoscritto. 
 
Giovanni Francesco Negri bolognese, detto dai Ritratti, perché con prestezza e anco a memoria li 
dipingeva. Fu poeta e tradusse la Gerusalemme liberata del Tasso in lingua bolognese. Fu istorico e 
compose le Istorie della crociata di Bologna. Fu singolare per il bello studio di disegni e per la perizia delle 
medaglie antiche. Primo fondatore dell'Accademia degl’Indomiti; architetto e pittore, che per due anni 
imparò a Venezia da Odoardo Fialetti bolognese, che ivi dimorava. Dopo morte lasciò Bianco suo 
figliuolo pittore. Malvasia, parte II, a 313. Un bellissimo manoscritto della Gerusalemme liberata del 
Tasso, tradotto in lingua bolognese, si conserva nella Biblioteca Palatina de' Medici in Firenze, e da 
taluno vien creduta originale di detto Negri. 
 
Giovanni Francesco Romanelli da Viterbo, dove sortì i natali il dì 14 maggio 1617. Non ebbe pari nella 
scuola di Pietro da Cortona nel disegno e nell'imitazione di quella nuova, ma buona e bella maniera, 
introdotta in Roma da quel famoso maestro, dal quale fu cordialmente amato; quindi è che franco, 
diligente, ameno, compito e divoto fu ricercato da vari monarchi, massimamente a Parigi, dove fu due 
volte, chiamato da quella maestà che lo creò cavaliere di San Michele, ricompensandolo con donativi 
ricchissimi per le molte opere che quivi aveva fatte. Dopo due anni della seconda volta che egli fu in 
Parigi, ritornato a Roma, quivi operò molto, e in specie nel Vaticano per quella grand’opera della 
Presentazione della Beata Vergine al Tempio, che da tutti i forestieri è stimata del Cortona. Morì d'anni 
50 nel 1662, e fu sepolto nei padri Carmelitani Scalzi di Viterbo. Lasciò Urbano suo figliuolo, pratico 
pittore. Manoscritto. [p. 1213 – III – C_084R] Baldinucci, opera postuma, parte III, a 294. E decennale 
V, della parte I, del secolo V, a 540, nella sua Vita. Morelli, a 95. Pinarolo, tomo I, a 266. Masini, a 437 
e 623. Filibien, libro III, a 412. 
 
Giovanni Francesco Rustici, scultore, fonditore, architetto e pittor fiorentino, con Leonardo da Vinci 
imparò da Andrea Verrocchio; crescendo poi il Vinci nel sapere e nel disegno, aderì più a questo che 
all’altro. Delle statue di marmo, dei bronzi, dei ritratti, dei bassi e alti rilievi, con tanta stima lavorati in 
patria, troppo lungo sarebbe il favellarne. Fu uomo dabbene, si fidava di tutti, liberalissimo coi poveri e 
lontano dall'ambizione. Fu geniale dell'alchimia; si dilettò di tenere animali stravaganti. Ebbe un corvo, 
che schiettamente chiamava le persone. Desideroso di vedere la Francia, là si trasferì l'anno 1528 
accolto dal re Francesco, da cui fu provvisionato di 550 scudi annui. Morì poi il re, a cui successe 
Enrico, il quale riformando i provvisionati, lo lasciò senza impiego. Finalmente d’anni 80 cessò di 
vivere in Francia, in casa di Piero Strozzi, dalla pietà del quale fu con tutta carità sovvenuto largamente, 
sino alla morte. Vasari, parte III, libro II, a 597, nella Vita di detto Rustici. Sandrart, parte II, libro II, 
capitolo XIII, a 147. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 200. Bocchi, ampliato dal 
Cinelli, a 33. Ne vien fatta altresì onorata menzione nel libro intitolato Notizie letterarie ed istoriche intorno 
agli uomini illustri dell'Accademia fiorentina, parte I, a 63, nella Vita di monsignor Giovanni Gaddi ecc. 
Meritano una lode distinta le tre statue di bronzo che sono sopra la porta laterale della chiesa di San 
Giovanni di Firenze, incontro alla canonica di detta chiesa, le quali rappresentano S. Giovanni 



predicante, posto in mezzo da un Fariseo e da un Levita. Queste statue sono le più perfette e meglio 
intese che siano mai state fatte di bronzo da maestro moderno, e credesi che in quest’opera ci avesse 
mano Leonardo da Vinci, conforme scrive il sopracitato Vasari, nella predetta Vita del Rustici. In fatti 
non si può vedere cosa più bella, e sino dei tempi presenti vien riguardata come una maraviglia.  
  
[p. 1214 – III – C_084V] Giovanni Francesco Surchi ferrarese, detto Dielai, riescì eccellente pittore in 
figure, in paesi, in grottesche, in prospettiva e in architettura, a olio, a fresco e a tempera; in somma, fu 
uomo di vaglia, d'ingegno e di grande stima. Poche opere sue si vedono, poiché sono ora mai 
consumate dal tempo. Fioriva nel 1543. Superbi, a 125. 
 
Giovanni Francesco Zabello bergamasco, valente disegnatore e lavoratore di tarsia in Genova, dove 
saranno sempre ammirabili i sedili della cattedrale, rappresentanti i misteri della vita di Giesù Cristo: si 
ritrova in un dado scritto il suo nome ed anno 1546. Soprani, a 282. 
 
Giovanni Giacomo Coraglio veronese, imitatore di Marcantonio Raimondi; in Roma intagliò con 
molta lode varie opere del Rossi o Rosso, del Mazzola, detto il Parmigianino, e di Tiziano. Si diede poi 
all’intaglio dei cammei e dei cristalli. In Pollonia fu gradito da quel re, e ricavò buon somma di denaro, 
il quale investì in diversi stabili nel parmigiano, dove si fermò sino alla morte. Vasari, parte III, libro I, 
a 305, nelle Vite di diversi, dove scrive Giovanni Jacopo del Caraglio. Dal Pozzo, a 56. Tralle stampe 
del Coraglio, celebre e rara si è quella del Cenacolo colla Beata Vergine e gli Apostoli aspettando la 
venuta dello Spirito Santo, la quale stampa, in tutte le collezioni, passa per di mano di Marcantonio 
Raimondi. Giovanni de Bombourg di Lione, nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello 
ecc., a 65. Filibien, libro II, a 102 e 103. 
 
Giovanni Giacomo Mayr, fratello minore di Ridolfo, ambidue figliuoli e scolari di Dieterico; applicò sì 
bene all’intaglio e all’arte dell’orefice, che di 50 anni fu assunto dal Senato tigurino al primo posto del 
Gran Collegio. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, a 245. 
 
[p. 1215 – III – C_085R] Giovanni Giacomo Monti da Bologna, tutto ingegno, franco, disinvolto, 
splendidissimo, uomo in somma da principe per un tal qual sfarzo e bizzarria. Mosso da estrema 
affezione al Metelli, non solo seguì i suoi insegnamenti, ma l’accompagnò a Firenze e a Modana per 
apprendere la pratica di colorire da quelle belle opere ivi compiute insieme col Colonna, e in fatti 
divenuto anch’esso effettivamente maestro e pittore di corte con Baldassarre Bianchi, dipinse cinque 
stanze coi soffitti di capricciosa invenzione. Ritornato in Bologna, d’anni 71 morì nel 1693, e fu 
sepolto nella chiesa di Santa Caterina da Bologna. Malvasia, parte IV, a 420, nella Vita di Agostino 
Metelli. Masini, a 627. 
 
Giovanni Giacomo Sementi, nato in Bologna l’anno 1580, ebbe i principi del disegno col Gessi da 
Dionisio Calvart, passò coll'amato compagno sotto Guido Reni, ma con tanto profitto che recò 
stupore co’ suoi dipinti a Bologna ed a Roma; ivi si accomodò per molto tempo al servizio del principe 
Maurizio cardinale di Savoia. Gareggiava col Gessi nel dipingere, e pendeva la lite chi di loro fosse il 
più bravo, quando quel serenissimo ordinò un quadro a ciascheduno, e fu dichiarato il Sementi più 
corretto ed erudito; il Gessi, più ferace e risoluto. Si ammogliò, e poco dopo, tocco da un replicato 
ramo di apoplesa, terminò i suoi giorni in fresca età in Roma. 
Malvasia, parte IV, a 352. Operò di più maniere, cioè della prima maniera forte tenuta da Guido suo 
maestro, e poi della bella e dolcissima seguitata dal medesimo, nella quale pure anch’esso si fermò. Fu 
il suo disegnare molto corretto, e la sua pulitezza, grazia e diligenza nel colorire lodevolissima. 
Baldinucci, nella Vita di Guido Reni, decennale III, della parte III, del secolo IV, a 332. Il Baglioni 
scrive Giovanni Giacomo Semenza, a 344. Pinarolo, tomo II, a 191. Masini, a 116, 131, 157, 308 e 626. 
Dipinse nella nobil cappella del Santissimo nella metropolitana di Ravenna per il cardinale 
Aldobrandino, arcivescovo di quella città, insieme con Guido Reni e Francesco Gessi, come scrive 
Girolamo Fabri nella parte II, a 554. 



 
Giovanni Giorgio Nivostella, figliuolo di un tedesco magontino, fu raro intagliatore in legno. In 
Genova imparò il disegno da Bernardo Castelli. Diede alle stampe le figure dell’Eneide di Virgilio. Varie 
cartelle [p. 1216 – III – C_085V] d’armi, i Santi padri disegnati dal Tempesta ed altre figure. Vide 
Roma, ma per poco tempo, mentre d’anni 30, il dì 5 luglio dell’anno 1624, ivi morì. Baglioni, a 395. 
 
Giovanni Gioseffo dal Sole nacque in Bologna, il dì X dicembre l’anno 1654, di Santi di Antonio detto 
dei Paesi, perché in questi fece molto onore al suo maestro Francesco Albani. Da fanciullo mostrò 
ardentissimo desiderio di applicarsi alla pittura, e però fu dal padre posto sotto la direzione prima di 
Domenico Mari Canuti, poi dal conte Alessandro Fava nella scuola di Lorenzo Pasinelli, celebre 
pittore. In poco tempo, tanto si approfittò che in quella numerosa e fiorita scuola ottenne il posto 
principale. Fatto maestro, sino a una certa età, seguitò in molte parti la maniera del Pasinelli, e quella 
ancor di Simone, detto da Pesero, formando di tutte due un misto d’ottimo gusto, che gli acquistò 
molto onore. S’invaghì poi di seguire unicamente lo stile elegante e ameno di Guido Reni, e così vi è 
riuscito che molte sue opere sembrano di mano di quel gran maestro. Nel palazzo dei marchesi 
Giandemaria in Parma vi ha di sua mano la gran sala, nella volta della quale dipinse un poetico 
capriccio, allusivo alla riguardevole prosapia di detti signori. In quest’opera ebbe compagno nella 
quadratura il famoso Tommaso Aldovrandini da Bologna, che nei muri laterali introdusse alcune logge, 
e Giovanni Gioseffo vi dipinse alcuni cori di sonatori. Invitato a Lucca dal marchese Manzi, là si 
condusse in compagnia del celebre disegnatore, architetto e quadraturista Marcantonio Chiarini da 
Bologna, per dipingnere la sala del suo palazzo, e nella volta fece il convito degli Dei, negli angoli le 
quattro parti del mondo e nei due laterali il giudizio di Paride e l’incendio di Troia, e sopra questi 
dipinse due chiari scuri coll’istoria di Turno. 
In Bologna è di sua mano nella chiesa di San Biagio l’atrio che introduce all’altar maggiore, e tutta la 
cappella maggiore nella chiesa dei Poveri. Tutte queste opere avrebbero tal fama al suo nome che le 
chiese e i palazzi di Vienna, di Bologna, di Modana, Faenza, Imola, Piacenza e di tante altre città 
vollero godere dei suoi lavori, condotti perfettamente con tanto studio, particolarmente il conte Ercole 
Giusti, degno amatore delle buone arti, lo volle presso di sé per molto tempo in Verona dove, oltre 
molti quadri dipintigli, fra i principali si ammirano una Lucrezia, con [p. 1217 – III – C_086R] 
Tarquinio e un’altra che si uccide. Ha dato poi il compimento alla sua gloria colle gran tavole della 
Santissima Nunziata, ultimamente collocate all’altar maggiore delle R. R M. M. scalze di Bologna. Vive 
ora in patria (cioè nel 1719) questo eccellente e savio pittore con fiorita scuola, dalla quale sono usciti 
suoi allievi già fatti maestri e, con sommo amore e cortesia, comparte ai suoi scolari i ben fondati 
insegnamenti e il comodo di erudire le loro opere sopra la bella raccolta fatta da esso di tanti disegni 
dei più rinomati pittori. 
Morì in Bologna circa il 1721. Vien celebrato da Giovan Pietro Zannotti con una canzone, la quale si 
trova nella Scelta di sonetti e canzoni de’ più eccellenti rimatori d’ogni secolo, II edizione, con nuova aggiunta, 
parte III, stampata in Bologna nel 1718, a 317. Non è da tacersi che egli si dilettò d’intagliare 
all’acquaforte, e che vi riescì a maraviglia, come si vede da alcune carte di suo intaglio che son ben 
cognite ai dilettanti. Fu stimato da gran personaggi, e sino lo stesso re di Pollonia lo invitò al suo 
servizio con offerta di generoso stipendio. Ebbe sempre una fioritissima scuola di giovani, non solo di 
Bologna ma ancora di paesi diversi, e a tutti egualmente con somma attenzione e indicibile amore 
insegnava. Giampiero Zannotti, nella sua Storia dell’Accademia Clementina, della quale fu uno dei 40 
accademici fondatori, libro II, a 289, ne descrive la vita e pone il di lui ritratto che è assai somigliante. 
 
Giovanni Gioseffo Santi, nacque in Bologna l’anno 1644. Per non degenerare dalla nobile prosapia dei 
suoi maggiori, nel rendersi possessore delle più belle arti, professò le lettere umane, d’indi applicossi al 
disegno nella scuola del Ferace Canuti, sotto del quale fece buon profitto nelle figure. Da sé poi passò 
a dipignere di prospettiva, a olio e a fresco, con fondamento, con perfezione, con finimento e con tal 
vaghezza che ha servito molti cavalieri in Verona, in Milano, Udine e in patria, dove viveva felice nel 
1719. Questo professore morì quasi improvvisamente l’anno 1719 suddetto, in età di anni 75. Poco fu 
amorevole dell’Accademia Clementina, della quale fu uno dei 40 accademici e fondatori non essendovi 



intervenuto se non una sol volta senza che mai se ne potesse indovinare il perché, mentre l’Accademia 
dimostrò sempre verso di lui amore e stima grandissima. Giampiero Zannotti nella sua Storia 
dell’Accademia Clementina ne descrive la vita e pone il suo ritratto, nel libro II, a 209. 
 
Giovanni Girolamo Bonesi, figliuolo di Lodovico, dottore collegiato di filosofia e di medicina. Nacque 
in Bologna il dì 24 gennaio, l’anno 1653. Inclinato alla pittura studiò prima sotto Giuliano Dinarelli, 
suo zio, indi appresso Giovanni Viani. Si fece poi professore di quella nella scuola del famoso cavalier 
Carlo Cignani, il quale sempre gli ha conservato una cordialissima benevolenza. Questo savio e degno 
pittore ha lasciato varie memorie di se stesso, condotte sulla maniera del maestro, alcune pubbliche, ma 
la maggior parte però sono private; altre si trovano in Roma, in Turino e in altre città, dove godono 
degno soggiorno. Viveva a gloria della patria nell’anno 1719. La sua morte seguì il dì 28 di novembre 
del 1725, in età di anni 72. Essendo stato uno dei 40 accademici fondatori dell’Accademia Clementina, 
come scrive Giampiero Zannotti nella sua Vita, nel libro II, a 285, della sua Storia della suddetta 
Accademia Clementina, la qual Vita è priva del ritratto di questo artefice. 
 
[p. 1218 – III – C_086V] Giovanni Gregorio Piola genovese, dopo l’esercizio di arti diverse stabilì nel 
quinto lustro obbligarsi alle fatiche del disegno senza aiuto di alcun direttore. Dato dunque di piglio 
alla penna copiò con tal franchezza le stampe dei migliori maestri, contornandole con sottilissimo 
segno alla prima e poi terminandole con forza, che fu uno stupore il vederle. Conoscendosi avanzato 
nell’età difficile e lungo l’imparare a stemperare i colori sulle tele, determinò di applicarsi alla miniatura, 
al quale studio rivolto, mostrò ben presto nella franchezza di molte opere l’eccellenza del suo ingegno. 
Non trovò in Genova chi se ne dilettasse, Roma gli cadde in pensiero, ed in fatti ne ricavò gran somma 
di denaro. Stimò di accrescere maggiormente la sua fortuna nelle Spagne, ma varia riescì la speranza. 
Viaggiò per Marsiglia, e là ritrovò largamente ricompensate le sue fatiche, che l’oppressero di 42 anni 
nel 1625. Soprani, a 78 e 147. Questo fu fratello di Pier Francesco Piola, e si chiamava Giovanni 
Gingio. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 215, nel fine della Vita del sopraddetto 
Pier Francesco Piola. 
 
Giovanni Guglielmo Baur di Argentina, scolare di Brendelio, ricco d’invenzione, veloce di mano in 
figure piccole sopra le carte pecorine, cacce, pescagioni, procelle e tempeste. Arrivato a Roma trovò 
porto sicuro nel palazzo del principe Giustiniani, che gioiva nel vederlo copiare vedute, mercati, 
processioni, giochi, cavalcate, e quanto alla giornata succedeva degno di rimarco. Fece lo stesso in 
Napoli, disegnando il porto, con tutte le navi, le loro divise e la diversità delle nazioni che chiaramente 
si distinguevano, benché effigiate in piccolissime macchie, e di questo e di tanti altri, secondo la 
mutazione delle navi, riportò gran valsente. Ritornò a Roma, poi a Vienna dove servì l’imperatore 
Ferdinando III ed altri monarchi, da tutti largamente ricompensato. Girano alle stampe molte delle sue 
opere, le quali son rare, e in specie le Metamorfosi d’Ovidio, da esso intagliate all’acquaforte, che 
formano un libro in 4, col proprio ritratto nel frontespizio. Mancò questo grand’uomo l’anno 1640 
sepolto in Vienna. [p. 1219 – III – C_087R] Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVIII, a 299 e 300. 
Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 197. Cornelio de Bie nel suo Gabinetto aureo della 
pittura, a 113, pone il di lui ritratto intagliato da Giovanni Meyssens, cavato da quello dipinto dallo 
stesso Bouwer, e a 114 ne fa il suo elogio. 
 
Giovan Lorenzo Bernini fiorentino, figliuolo e scolare di Pietro, nacque in Napoli il dì 7 dicembre 
1598, e entrò in Roma nel pontificato di Paolo V. Chi brama vedere le opere sue scolpite e dipinte 
entri nel Vaticano di Roma a contemplare la tribuna, la cattedra di San Pietro e il ciborio, ogni cosa di 
bronzo. I depositi di Alessandro VII, di Urbano VIII. Il Costantino, la fonte di Piazza Navona e tante 
altre opere gloriose di marmo, e poi dica che fu il Michelagnolo dei nostri tempi, cioè pittore, scultore 
e architetto, che meritò da papa Urbano VIII l'onore di cavaliere dell'Abito di Cristo, e da tutta la 
nobiltà romana d'essere introdotto nei familiari congressi, sino all'anno 1680, a dì 28 del mese di 
novembre, che fu l’82 di sua vita, in cui morendo fu sepolto in Santa Maria Maggiore di Roma. Il 
dottissimo Filippo Baldinucci scrive in un libro a parte la di lui Vita, con diversi rami e specialmente il 



ritratto, intagliato dal famoso Arnoldo. La detta Vita fu scritta dal medesimo Baldinucci per ordine 
espresso della real maestà della regina di Svezia, di sempre gloriosa memoria, e alla medesima dedicato, 
essendo andato espressamente a Roma per tale effetto, dove con tal congiuntura ritrasse di propria 
mano il Bernino a lapis nero, che ora si ritrova appresso di me, insieme con molti altri di mano di 
questo famoso scrittore. Altra Vita poi più compendiosa, ne inserì lo stesso Baldinucci nel suo 
decennale II, della parte I, del secolo V, a 54, dove in fine dice che da Gregorio XV ebbe ricche 
pensioni, e fu fatto cavaliere di Cristo, non da Urbano VIII come scrive il padre maestro Orlandi. 
Sandrart, parte II, libro II, capitolo XXI, a 187 e 188. Monsù Daviler nel suo libro intitolato Corso di 
architettura ecc., a 23, 110, 136, 248 e 268. Cornelio de Bie, nel suo Gabinetto aureo della pittura, a 445. 
Monsù Piganiol de la Force nella sua nuova descrizione di Versaglies e di Narly, edizione V, tomo I, a 
98 e tomo II, a 95 e 271. Di mano di questo celebre scultore sono due ritratti in marmo nella chiesa di 
Santa Maria delle Grazie, detta la Grazia in Venezia, che uno del cardinale Agostino Valiero, vescovo 
di Verona, e l’altro di Pietro Valiero, vescovo di Padova; le quali opere si trovano registrate nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 284. Odoardo Wright nei suoi 
Viaggi, volume I, a 223, fa menzione della famosa statua di S. Bibbiana di mano del cavalier Bernini che 
è in Roma nella chiesa di detta Santa, e a 225, lodando assai la chiesa di Sant’Andrea del Noviziato dei 
padri Gesuiti della stessa città di Roma. E a 226 fa degni elogi della celebre statua della Santa Teresa 
che è in Roma nella chiesa di Santa Maria della Vittoria dei padri Carmelitani. E a 230 dove dice che la 
chiesa di Santa Maria in Campitelli di Roma fu fabbricata col disegno e direzione del Bernino. Lo 
stesso a 241 fa menzione di una statua di S. Lodovico in marmo di sua mano, che è in Roma nella 
chiesa di San Francesco a Ripa. Parimente, a 247, registra alcuni angeli che sono in Roma nella chiesa 
della Madonna del Popolo, alla cappella Chigi. 
 
[p. 1220 – III – C_087V] Giovanni Luigi Valesio, figliuolo di un soldato spagnuolo, da quale imparò la 
scherma, il ballo e il liuto, d’ognuna di queste arti aprì scuola in Bologna, e tirò a sé tutta la nobiltà per 
imparare. Stanco di tali esercizzi, col fratello Ernando, peritissimo scrittore, s’inoltrò a scrivere privilegi 
e contornarli con bellissimi rabeschi. Per meglio approfittarsi supplicò Lodovico Caracci a dargli 
qualche esemplare di leoni, di aquile, di angeletti, di virtù e di simili figure, per introdurle in quelli, e ne 
fu compiutamente consolato. Sopra questi dunque, studiando notte e dì, diede principio a miniare, poi 
a intagliare in rame, d’indi a dipingere; finalmente col favore di molti benevoli, e coll’energia di un 
aggiustato e naturale discorso, si fece largo nelle sale, nei soffitti e nelle chiese colle sue opere. Andò a 
Roma, dove entrò in grazia dell'eminentissimo Lodovisi (che poi fu papa Gregorio XV) e fu dichiarato 
custode dei giardini, delle gallerie, della guardaroba e pagatore dei cavaleggieri. In questo tempo fu 
celebrato dal Marini, ed egli diede alle stampe la Cicala e varie rime nelle nozze Lodovisi. Si trattava alla 
grande, d'abiti, di tavola e di carrozza. Era amato dalla corte, da i principi nipoti ai quali servì di 
segretario, e da tutta Roma. Visse felice, sin che non patì la podagra la quale, fomentata una volta da 
soverchio bere, l'uccise una volta nel pontificato di Urbano VIII. Malvasia, parte II, a 110, dove 
registra le di lui stampe; parte III, a 415, nel funerale di Agostino Caracci, dove nomina un tale 
Giovanni Valesio che non si sa realmente se sia il presente Giovanni Luigi; e parte IV, a 139. Intagliò 
all’acquaforte le storiette del libro delle Epistole poetiche di Antonio Bruni. Un libretto de’ principi e 
progressi del disegno. Molti de’ suoi disegni si vedono lumeggiati d’oro, in vece dei chiari, il che 
sovente costumò di fare altresì Jacopo Ligozzi, come è ben noto ai dilettanti. Il Baldinucci parla di 
questo artefice nel fine della Vita di Lodovico Caracci nel decennale I, della parte III, del secolo IV, a 
66. Baglioni, a 354. Masini, a 131, 135, 343 e 628. 
 
Giovanni Maria Botalla da Savona, detto altrimenti Raffaellino Botalla. Dal cardinale Sacchetti suo 
protettore in Roma, alla vista di certi disegni delicatamente [p. 1221 – III – C_088R] condotti, fu 
dichiarato per ischerzo Raffaellino (quale nome portò poi sino alla morte). Studiò da Pietro da 
Cortona, ed impegnò tutto lo spirito per superare i compagni ed arrivare il maestro. La sorte arrise alle 
sue speranze in quella città e in Napoli fu gradito da tutti. Andò a Genova, ma nelle pitture a olio non 
piacque troppo per quella fierezza di volti alla maniera di Pietro da Cortona. Applicossi dunque al 
fresco con più dolcezza, e quando stava per istabilire la sua gloria, precipitò in una infermità cronica, 



dalla quale non potendolo sollevare i medici, gli consigliarono la mutazione dell’aria, e questa fu quella 
di Milano, dove giunto, in fresca età, riposò in pace l'anno 1644. Soprani, a 161 e 259. Baldinucci, 
decennale II, della parte I, del secolo V, a 159. 
 
Giovanni Maria Butteri, pittor fiorentino, scolare di Angelo Bronzino. Se fu alquanto duro e nel 
disegno non eccedente i termini del ragionevole, nulla di meno, sulla maniera del maestro, altre volte 
collo stile di Santi di Tito, dipinse per molti claustri e chiese della sua patria. Operò nelle esequie del 
Buonarroti, rappresentando con bellissima maniera, con grazia, con attitudine e vivacità prontissime 
Michelangiolo colle nove Muse, e innanzi ad esso Apollo colla lira in una mano e nell’altra con una 
corona d’alloro, mostrando di volerla porre in capo a Michelagnolo, fatta per la poesia. Morì nel 1606, 
e fu sepolto nella Madonna de’ Ricci, dei padri delle Scuole Pie. Baldinucci, parte III, secolo IV, a 171. 
Vasari, parte III, a 190, nella Vita di Michelagnolo, e 868 nelle Vite degli accademici. Vien fatta 
menzione di lui nella descrizione dell’esequie del Buonarroti, pubblicate in Firenze da Jacopo Giunti 
nel 1564. Operò altresì nelle nozze del granduca di Toscana, Ferdinando I, con madama Cristina di 
Lorena, come si vede nella descrizione di dette nozze e reale apparto di esse, di Raffaello Gualterotti, 
del 1589, a 14 tergo, dove si vede quella sua opera intagliata all'acquaforte, insieme con quelle di molti 
altri valentuomini che operarono in quella occasione. Questo libro in oggi è molto raro, come è 
cognito ai dilettanti. 
 
Giovanni Maria Castelli, figliuolo e scolare di Bernardo, genovese, si dilettò piuttosto di miniare che 
dipingere, [p. 1222 – III – C_088V] e in fatti toccava i primi gradi della perfezione quando morì. 
Soprani, a 125. Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 288, nel fine della Vita di 
Bernardo Castello. 
 
Giovanni Maria Cerva bolognese, detto Bagolino, imparò da Menichino del Brizio; dipinse di 
quadratura in varie chiese e palazzi. Fiorì nel 1640. Masini, a 627. Malvasia, parte IV, a 393, nella Vita 
del Colonna e del Metelli. 
 
Giovanni Maria Chiodarolo bolognese; vedi Chiodarolo. Malvasia, parte II, a 58. Masini, a 127. 
 
Giovanni Maria Falconetto veronese, fratello di Giovanni Antonio veronese, imparò da suo padre 
Giacomo, e benché lo superasse, non per questo acquistò gloria. In Roma diedesi a disegnare 
d'architettura, né lasciò statua o capitello o antichità che non ponesse in carta. Ricercato in molti 
luoghi, stabilì la sede in Padova, ben veduto e amato come fratello dal nobil uomo Luigi Cornaro, 
peritissimo architetto. Ivi dimorò sino alla morte, che gli seguì nel 1534, in età d’anni 76. Vasari, parte 
III, libro I, a 267, nella sua Vita, dopo quella di Domenico Moroni. Dal Pozzo, a 36. Incognito conoscitore, 
parte I, a 40. 
 
Giovanni Maria Galli, nativo di Bibbiena, terra del Casentino in Toscana, stato fiorentino, in Bologna 
chiamato comunemente il Bibbiena. E fu questo concettosissimo e feracissimo inventore della scuola 
dell’Albano, e co’ suoi poetici e istoriati componimenti, lasciò memorie de’ suoi eruditi pennelli, sino al 
1668 in cui, d’anni 41, fu sepolto in Santa Maria Maggiore. Dopo di sé rimasero Maria Oriana pittrice, 
Ferdinando, uno de’ principali frescanti di architettura ai nostri giorni, e Francesco [p. 1223 – III – 
C_089R] pittore in figure e architetture, tutti suoi figliuoli, e di quali si è parlato a suo luogo. Malvasia, 
parte IV, a 292. Il Baldinucci ne fa menzione nel fine della Vita dell’Albano, decennale III, della parte 
III, del secolo IV, a 343. Masini, a 136, 140, 390 e 627. Cornelio de Bie, a 296. 
 
Giovanni Maria Mariani ascolano, pittore di cartellami, di prospettive e di rabeschi. Servendosi di 
Valerio Castelli per dipignere le figure, lavorò in molte chiese e palazzi di Genova. In Roma fu scritto 
al catalogo di quelli accademici l’anno 1650, Manoscritto. Di questo artefice ne parla il Baldinucci nella 
Vita di Valerio Castello, decennale V, della parte I, del secolo V, a 535. 
 



Giovanni Maria Morandi fiorentino, andato a Roma in sua gioventù, stette in corte dell’eccellentissimo 
signore duca Salviati. Quivi fu ascritto al catalogo dei pittori di quella Accademia l’anno 1657. Nelle 
chiese di Santa Sabina, alla Madonna del Popolo, alla Pace e all’Anima si vedono opere bellissime, 
dipinte con diligenza, con buon colore e con perfetto contorno. Nell’oratorio dei padri Filippini in 
Firenze si ammira, nella sagrestia di quella chiesa, la tavola dove è espresso Nostro Signore flagellato 
alla colonna, lasciato da esso per suo testamento. Morì questo gran valentuomo in Roma nell’anno 
1713, in età di sopra 90 anni, lasciando gran fama, non solo del suo valore nella pittura, ma ancora 
della pietà cristiana e della gran bontà di costumi. Morelli, a 152. Pinarolo, tomo II, a 4. Di questo 
valoroso artefice, ne parla ancora il Baldinucci, nella Vita di Giovanni Bilivert, dicendo che ne’ suoi 
primi anni, copiò moltissime delle di lui opere: decennale II, della parte I, del secolo V, a 77; e nella 
Vita di Sigismondo Coccapani, decennale II, della parte I, del secolo V, a 135. Nell’età di anni 90 vidi 
io quel buon vecchio in Roma così prospero e vegeto che arrecava in un tempo stesso maraviglia e 
contento. Era bellissimo di aspetto, e pareva in un certo modo che comparisse nella sua faccia la bontà 
della di lui bell’anima. Il Pascoli nella sua Vita, tomo II, a 120, scrive che nacque in Firenze l’anno 
1622, conferma la sua morte nel 1717, e dice che fu sepolto in San Giovanni de’ Fiorentini. Essendo 
morto senza eredi, lasciò tutto il suo ai padri della congregazione di S. Filippo Neri di Firenze col peso 
di una cappella perpetua, e di dovere impiegare il frutto annuo della sua eredità in tante doti da darsi a 
povere fanciulle; detrattine 25 scudi che lasciò annualmente alla sagrestia di detta chiesa. Fu spesso 
visitato da molti signori, ebbe particolar servitù e dimestichezza con diversi cardinali; fece i ritratti a 5 
sommi pontefici e più volte fu eletto principe dell’Accademia di San Luca. Con tutto questo non ebbe 
mai né stima, né presunzione di se medesimo, aborrendo estremamente ogni fasto e ogni lode, 
quantunque con tutta giustizia la meritasse. Vedonsi due ritratti, cioè quello d’Innocenzio XI al 
naturale, intagliato da Alberto Clowet dal suo dipinto, once 23 scarse per alto e once 16 per traverso. E 
l’altro d’Innocenzio XII Pignattelli al naturale, intagliato da Jacopo Blondeau dal suo dipinto, once 23 
scarse per alto, once 16 per traverso. Disegnò il ritratto del cardinal Capponi, dal dipinto nel 1608, che 
fu intagliato da Alberto Cluvet. 
 
[p. 1224 – III – C_089V] Giovanni Maria Tamburino ovvero Tamburini bolognese, scolare di Pietro 
Facini, poi di Guido Reni, del quale fu grande amico e confidente per una bontà e schiettezza naturale 
di cui era dotato. Nei dipinti a olio e a fresco fece sempre comparire il carattere del maestro. Intese 
bene la prospettiva, diede alle stampe, mediante il Curti intagliatore, tutte le arti del mondo, in piccole 
figure. Mancò in estrema vecchiaia. Malvasia, parte III, a 568. Baldinucci, nella Vita di Anibale Caracci, 
decennale I, della parte III, del secolo IV, a 86. Masini, a 138, 170 e 627. 
 
Giovanni Mario Verdizzotti, cittadino veneziano, illustre non solo per le belle lettere, come per la 
pittura; fu amico di Tiziano, a cui servì di segretario negli interessi pittorici co’i principi, e da quello 
imparò a dipignere. Godeva la franchezza di fare piccoli quadretti con paesi e figurine toccate sullo 
stile del maestro. Furono suoi capricci i molti animali figurati nelle cento favole da lui descritte. 
Compose l’Eroico poema dell’Aspromonte, le traduzioni delle Metamorfosi e dell’Eneide. Abbellì di vaghe 
figure le vite dei Santi Padri. Celebrò la morte del suo maestro con poema latino. Cangiò l’abito 
secolare in regolare. Finalmente, ripieno di virtuose e riguardevoli condizioni, di 75 anni morì, circa il 
1600. Ridolfi, parte II, a 132. Vasari, parte III, a 817, il quale lo chiama Giovanni Maria Verdezzotti 
gentiluomo veneziano, non cittadino, nella Vita di Tiziano. Baldinucci, decennale I, della parte III, del 
secolo IV, a 213. Filibien, libro III, a 56. 
 
Giovanni Mauro Rovere, e Fratelli Fiamminghini, così detti da un tal Riccardo Fiammingo, che si 
accasò in Milano ed ebbe molti figliuoli. Giovanni Mauro dunque si diede a seguire Cammillo, poi 
Giulio Cesare Procaccini, e se avesse fermato quello spiritoso Mercurio che gli faceva volare il 
pennello, per certo le opere sue averebbero toccato le mete della gloria. Non è però che non siano tutti 
stati stimati [p. 1225 – III – C_090R] in figure, in battaglie, in prospettive e in paesi, perché non vi è, 
per così dire, angolo, chiesa o palazzo, nei quali non si ritrovino pennellate dei Fiammenghini, i quali 



mancarono circa il 1640, particolarmente Giovanni Mauro, che settuagenario, morì in detto anno e fu 
sepolto nell'oratorio di San Cipriano. Manoscritto. 
 
Giovanni Michele Vicino e Giovanni Angelo, fratelli genovesi, impararono da Batista loro padre; il 
primo lavorò di battaglie, di vascelli e di paesi, con velocità, ma mediocremente condotti: vestiva 
malamente, sudicio e col rendersi esoso nell'arte; morì in gioventù. Non così il secondo, che in paesi 
terrestri, in marine, in battaglie, in grande e in piccolo arrivò con gloria alla perfezione. Viveva l’anno 
1675. Soprani, a 177. 
 
Giovanni Paolo Aver, di Norimberga, ebbe l’Italia per nudrice, Venezia e Roma per maestre nella 
pittura. Con doni naturali al disegno, dipinse ritratti, istorie e paesi, e da tutti fu universalmente gradito. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIII, a 334 e 335. 
 
Giovanni Paolo Bonconti, figliuolo di Girolamo, ricco mercante di sete in Bologna, mostrò sino da 
giovanetto altrettanto di aborrimento all’esercizio del padre, quanto d’inclinazione alla pittura. L’anno 
dunque 1580, fuggito dal padre, ritrovato in Firenze e ricondotto alla patria, fu consolato nelle scuole 
di Bartolommeo Passerotti per il disegno, e dei Caracci per il dipinto. Lasciata da parte l’aritmetica, la 
mattematica e la prospettiva, tutto si dedicò allo studio di sì bella virtù, e nei bellissimi nudi alla 
caraccesca, riportò il premio e l’onore di principe dell'Accademia, dalla quale ebbe l’incumbenza di fare 
il pensiero e il disegno per il tanto rinomato funerale di Agostino Caracci, venendo riputato da tutti i 
professori, benché giovane, di squisita esattezza nell’operare e di una intelligenza profonda. Nel [p. 
1226 – III – C_090V] dipinto poi fu pastoso, risentito e corretto. Andò a Parma, e studiò le opere del 
Coreggio, poi passò a Roma, sotto Anibale Caracci, ma quando erano per fiorire le opere sue, d’anni 
42, giunse con dolore della patria la nuova della sua morte, seguita nel 1605, di mal di tisico, e fu 
costante opinione che ciò seguisse per le grandi fatiche che egli fece intorno al predetto funerale. 
Malvasia, parte III, a 410, nelle esequie di Agostino Caracci, riportate dal medesimo Malvasia, e 573 
nella sua Vita. E Baldinucci, opera postuma, parte III, a 84. Masini, a 627. 
 
Giovanni Paolo Cerva bolognese, inarrivabile per le miniature degli uccelli, che sembrano vivi, 
spiritosi, svolazzanti e ricoperti di leggiadrissime piume, come da tante gallerie e gabinetti si vede. Morì 
nel secolo passato 1600. Malvasia, parte III, a 560. 
 
Giovanni Paolo Cervetto genovese, fu allievo di Valerio Castelli. Divenuto pratico nel disegno, passò 
al colorito, nel quale fu così proprio imitatore del maestro, che talvolta offuscò la mente dei professori 
nel riconoscere le sue tele, distinte da quelle di Valerio. Quanto somigliante nel dipignere, altrettanto 
furono eguali di genio, d’amore e di corrispondenza. L’anno 1657 la falce della morte sciolse così bel 
nodo, nel mancare del Cervetto. Soprani, a 226. 
 
Giovan Paolo Lomazzo nacque in Milano l’anno 1528. Imparò il disegno da Giovanni Batista della 
Cerva; non solo fu bravo pittore di storie, di rabeschi, di paesi, di grottesche e di ritratti, ma a gloria e 
profitto dei pittori, fu istorico, poeta e scrittore che parlò delle loro opere, e insegnò varie regole per 
ben dipignere nel suo Trattato della pittura, architettura e scultura, nell’Idea del tempio della pittura e ne’ suoi 
Grotteschi poetici. Divenne cieco in vecchiaia, e poco dopo passò a godere (come si spera) la luce della 
gloria. Descrisse la propria vita nei Grotteschi, a 529. Vincenzio Carducci, Dialogo III, a 38 tergo e Dialogo 
VIII, a 142; e lo stesso nel Discorso sopra la pittura del dottore Giovanni Rodriguez de Leon, a 228 tergo. Torre, 
a 17, 51, 252, 292, 299, 304, 333 e 370. Monsù Filibien, libro I, a 171. Florent Le Comte nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 93. L’abbate Girolamo Ghilini, nel suo Teatro 
d’uomini letterati, libro II, a 48, ne descrive la vita e le opere tanto scritte, quanto in pittura. Il Ghilini 
dice che fu allievo di Gaudenzio de’ Ferrari, nel che discorda dal padre Orlandi. Discorda parimente 
nel tempo in cui il Lomazzo restò cieco, mentre il padre Orlandi dice che acciecò essendo già vecchio, 
e il detto Ghilini scrive che ciò gli accadde nel più bel fiore degli anni. 
 



[p. 1227 – III – C_091R] Giovanni Paolo Melchiorri romano, nato l’anno 1664, scolare di Carlo 
Maratti. Con bellissimo spirito e invenzione non solo disegna perfettamente, ma ancora sulla 
dolcissima maniera del maestro conduce nobili e vaghe pitture. Dimora in patria, dove di ordine di 
nostro signore papa Clemente XI ha dipinto il profeta Ezechielle nella basilica Lateranense. Si legge il 
suo nome tra gli accademici romani di San Luca, e vien fatta di lui onorata menzione nel libro 
intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., stampato in Roma nel 1733. Vive ancora in quella città nel 
1739 in età molto avanzata. 
 
Giovanni Paolo Odorico ovvero Oderico, come scrive il Soprani gentiluomo genovese; da sé studiate e 
disegnate varie carte stampate, entrò nella scuola di Domenico Fiasella; gareggiò il maestro collo 
scolare, quello a intendergli le più sode regole del disegno, questo avidamente, senza mai stancarsi, ad 
apprenderle. Dal chiaroscuro passò ai vivi colori. Si vociferò per la città il valore del giovanetto, e 
principiarono a volare le commissioni, e datosi a far ritratti, riescì assai lodevole. Ma il contagio, stabilì 
il non plus ultra alle sue belle fatiche. Soprani, a 214. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo 
V, a 533 e 538. 
 
Giovan Paolo Panini nacque in Piacenza l’anno 1691. Egli è giovane spiritoso, il quale si diletta di 
dipignere con amenità di colore, sulla maniera del Ghisolfi, vaghe prospettive, ricche di graziose 
figurine, le quali si muovono in belle attitudini disposte, che molto piacciono, e per le quali si è 
acquistato grido in Roma, dove vive prosperamente in età di anni 48 nel presente anno 1739. Questo è 
un valentuomo di prima sfera in quel suo genere. Il suo stile è molto diverso da quello del Ghisolfi. Le 
sue opere sono condotte con perfettissima intelligenza di prospettiva, con gran gusto di colore, con 
bellissime osservazioni fatte dal vero, e le figure, che egli introduce nelle sue architetture, sono 
elegantemente disegnate, colorite e ben disposte. Per tutta l’Europa sono ricercate le sue pitture, delle 
quali specialmente ne sono in gran quantità in Inghilterra, per dove riceve di continuo grandissime 
commissioni. Egli è cognato di monsù Niccolò Uleugles pittor franzese, catt.le e direttore 
dell’Accademia [p. 1228 – III – C_091V] reale di Francia in Roma, dove morì nell'anno 1737. Trovasi 
il di lui nome registrato tra gli accademici di merito dell’Accademia di San Luca di Roma nel libro 
intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., stampato in Roma nel 1733. 
 
Giovanni Paolo Rossetti da Volterra, scolare di Daniello Ricciarelli, lavorò col maestro nella città di 
Roma e in altri luoghi. Fu persona diligente e di buonissimo ingegno, conforme attesta il Vasari, parte 
III, a 681, nella Vita del suddetto Ricciarelli, e a 685. Titi, a 343. Ipolito Cigna, degno pittore 
volterrano, nelle sue Notizie manoscritte delle opere di pittura che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e 
luoghi di Cecina, a me gentilmente comunicate l’anno 1740, descrive la tavola di questo artefice, nella 
quale vien rappresentato Giesù Cristo deposto di croce, che è nella chiesa delle M. M. R. R. M. M. di 
San Dalmazio, dicendo essere ella un opera di gran disegno e di maniera forte e grandiosa. 
 
Giovanni Paolo Tedesco, di casa Scor, con Egidio suo fratello, pratico nel dipignere a fresco, fu 
adoperato in vari luoghi di Roma, particolarmente per ordine di papa Alessandro VII, nel palazzo 
Pontificio a Monte Cavallo, dove tra gli altri freschi si vede l’arca di Noè fabbricata nel tempo del 
diluvio, con tutti gli animali mirabilmente dipinti. Giovanni Paolo fu ascritto al catalogo dei pittori 
romani l’anno 1653. Ne parla l'abate Titi, a 278. Il Pascoli, a 45. Il Pinarolo, tomo I, a 297 e 309, e 
tomo II, a 48. 
 
Giovanni Paolo Zanardi, nato in Bologna l’anno 1658 e fratello di Gentile, pittrice già descritta, coi 
principi appresi da Giulio suo padre, si è fatto in Verona universale pittore, in fiori, in frutte, in 
animali, in figure e in quadrature. 
 
Giovan Pietro Bellori romano, pittore, antiquario e scrittore. Ha dato alle stampe l’anno 1672 le Vite di 
vari pittori, co’i ritratti; e alla morte sua, seguita avanti l’anno Santo, lasciò un altro manoscritto dei fatti 
d'altri pittori, che giustamente sarebbe il tomo II. In oggi questo stesso libro, desideratissimo da tutto il 



mondo, è posseduto dalla famiglia Arnaldi, erede del già marchese Niccolò Pallavicino, ora stabilito in 
Firenze, dove da me medesimo fu veduto con mio gran piacere. [p. 1229 – III – C_092R] Ha 
disegnato e illustrato un altro libro in foglio, degli archi trionfali e antichità di Roma, intagliate da 
Pietro Santi Bartoli, l’anno 1690. Un altro coi ritratti dei filosofi, poeti e oratori, coll’esposizioni. Altro, 
intitolato La statua simbolica di Diana Efesina, e altri libri, come dall’Indice delle stampe del Rossi. Alla sua 
morte lasciò bellissimo studio di disegni e di rami singolari, manoscritto. 
 
Giovanni Pietro della Bella, fratello del famoso Stefanino. Imparò la scultura da Pietro Tacca, e ne fa 
memoria il Baldinucci nella parte III, del secolo IV, a 371. 
 
Giovanni Pietro Lasagni, scultore molto stimato in Milano. Sono degne da vedersi le opere sue nelle 
chiese di Santo Stefano, di San Paolo, di San Celso, nello spedale Maggiore e nella Piazza dei Mercanti, 
tutte descritte dal Torre, a 38, 59, 67, 236 e 387. 
 
Giovanni Pietro Possenti, nacque in Bologna l’anno 1618, fu figliuolo e scolare di Benedetto. Mostrò 
genio particolare alle battaglie, condotte con stile commendabile, con gran mossa, con spirito vivace e 
con colore ardito, che ferma alla prima. Dipinse tavole d’altare, in spezie in Padova la gran tela col 
martirio di S. Lorenzo, posta nella chiesa di detto Santo, e la terminò in dodici giorni per 60 ducati. In 
fresca età l’infelice restò morto d’archibusata nella strada, detta Calandra, di dettà città. Malvasia, parte 
IV, a 580. Masini, a 627. 
 
Giovanni Pietro Cavazzoni Zanotti pittore, segretario dell’Accademia Clementina, scrittore, poeta, e 
tra gli arcadi della colonia Renia Trisalgo Larissante. Di origine bolognese, nacque in Parigi il dì 4 
ottobre 1674 e giovanetto fu condotto a Bologna, dove (avendo già in Parigi scorsi i primi erudimenti 
della lingua latina) si applicò al disegno nella scuola di Lorenzo Pasinelli, dal quale fu amato 
teneramente. Avanzato nella pittura, cercò dal naturale le forme più proprie, l’espressioni più vere, i 
colori più graditi, la morbidezza più pastosa e un certo abbigliamento di vestire alla dimestica, [p. 1230 
– III – C_092V], e principiò a misurare il suo talento sopra le tele, e provvedere dei suoi dipinti case, 
palazzi e chiese, particolarmente la sua parrocchia di San Tommaso, detto del Mercato, di Bologna, in 
cui nell’altar maggiore vivamente espresse il Santo in atto di confusione e di riverenza al rimprovero di 
Cristo, che gli rinfacciò la sua incredulità; pittura che per verità è riuscita di gradimento ai professori ed 
al pubblico, colla quale ha superato tante altre sue tavole sparse in diverse città. 
Mosso talora dall’estro sublime della poesia e dal genio allo scrivere, suo divertimento si è l’applicarvi, 
e non poca lode ne ha riportato. Aggiunse un nuovo fregio di gloria a Felsina pittrice, colla descrizione 
della vita di Lorenzo Pasinelli suo maestro, stampata nel 1703. Con sette Lettere familiari, difese il conte 
Carlo Malvasia autore dei libri della suddetta Felsina pittrice, e confutò Vincenzio Vittoria, stampate nel 
1705. Compose il Dialogo, in difesa di Guido Reni, dato in luce nel 1710. Accrebbe le raccolte più 
famose co’i suoi poetici componimenti, alcuni dei quali si leggono nella sua bella Didone, tragedia 
stampata quest’anno 1718. Vive in Bologna nel 1740. Nella Storia dell'Accademia Clementina, scritta con 
tanta eleganza da questo degnissimo virtuoso, vedesi la sua vita distesa da se medesimo, né può 
desiderarsi cosa più bella, né più graziosa. Egli è uno dei 40 accademici fondatori e segretario della 
medesima Accademia. Il suo ritratto, che vedesi avanti alla sua Vita, nel libro III, a 143, è virtuosa 
fatica di Ercole Lelli, tanto per il disegno che per l’intaglio. Parla ancora di se medesimo in molti altri 
luoghi della detta sua opera, la quale per verità è meritevole d'ogni lode maggiore. 
 
Giovanni Ridolfo Wertmuller, figliuolo di Pietro senatore tigurino, nacque l’anno 1639. Imparò la 
pittura da Conrado Mayr, e da sé l’architettura civile e militare, e la plastica. Stava per partire verso la 
Francia, quando di notte tempo, ritornando a casa, restò annegato nel fiume Silla l’anno 1668. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 383. 
 
Giovanni Sigismondo Muller augustano, imparò il disegno da suo padre, dal quale fu poi mandato in 
Amsterdam, sotto Giovacchino Sandrart. Venne in Italia, fermossi in Roma, in Firenze e in Venezia, 



dove in minutissime figure fece cose molto laboriose, ma altrettanto piaciute. Ebbe inclinazione 
naturale all'architettura e sopra i palazzi d'Italia fece perfettissimo studio. Fu di natura affabile, 
possedeva diversità di linguaggi, e per la sua nobile conversazione da tutti amato. Morì in [p. 1231 – III 
– C_093R] patria in età senile. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXII, a 326 e 327. 
 
Giovanni Stefano Borri scultor milanese, riescì mirabile in fare ritratti di cera, che parevano vivi e 
naturali. Visse in Genova sino all’ultima vecchiezza, nella quale assalito da umore malinconico stava 
per lo più ozioso e ritirato, sospettando, per quanto egli diceva, di non essere assalito dai suoi nemici; e 
così morì. Soprani, a 291. 
 
Giovanni Stefano Danedi, detto Montalto. Vedi Gioseffo Danedi e Stefano Montalti. 
 
Giovanni Stefano Marucelli, e non Maruselli, di Firenze, e non dell’Umbria come erroneamente scrive 
il padre maestro Orlandi. Dopo molti lavori di pittura e di architettura in Pisa, morì d’anni 72 nel 1656, 
e fu sepolto nel Camposanto, con memorabile epitaffio eretto da Ascanio Penna perugino e da 
Vincenzio del Torto, nobile pisano, suoi scolari. Manoscritto. Marucelli, scrive il Baldinucci, fu scolare 
di Andrea Boscoli, e nacque in Firenze l’anno 1586, e morì in Pisa l’anno 1646, non sapendosi per qual 
cagione egli avesse lasciata la patria. Fu valente pittore, corretto nel contorno e buon coloritore a olio e 
a fresco. Molte opere di sua mano sono in Pisa al pubblico e in privato, come nel coro del duomo 
tralle altre insigni pitture; nella chiesa di Santa Caterina, e in quella di San Torpè. Nella badia di 
Capannole, nella pieve del Castello, due tavole, detto San Pietro in Vicino. Due facciate a fresco del 
palazzotto de’ Cavalieri di Santo Stefano in Pisa. Occupò con decoro e con somma intelligenza la 
grande e faticosa carica d'ingegnere de’ fossi, concedutagli dal granduca Ferdinando II, non già dal re 
Ferdinando II, come sbagliando scrive Angelo Vocola; nella qual carica mostro quanto ei valesse nelle 
meccaniche, ed in ogni altra facoltà utile e necessaria a tale impiego. Tra gli altri suoi scolari più 
d’ogn’altro si segnalò, non solo nella pittura, ma nell’architettura e nelle meccaniche, il cavaliere 
Giovanni Navarretta, che per suo solo diporto molto vi [p. 1232 – III – C_093V] attese. Il medesimo 
Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 122. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 455.  Nel Camposanto di Pisa 
dipinse di nuovo, e di sua invenzione, due facciate che furono dipinte già da Taddeo Gaddi, le quali 
erano intieramente consumate dal tempo. Tanto viene asserito da monsignor Paolo Tronci, nei suoi 
Annali pisani, a 236. 
 
Giovanni Stefano Rossi dalla Pieve, genovese, studiò da Cesare e da Alessandro Semini, e con notabile 
profitto si perfezionò sotto Pietro Sorri; riescì felicissimo nella vaghezza del colorito, e 
sufficientemente fu aggiustato nel disegno, onde principiò a mandar quadri nelle Spagne, e molti ne 
fece per la sua patria, in cui in gioventù morì. Soprani, a 81. 
 
Giovanni Stefano Verdura, genovese. Questo virtuoso pittore ebbe i principi da Domenico Fiasella, e 
dopo un conveniente studio di disegno arrivò al colorito, nel quale si esercitò non poco, né ritrovando 
quella fortuna che sperava, si portò nel Piemonte, dove destreggiandosi nel fare molte tavole, ritornò 
alla patria poco prima del contagio, nel quale insieme colla moglie, e co'i figliuoli morì, Soprani, a 252. 
Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 538, nella Vita di Domenico Fiasella, detto il 
Sarzana. 
 
Giovanni Ventura Borghesi da Città di Castello, scolare di Pietro da Cortona, condusse con tanta 
diligenza i due laterali, cioè la coronazione e l’annunciazione di Maria Vergine, posti in San Niccola da 
Tolentino di Roma, che meritò di finire il gran quadro della Sapienza, lasciato imperfetto per la morte 
del maestro. Si trattenne alcuni anni nella Germania, e specialmente lavorò a fresco in Praga. Morì nel 
dì 20 maggio 1708. Manoscritto. 
 



Giovanni Vincenzio Zerbi genovese, scolare di Domenico Fiasella; dopo il disegno s’inoltrò al 
colorito, e riescì in ritratti e in altri quadri. Viveva nel 1674. Soprani, a 252. Baldinucci, decennale V, 
della parte I, del secolo V, a 538, nella Vita di Domenico Fiasella, detto il Sarzana. 
 
[p. 1233 – III – C_094R] Giovanni Ulderico Furdter, oriundo tigurino, scolaro di David Heseler, 
statuario, lavorò in avorio d’alto e di basso rilievo storiette sì belle che le più rinomate gallerie 
ambirono di avere opere sue. Viveva nel 1683. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIV, a 352. 
 
Giovanni Ulderico Loth da Monaco, fu scolare di Carlo Veneziano, propagò la gloria di tanti altri 
pittori della sua patria co’i quadri a olio e a gomma. È vero che in età senile umiliò la bellezza e la 
dolcezza de’ suoi dipinti, morendo l’anno 1660. Ma risorse Giovanni Carlo il figliuolo in Venezia a 
riassumere con fasto e con decoro la gloria paterna. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXI, a 319. 
 
Giovanni Zaccaria Kneller, con Godofredo suo fratello, nato in Ubecca, girò per l’Italia. Il primo fu 
famoso nei ritratti, nelle architetture e nei fregi. Il secondo nei soliti ritratti. Servirono molti principi e 
monarchi. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 391. 
 
Giovita, bresciano o Brescianino. Pittore assai buono, che escì dalla scuola di Lattanzio Gambara; in 
fresco e a olio lavorò opere degne in pubblico, come registra il Cozzando, a 117. Ridolfi, parte I, a 264. 
Baldinucci, decennale VI, della parte I, del secolo V, a 292, il quale scrive Tommaso Sandrino 
Bresciano. Sono sue pitture nella Scuola di San Giobbe in Venezia, registrate nel libro intitolato Il 
forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 174. 
 
Girolamo Amalteo veneziano, quando pratico nel disegno e del maneggio dei colori fu osservato 
dipignere con tanto spirito la tavola di Santa Vita, temendo Pomponio il fratello di non esser da quella 
superato, l'applicò alla mercatura, assegnandoli cento ducati annui, acciocché più non dipingesse, e così 
l'invidia fece perdere questo valentuomo, che averebbe fatta mirabile riescita. Ridolfi, parte I, a 116. 
 
[p. 1234 – III – C_094V] Girolamo Bonini di Ancona, detto l’Anconitano, fu amato e diletto scolare 
dell’Albano, al quale servì molto tempo, riportandone compiutamente quella bella maniera, che si vede 
nel dipinto della sala Farnese, e nel palazzo Pubblico di Bologna l’anno 1660. Il Baldinucci ne fa 
menzione nel fine della Vita dell’Albano, decennale III, della parte III, del secolo IV, a 343. Malvasia, 
parte IV, a 293, nel fine della Vita dell’Albano. Masini, a 629. 
 
Girolamo Bosco o Boss da Bolduck (come lo chiama il Baglioni, a 231), fu pittore di profondo e di 
bizzarro ingegno. Vedendo di non poter superare i Raffaelli, i Buonarroti, i Vinci, i Tibaldi, i Coreggi, i 
Tiziani, nell’Escuriale di Spagna, dove erano suoi quadri, inventò un modo strano, con cui dipinse di 
fantasia. Ivi dunque si vede S. Antonio abate, attorniato dalle diaboliche tentazioni, ideate in mostri, in 
animali, in chimere, in draghi, in uccelli spaventevoli, che recano orrore e maraviglia insieme. In altro 
quadro espresse Giesù Cristo in una circonferenza di luce e di gloria, circondato da quattordici circoli, 
sette dei quali esprimono i peccati capitali, gli altri i sacramenti. In altra tela dipinse figure diverse 
rappresentanti i diletti carnali, sopra un carro di fieno tirato da sette animali differenti, che figurano i 
peccati capitali, precede a guisa di fama il Demonio colla tromba; circonda il carro una quantità di 
mostri, con geroglifici espressivi d’altri peccati; segue di poi la morte colla falce alla mano, e sotto si 
legge il passo d’Isaia: Omnis caro foenum. In altri luoghi dipinse inferni, limbi, orridi deserti, martiri 
sbranati da leoni o passeggieri assassinati. Con queste e simili stravaganze fu riconosciuto dalla Spagna 
e dalla Germania per uomo di virtù singolare. Mazzolari, a 75, 90, e 242 e 148, dove fa una lunga 
descrizione di alcuni quadri particolari di questo autore, che sono nell’Escuriale. Don Giovanni de 
Butron, a 120 tergo. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VI, a 231, fioriva nel 1520 nella città di 
Shertghem in Fiandra. Baldinucci, decennale III, del secolo IV, 242. Girolamo Boschi, scrive il 
Lomazzo, libro VI, a 350. Vasari, parte III, a 310, nelle Vite di diversi. Filibien, libro II, a 249 e 250. 
 



[p. 1235 – III – C_095R] Girolamo Capece, vero ornamento dei cavalieri del suo tempo, cioè del 1570, 
perciocché oltre le belle lettere e la perfetta cognizione della musica, da sé imparò il dipingere e lo 
scolpire, e comparve nella chiesa di San Domenico Maggiore della città di Napoli sua patria, dove 
nell'altare di sua famiglia, dipinse la tavola in cui evvi Cristo sulla croce, e nell'architrave di detta chiesa 
scolpì in legno il Cristo. Sarnelli, a 181. 
 
Girolamo Capitani da Lodi, nell’anno 1578 si accomodò sotto la disciplina di Bernardino Campi, dal 
quale imparò il disegnare e il dipignere, e ne riportò gran profitto. Lamo, a 111. 
 
Girolamo Castelli, miniatore genovese, figliuolo di Giovanni Batista, fratello di Giorgio principe nel 
Regno di Sicilia, e nipote di Bernardo. Fiorì il disegno per molto tempo quasi patrimonio ereditario 
nella casa de’ Castelli, e il nostro Girolamo imparò dal padre, e con tanta diligenza si applicò al miniare 
piccoli paesetti e storiette, che si rese imitatore del suo gran maestro, il quale seguitò all'altro mondo 
poco dopo la morte di quello. Soprani, a 139. 
 
Girolamo Cavallerino modanese, scolare di Domenico Carnovale, coll’intaglio in legno, in marmo, col 
bulinare, intagliare nel ferro e dipignere, rese ammiratrici delle sue opere le città di Lombardia. 
Vedriani, a 162. 
 
Girolamo Cock, detto Cocco, fiammingo, con maniera durera intagliò tante carte coi disegni di 
Martino Emskerken e d’altri autori, che la brevità qui mi ristringe a citarle, enunciate dal Vasari, parte 
III, libro I, a 313, 305, 319 e 858, nelle Vite di diversi, da cui vien chiamato Ieronimo Cocca. Lomazzo, 
libro VI, a 437. Filibien, libro II, a 102. Tra gli altri intagli di questo artefice, vedesi un libro in 4 per 
traverso, dell’anno 1563, in cui sono diversi sepolcri e depositi. 
 
[p. 1236 – III – C_095V] Girolamo Comi modanese, indiviso compagno del Begarelli, prevalse a molti 
suoi coetanei nell’artifizio della pittura e della prospettiva, della quale possedeva scientificamente le 
vere regole. Servì ai sommi pontefici, a i principi e ai cavalieri. Fioriva nel 1543. Vedriani, a 83. 
 
Girolamo Corridori modanese, nel disegno e nell’intagliare in rame ebbe talenti così rari, che fece 
opere di tanta maraviglia che furono cagione della sua morte. Esercitavasi in Roma, e quasi ogni dì 
pubblicava qualche stupore alla stampa, per lo che si concitò l’invidia di certi malevoli, i quali con 
inganno ben degno della loro fellonia, lo fecero precipitare nel Tevere, ma non andò gran tempo che si 
videro anch’essi appesi ad un patibolo. Vedriani, a 120. 
 
Girolamo Cortellino, raro scultore che in Bologna terminò l’Arca di San Domenico, principiata da 
Niccolò Pisano, detto per ciò dall’Arca, e proseguita da Alfonso da Ferrara. Bumaldi, a 253. Michele 
Cortellino fu un altro pittore ferrarese, che fioriva nel 1502. Masini, a 326 e 629. 
 
Girolamo Curti, detto il Dentone per il portamento della bocca in tal modo socchiusa che ne 
apparivano sempre due gran denti: fu il migliore e naturale introduttore del chiaroscuro e della 
quadratura che mai avesse veduto ai suoi giorni la città di Bologna. Nacque da poverissimi parenti della 
città di Reggio, i quali per guadagnarli il pane l’applicarono al filatoio, sino alli 25 anni. Il Baldinucci 
però dice 20 e non 25. In tale età vergognandosi di comparire al lavoro, si accordò con Leonello Spada 
a spogliarsi vicendevolmente e con naturale instinto a disegnare il nudo. Comprò molte imagini di 
carte, e impiastrandole co’i colori, le vendeva, sinché Cesare Baglioni, pratico pittore, lo pigliò nella sua 
scuola. Nel tirare di linee e operare di quadratura, trovò tanta facilità che, lasciate le figure, crebbe ben 
presto nella stima e nella reputazione sino presso i medesimi pittori, i quali gareggiavano nel servirlo di 
figuristi, come [p. 1237 – III – C_096R] Leonello Spada (che anch’esso, come si dirà) grand’uomo 
divenne; il Brizio, il Massari e il Colonna. Inventò il tratteggiare d’oro, e tanto piacque ai principi 
Ludovisi l'invenzione, che lo vollero a Roma. Servì i serenissimi di Modana e di Parma, dove per un 
tumore cagionatoli in un ginocchio da una caduta non curata, fu necessitato a morire. Lasciò tutti i suoi 



cartoni al Colonna, e la casa ai poverelli della parrocchia. Fu uomo caritatevole, dabbene, allegro e 
faceto, con gli amici non faceva prezzo, coi grandi si contentava di poco, bastandogli di guadagnare tre 
giuli il giorno, e molte volte restituì denari con dire essergli troppo pagate le sue opere. Malvasia, parte 
IV, a 157. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 267. Masini, a 114, 168 e 169. Dipinse 
una magnifica sala al cardinal Capponi, arcivescovo di Ravenna, nel suo palazzo archiepiscopale, come 
scrive Girolamo Fabri, nella parte II, a 556. Di questo eccellentissimo artefice ne parla Giampiero 
Zannotti nella sua Istoria dell'Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 29, libro II, a 182, nella 
Vita di Gioseffo Maria Mitelli, a 282, nella Vita di Marc’Antonio Chiarini. 
 
Girolamo Danti perugino, fratello di Vincenzio e di fra’ Ignazio, al quale fu di grande aiuto nei freschi 
di Roma. Per il buon disegno e per il colorito era per riescire un grand’uomo, ma la morte nei 33 anni 
lo privò di vita. Borghini, a 324. Il Pascoli nel tomo I, a 295, dice che morì nel 1517. Ma nel tomo III, a 
155, dice che nacque nel 1547 e morì nel 1580. 
 
Girolamo Delfinone milanese, eccellentissimo nel disegno e nel ricamo, imparò da Luca Schiavone. 
Fece ritratti mirabili di ricamo ai duchi Borbone e Sforza. Scipione suo figliuolo lo superò nel lavorare 
di animali e di cacce, inviandone molte a Enrigo re d’Inghilterra e nelle Spagne. Simile a questi fu l’altro 
suo figliuolo Marc’Antonio e altri di sua casa. Lomazzo, Idea del tempio della pittura, a 165. 
 
Girolamo del Canto, soprannominato il Pomo, scultore genovese. Sbozzò nella scuola dei Pippi, poi 
seguì la via di Domenico Bissoni; con gli scarpelli fece cose lodevoli e molte più ne averebbe fatte se 
distratto dalle continue ricreazioni e dalle conversazioni, non si fosse abbreviata la vita avanti al 
contagio. Soprani, a 198. 
 
[p. 1238 – III – C_096V] Girolamo da Carpi o Girolamino da Carpi, così detto corrottamente dal 
volgo; fu di famiglia dei Carpi e ferrarese, come nota il Superbi a 123 e il Vasari, parte III, libro II, a 6, 
lo chiama Girolamo da Carpi ferrarese. Imparò i principi del disegno da suo padre, pittore di scuderia; 
proseguì il dipinto sotto Benvenuto Garofalo, poi andò a Bologna, dove vedendo un quadro del 
Coreggio, tanto restò cattivato da quel vago e ameno dipinto, che dopo averlo molto studiato e 
copiato, guidato dal genio a Modana e a Parma, non lasciò opera di quel grand’uomo che non 
disegnasse o copiasse. Di ritorno a Bologna, fatto coreggesco, piacque in estremo il suo dipinto. Partì 
per Roma a studiare le opere di Raffaello e le aggiunse alla prima maniera. Intese bene l’architettura e 
questa lo portò avanti a Giulio III, che lo dichiarò architetto sopra le fabbriche di Belvedere. Toccò 
assai bene il liuto, si dilettò di musica. Fu uomo dabbene, dolce e piacevole, dove conosceva potere 
arrecare gelosia, si ritirava per godere la quiete, come fece da Roma riducendosi a Ferrara, dove nel 
1556 morì d’anni 55, come dice il Vasari o di 68, come scrive il Superbi, a 123. Il Vasari ne fa 
menzione nella Vita di Benvenuto Garofalo, parte III, a 551, e più diffusamente a 552. Masini, a 75, 
111, 114, 527 e 629. Monsù Filibien, libro II, a 176. 
 
Girolamo da Cotignola, di casa Marchesi, lavorò di ritratti, nei quali prevaleva più che nelle storie. Fece 
fra gli altri quello di papa Paolo V. Andò a Napoli, e riportò a Roma qualche valsente ricavato dalle sue 
fatiche. Essendo avanti col tempo e senza governo, persuaso da certi uni che se gli fingevano amici a 
prender moglie, lo caricarono di donna poco onesta, del che accortosi dopo pochi mesi, morì di dolore 
d’anni 69, circa il 1518. Malvasia, parte II, a 136. Vasari, parte III, a 214, dove dice che viveva in 
Bologna nel tempo stesso di Bartolommeo da Bagnacavallo, di Amico Aspertini e d’Innocenzio da 
Imola, e che tutti questi avevano una superbia grandissima e una vanità di lor medesimi 
strabocchevole, aggiugnendo che ciascheduno ebbe verso dell'altro una invidia tale che maggiore non 
poteva essere, e 216, nella Vita del Bagnacavallo. Sarnelli, a 161 e 279. Masini, a 111, 235, 323, 489 e 
629. 
 
Girolamo del Crocifissaio. Vedi Girolamo Macchietti, pittor fiorentino. Vasari, parte III, a 870, nelle 
Vite degli accademici. 



 
[p. 1239 – III – C_097R] Girolamo dal Leone piacentino, imparò il disegnare e il dipingere da 
Bernardino Campi, e fu compagno di Daniello Cunio, del quale si è parlato. Lamo, a 80. 
 
Girolamo dai Libri, così detto dall’arte di Francesco suo padre che miniava i libri, nacque in Verona 
l’anno 1472. Imparò sì francamente dal genitore il disegno, che d’anni 16 espose in Santa Maria in 
Organo un quadro colla Deposizione di Giesù Cristo dalla croce, che tirò tutta la maraviglia a 
contemplarlo. Introdusse nei suoi dipinti alberi e paesi così veri e naturali che ingannati gli uccelli 
cercarono più volte sopra quelli i riposi. Miniò egregiamente e fu il primo maestro di don Giulio 
Clovio. Dipinse fiori e frutti naturali. Contraffece col pennello cammei e minutissime figure. Fu 
compagno di Francesco Morone. Lasciò Francesco suo figliuolo di straordinaria aspettazione, 
finalmente, avendo di gran lunga superato il padre, morì nel 1555, d’anni 83. Sepolto in San Nazzaro. 
Vasari, parte III, libro I, a 271, nella Vita di Francesco suo padre, dopo quella di Falconetto. Dal 
Pozzo, a 43. L’Incognito conoscitore registra le sue opere nella parte I e seconda. 
 
Girolamo della Robbia fiorentino, figliuolo e scolare di Andrea, nipote di Luca, famoso fonditore 
orefice e scultore, attese a lavorare di marmo, di terra e di bronzo, a competenza del Sansovino e del 
Bandinelli. Fu amicissimo di Andrea del Sarto, da cui fu ritratto al naturale in una lunetta a fresco nel 
primo claustro piccolo o sia il claustro dei voti della Santissima Nunziata di Firenze, insieme con Luca 
della Robbia Seniore e Luca suo figliuolo, come scrive il Vasari nella Vita di Andrea del Sarto, libro I, 
della parte III, a 152 in fine. Servì il re Francesco in Francia; colà chiamò in aiuto Luca il fratello, che 
lavorava per eccellenza sopra i vetri, ma visse poco tempo. L’anno 1553, ritornò in Firenze per godere 
le ricchezze acquistate, ma ritrovando la città sottosopra per le guerre di Siena, ritornò a Parigi, 
estinguendo con la morte la sua casa. Vasari, parte II, a 177. Il Baldinucci fa onorata memoria di 
questo Girolamo della Robbia nella Vita di Andrea della Robbia, di cui fu uno degli otto figliuoli: 
decennale VIII, della parte II, del secolo III, a 131 e 132. 
 
[p. 1240 – III – C_097V] Girolamo di Tiziano, fu suo creato e lo servì lungamente in vari dipinti, e in 
fatti quel famoso maestro, a similitudine di Raffaello, non averebbe condotte a termine tante opere, se 
da’ suoi discepoli non fosse stato talvolta sollevato dalle fatiche, in particolare da Girolamo, di cui si 
vedono alcune carte alle stampe. Ridolfi, parte I, a 204. Vasari, parte III, a 821. Rinnovazione del 
Boschini del 1733, a 30. Filibien, libro III, a 57. 
 
Girolamo da Trevigi sortì i natali l’anno 1508. Per un certo dono naturale alla pittura giunse ben presto 
con delicatezza nelle tele e nei muri a seguire la maniera di Raffaello in Genova, in Bologna e in 
Trento. Quantunque non avesse un grandissimo disegno, fu vago coloritore a olio e a fresco. In 
Inghilterra fu accolto benignamente da quel re Enrico VIII, e dichiarato pittore di corte, ingegnere 
provvisionato di 400 scudi annui, sicuro della grazia di quel monarca. Per le guerre insorte tra i franzesi 
e gl’inglesi, mandato dal re in Piccardia per assistere all’assedio di Bologna, fu ucciso improvvisamente 
da un colpo di artiglieria, in età d’anni 36, nel 1544. Ridolfi, parte I, a 214. Soprani, a 274. Vasari, parte 
III, a 195, nella di lui Vita, e parte III, a 362, nella Vita di Perino del Vaga. Nel qual luogo scrive il 
Vasari che quest’uomo nel vedere il cartone di Perino del Vaga per la prima opera da dipingere in casa 
Doria, restò così atterrito e confuso che se ne partì subito di Genova, senza chiedere licenza al principe 
Doria per cui ancor esso dipingeva, tardi pentito di averlo motteggiato e schernito. Don Giovanni de 
Butron, a 119 tergo. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, nella Vita di Perino del Vaga, 
edizione II, libro III, a 202. Filibien, libro II, a 58. 
 
Girolamo Donini ovvero Donnini, nacque in Coreggio l’anno 1681. Venne a Bologna dove ebbe i 
buoni principi del disegno sotto la direzione di Giovanni Giuseppe del Sole, gl’insegnamenti del quale 
seguitò per lo spazio di nove anni continui; andò poi a Forlì, e per tre anni interi non abbandonò mai 
la scuola del famoso cavaliere Carlo Cignani, dal quale riportò non ordinari avanzamenti. Ritornato 
poscia a Bologna, bene stabilito nel disegno e nel colorito, si diede a dipingere varie cose in piccolo e in 



grande, per cittadini e per cavalieri, le quali, per la vaghezza del colorito, per la nobiltà delle idee e per 
la dolce maniera, colla quale le conduce, si rendono in questi tempi accolte, desiderate e [p. 1241 – III 
– C_098R] gradite. Padre maestro Orlandi, a 257. Vive felicemente e stimato in Bologna, in età di circa 
63 anni, in questo presente anno 1739. 
 
Girolamo Ferrarese, eccellente maestro e scultore, scolare di Andrea Contucci, detto il Sansovino. 
Lavorò molte cose di marmo a Loreto, dove si fermò dal 1534 sino al 1560, conducendo quasi tutti i 
Profeti di marmo, vari ornamenti attorno alla cappella e bellissimi candellieri di bronzo, con fogliami e 
figure. Vasari, parte III, libro II, a 10. E parte III, a 356, dopo la Vita di Girolamo da Carpi. E nella 
stessa parte III, a 831, nella Vita di Jacopo Sansovino. Girolamo Ferrarese, alias Girolamo Lombardo, 
dice il Baldinucci nella Vita di Bartolommeo Ammannati, decennale I, della parte II, del secolo IV, a 4. 
 
Girolamo Forabosco veneziano, celebre non solo nelle storie ma nei ritratti, per i quali portò dalla 
natura sì forte immaginativa, che bastavagli con quattro segni di carbone fare il profilo di un volto, che 
subito levando dalla soggezione gran personaggi, li ritrava poscia a memoria, naturali e veri. Boschini, a 
505. Ma molto più bella, anzi maravigliosa, fu la prova che fece Giovanni da San Giovanni descritta dal 
Baldinucci nella Vita del medesimo Giovanni, nel decennale II, della parte I, del secolo V, a 6 e 7. Nel 
libro, intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, vien fatta menzione di questo 
artefice, e delle sue opere che sono in Venezia, nella chiesa dei padri Teatini, detti i Tolentini, a 229. E 
nel duomo di Malamocca, a 301. 
 
Girolamo Gambarati veneziano, scolare di Gioseffo Salviati, da cui apprese una buona via di dipingere; 
praticò col Palma, da cui fu aiutato nelle fatture sopra le porte della Quarantia. Fu uomo avarissimo, 
teneva il pane fuori dalla finestra, acciocché indurito, più lungamente servisse alla famiglia. Abbondò di 
pitture e disegni, i quali, con biasimo dei periti, vendette a prezzo ordinario a Filippo Esengrenio 
pittore; per lo che disperato, terminò la vita in vecchiaia, l’anno 1624. Ridolfi, parte II, a 206. 
Rinnovazione del Boschini del 1733, a 50. 
 
[p. 1242 – III – C_098V] Gerolamo Genga pittore, scultore, architetto e musico da Urbino; sforzato 
dal padre a seguire l’arte della lana, tanti muri e tante carte segnò col carbone che, a persuasione degli 
amici, accomodollo con Luca Signorelli, pittore da Cortona, col quale molti anni lavorò e girò varie 
parti del mondo. Partito poi dal maestro, si fermò tre anni con Pietro Perugino, insieme col diletto 
paesano Raffaello attese alla prospettiva, nella quale divenne eccellente. In Firenze, in Siena, nella 
Romagna, in Roma, in Mantova e in Urbino, per i duchi Guido Baldo II e Francesco III, quanto 
operasse nei teatri, nei palazzi, nelle sale, negli apparati, nelle mascherate e nelle chiese, è impossibile il 
raccontarlo. In ultimo ritornò a Roma, dove misurò quasi tutte le anticaglie, e ne lasciò fondati 
manoscritti agli eredi. Ridotto finalmente alla patria, d’anni 75, coronò le sue opere colla morte nel 
1551, sepolto nel vescovado. Vasari, parte III, libro I, a 503, nella sua Vita, e parte III, a 181, nella Vita 
di Dosso da Ferrara. Baldinucci, decennale II, del secolo IV, a 214. Monsù de Piles, nel Compendio delle 
vite dei pittori, edizione II, libro III, a 175. Vien celebrato dal Bembo nelle sue Lettere, parte I, a 86, a 
mad. ecc. Eleonora duchessa d’Urbino. Da Paolo Merula, nella Cosmografia, parte II, libro IV, capitolo 
XXXIII. E da Marco Guazzo nelle Istorie dei suoi tempi. Filibien, libro II, a 175, nella sua Vita. Florent 
Le Comte, nel suo libro, intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 93. 
 
Girolamo Imperiali, nobile genovese, condotto a Parma da’ parenti per attendere allo studio delle belle 
lettere, sentiva ognora inalzare sino alle stelle il Coreggio e il Parmigianino, per lo che gli si accese 
nell’intimo un vivo desiderio di formarne senz’altra direzione i disegni dell’opere loro; furono questi 
così ben compiuti e giusti, che incoraggito coi pennelli alla mano, diede fine a certe storiette 
d'invenzione, che furono estremamente lodate. Terminati gli studi, con suo dispiacere, fu chiamato alla 
patria per accudire agl’interessi domestici; andò e rassettate le cose, si portò alla stanza di Giulio Benzo 
e da quello apprese il modo d’intagliare all’acquaforte, e ne diede molte prove alle stampe. Era amato 
teneramente da Giovanni Vincenzio Imperiali suo stretto parente, il quale gli appoggiò il governo del 



suo feudo, nel regno di Napoli. Là si trasferì con sodisfazione universale, ma, assalito da pericolosa 
infermità, convennegli pagare il debito comune. Soprani, a 190. 
 
Girolamo Lucenti romano, scultore, lavorò in bronzo nella chiesa di Monte Santo; a Ponte 
Sant’Angelo fece di candido marmo l’angelo che tiene in mano i tre chiodi della croce. Morì cavaliere. 
Titi, a 357. Pinarolo, tomo II, a 313. 
 
[p. 1243 – III – C_099R] Girolamo Macchietti, detto del Crocifissaio ovvero il Crocifissaio, perché il 
suo maestro attendeva a far crocifissi, nacque in Firenze l’anno 1535. Entrato nel secondo lustro, fu 
posto al disegno sotto Michele di Ridolfo Ghirlandaio, poi si mise a lavorare con Giorgio Vasari, 
aiutandolo per sei anni nei dipinti del palazzo Ducale, detto comunemente il palazzo Vecchio. Andò a 
Roma, dove studiò due anni le opere più belle, sinché in Firenze, in Pisa, in Napoli, in Benevento e 
nelle Spagne fece bellissime tavole d'altare, somiglianti ritratti e graziose storiette. Borghini, libro I, a 16 
e 86, dove esamina la tavola di Cristo morto in braccio a Dio Padre, che era già nella cappella della 
famiglia Risaliti (oggi estinta), nella chiesa di Santa Croce di Firenze, la quale fu tolta via e in suo luogo 
vi fu collocata quella che vi è presentemente, rappresentante il divino mistero della Santissima Trinità, 
di mano di Lodovico Cardi Cigoli, che per verità è un’opera in tutte le sue parti singolarissima; e 604. 
Vasari, parte III, libro II, a 202. Baldinucci, parte III, secolo IV, a 175. Nell’Esequie del Buonarroti, 
pubblicate in Firenze da Jacopo Giunti nel 1564. 
 
Girolamo Maganza vicentino, fratello di Giovanni Batista e di Marcantonio, tutti figliuoli e scolari di 
Alessandro, operarono in pubblico, e morirono nel contagio del 1630. Ridolfi, parte II, a 246. 
Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 208, nel fine della Vita di Alessandro Maganza. 
 
Girolamo Malaguazzo cremonese, scolare di Bernardino Campi, del quale fu ancora compagno in 
diverse opere. Egli in gioventù fu di grande spirito e di profondo sapere. In San Silvestro di Cremona 
dipinse la tavola della Madonna sulle nubi, e sotto S. Francesco e S. Ignazio. Lamo, a 81 e 84. 
 
Girolamo Massei da Lucca andò a Roma nel pontificato di Gregorio XIII, e trovò largo tra i virtuosi 
pittori, che dipignevano nel palazzo Vaticano. Intese bene la prospettiva e ne dava lezioni. Chiamato 
dal fratello a rimpatriare d’anni 80, passò a vita migliore. Baglioni, a 104. Gaspero Celio, a 17 e 98. Il 
Pinarolo scrive Maffei, tomo I, a 306 e tomo II, a 161 e 201. 
 
[p. 1244 – III – C_099V] Girolamo Mattioli bolognese, se più per tempo avesse lasciata la scuola di 
Lorenzo Sabatini e seguita quella dei Caracci, come fece nell’ultimo o se sgraziatamente in certa rissa 
non fosse stato ucciso in giovanile età, più riguardevoli sarebbero state le sue pitture. Malvasia, parte 
IV, a 233. Masini, a 629, il quale dice che fioriva nel 1600. 
 
Girolamo Mazzola da Parma, fratello (o come vuole il Vasari) cugino del famoso Parmigianino, dal 
quale imparò il disegno; arrivò anch’esso a tal perfezione, che poté terminare le opere del maestro non 
terminate nella Steccata di Parma, e di propria invenzione altre condurne. Vasari, parte III, libro I, a 
230 e 237, nella Vita di Francesco detto il Parmigianino, e 559 nella Vita di Girolamo Ferrarese. Sono 
sue opere all’altar maggiore del Carmine di Parma. Manoscritto. Monsù Filibien, libro II, a 88. Florent 
Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 97. 
 
Girolamo Mazzoni o Morzoni, fu concorrente di Jacobello de Flore in Venezia, dove dipinse; ma 
perché si fermò sempre nella maniera vecchia e antica, tenendo le figure diritte e in punta di piedi, non 
ne fa altra menzione il Vasari, parte II, a 424. Geronim Monzone, dice il Vasari, parte II, a 520, nella 
Vita di Vittore Carpaccia. Fece cose assai in Venezia e in molte città della Lombardia. 
 



Girolamo Miruoli bolognese, allievo di Pellegrino Tibaldi, riescì terribile nel lavorare a fresco, per 
questo fu chiamato a Modana a servire quel serenissimo, e là, dopo aver dipinto molti anni, morì. 
Fioriva nel 1570. Masini, a 629. Malvasia, parte II, a 203. 
 
Girolamo Muziano, nacque in Acquafredda (territorio bresciano). Imparò da Girolamo Romanino il 
disegno, e sulle pitture di Tiziano e di altri maestri il colorito. Andò a Roma, ed ivi per attendere con 
ogni fervore allo studio e distorsi da certa amorosa corrispondenza si [p. 1245 – III – C_106R] fece 
radere tutto il capo, che sembrava un galeotto. Assodato nella perfezione, fu caro al cardinale Estense, 
e da Gregorio XIII fu dichiarato sopraintendente ai lavori della cappella Gregoriana, col fare i cartoni 
dei mosaici, nei quali concluse alcune teste di sua mano, e poi compì l’altare col quadro di S. Girolamo 
attorniato da diversi romiti molto divoti, in bellissimi paesi. Operò nel palazzo Vaticano e in molte 
chiese di Roma, e in Orvieto nella principal chiesa di Santa Maria sono due tavole a olio e alcuni 
profeti a fresco, che sono buone opere; e le carte che son fuori di sua mano, marcate con un pomo di 
melagrana, son fatte con buon disegno e molto stimate dai dilettanti. Fu da tutti sommamente gradito 
per quel grazioso dipignere e ben toccare di paesi. L’Accademia dei pittori romana dee molto a questo 
virtuoso, perché con breve pontificio la fondò e dotò di molti suoi averi. Mancò in Roma d’anni 62, 
correndo il 1590, e in Santa Maria Maggiore fu onoratamente sepolto. Molte opere sue sono alle 
stampe, e perché alcune sono state rintagliate, però le vere originali vengono distinte con un pomo, 
come si è detto. 
Baglioni, a 49. Ridolfi, parte I, a 265. Rossi, a 505. Sandrart, parte II, libro II, capitolo XX, a 183. 
Vasari, parte III, a 318 nelle Vite di diversi, e 564 nella Vita di Benvenuto Garofalo. Lomazzo, libro 
VI, a 474. Gaspero Celio a 16 e 17. Pinarolo, tomo I, a 265. Mazzolari, a 236. Don Giovanni de 
Butron, a 119 tergo. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro IV, a 277. 
Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, 
tomo I, a 260. E tomo II, a 288 e 289, dove fa un piccolo compendio della sua vita. Filibien, libro III, a 
85. Florent Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 179. 
La sua vita fu scritta, esso ancora vivente, da un tal fra’ N., dell’ordine di S. Domenico, penitenziere a 
Santa Maria Maggiore e confessore del detto messer Girolamo, a instanza di alcuni gentiluomini, e 
specialmente del magnifico signor Pietro di messer Girolamo Capponi. Questa Vita manoscritta è 
molto rara e poco cognita ai dilettanti. Odoardo Wright, nei suoi Viaggi, volume I, a 248, parla delle 
opere del Muziano che sono in Roma nella chiesa dei Cappuccini. Sono sue opere in Roma nel 
Vaticano, nella camera dove si veste e spoglia il pontefice, cioè la venuta dello Spirito Santo, come 
scrive lo stesso Wright, a 260.  
 
[p. 1244.1 – III – C_100R] Breve compendio della vita di messer Girolamo Mutiano pittore egregio di 
nostro signore papa Gregorio XIII, fidelissimamente scritta da F. N. dell’ordine di San Domenico, 
penitenziere a Santa Maria Maggiore, et confessore del detto messer Girolamo, ad istanza di alcuni 

gentil’uomini et specialmente del magnifico signor Pietro di messer Girolamo Capponi. 
 
Messer Girolamo Mutiani, pittore eccellentissimo di N. S. papa Gregorio XIII, in nel 1532 di padre 
milanese, chiamato messer Marco Mutiani et di madre bresciana madonna Cammilla Hometti, e nato, 
nutrito et allevato in Brescia in sino in nella etade di dodici anni. In nel qual tempo sentendosi 
stimolato da natural instinto alla pittura, et forsì da Dio chiamato a questa vagha, dilettevole et 
honorata impresa, per trarre a devotione, con le devote et belle opere sue, gli animi dei fedeli; quanto 
più era da ciò devinto, con altre professioni, tanto via più si sentiva infiammare allo amore di quella. 
Onde la più parte del tempo si stava segretamente nascosto in uno stanzino, che da se stesso in cima 
della casa l’aveva fatto, disegnando et ritraendo hor questa, hor l’altra cosa, che più gli andava a gusto, 
e massime da un libretto di disegni in presto da uno amico procacciato. Vedendo questo i suoi 
progenitori, et a chi si aspettava la cura sua l’inchinazione del figlio, et che difficilmente si può contro a 
natura, anzi come prudenti et savi sapendo che favorendola produce effetti grandi, li dettero comodità, 
mandandolo in nella nobil città di Padova, dove virtù fioriscono, a cura et disciplina d’un pittore molto 
homo da bene, chiamato messer Francesco Picchena, sotto il cui governo et disciplina, tirato più dalli 



nobil costumi et santa vita, che dalla grand’eccellenza in nella professione, per spatio di tre anni co’ 
infiniti disagi dimorò. Ma in questo mentre andava intertenendosi con l’imitare dui valenti pittori, che 
ivi in questo tempo si ritrovavano, dei quali un si chiamava messer Lamberto Fiammingho, valente in 
nel disegno, ma tale in colorito che non aveva pari, et l’altro di dimandava Domenico Campagnola, 
perito in nelle figure, ma tale in nel disegno, di penna spetialmente, che a pochi si poteva comparare. 
Tirato adonque il figlio da propria inchinatione, et dalli eccellenti disegni, et figure, con tanta leggiadra 
vaghezza colorite, dalla varietà de’ paesi, dei siti et altre appartenenze di questi valenti homini, che 
come dir si suole, mettendo il collo sotto ogni fatica in questo tempo fece assai profitto a tale che, anco 
in questa etade dette di sé buon saggio facendo alcune operette pubblicamente; come in casa di messer 
Francesco Marchesini et in nella chiesa delli RR. P.ri dei Servi in Padova. 
[p. 1244.2 – III – C_100V] Ma in tanto con l’etade crescendo, anch'il desio di farsi valent homo, et 
presso a sé pensando che in nei luoghi più celebri più fusse celebrata la professione, determinò di 
andarsene a Venetia, dove pensava col favore di un suo zio più facilmente venire al suo disegno. Ma 
ecco, che per il disagio del cammino, assalito da crudelissime febbri, fu per alquanto tempo ritardato 
dalla sua impresa, ma non per questo in tutto perdeva il tempo, ma li parve che il male li fosse 
occasione di profittare; imperoché in nelle più febbri ardenti, et maggior seti che elli sentiva, dalla 
fresca memoria dei limpidi rivoletti et vivi fonti, et dai fioriti prati et verdeggianti paesi, che in nel fatto 
viaggio veduti aveva; con tal vivezza selli rappresentavano in nella fantasia che così mal disposto, 
anc’in nell’letto [sic] non poté contenersi di non metterli in opra con penna, disegnandoli et sì 
felicemente li riuscirno che hebbe confidenza di metterli a paragone con quelli dei valenti uomini. Ma 
vista la differenza esser grandissima, quasi che sbigottito si perse d’animo; se non che considerando, 
come uomo ragionevole, che quei lumi del mondo si eran fatti perfetti col tempo e con la faticha, 
alquanto si rinfrancò; proponendo in nell’animo di fare ogni suo sforzo per venir da qual cosa. Onde 
intertenutosi per quattr’anni in cotal città, studiando con suo potere et massim’in nel disegno, mandò 
tal volta in pubblico qualche opera fatta, et benché scognoscitamente sentisse di sé commenda; nulla di 
meno il rumore, et la fama del vero studiar di Roma, potetter tanto in lui, che abbandonata l’inclita 
città di Venetia, ne venne a stare in Roma sotto gli ultimi giorni dell’immortal memoria di Paol III, con 
ferma risolutione di non ritornare a casa, se non un homo di qualche valore. Da questo tempo in sino 
all’anno sesto di Giulio III si stette privatamente in molta patienza in ogni cosa, et massime per 
l'estrema povertade in che era caduto, sì per il picciol guadagno, che attendeva a studiare l’andar di 
Roma così in nel vivere come nella pittura, et anco per non potere sdossarsi una compagnia di un 
homo, che seco da Venezia era venuto, il quale li cagionava grandissimo dispendio, et molto lo 
ritardava dal desiato fine, non già per essere elli di mala vita, che era buon christiano, né anco perché 
non li volesse bene, che tanto ne li voleva che cento volte il giorno averebbe messa la vita per esso a 
repentaglio; ma perché era d’indomita natura, fiero, crudele et di poca peritia in nella professione, da 
tutti era sfuggito, et quello che più era mirabile, voleva star per forza con esso lui, et se ei ragionava di 
non voler sua pratica, aveva tanto ardire di minacciarlo et dirli che voleva esso la sua. Pur con la 
patienza, et col divino aiuto, da esso separatosi, si stava, come di sopra, privatamente, studiando con 
suo potere, statuito in [p. 1244.3 – III – C_101R] nell’animo di non mandare in pubblico cosa alcuna 
insino a tanto che non li potesse essere un vivo testimonio dell’acquistata virtù, salvo che una tavola di 
soggetto, quando l’angelo apparse al patriarcha Giosef dicendoli che fuggisse nello Egitto col figlio et 
con la madre di Dio per la cagion di Herode, che sta dentro alla chiesa di Santa Caterina, appresso a 
San Girolamo. 
Passato questo tempo in tal maniera senza far noto al mondo il talento acquistato, venne l’occasione 
del magnifico signor Giuliano Ceserini, al quale di fuor di Roma a Rocca Sinibalda dipinse un suo 
palazzo, et anco all’arcivescovo Colonna, in luogo detto a Subiaco dipinse una cappella , et prima vi 
dipinse ritrasse la Santa fatta da messer Daniello da Volterra, che sta dentro alla chiesa della Trinità 
delli Monti, et di soggetto proprio a fresco, due profeti come al naturale, con due sibille et altre istorie 
vaghe in nella volta, et anco fece il ritratto naturalissimo allo stesso arcivescovo. Di più allo stesso 
signor, in nel predetto luogho, fece una istoria di Lazzaro bellissima, introservandovi dentro molti 
leoni modellati, e teste al naturale di tal leggiadra bellezza, che di ordine del sopraddetto signore, 
essendo portata a Roma ne riportò non picciol lode, non dico da i popolari, dai nobili e dai signori, ma 



da quei che in quei tempi portavano di tutti il vanto in nella professione, come da messer Raffaello da 
Montelupo scultore eccellentissimo e dall’immortal memoria padre della pittura et di scultura il 
Bonarroto, dal quale non solo applausi e lode ne riportò, ma come da proprio padre tre molto salutiferi 
documenti, et dei quali, come di ricchissimo tesoro lo stesso messer Girolamo ha sempre tenuto 
pregio. 
Il primo: che non si dovesse mai per nessuna cagione immaginar di sapere; et conseguentemente 
fermarsi in quello che infino allora acquistato s’aveva, ma sempre con ogni studiosa fatica andasse 
innanzi, perché la perfetione delle virtudi è stata da i Dio riposta in nell'altezza, dove non può arrivarsi 
senza faticha grande, onde da giovinezza dovversi applicar l’animo, non aspettando al tempo della 
vecchiaia, quando la vista manca, trema la mano et la testa non regge a quello attento studio il qual 
ricerca questa professione. 
Il secondo: che vedesse di avere di molti amici, ma veri, et che li mantenesse, perché verrebbe tempo 
che sanar di bisogno; et massim’in nell'alma città di Roma, dove alcune volte non meno giova il favore 
che vaglia la virtù. 
Il terzo: che mai in modo alcuno fuss’avido del guadagno, ma che tenesse cura di quello che si a 
acquistato, perché li saria mezzo efficacissimo a cavarsi la voglia della virtù; qual gloriosamente non 
puote esercitare chi non ha qualche cosa. Et tutto questo [p. 1244.4 – III – C_101V] in sino a quel 
tempo, lo stesso messer Girolamo dice avere provato per propria esperienza esser verissimo. 
Per quest’opera adunque comendata da questi valent’homini, di tal maniera crebbe il nome di 
quest’homo, che anco di fuor di Roma era fatto chiamare, et specialmente dalla magnifica comunità di 
Orvieto per mezzo di messer Raffaello da Montelupo, per valersi dell’opera sua in dipingere il domo 
della lor città. Dove essendo andato sotto il tempo del prefato pontefice, quando si facea guerra alla 
Mirandola, et messo mano all’impresa non li mancò, come occorrer suole, contradittori, et 
specialmente un emulo pittoruzzo, che avendolo cognosciuto da fanciullezza, si immaginava che con 
l’etade non fosse mai cresciuto se non il corpo; ma molto restò confuso, perché fatti alcuni disegni di 
basso rilievo, et la storia di Lazzaro, et vista da i cittadini, et di più datoli il soggetto della storia quando 
Cristo portò la croce, et quella come l’altre opere gloriosamente riuscitali, li dieder tutto il carico delle 
dieci cappelle, et tutte stuccature e dorature. Ma fatta che ebbe la prima cappella a fresco con dui 
profeti di grandezza in circa a trenta palmi, et altre istorie e figure, vedendo che andava con poca 
sollecitudine il negozio, anzi come spesso li comuni negotii sogliono andare con molta negligenza, 
lasciandoli mancare gli ordigni e provvisioni che erano necessari, et consumandosi il tempo in molto 
suo pregiuditio, si risolse partire, et tornare a Roma (ma con licenza) dove più grato gli era con il poco 
godere, che fuori con il molto gradimento stentare. Non tosto ritornato sotto il pontificato di Pio 
quarto, che per la buona fama già già di esso distesa, li fur proposti di molti partiti in Roma e fuori, ma 
particolarmente dal cardinal Farnese richiesto per Caprarola, non volse accettare, et da monsignor 
Hipolito cardinale illustrissimo di Ferrara eletto per suo pittore accettò, et per le mani sue passaron 
tutte le cose appartenenti al disegno, che elli faceva fare, che eran quasi infiniti, così in nel giardino di 
Tivoli, come in quello di Monte Cavallo, dove assegnatoli per habitatione la casa che già fu del 
Boccaccio, vi stette appresso questo illustrissimo principe per sei anni col carico sopradetto. In quel 
tempo fece di propria mano molte cose bellissime: come un quadro dell'istoria dell’Archisinagogo di 
smisurata bellezza, che dallo illustrissimo cardinale Montepulciano ne fu fatto presente al re Filippo, et 
quello che più par cosa mirabile, appunto arrivò quando il principe suo figliuolo [p. 1244.5 – III – 
C_102R] stava malato a morte, et la maestà sua ne stava in oratione, onde ne prese grandissimo 
contento, sì dell’opera rara, sì anco per l’istoria che conteneva pigliando in buono augurio l’arrivo suo. 
Fece più quadri di diverse maniere, et massime San Girolamo portati in paesi diversi del mondo, et 
Francia specialmente da monsignor Samorsa e monsignor Lafacco un bellissimo S. Lorenzo per la 
chiesa delli Spetiali al tempio di Faustina, in nel Campo Vaccino. Dipinse a fresco in tutti i dui i 
giardini molti bellissimi paesi che in questo è homo raro, con mirabili inventioni, ma in quello di 
Monte Cavallo principalmente, con disegni, ritratti, modelli, di chiaro e oscuro, et altri tre disegni di 
lapis delle istorie di Hipolito. Essendo poi il cardinale andato legato in Francia, fece una istoria di 
soggetto quando Cristo lava i piedi alli discepoli ventiquattro palmi in circa di lunghezza, e larga di 



diciassette, che sta in nella chiesa di Sansalvator del Lauro; et una di soggetto quando Cristo orò 
nell'orto, tre canne di grandezza, che sta nella sua guardaroba. 
In tanto, ritornato il cardinale dalla sua legatione, et del tutto chiamatosi satisfatto, voleva pur ritenerlo 
appresso di sé, ma non piacendo a esso lo stare in servitù, si’ perché non poteva a voglia sua usare la 
professione, et si’ perché hormai l’avevano istuccato li cortigiani andamenti repugnanti alla natura sua, 
che è libera, semplice, saturnina, amatrice della rettitudine, et somma detestatrice della maligna 
doppiezza, et simulata malignità, inchinata a star solingha, et fuggire i fastidi, che seco la corte apporta; 
ottenne con gran preghi da sua signoria illustrissima la desiata licenza, con animo deliberato, con un 
compagno suo di somigliante natura, et molto confederato, di andarsene fuor di Roma in appartato 
luogho di qualche naturale amenità, et ivi vivendo insieme semplicemente di quello che insino allora 
acquistato si avevano; usando a modo loro la professione, et ciò che di prezioso dipingevano, farne 
presenti e doni a principi et signori, prelati, chiese et monasteri; ma dall'urgente, e subita partita del suo 
fido compagno, et da una sopraggiunta malattia, da questo tal pensiero fu ritenuto; onde forzato a 
rifermarsi in Roma, et riavuta con l'aiuto divino la sanitade, prudentemente li amici, per non perder tal 
homo, con molti amichevoli preghi, propostoli uno honesto et degno di lui partito, lo fecero 
accompagnare in matrimonio. In questo tempo, che fu di Pio quarto, fatte in Roma molte amicitie, con 
l’occasione delle virtudi, et valor suo, fece moltissim opre in sino [p. 1244.6 – III – C_102V] a questo 
tempo, per Roma, Francia, Spagna, Sicilia, Napoli, Genova, ma specialmente per Bologna. A 
monsignor Datario oggi illustrissimo cardinal Contarello ha fatto un Salvatore donato a monsignor 
Sangalletto, et uno a monsignor Formento con tre S. Franceschi mezza figura, divotissimi, che 
considerano la patria celeste. Un Cristo che porta la croce pietosissimo a monsignore Ormanetto, et 
uno della medesima qualità che lo tiene sua signoria illustrissima. Un S. Girolamo molto devoto con un 
Cristo in mano. Una Madonna come al naturale, con S. Gioseffo, S. Giovanni e il nostro Salvatore che 
muoverebbe le pietre a devotione. Una istoria, quando il Nostro Signore resuscitò Lazzaro, donata 
come preziosa cosa all'illustrissimo cardinale Maffeo. Una istoria di S. Agostino et S. Monica come al 
naturale. Una istoria quando Cristo lavò i piedi alli discepoli. Una bellissima tavola di soggetto della 
Assunzione della Madonna, et li gloriosissimi regi di Francia S. Lodovico et il beato Carlo Magno alla 
destra et sinistra. 
Ha fatto per Bologna molte cose bellissime, et quadri et tavole, ma specialmente un S. Francesco per la 
cognata di sua santità. Uno a monsignor Bianchetto, et uno a monsignor Scaleo di santità, con una 
devotissima S. Maria Maddalena. Sono state mandate in Sicilia molt’opere di questo eccellente homo, 
come tavole et quadri pregiatissimi, ma sopra tutte una tavola dentrovi un S. Andrea, che mai il più 
bello, et anco due Maddalene. Per Napoli non se ne può dar conto, ma particolarmente sette S. 
Franceschi della medesima attitudine, l’uno dietro all’altro. Ha fatto dui S. Franceschi tavole 
devotissime, una per Genova, et una per li RR. padri Cappuccini di Roma. E che più l’opere di quest 
homo sonno state portate insino in Portogallo. Imperocché essendo venuto a Roma un padre 
portughese diffinitore del Capitolo generale delli RR. PP. di Santo Agostino, grandissimo divoto di S. 
Niccolò da Tolentino; se ne andò a questa città, non solo per visitare il corpo di questo Santo, ma per 
portarne seco qualche memoria. Onde prese in iscritto l’effigie e lineamenti, con l’altre qualitadi di 
esso, et in cotal maniera narrandolo a quest’homo, pregandolo che volesselo ritrarre per riportarlo seco 
in Portogallo; et elli non solo ai preghi del R. padre, ma già dalla concetta divotione della miracolosa 
vita narratali, ritraendolo, talmente somigliante ne venne fatto che quel divoto padre come lo vidde, 
ripieno di dolcissima maraviglia, et stupefatto disse che non era possibile, che non l’avesse ei proprio 
veduto istesso in nella propria effigie quando era vivo. Onde fu poi forzato, richiesto da signori et 
gentil’homini farne molti ritratti, non si potendo satiare di cosa così divota.  
[p. 1244.7 – III – C_103R] Chi volesse dar conto dell’opere eccellenti, che ha fatte in Roma, non lo 
potrebbe esprimere, di tutte maniere et sorti, ma ne diremo alcuna. Ha fatto cinque tavole eccellenti di 
S. Agostino et S. Monica, delle quali una ne sta in nella guardaroba del papa, una in nella sua sagrestia, 
una in nella sagrestia delli RR. PP. di S. Agostino, et due mandate a Bologna da monsignor Scalco di 
sua santità et da monsignor Bianchetto, accompagnate da un bellissimo S. Francesco et una 
Maddalena. Ha fatto una istoria per nostro signore tavola da altare, dentrovi un S. Antonio et S. Paolo 
primo heremita, posta in nelle logge prime del cortile in una cappella. Et una in nella sala del 



consistorio, di soggetto quando lo Spirito Santo discese sopra gli Apostoli il dì della Santissima 
Pentecoste. Una tavola non men bella di tutte l’altre che oggi sta a Frascati, di soggetto di un Cristo in 
croce, et S. Francesco et S. Antonio da Padova. Ha fatto per la chiesa di Sammautte un rarissimo S. 
Giovanni decollato, a olio, che pare l’istesso in fatto. Una cappella per la Madonna dell’Oreto, degna di 
quel celebratissimo luogho, del soggetto in nella tavola; della Visitazione della Madonna, et il restante 
di istorie di S. Giovanni Batista, quando mandò li discepoli suoi al Nostro Salvatore a dimandarlo si era 
il vero Messia il quale dovea venire o no, et ei rispose: ite, et renunciate Joanni qui audistis, et vidistis. Ceci 
vident. Surdi audiunt. Ha fatto due tavole rarissime per il domo d’Orvieto, che sono in punto per 
mettersi in opra, di soggetti, una quando il Nostro Signore porta la croce, et l’altra quando ei fu battuto 
alla colonna. Di più un bel presepio per mettere in nella chiesa della Madonna delli Monti, hor 
nuovamente fatta. 
Non voglio già lassare in dietro senza notare quell’opera divina, celebrata per tutto quanto il mondo, 
per la quale si può ben dire che questo benedett’homo habbia vinto se stesso, con applauso e con 
laude di ogni sorte persone. Dico quella cappella in San Pietro, chiamata dal nome del pontefice 
Gregoriana; il carico della quale per la estimatione che di esso meritamente aveva, tutto tutto sopra di 
lui fu collocato, tanto del mosaico quanto della pittura. Et certamente com’elli confessa, se in 
alcun’opera sua ha sentito il favor divino, in questa principalmente. Si vedeva da una parte tanto 
altamente favorito dal sommo pontefice che era determinato che ei facesse quest’opera memoria 
ultima delle sue memorie; et dall’altra parte considerando che non aveva mai fatto, né visto far 
mosaico, se ne tirava indietro; ma (come homo che non temerariamente ha mai stimolata la fortuna, 
ma sì bene quando con essa si affrontava, la ciuffava) vedendo questo, giudicò esser piacimento di 
Dio, in nel qual confidatosi, accettò quest’impresa in nella quale, ogni difficoltà, che infinite se ne 
rappresentavano, con l’aiuto divino venne totalmente superata. Et si prosperamente fu incamminata, 
che quello, che non si pensava poter [p. 1244.8 – III – C_103V] compier in molto tempo, con 
grandissima spesa; con gran rispiarmo, solamente in due anni fu prosperamente condotto a porto; con 
grandissimo contento del sommo pontefice, il quale oltre all’essere stato in mentre che si faceva 
liberalissimo, dopo per gratitudine, et guidardone di un’opera tanto degna, da per se stesso si dette un 
cavalierato di S. Pietro, et venticinque scudi doro in oro il mese. Appresso ha fatto il detto messer 
Girolamo in nel predetto luogho, per ordine del medesimo, due bellissime tavole, che anco non sonno 
in opra, dentro in una, l’istoria quando S. Girolamo in nell’ermo, da certi altri heremiti era visitato, in 
nell’altra, quando S. Basilio celebrava in nel tempio, et fece chiamare a pranzo l’eremita. Una istoria 
quando Cristo dette le chiavi a Pietro, per la chiesa delli RR. PP. Certosini alle terme. Altre istorie 
quando Cristo orò in nell’orto per alcuni gentil’uomini. Molti bellissimi paesi di disegno di penna 
andati in stampa, di soggetto di Santi dell’Heremo. Una istoria quando il nostro Giesù salette al cielo, 
et un S. Paol, tavola, et una concetione per la chiesa d’Araceli. 
Per quest’opere adunque, et per molt’altre, che per non esser grave non vò notare, oltre a quelle che 
hora in nel colmo dell’eccellenza sua va tuttavia facendo, deve meritamente, questo lume di questo 
nostro secolo, in nel catalogo delli homini illustri, esser riposto. Onde per queste cause, li amatori et 
fautori delle virtudi, et di chi le possiede, hanno ciò procurato. Et certamente tali e tante sonno le rare 
qualitadi di questo valent’homo, che oltre all’essere buonissimo cristiano, di che fa special professione, 
merita di esser preso per mira, et per scopo da ogni cristiano pittore per immitarlo in cotal professione. 
Perché le sue pitture oltre allo artificio, che in sé contengono, sonno aliene da ogni lascivia et vanità 
mondana, adorne di ogni modestia et gravità, che muovono chi le mira a divotione. Mai ha consumato 
come spesso far suolsi, prometter cosa alcuna sopra le forze sue, così in qualità d’opra, come ancora in 
nel tempo, ma come strenuo amatore di veritade, et capital nimico della bugia; quello, che ha 
promesso, ha sempre mantenuto. Mai, per cagione alcuna, che a pochi si concede, è stato accostumato 
di andar emulando pernitiosamente i suoi con professori tollendoli lor l’imprese, ma sempre si è 
contentato dell’opre che son venute liberamente senza andarle tollendo a questo a quello. Mai in tutto 
il tempo di vita sua ha solo per guadagnare esercitata questa professione; pensando di farli torto; ma 
prima per far l’opra come l’arte richiede, vera immitatrice della natura, et poi per riportarne honore et 
gloria, perché sapea benissimo, et spesso dir lo suole, che l’opera ben fatta è un fidele amico, che 
sempre sta in difesa del suo fattore, anzi che senza voce non cessa di lodarlo, et l'opera mal fatta a 



sempre un’inimico capitale parato a giudicarlo. [p. 1244.9 – III – C_104R] In somma non sarei breve, 
come brama chi ciò a procurato, et quasi sarei stimato assentatore se mi volessi stendere in tutto quello 
che dir bisogneria di questo benedetto et valent homo, degno di ogni corona, et di eterna memoria: ma 
brevemente passando me ne rimetto a tante opere sue, che sparse per tutto il mondo non restano di 
lodarlo ecc. A Dio gratie. Ecc. 
 
[p. 1244.10  – III – C_104V] [bianca] 
 
[p. 1244.11  – III – C_105R] [bianca] 
 
[p. 1244.12  – III – C_105V] [bianca] 
 
[p. 1245 – III – C_106R] Girolamo Nanni romano, detto Poco e buono, perché essendo uomo 
comodo nel dipignere, accelerato dagli amici a sbrigarsi solea dire: faccio poco e buono. Entrò a parte 
con gli altri pittori nelle fatture, sotto papa Sisto V. Perdette la vista per certa indisposizione e, poco 
dopo, morì. Baglioni, a 383. Pinarolo, tomo II, a 228. Vincenzio Carducci, Dialogo IV, a 47. 
 
Girolamo Negri, nato in Bologna l’anno 1648, fu scolare di Domenico Maria Canuti, poi di Lorenzo 
Pasinelli; egli si è ingegnato coi suoi dipinti in grande di entrare nelle chiese del Giesù di Modana col 
martirio di S. Bartolommeo, posto sopra porta maggiore, e nel Giesù della Mirandola col S. Liborio, e 
in quest’anno 1718 ha dipinto il fatto della morte disperata del re Saulle per il cavalier Pietro Maria 
Colombani di Parma. Morì in Bologna nel 1730. Ne fa ... [sic] 
 
[p. 1246 – III – C_106V] Girolamo Odam romano, pittore, scultore, e architetto e cavaliere; nacque 
l’anno 1681 e sortì dalla natura molti doni, tra i quali una prontezza di spirito vivace per apprendere 
ogni scienza e arte che si fosse prefissa nell’idea. Dallo studio dunque delle belle lettere passò alla 
filosofia e alla mattematica, sotto Vitale Giordani; al disegno e alla pittura diretto dal cavaliere Carlo 
Maratti; all’architettura, assistito dal cavaliere Carlo Fontana; al maneggio di disegnare a penna dal 
cavaliere Pietro Leone Ghezzi; al dipigner paesi, co’i principi avuti da Domenico de’ Marchis detto il 
Tempestino, e in ogni scienza e arte si è reso qualificato. Per la facilità poi di scolpire qualunque cosa, 
formare somigliantissimi ritratti a pastello per eminenti soggetti, intagliare in rame e ridurre piccoli 
cammei in grande e pubblicarli alle stampe, con tante altre cose già incise, inventare disegni o modelli 
architettonici per lavori di pietre preziose, di marmo o di metallo, col genio sempre fisso in tutte le 
cose, di seguire le forme più proprie degli antichi greci, e per tante altre singolarità, ad altro non dee 
che alla natura. Altresì per la gentilezza, liberalità, cortesia nell’insegnare o nell’operare, senza risparmio 
di fatica per gli amici e lontano da qualunque interesse, altra dipendenza non ha avuto che da suoi 
qualificati natali. Per l’eccellenza dunque di tante prerogative, il serenissimo di Parma l’ha ammesso tra 
i cavalieri del suo illustre Ordine Costantiniano di San Giorgio, con diploma speciale che lo distingue, 
non solo per la nobiltà degli antichi Odam di Toul nella Lorena, dai quali egli discende, ma ancora dalle 
sue rare virtù. La celebre Accademia degli Arcadi l’ha annoverato fra i suoi, col nome di Dorindo 
Monaerino. La nobiltà romana lo gradisce nelle conversazioni, le accademie lo sospirano nelle loro 
conferenze e, finalmente amato e distinto da tutti, vive felice in Roma in questo presente anno 1739. 
Morì in Roma il dì primo di marzo 1740. 
 
Girolamo Piloto ovvero Pilotti, veneziano, scolare del Palma, fu bravo pittore che nel salone dove 
banchettano i dogi, dipinse il gran quadrone dello sposalizio del mare, che è mirabile. Fu ancora uomo 
erudito e potevano servire i suoi discorsi per documenti ai più bravi pittori. Boschini, a 470. E 
Rinnovazione delle ricche miniere della pittura, del medesimo, del 1733, a 52. Nel libro intitolato Il forestiero 
illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, vien fatta menzione di questo artefice e delle sue opere 
che sono nelle appresso chiese di Venezia, cioè in San Benedetto, a 63. In San Giovanni Laterano, a 
150. In San Buonaventura, a 172. Nello spedale vicino a San Giobbe, a 176. Nella chiesa delle Eremite, 
osservanti la regola di S. Agostino, a 186. Nella scuola dei tintori, a 189. In San Silvestro, a 200. In S. 



Stia, a 203. Nella chiesa detta la Croce di Venezia, a 232. In Sant’Eufemia, a 266. E in Santa Maria 
Lisabetta, poco discosta da San Niccolò di Lido, a 301. 
 
[p. 1247 – III – C_107R] Girolamo Romanino, degnissimo pittore bresciano, meritevole d’ogni lode 
nel disegno, nel colorito, nell’invenzione, nella forza e nella pastosità, con un naturale non dissimile dal 
famoso Tiziano. Mi dichiaro che in Breno, in Pisegni (terra della Valcamonica) e in Brescia, non mi 
poteva staccare dalle sue opere, scoprendovi in ogni parte un profondo sapere, sì nei freschi come nei 
quadri a olio. La competenza col Moretto bresciano e tutto raffaellesco, fu cagione che il Romanino, 
tutto tizianesco, se gli opponesse con tanto nervo che toccò la sommità della perfezione, e ciò fu circa 
il 1540, nel qual tempo fioriva. Delle opere sue ne parla l’Averoldi, il Rossi, a 503. Il Ridolfi, parte I, a 
252. Il Vasari, parte II, a 523, nella Vita di Vittore Sebastiano Scarpaccia, e parte III, a 563, nella Vita di 
Benvenuto Garofalo. Lomazzo, libro IV, a 228 e libro VI, a 474. L'Incognito conoscitore, parte I, a 196. 
Filibien, libro III, a 85. Di Girolamo Romanino o Romano, sono opere nel convento dei Frari in 
Venezia, come si vede nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 207. 
Odoardo Wright, nel libro scritto nel suo idioma inglese, intitolato Alcune osservazioni fatte nel viaggiare per 
la Francia e per l’Italia negli anni 1720, 1721 e 1722. In due volumi, in 4, impresso in Londra nel 1730, nel 
volume I, a 40, fa menzione di questo artefice e delle sue opere che sono nella chiesa di Santa Giustina 
di Padova, chiamandolo erroneamente Girolamo Rumani. 
 
Girolamo Rossi fu bravo pittore bresciano, a olio e a fresco. Le opere sue notate dal Cozzando, a 120, 
chiaramente dimostrano la di lui virtù e quanto fosse adoperato nelle chiese di Brescia. Girolamo Rossi 
di Roma, fu scolare di Simone Cantarini da Pesero, in Bologna, e dopo avere imparato il disegno, si 
diede a intagliare all’acquaforte, come ancora a bulino. Vedesi una tavola di sua mano in una cappella 
nella chiesa della Madonna degli Scalzi di Bologna. Di questo secondo Girolamo Rossi ne parla il 
Baldinucci nella Vita di Simone da Pesaro, che è annessa a quella di Guido Reni, nel decennale III, 
della parte III, del secolo IV, a 338, verso il fine. 
 
Girolamo Santacroce, benché vivesse in Venezia nei tempi di Tiziano e di Giorgione, nulladimeno 
lavorò sempre sullo stile antico dei Bellini, come si vede nel porticale dei Santi Giovanni e Paolo in San 
Giuliano, e nella Compagnia di San Francesco. Fiorì circa il 1530. Ridolfi, parte I, a 62. Un altro 
Girolamo Santacroce napoletano, scultore, descrive il Vasari, parte III, libro I, a 179, il quale nella sua 
città lavorò molto bene di rilievo a concorrenza di uno scultore spagnuolo e di Giovanni da Nola, che 
in quel tempo in Napoli era stimato il migliore scultore, e dispiacque a tutti i virtuosi il vederlo 
terminare la vita in fresca età d’anni 35, circa il 1537. Del primo ne vien fatta commemorazione nella 
Rinnovazione delle ricche [p. 1248 – III – C_107V] miniere del Boschini, del 1733, a 21. E del secondo 
Rossi dal Sarnelli, a 139 e 258. Sono sue pitture in San Giacomo dall'Orio, in Venezia, come si vede 
registrato nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740. In San Giacomo 
dall’Orio, a 224. In Santa Ternita, a 122. In San Francesco della Vigna, a 126. Nella Scuola di San 
Francesco, a 129. In San Silvestro, a 200. In San Cassiano, a 219. E in Santa Maria Maggiore, a 245. 
 
Girolamo Savoldo, nobile bresciano, per delizioso compiacimento attese al disegno e divenne 
ragionevole pittore. Stabilì la sua stanza in Venezia, dove si trattenne sino alla morte, chiamato 
comunemente Girolamo Bresciano. Fece studio particolare sopra i dipinti di Tiziano, approssimandosi 
allo stile di quei contorni. Pubblicò varie opere, la maggior parte delle quali dipinse per carità ai 
monasteri di monache. Fu uomo molto pio e divoto, e morì in buon concetto. Fiorì nel 1540. Ne 
parlano il Rossi, a 502. Il Cozzando, a 120 e il Ridolfi, parte I, a 255. Filibien, libro III, a 85. 
 
Girolamo Siciolante da Sermoneta, ebbe i principi del disegno dal Pistoia, allievo di Raffaello, e 
gl’incrementi da Perino del Vaga, al quale servì meglio d’ogn’altro scolare. Liberatosi dal maestro e 
riconosciuto dai periti per un valente pittore, felice chi lo poteva avere per le cupole, cappelle, sale, 
palazzi o per ritratti. Fu il suo dipignere ameno, chiaro, ben composto e molto gradito, cercando 
sempre nelle sue opere d'imitare Raffaello, come si può vedere all'altar maggiore del nostro convento 



di San Martino di Bologna, nel bel quadro, tanto ben dipinto e inteso. Seguì la sua morte nel 
pontificato di Gregorio XIII. Baglioni, a 23. Vasari, nella Vita di Perino del Vaga, parte III, a 367 e 
591, nella Vita di Batista Franco, e nella detta parte III, a 695, nella Vita di Taddeo Zuccheri, e a 854 
nelle Vite di diversi. Gaspero Celio, a 19. Pinarolo, tomo I, a 274 e tomo II, a 195. Masini, a 107 e 629. 
Filibien, libro II, a 164, nella Vita di Perino del Vaga e libro III, a 90 e 91, nella sua Vita. 
 
Girolamo Bugiardini, non Bugiardino, conforme scrive il padre maestro Orlandi, fiorentino, scolare di 
Bertoldo scultore, poi familiare e amato dal Buonarroti. Fu pittore un poco lungo, ma sicuro nel 
disegno, nel colorito e nella diligenza, colla quale terminava [p. 1249 – III – C_108R] col fiato le sue 
pitture, onde sino Michelagnolo volle il ritratto di sua mano. Compì molte opere in patria, nel corso di 
75 anni, avendo dipinto varie cose in compagnia di Mariotto Albertinelli. Mancò nel 1556 e fu sepolto 
nella chiesa di San Marco. Vasari, parte III, libro I, a 453. Il padre maestro Orlandi scrive che il 
Bugiardini fu uomo sicuro nel disegno, ma da quanto scrive il Vasari nella sua Vita, pare che si ricavi il 
contrario, e che nelle sue opere non vi fosse da lodare altro se non la gran pazienza e diligenza che 
usava nel farle. Monsù Filibien nel libro II, a 168, scrive che morì in età di anni 65. 
 
Giuliano Castellacci genovese, fu di nascita assai cospicua, ornato di molte virtù, di spirito e di raro 
talento, gradito nelle conversazioni nobili, diligente nel disegno e perfetto nel dipinto e nei ritratti. È 
descritto dal Soprani, a 85, il quale lo chiama Castellazzi, non Castellacci. 
 
Giuliano di Baccio, Filippo e Domenico, tutti tre figliuoli e discepoli di Baccio d’Agnolo, furono 
statuari in legno e architetti fiorentini, che servirono molti principi e cavalieri colle loro manifatture. 
Giuliano morì nel 1555. Vasari, parte I, a 281, nella Vita di Baccio. Giuliano però fu il migliore, il quale 
col favore di Cosimo primo granduca di Toscana succedette nel luogo del padre come architetto 
dell’Opera del duomo di Firenze, sopraintese a varie fabbriche in quella città, e con suo disegno fece 
nella città di Pescia, in quella chiesa principale, l’ornato per la cappella di Baldassar Turini, dove fu 
collocata la famosa tavola di Raffaello da Urbino, che ora si ritrova nel palazzo de’ Pitti, solita 
residenza delle AA. RR. dei serenissimi gran duchi di Toscana. Con suo disegno fu fatto il pavimento 
di marmi diversi del duomo di Firenze. Vasari, libro I, della parte III, a 281. 
 
Giuliano da Maiano (che è una collinetta molto amena e deliziosa, ripiena di ville e di abitatori, un 
miglio e mezzo in circa vicina alla città di Firenze) dalla natura e non dall’arte fu fatto scultore e 
architetto in Firenze, in Roma e in Napoli sino agli anni 70, dove morì. Fioriva circa il 1447. Vasari, 
parte II, a 250, [p. 1250 – III – C_108V] nella sua Vita e parte III, a 317. Sarnelli, a 372. 
 
Giuliano da San Gallo fiorentino, di casa Giamberti, figliuolo di Francesco di Paolo Giamberti, fu 
prospettivista, architetto, intagliatore e ingegnere di Cosimo e di Lorenzo Medici, detto il Magnifico, 
per cui fece il disegno della villa del Poggio a Caiano, con quel magnifico e maraviglioso salone che 
tutt’ora si vede. Imparò dal Francione. In Napoli, per varie fatture, ricusò da quei re gli ori, gli argenti e 
gli onori, contento solo di tre anticaglie per regalare il suo principe naturale. Visse anni 74 e passò altra 
vita nel 1517. Antonio suo fratello, bravo negl’intagli di legno, architetto, ingegnere e perito di 
agricoltura, gli fu compagno nel sepolcro l’anno 1534 in Santa Maria Novella. Vasari, parte III, a 55 
nella di lui Vita. Sandrart, parte II, libro II, capitolo VI, a 114. Monsù Daviler, nel suo libro intitolato 
Corso di architettura ecc., a 114 e 265. 
 
Giulio Bensi genovese, dalla Pieve di Teco, pittore, architetto e prospettivista insigne, imparò da 
Giovanni Batista Paggi. Compiute le necessarie fatiche del disegno, del nudo, delle stampe e dei rilievi, 
disegnato d'invenzione, studiata la prospettiva, fabbricati vari strumenti per diminuire il punto, 
modellati edifici e macchine, diè di piglio ai pennelli e non defraudò l'espettativa del maestro, del Doria 
suo protettore, né di tutti gli amici, anzi tirò la città ammiratrice a contemplare il fondato maneggio di 
quelli, nelle metropolitane, nelle chiese e nei palazzi. Invitato dalla Francia, di là mandò quadri in 
Alemagna. Rimpatriato servì molti signori. Benché avesse non poco di fuoco e dominio di bile, a 



riguardo però della sua virtù, trovava in tutti un benigno compatimento. Pativa di podagra, e per trovar 
salute, spesso mutava aria; ma l’anno 1668, alla pieve incontrò la morte d’anni 55, che lo seppellì in 
Sant’Antonio. Soprani, a 237. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 536. 
 
[p. 1251 – III – C_113R] Giulio Bonasoni bolognese, famoso intagliatore in rame. Seguì lo stile di 
Marcantonio Raimondi nel tagliare carte di Raffaello, di Giulio Romano, del Mazzola, ecc., sebbene 
non arrivò mai a ben frappare le frasche o a toccare di paesi; nelle erudizioni universali, però, 
nell’invenzione e nella cognizione di tutte le più belle maniere, fu migliore degli altri maestri. Le sue 
carte, segnate colle lettere J. B. [monogramma], sono molte: le ultime furono circa il 1547, registrate dal 
Malvasia, parte II, a 74 e 232. Sandrart, parte II, libro II, capitolo XXV, a 196. Vasari, parte III, a 318, 
nelle Vite di diversi. Masini, a 125 e 626. Giovanni de Bombourg di Lione, nel suo libro intitolato 
Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 71. Monsù l’abate Guilbert registra alcune stampe dal Bonasoni 
nella sua opera della Descrizione istorica di Fontanablo ecc., tomo I, a 82. Florent Le Compte, nell’Idea di 
una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 178. Per maggior comodo dei dilettanti, si pone in questo 
luogo il catalogo delle stampe del Bonasoni, acciò il lettore non sia obbligato a ricercarle in altri libri e 
specialmente nella Felsina pittrice del Malvasia, a 74. 
 
Una carta in foglio assai grande per traverso, ove il cavallo di Troia introdotto dentro in città, con 
lettere Bol. Inventor, che vogliono dire il Primaticcio, detto comunemente l’Abate, ma più anche il 
Bologna, col millesimo 1545. Bonaso scu. 
Una battaglia a cavallo, forte di quella che doveva dipingere Raffaello ma diversa affatto dall’eseguita 
poi da Giulio Romano. In gran foglio per traverso. J. Bonaso F. 1544.  
[p. 1250.1 – III – C_109R] In foglio mezzano intero, per traverso Europa rapita da Giove in forma di 
toro. R. V. Iulio B. F. MDXLVI, poco buono. 
In foglio quasi intero la copiosa e bizzarrissima invenzione del famoso S. Giorgio di Giulio Romano. 
L'altrettanto, in certe cose, poco decoroso, quanto copioso presepe, non so se di Giulio. Once 14, 
once 8 e mezzo per traverso. In un cantone I. Bonason F. 
Apollo e Fetonte in aria e Amore sopra un carro tirato da due alicorni, quali mostra di saettare. Buona 
carta. Once 13 scarse, once 9. Iu. Bonason I. Vintor 1545 Tom. Barlac exc. 
La Madonna del Parmigiano, sedente in aria, col Puttino in piedi fra le ginocchia che stende la mano ad 
un libro; sotto S. Giovanni Batista genuflesso che lo mostra agli spettatori, quelli guardando e S. 
Girolamo quasi tutto nudo, steso dormente in scorto, col cappello e la testa di morte a’ piedi. Sotto F. 
P. I. V. B. Bonasonis imitando pinsit et celavit As. S. Quebat. Once 11 gagliarde, once 7 e mezzo. 
Mosè che fa riempire i vasi di manna al popolo ebreo, e sotto una grotta fa colla verga scaturir l’acqua, 
che pare pensiero di Raffaello, ma vi è F. Parmiseanino I. Vintor Iulio Bolognesi F. 1546. Once 8 e mezzo 
gagliarde per traverso, poco buona carta. 
Quattro ninfe marine assise in mare alla mensa formata da uno scoglio, con due vecchi tritoni, tenenti 
pesci in mano non [so] se invenzione di Giulio Romano; buon disegno e bell’intaglio. Once 11, once 8 
e mezzo scarse, e dentro un sasso parte dello scoglio: Iulius Bonasonius F. 
Ninfe in una selva nude, una delle quali presa per mano da un soldato, armato all’eroica, vien 
consolata, mentre uno a lui vicino tiene a mano il cavallo. Altre donne nude, Amore e una mensa: non 
so se fatto per uno Alessandro Magno e la Rosanna, non ben corretto, taglio stentato, brutti alberi; in 
un sasso più vicino Iulio Bonasone inventor. Once 11, once 7 per traverso. 
Marte e Venere di sotto in su rigorosamente visti, che pare invenzione dell’Abate, e taglio del 
Bonasone. Once 11, once 6 gagliarde. 
Un paese con vari uomini e donne nude in piedi e a sedere, con attitudini poco oneste, ancorché di 
giuste proporzioni, e belle mani e piedi. 
Una Pietà, cioè la stessa Beata Vergine di Raffaello, intagliata da M. A. in una grotta, con abiti vedovili, 
in piedi, e colle braccia aperte in atto di piangere sopra Cristo morto e distesole nudo avanti sull'avello. 
L’erudito e bizzarro baccanale o bassorilievo che siasi, con quella ninfa che correndo precorsa da due 
draghi, si butta un fanciullo nudo di dietro le spalle; e altre ninfe e puttini, con gran giustezza e buon 
taglio espressa, entrovi in una colonna spezzata: I. Bonasore F. Once 10, once 6 e mezzo per traverso. 



[p. 1250.2 – III – C_109V] Gioseffo dai dodici fratelli, venduto a’ mercanti; pensiero, credo, di 
Raffaello. Once 10, once 8, e dal Bonasoni parmi taglio, tanto più che sono ancora. 
I fratelli ai quali trovansi innocentemente gli argenti creduti rubati ne’ sacchi, essendovi Ra. Vr. Inc. I. 
Bonason F.; once 7 e mezzo, once 4 per traverso. 
La bizzarrissima cacciata di Adamo ed Eva dal Paradiso, pensiero e disegno di maestro Amico 
Aspertino, ancorché altri e li più dichino anzi dell’istesso maestro Amico intagliata. Once 10, once 7 e 
mezzo per traverso. 
Il misterioso Saturno che vola in profilo, sotto ad un albero tien sotto la gota la destra, il di cui braccio 
appoggia a una vanga, sostenendo colla sinistra la falce, sulla quale posa il piè sinistro, e contro di lui 
tre putti nudi, che col fulmine e col segolo lo minacciano, e un aquilotto sopra un rottame di fabbrica 
rovinata. A’ piedi una base con un globo circondato da una serpe, che si rode la coda, e nella base: Julio 
Romano J. Bonasone F.; once 9 e 3 quarti, once 6 e 3 quarti per diritto. 
Diana in paese, con quantità di cani che tiene con una mano, coll’altra il dardo e vaccina da una parte. 
Quando ella non sia (come li più vogliono) di Vincenzio Caccianemici cavalier bolognese, come anche 
mostra la marca V. C. [monogramma]; once 9 e mezzo scarse, once 6 e mezzo per traverso. 
Una Madonna a sedere in paese, che, porgendo a una Santa genuflessa il Figlio, si torce egli come in 
atto di volerle uscir dalle braccia. Dall’altra parte un Santo vescovo colle mani giunte, ciò mirando, e S. 
Giuseppe che accenna coll’indice. Pensiero della S. Margherita in Bologna del Parmigianino ma diverso 
dall’eseguito. Once 9, once 6 e mezzo, intagliata poi meglio da un altro, per diritto. 
La Pietà di Michelagnelo, cioè la Madonna sedente sotto la croce colle braccia alzate e il Signore morto 
fralle ginocchia, sostenuto lateralmente da due angeli. Intagliata del 1546: Julius Bononiensis F., once 9 
senza la croce, once 5 e mezzo gagliarde per diritto. 
Sepoltura data al Nostro Redentore, pensiero di Tiziano stentato taglio del 1563. Once 9, once 5 per 
diritto. 
S. Marco che sedendo volto in profilo e sostenendo colla sinistra una tabella appoggiata alla coscia e 
presso quella il calamaio, calando la penna colla destra, par che stia rammemorandosi la Passione del 
Signore, mentre il leone a piedi mostra un tal quale atto di quietezza per non distornarlo. Dipinto da 
Perino del Vaga, inc. Bonason; once 9 scarse, once 5 e mezzo per traverso. 
La Madonna vulgata del Parmigiano, della quale si vedono tante copie, che in paese a sedere, tiene il 
Signorino che s’attrista d’esser lasciato da S. Giovannino. S. Maddalena e S. Giuseppe a principio 
mezza figura, supposto il residuo fuori e sotto del quadro, e in uno de’ libri che tiene J. Bonason. F. e in 
un sasso in fine, 1543. Once 8 e mezzo, once 6 scarse per diritto.  
[p. 1250.3 – III – C_110R] L’altra Pietà di marmo di Michelagnelo, nella cappella de’ Santi canonici di 
San Pietro di Roma. Once 8 e mezzo, once 5 e mezzo per diritto, del 1547. 
Pomona o ninfa che siasi, che tenendo una cornucopia piena di frutta, un’altra le ne vien mostrata dal 
dio Pane, presso un albero da cui pendono il turcasso, l’organetto e altri strumenti, e un fanciullo 
dall’altra parte presso un gran dio Termine. J. Bonason. F., once 8 e mezzo, once 7 per diritto. 
Saturno che rode il sasso in aria, colle parole sotto la falce: In pulverem reverteris. Sotto in terra e in 
distanza una villa a cui s’incammina un uomo, e una barchetta in acqua. Bonasone inventore; once 8 e 
mezzo, once 5 per diritto. 
Un’Assunta vestita come da monaca sulla luna, fra le nubi, con due angeli con faci accese e altri sotto 
di lei. In piano li dodici apostoli attorno all’avello. Poco buono intaglio, colla marca B. [monogramma], 
once 8, once 6 e mezzo. 
Sembra pure suo intaglio una Madonna che pare del Parmigianino, col puttino che si sdivincola sulle di 
lei ginocchia per giungere a baciare S. Giovannino in piedi. Di dietro S. Giovanni evangelista col calice, 
entrovi il serpe; dall’altra parte S. Maria Maddalena e altre due Sante. Once 8 e mezzo, once 5 scarse 
per diritto. 
Il pensiero del S. Rocco del Parmigiano in Bologna, ma diverso dall’eseguito. Cattivi edificii, arboreti e 
canne, ecc. Once 8 scarse, once 4 e 3 quarti per diritto. J. B. F. [monogramma] 
Marsia legato colla testa all’in giù ad un tronco, presenti varie ninfe o deità che siasi. Pare tolto da un 
bassorilievo; J. Bon. In., once 8 scarse, once 4 e mezzo. 



La S. Cecilia famosa di Raffaello in Bologna, ma diversa in molte cose dall’altra intagliata da M. A. e 
conforme in tutto alla dipinta, perché dove in quella di M. A. vedonsi le maniche della Santa strette 
affatto e rassettatele alle braccia, nella dipinta sono ampliate di pieghe e arricchite di velami, che le 
danno maggior grandezza e nobiltà. Dove in quel disegno avea Raffaello posti pochi strumenti in terra, 
nella dipinta tanta quantità fece aggiungervene a Giovanni da Udine a di lei piedi, per bene esprimere il 
proietto e lo sprezzo presso alle melodie celesti, alle quali sta intenta. Ove in quel disegno che intagliò 
M. A. faceva che la Maddalena volta di profilo guardasse anch’essa a quei paraniafi canori, nella dipinta 
e intagliata da Bonasone, facendola variare azione e perciò guardare piuttosto gli spettori, le pose anche 
arditezza vivace nel volto, raccogliendole in oltre e più eruditamente rassettandole quei capelli, che in 
quel disegno disciolti e giù per le spalle cadenti, men nobile per non dire troppo popolare ce la 
figuravano, arricchendola in oltre di peregrini vestiti. ove in quella di Marcantonio, S. Paolo [p. 1250.4 
– III – C_110V] si appoggia colla destra sul pomo della spada, in questa nostra del Bonasone fa che 
quella, postasi alla barba, stia col rispetto a lui dovuto, in atto di profondo pensiero e venerazione e 
simili. 
S. Paolo predicante, intagliato del 1545 e cavato da un disegno di Perino del Vaga. In forma ovata, per 
diritto, once 7 e mezzo gagliarde, once 5 e mezzo gagliarde. 
Il compagno quando gestisce col serpe che se gli avventa. 
E l’altro, dello stesso maestro pure, misura e forma quadrata dai lati e circolare nell’estremità. S. 
Giovanni in schiena e con lui S. Pietro che sana lo storpiato alla porta Aurea, nella cornice della quale è 
scritto: Perino del Vaga inventor Julio ecc. 
Un presepe e pastori, sembra del Parmigiano. Once 7 e mezzo, once 6 e mezzo e rintagliato poi da 
Antonio Salamanca. 
Par dello stesso una Madonna sedente, che tiene un libro diritto sul ginocchio e fra esse, per la mano, il 
Signorino in piedi colla camicia, col pie’ sopra una predella e di dietro una colonna. Once 7 e mezzo, 
once 4 e mezzo per diritto. 
Quattro pezzi compagni distinti con quattro dadi da giocare, nel primo del quale è un punto solo, nel 
secondo due, nel terzo tre e nel quarto quattro, con quattro versi sotto per ciascheduno, contenendo il 
primo Febo che uccide il pitone: Uccide Febo il gran Piton Serpente ecc. 
Sileno a cavallo del ranco asinello, attenentesi a due uomini nudi e un satirino dietro portante il vaso, 
mentre da lungi caduto il medesimo, vien sollevato per i capelli. Par cavato da un bassorilievo. Once 7, 
once 4 e un quarto. J. Bonaso. F.  
Due ovati per diritto: in uno Mercurio in profilo, col caduceo in una mano, nell’altra un organetto; 
dall’opposta parte Pallade che colla destra sostiene un dardo e sotto i piedi uno scudo. Invenzione 
dell’Abate, quando non sia del Parmigiano. Nell’altro Circe vestita all’antica, che dà bere ai naviganti. 
Venere giù dal letto, a cui le tre Grazie acconciano la testa; disegno corretto e bel taglio. Once 6 e 3 
quarti, once 5 per diritto. 
La Beata Vergine in profilo, sedente col Signorino che le siede sulle ginocchia e a lei guardante, presa la 
mano di S. Caterina in profilo avanti a lui genuflessa, tenendo l’altra mano sulla ruota. In un canto S. 
Giuseppe per metà, con ciera di S. Paolo e sotto Fran. Parm. inv. e nella spalliera della sedia della Beata 
Vergine, J. Bonaso F.; once 6 e mezzo, once 5 scarse per diritto. 
La Madonna a sedere, in profilo, sul gusto antico, che tiene a sedere sul ginocchio il Signorino, che 
nudo, volto in profilo contro di essa, con ambe le mani le prende e stringe la zinna. S. Giovannino 
dall’altra parte, in piedi, con una mano porge una rondinella al Signore, coll’altra tien pendenti due 
grappoli d’uva. Dietro S. Giuseppe presso un [p. 1250.5 – III – C_111R] edificio rotto, con due mezze 
colonne, fralle basi delle quali: J. Bonasoni In. F., sua invenzione. Once 6, once 4 e mezzo per diritto. 
L’altra Madonna che tiene il Bambino che abbraccia e bacia S. Giovannino; S. Giuseppe a sedere sul 
basto dell’asinello, che colla mano sotto la guancia, lo sta rimirando; due angeli dietro, a mani giunte, 
nel mezzo e sopra un angelo in cielo che tiene nella sinistra un ramo di ulivo e colla destra sparge fiori. 
Pare all’acquaforte, ritoccata a bulino. J. Bonasone invent. 
Suo credesi un nudo con lanternone in mano, dietro al quale un bricco che lo segue in paese. Once 6 
scarse, once 4 per diritto. 



Il vaso di Pandora scoperto da un vecchio eruditamente vestito, che all’effigie rassembra il Bocchio, 
uscendone fuori la Speranza che ne richiama dentro le fuggitive Virtù, e nel vaso: Julio Bonasone F., pure 
fatto per uno dei simboli di quell’autore, ancorché più grande, cioè once 5 e mezzo scarse, once 3 e 
mezzo. Siccome suo si crede un altro pezzo più stretto e forse avanzo e rifiuto de’ simboli suddetti, 
ancorché oggi sotto un’altra marca, entrovi le nove muse e Pallade in mezzo di loro, ma però colle 
forbici in mano. 
Un tondo d’once cinque di diametro, ove Venere si asciuga un piede e Amore ecc. 
Li sei pezzi compagni, pe’ i quali intervengono sempre uomo e donna nudi e ben spesso Amore, in atti 
poco decenti e perciò detti le lascivie del Bonasoni. Essendosi anche addimesticato talvolta a porvi 
sotto versi scorretti. Once 5 gagliarde, once 3 e mezzo gagliarde per diritto. Sotto Ju. B. inventor. 
Della stessa misura e forma un Fiume nell’acqua e due pellegrini lontani; in cielo una che par Venere e 
due amorini che cadono: pare similmente un avanzo, a prova dei simboli del Bocchio colla marca Ju. B. 
e tre versi sotto: 

Correte amanti voi che Amore avvampa ecc. 
Della stessa proporzione ancora Venere e Marte in letto, scoperti dal Sole che sopra spasseggia sul 
carro le nubi; con versi: 

Tu m’hai scoperto al Vecchio mio Vulcano ecc. 
Della stessa la pittura che, nuda a sedere al trepiedi, pinge con un genio presso di lei e a canto Apollo 
nudo che le accenna che aggiosti, sottovi: 

Voglio far questo braccio a modo mio. 
In diciannove pezzi della Passione del Nostro amorosissimo Redentore. Julii Bonasonii Opus; di sua 
invenzione, inserendovi li 15 misteri del sacratissimo Rosario, fatti da sé soli e per prima. 
[p. 1250.6 – III – C_111V] Il ritratto di Marc’Antonio con grandissima barba e capigliatura, 
vecchissimo, in ovato. Once 4, once 3 e mezzo col nome attorno. 
Gli amorosi sdegni e gelosie di Giunone. 22 pezzi bene ornati, con versi sotto, di sua invenzione. 
E finalmente li 150 pezzi de’ simboli del nostro erudito Bocchio, col suo ritratto a principio, che 
maggiormente qualificarono (per il tanto allora da tutti bramato e gradito taglio) quel tanto per se 
stesso riguardevol libro. Once 3 e mezzo, once 2 e mezzo per ciascheduno, tutti di sua invenzione, se 
non quanto per compiacere l’autore, s’aiutò con stampe già da altri pubblicate, come dal Durero, dal 
Parmigiano, di pensieri di Michelagnolo, come dei due Ganimedi rapiti, di qualche disegno ottenuto 
dal Parmigiano suddetto, ma più poi di Prospero Fontana, che amico di quel gran letterato, a sua 
richiesta di molti fece il disegno. 
 
[p. 1250.7 – III – C_112R] [bianca] 
 
[p. 1250.8 – III – C_112V] [bianca] 
 
[p. 1251 – III – C_113R] Giulio Bruni piemontese, fu accettato in Genova nella scuola di Lazzero 
Tavarone ma, per le amare procedure del maestro, passò alla dolce maniera del Paggi. Disegnò molto 
bene, il finire però con i pennelli non gli fu troppo amico. Tinse dunque di macchia e ottenne l’intento 
di esser gradito. Insorte poi le guerre della Savoia l’anno 1625, fu forzato a ritornare alla patria, dove 
morì. Giovanni Batista il fratello, fu erede della sua maniera. 
 
Giulio Carpioni nacque in Venezia l’anno 1611. Fu scolare di Alessandro Varotari, detto il Padovanino, 
sotto del quale tanto avanzossi che in breve tempo acquistò gran fama nel disegno, nell’invenzione e 
nella vaghezza del colorito. Disposto dal genio a lavorare in piccolo, si applicò a invenzioni ideali, 
come sogni, sacrifici, baccanali, trionfi e balli di puttini, coi più belli capricci che mai abbia inventato 
altro pittore. Stanco di soggiornare in patria, si trasferì a Vicenza, dove concorrevano i curiosi dilettanti 
per vedere le sue opere e fioccavano da varie parti le commissioni. Dopo lunga dimora, passò a abitare 
in Verona e riempì quelle gallerie de’ suoi ghiribizzi. Fu d’umore malinconico ma fuor di modo 
spiritoso nelle risposte e molto piccante. Morì in detta città l’anno climatelico di nostra salute 1674. 
Rinnovazione del Boschini del 1733, a 56. L’Incognito conoscitore, parte I e II. Sono sue opere in Venezia, 



nel convento dei Frari, descritte nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 
1740, a 207. 
 
[p. 1252 – III – C_113V] Giulio Campi cremonese, figliuolo e scolare di Galeazzo, poi del Soiaro, la 
maniera del quale come migliore procurò d’imitare. Studiò in Roma sopra i dipinti del Salviati e di 
Giulio Romano. Insegnò a Antonio e Vincenzio suoi fratelli. Nacque l’anno 1540. Vasari, parte III, 
libro II, a 55, e parte III, a 558, nella Vita di Benvenuto Garofalo. Giulio Campi fu l’ornamento e lo 
splendore della terza scuola di Lombardia. Antonio Campi, fratello di Giulio e suo scolare, nella sua 
Cronaca della Cremona perlustrata, afferma che egli imparasse l’arte da Giulio Romano. Dipinse molte 
opere a fresco e a olio nelle chiese, nelle sale, in pubblico e in privato, e particolarmente alcune 
bellissime facciate di case a fresco nella sua patria. Sono sue pitture in Mantova e molte più in Milano, 
oltre a gran numero di quadri che furono portati in Francia. Morì questo illustre artefice, carico di 
onore e di glorie e in età assai matura, l’anno 1572. Fu il suo corpo con gran pompa accompagnato 
non solo da tutta la nobiltà di Cremona, ma ancora da Emanuel di Leva governatore di quella città, che 
l’aveva grandemente amato e, afferma il prenominato Antonio Campi suo fratello nella sua storia, che 
questo con gli altri cavalieri, in quella pia azione non potevano ritenere le lacrime e finalmente nella 
chiesa di San Nazzario gli fu data onorevole sepoltura. Fu questo nobile artefice valoroso nel dipignere 
a fresco, a olio e a tempera, di buonissimo disegno, miglior colorito e nelle figure grandi e nel sottinsù, 
conobbe pochi superiori a sé. Fu ancora buono architetto e colorì bene architetture e prospettive. In 
somma, fu universalissimo in tutte le facoltà delle belle arti appartenenti a disegno e alla pittura. Ebbe 
molti scolari, ma non è vero che egli insegnasse a Sofonisba Angosciola. Baldinucci, decennale IV, del 
secolo IV, a 196. Torre, a 64, 127, 208, 273, 297 e 370. Vedesi fralle altre carte intagliate dalle opere di 
Giulio, una stampa grande, dove è rappresentato lo sposalizio di S. Caterina, con molti angeli che 
cantano e in alto altri angeli che spargono fiori e ghirlande, e uno che mostra di calare a basso con 
fiori, che tiene colla sinistra, e colla destra gli sparge sopra sopra la Beata Vergine a sedere col suo 
Bambino Giesù nudo in collo, in atto di porger l’anello a S. Caterina. Alta once 15 senza la dedicatoria 
infondo, larga once 11 e 2 terzi. Sotto vi è scritto Julius Campi inv. Philippus Thomasini fecit. 
 
Giulio Capitani da Lodi (dal Lamo, a 111, detto Giuliano) l’anno 1579 andò a Cremona per imparare il 
disegno e il dipingere sotto Bernardino Campi. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 65. 
 
Giulio Cesare Angeli bravo pittor perugino. Nella di lui patria l’autore si ricorda di aver vedute opere 
molto belle. Visse circa il 1613. Morelli, a 22, 31, 38, 75, 87. Il Pascoli, nel tono III, a 173, dice che 
nacque circa il 1570 e che, in compagnia di altri giovanetti perugini, partì e se ne andò a Bologna senza 
consenso del padre e con tutti i compagni se ne entrò nella scuola di Lodovico Caracci. Tornò in patria 
maestro, con animo di fermarsi nella Lombardia, ma non potè eseguire il suo pensiero perché molte 
opere che ebbe da farvi e quivi morì nel 1630. 
 
[p. 1253 – III – C_114R] Giulio Cesare Conventi statuario bolognese di gran vaglia e di saldo 
fondamento nel disegno. Formò la virtù coronata d’alloro nell’esequie di Agostino Caracci, come 
riferisce il Malvasia, parte III, a 413. Masini, a 75, 114, 145, 171 e 630. Fioriva del 1628. 
 
Giulio Cesare Fellini ovvero Feltrini bolognese, fratello di Marcantonio, ambidue scolari di Gabbriello 
Ferrantini, poi dei Caracci. Furono bravi in materia di scuderia, Giulio Cesare però passò alle figure e 
dipinse molti fregi nelle sale. Malvasia, parte II, a 267. 
 
Giulio Cesare Macchi bolognese, fratello di Florio, scolare di Lodovico Caracci. Operò sempre con 
molta lode in Bologna ma molto più per altre città. Masini, a 630, il quale soggiugne che fioriva del 
1628. 
 
Giulio Cesare Milani (non già Milano, conforme scrive il Baldinucci) bolognese, scolare di Flaminio 
Torre e di Simone Cantarini, lavorò d’invenzione e copiò così bene le opere dei gran maestri, che 



passarono oltre i monti per originali. Salvò la vita sino agli anni 57 e nel 1687 fu sepolto in San 
Benedetto. Lasciò Cammillo, suo figliuolo, e Aureliano, il nipote, al disegno e questo è riescito famoso 
disegnatore e valente pittore, come si è detto. Malvasia, parte IV, a 429, nelle Vite di Giacomo Alboresi 
e Fulgenzio Mondini, a 448, dopo la Vita del Pasinelli. Baldinucci, nel fine della Vita di Guido Reni, 
decennale III, della parte III, del secolo IV, a 338. Masini, a 630. Fu zio di Aureliano Milani, conforme 
scrive Giampiero Zannotti, nella Vita di detto Aureliano, libro III, a 159, nella sua Istoria dell’Accademia 
Clementina. 
 
Giulio Cesare Procaccino, fratello di Cammillo e di Carlo Antonio, tutti figliuoli e scolari di Ercole 
bolognese. Attese nei primi anni alla scultura. Veduto che ebbe Roma, Venezia, Modana, Genova e 
altre città, si risolse di cambiare gli scarpelli in pennelli e, con misto raffaellesco, coreggesco, tizianesco 
e caraccesco, [p. 1254 – III – C_114V] trovò una maniera sì propria, vera e naturale, che diede prove 
del suo valore, della sua franchezza e nobiltà nei pubblici e privati dipinti. Disegnò con maniera 
graziosa, tanto di lapis quanto di penna. Gustò di indirizzare alla perfezione del disegno i giovani 
principianti, ai quali con maniere cortesi additava le vere regole che conducevano alla perfezione. 
Stimò le opere di tutti, lodando sempre il buono e tacendo il cattivo. Vedendo la dilettazione che 
correva dietro all’amenità e alla vaghezza de’ suoi dipinti, nulla s’insuperbì, in somma, la sua casa in 
Milano era frequentata dai principi, dai mecenati e dai virtuosi, che piansero la perdita d’uomo sì 
celebre, quando lo videro di 78 anni morire, circa il 1626. Malvasia, parte II, a 286 e 84, dove registra 
una stampa intagliata da lui medesimo, consistente in una piccola Madonna col Signore, intagliata quasi 
di punti, colle seguenti lettere sotto: I. C. Proc. In. Male M. Baldinucci, parte III, secolo IV, a 104. Di 
questo degno pittore ne fanno menzione il SantAgostini, il Bellori, il Soprani, il Bumaldi, lo Scannelli, 
libro II, capitolo XXVI, in fine il Torre, a 42, 68, 70, 226, 239, 245, 250, 268, 284 e 297. E il Boschini. 
 
Giulio Coralli bolognese, allievo del Guercino e in Milano scolare del cavalier Cairo. Si è applicato in 
patria a lavorare di ritratti, i quali dipigne in grande e in piccolo con franchezza. È nato l’anno 1641. 
 
Giulio Crema pittor ferrarese, fiorì nel 1612 e dipinse diverse opere di stima nella sua patria. Superbi, a 
128. Vedi Benvenuto. 
 
Giulio Licino da Pordenone, nipote e scolare del famoso Pordenone. Dipinse in Venezia e in Augusta, 
dove sino al giorno d’oggi si conservano i suoi freschi vivi, come se fossero coloriti adesso e sembrano 
piuttosto a olio che a fresco. Molti sono di parere che superasse il maestro nel colorito e 
nell’invenzione. Morì in Augusta l’anno 1651. Sandrart, parte II, libro II, capitolo XVIII, a 173. 
 
[p. 1255 – III – C_115R] Giulio Mazzoni da Piacenza, scolare prima di Giorgio Vasari, poi di Daniello 
Ricciarelli da Volterra. Lavorò a olio e a fresco, modellò di terra, scolpì in marmo ed è molto lodato dal 
Vasari, parte III, libro II, a 105 e 685, nel fine della Vita di Daniello suddetto. Pinarolo, tomo II, a 4. 
 
Giulio Morina bolognese, scolare di Lorenzo Sabatini e, nell’ultimo, seguace dei Caracci. Soleva 
caricare un poco gli occhi con certe pupille grandi e nere, siccome allargate le bocche e farle ridere, 
volendo alludere al Coreggio, tanto contemplato in Parma quando fu a servire quel serenissimo. Le 
opere sue a olio e a fresco sono innumerabili. Si veda il Malvasia, parte II, a 233. Masini, a 75, 116, 118, 
170, 175, 222, 252, 347, 369, 561 e 629. 
 
Giulio Orlandini parmigiano, detto dal Purgo. Fu questo un pittore di buon disegno, di forte colore, di 
gran macchia e di un gusto singolare, come si può vedere nella chiesa di San Francesco in Parma, 
all’altare di S. Carlo e nella volta della cappella della Santissima Nunziata nel Carmine, dipinte a 
chiaroscuro da questo valente pittore, del quale niun autore ha mai parlato. Manoscritto. 
 
Giulio Pisanelli, fratello d’Ipolito, bolognese. Imparò il disegno da Vincenzio suo padre e il dipignere 
dal Canuti. Era questi per divenire un grand’uomo, se viveva, ma tornato da Roma, dove ad istigazione 



del padre era andato per vedere le opere di Raffaello e del Buonarroti, poco dopo morì, circa il 1568. 
Malvasia, parte II, a 266. Vincenzio Pisanelli o Spisanelli, padre di Giulio, non fu bolognese ma nacque 
in Orta, dello stato di Milano. Tanto di questo, che di Giulio e d’Ipolito suo fratello, ne parla il 
Baldinucci nella Vita di Dionisio Calvart, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 99. 
 
[p. 1256 – III – C_115V] Giulio Romano pittore e architetto. Nella scuola di Raffaello da Urbino non 
ebbe mai alcuno che l’uguagliasse nei fondamenti, nella fierezza, nell’abbondanza delle idee nei 
capricci, nella prospettiva, architettura, componimenti e facilità, onde fu amato così teneramente dal 
maestro, che sempre lo riguardò come suo figliuolo. Fu caro ai pontefici, ai re, ai principi o ai duchi, in 
particolare a quello di Mantova, che lo fece servire da cavaliere, nel tempo che colà dimorò per 
abbellire quella città di edifizi, di facciate, di strade, di argini e di fontane, oltre quelle grandi opere che 
si ammirano con stupore universale, dipinte nel palazzo del T. Chi poi ascende il Vaticano e lo vede in 
aiuto di Raffaello nell’incendio di borgo, poi da sé dipignere la creazione di Adamo, la fabbrica 
dell’arca, il sacrificio, la battaglia e il battesimo di Costantino, il papa che celebra messa e tante altre 
opere, stupisce che nel corso di 54 anni abbia potuto operar tanto. Mancò nel 1546, sepolto in San 
Barnaba di Mantova. Vasari, parte III, libro I, a 324, nella sua Vita. Sandrart, parte II, libro II, capitolo 
XX, a 137. Gaspero Celio, scrive Giulio Moretti romano, a 25. Armenini, a 76. Pinarolo, in più luoghi 
e specialmente nel tomo I, a 304. Baldinucci, decennale III, del secolo IV, a 238. Lomazzo, libro IV, a 
228 e libro VI, a 398, dove lo celebra chiamandolo gran disegnatore. Bisagno, nel suo Trattato della 
pittura, a 44. Francesco Scoto, nel suo Itinerario d’Italia, parte I, a 192. Monsù de Piles, nel Compendio delle 
vite dei pittori, edizione II, libro III, a 176 e 178, dove fa le reflessioni sopra le opere di questo 
grand’uomo. Monsù Daviler, nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., nella Vita del Vignola. 
Giovanni de Bombourg di Lione, nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 42 e 
86. sopra la sepoltura di Giulio Romano fu posto il seguente epitaffio, registrato dallo stesso Vasari nel 
fine della sua Vita, della suddetta parte III, a 339: 

Romanus moriens secum tres Julius arteis 
abstulit (haud mirum) quatuor unus erat. 

Monsù de Vaumoriere, nel tomo II, delle sue Lettere, edizione V, a 149, scrivendo una lettera sopra la 
pittura, parla con molta lode di Giulio Romano, anteponendolo a tutti gli altri scolari di Raffaello. In 
detta lettera, altresì fa menzione di diversi pittori e scultori, tanto greci quanto moderni, come di 
Michelagnolo, Raffaello, Pietro Perugino, Polidoro, Leonardo da Vinci, Giorgione, Tiziano, Paolo 
Veronese, Tintoretto, i Bassani, Parmigianini, Caracci, Guido, l’Albani, Domenichino, Possino, 
Coreggio, Alberto Duro, Holbens, Luca d’Olanda, Rubens, Vandick, [p. 1257 – III – C_116R] monsù 
Le Brun e monsù Mignard. Ma nel fine della stessa lettera, dice che l’arte ammirabile della pittura 
presentemente è trascurata da per tutto fuori che in Francia. Quanto questa proposizione sia ardita e 
falsa ne lascio la prova alle celebri accademie d’Italia. Di questo eccellentissimo artefice ne parla colla 
dovuta stima l’abate Guilbert, nella sua descrizione istorica di Fontanablo, tomo I, a 153. Come pure 
monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, 
tomo I, a 204, 224, 230, 235, e più specialmente a 283, nel tomo II. Giampiero Zannotti, nella sua 
Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 22, e capitolo XV, a 107, e libro III, a 267, nella 
Vita di Francesco Galli Bibbiena. Filibien, libro I, a 214, nella Vita di Raffaello, e libro II, nella sua 
Vita, da 103 a 151. Florent Le Comte, nell’Idea si una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 178 e 247, 
dove scrive che un quadro di Giulio Romano, rappresentante un Plutone, venne intagliato da Giovanni 
Troyen. Odoardo Wright, nei suoi Viaggi, volume I, a 230 in fine, fa menzione di una tavola d’altare di 
mano di Giulio Romano, nella chiesa dell’anima in Roma. Dello stupendo palazzo del Te del duca di 
Mantova e delle maravigliose pitture che erano in esso e che sono ancora di presente, benché abbiano 
molto sofferto a cagione delle ultime guerre e per la mutazione del governo, ne parla Gregorio Leti, 
nella parte II della sua Italia regnante, libro V, a 409. Delle stampe oscene di Giulio Romano, intagliate 
da Marc Antonio Raimondi, ne parla il conte Giammaria Mazzuchelli bresciano, nella Vita di Pietro 
Aretino, stampata in Padova nel 1741, a 16, dove chiama Giulio uno dei migliori pittori del suo tempo. 
 



Giulio Scalzo romano, così detto perché imparò la scultura e l’intagliare i marmi da Lodovico Scalzo. 
Per altro fu di casa Borgiani e fratello di Orazio, del quale si parlerà. Baglioni, a 140. 
 
Giulio Secchiari modanese, escito dalla scuola dei Caracci, passò immediatamente a Roma, ove fece 
molte operazioni a concorrenza d’altri famosi pittori, e ne riportò lode e grandi applausi. Impiegato dai 
serenissimi di Mantova, fece bellissimi quadri che, rapiti nel sacco di quella città e come preziosi 
mandati in Inghilterra, perirono colla nave in un naufragio. Godono le chiese di Modana bellissimi 
quadri di sua mano, notati dal Vedriani, a 118. 
 
Giulio Tonducci e Giacomo Bertucci, pittori faentini, dipinsero la cupola dell’antichissima basilica di 
San Vitale in Ravenna, entro la quale sono moltissimi Santi vagamente vestiti. Ivi si leggono i nomi dei 
pittori in tal guisa: Opus Jacobi Bertucci et Julii Tondutii Faventinorum pari voto. F. M. D. XIII. Fabri, a 59. 
 
Giulio Troglio ovvero Trogli bolognese, detto Paradosso. Fu scolare del Gessi, poi di Agostino Metelli. 
Per la gran famiglia necessitato a darsi a un modo facile e sbrigativo, lasciò la figura e intraprese la 
quadratura, anzi per essere nella prospettiva fondatamente perito, diede alle stampe un libro intitolato 
Paradossi per praticare la prospettiva, stampato in Bologna l’anno 1682. Malvasia, parte IV, a 357. Fioriva 
del 1655. Masini, a 630. 
 
[p. 1258 – III – C_116V] Giulio Valeriani è nato in Bologna l’anno 1663. Da Carlo Cignani ha 
imparato il disegno e la pittura, nella quale si va esercitando in patria. Ha buona cognizione e quadri 
d’altri maestri, anzi quelli che son perduti o per l’antichità o per altro accidente corrosi guasti, li fa 
risanare all’esser primiero. 
 
Giusto Sadeler figliuolo di Giovanni di Bruselles, da cui introdotto al disegno e da Raffaello, suo zio, 
perfezionato nell’intaglio del bulino, l’anno 1620 stabilì la sua stanza in Venezia. Le opere sue le vedi 
nel Baldinucci, a 28. Il Baglioni ne fa menzione insieme con Giovanni, di Egidio e di Raffaello, vuole 
che sieno tra di loro tutti fratelli, a 388. Intagliò il ritratto di Bartolommeo Spranger in piccolo, con 
iscrizione sotto; once 4 e 2 terzi per alto compreso lo scritto, once 2 e 2 terzi per traverso. 
 
Giusto Subtermans nacque in Anversa l’anno 1597. Imparò il disegno da Guglielmo de Vos e in Parigi 
si fermò presso Francesco Pultus pittore del re di Inghilterra. Venne in Francia e, per la rarità di fare 
ritratti al naturale, fu accolto in corte, dove condusse quadri istoriati con figure grandi al naturale. 
Richiesto da Eleonora di Mantova e dall’imperatore per fare i loro ritratti, là fu spedito 
dall’arciduchessa di Toscana, che gli fu sempre clementissima protettrice, e ritornò carico di 
preziosissimi doni e con patente di nobiltà, nella quale furono compresi sei suoi fratelli, tre dei quali 
furono pittori e uno musico di camera dell’imperatore. Andò parimente a Roma per fare il ritratto di 
papa Urbano VIII, che lo regalò di un ricco bacile d’argento, entrovi gran quantità di medaglie d’oro e 
d’argento e di una collana d’oro di 500 scudi, e cooperò che fosse insignito dal gran maestro di Malta 
di quella croce, colla spedizione del Breve. Ivi ritrasse ancora molti cardinali; desideroso di avere un 
quadro di Pietro Paolo Rubens, ne fu compiaciuto e bramoso di avere il ritratto da Antonio Vandyck 
glielo mandò con quello di sua madre, ed egli in contraccambio lo ricompensò col suo. Ricercato dai 
serenissimi principi di Parma, fece i loro ritratti, indi condotto di nuovo a Roma dal cardinale Giovanni 
Carlo de’ Medici, fece quelli di papa Innocenzio X, di donna Olimpia, dei suoi figliuoli e di tutta la casa 
Pamfilia, dai quali tutti ne riportò ricco onorario, come parimente gli seguì in Modana e in Genova. 
Carico di gloria e di anni, morì nel giorno 23 di aprile 1681 e dagli accademici del disegno di San Luca 
di Firenze, fu accompagnato alla chiesa di San Felice, dove [p. 1259 – III – C_117R] riposa in pace. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XIX, a 307. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, 
da 167 sino a 189. Sono sue pitture in Lione, nella chiesa dei padri Domenicani all’altar grande, dove è 
dipinto il Battesimo al Giordano. Così scrive Giovanni de Bombourg di Lione, nel suo libro intitolato 
Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 99. 
 



Gobbo dei Caracci così detto perché se ne prendevano spasso nel caricarlo ovvero Gobbo dalle frutta. 
Fu scolare di Giovanni Batista Viola. Dipingeva così bene a naturali i frutti che per ciò fu detto ancora 
il Gobbo dalli frutti. Malvasia, parte IV, a 132. 
 
Godofredo Flink di Cleves, dove nacque nel 1616 da genitori di condizione riguardevole. Studiò prima 
da Jacopo Bakker. Poi in Amsterdam, fu scolare di Rembrante. Nella facilità del dipignere oltrepassò il 
maestro. Fu qualche volta distratto dai principi a far ritratti, per altro il suo genio era di fare storie e 
sarebbon giunte ancora nei nostri paesi se la morte non gli avesse in età fresca impedito il passo. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XX, a 314. Govart Flink o sia Guobert Flink, come scrive il 
Baldinucci, pittore di Amsterdam, nato circa il 1616, di religione calvinista, morto nel 1656, senza 
essere stato mai in Italia; decennale V, della parte I, del secolo V, a 484, nel resto concorda 
intieramente con ciò che ne scrive il padre maestro Orlandi, a 266. Jacob Campo Weyerman, parte II, 
da 128 a 134, dove non si accorda col Baldinucci circa il tempo della sua morte, mentre dice che morì 
in Amsterdam il dì 2 dicembre1661, in età di 44 anni, lasciando Antonio Flink, bravo pittore. Vedi 
Antonio Flink. Goovaert Flink scrive Cornelio de Bie nel suo Gabinetto aureo della pittura ecc., a 280. 
 
Godofredo Kneller, fratello di Giovanni Zaccaria, bravo pittore di paesi, nato in Lubecca. Terminato il 
noviziato del disegno, professò la pittura in Baviera, in Norimberga, in Italia e in Inghilterra, lasciando 
per tutto gran forma nei [p. 1260 – III – C_117V] ritratti in grande e istoriati, con introdurvi i figliuoli 
e le figliuole intere, riportandone riguardevoli ricompense dai principi e dai monarchi. Sandrart, parte 
II, libro III, capitolo XXVIII, a 391. Jacob Campo Weyerman descrive diffusamente la vita di questo 
artefice, nella parte III. 
 
Godofredo Leygoben di Sassonia, uno dei primi lavoratori nel ferro, il quale con certo segreto in tal 
modo inteneriva, che formava statue, ritratti, armi, cavalli e altri animali, il tutto netto e pulito come se 
fosse stato di cera. Quindi e che fu caro alla Bretagna, a Brandemburgo, a Berlino e ad altre città. Ebbe 
un figliolo per nome Ferdinando, il quale attese all’architettura civile e militare, e in Lipsia imparò la 
pittura da Erasmo Lutero. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 388. 
 
Godofredo Wals da Colonia o sia Goffredo, venne in Italia e trattenesi qualche tempo in Napoli, 
miniando stampe e dipignendo qualche paesetto. Andò a Roma nella scuola di Agostino Tassi, famoso 
paesista, e tanto si approfittò che ben presto arricchì la pittura di una nuova composizione di paesi, 
formati con tal diletto dell’occhio che, nella contemplazione del finto, si scorda affatto la perfezione 
del vero. Fu in Genova, in Savona, poi ritornò a Napoli a guadagnare la grazia del vice re: meritò di 
essere dichiarato governatore di Soncino in regno, dove fralle rovine del tremoto oppresso morì. 
Sandrart, a … [sic] Il Soprani scrive Goffredo, a 242. Pascoli, a 20. Il Baldinucci parla di questo artefice 
nella Vita di Claudio Lorenese, decennale IV, della parte I, del secolo V, a 353. 
 
Gostantino anzi Costantino de’ Servi, pittore, ingegnere e architetto fiorentino. Imparò nella scuola di 
Santi di Tito. Viaggiò per la Germania, per la Spagna, per la Sassonia e per la Savoia. Con privilegio di 
nobiltà, ottenuto dal suddetto secondo imperatore, ritornò alla patria, dove per servizio dei suoi 
principi naturali, fu spedito a Roma e a Napoli. Passò a Lione e a Parigi, ritornò in Germania, rivide la 
patria e dal granduca Cosimo II fu mandato al gran sofì re di Persia e in ogni luogo servì di sue pitture 
e disegni. Molti monarchi, sino all’anno 68 nel quale morì nel 1622, in Lucignano, ove si ritrovava in 
servizio del granduca, in qualità di [p. 1261 – III – C_118R] vicario. Si vede il suo ritratto alle stampe 
intagliato da Bloemart. Baldinucci, parte III, secolo IV, a 1. Questo gran valentuomo nacque in 
Firenze, patria della nobile sua prosapia, nell’anno 1554. Fu sopraintendente di tutte le maestranze 
della Real Galleria e della magnifica e veramente regia cappella di San Lorenzo. Nella persona di 
Giovanni Domenico suo figliuolo, si stabilì la di lui casa in Nesburgo e, tuttavia, si conserva 
nominandosi di presente il barone di Steppergh. Il Baldinucci, nella Vita di Costantino de’ Servi, nel 
sopraddetto luogo, citato dal padre maestro Orlandi, a 266. 
 



Gottardo Ringhli tigurino, nato l’anno 1575, fu ingegnosissimo in opere grandi dipinte a fresco. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 381 e 382. 
 
Graffione fiorentino, scolare di Alessio Baldovinetti, che morì nel 1448. Fu uno dei più stravaganti 
cervelli che mai vivesse in quei tempi. Quanto comparve libero, franco e fondato nel discorso, 
altrettanto fu erudito nel disegno. Non mangiò mai a tavola che fosse apparecchiata d’altro che de’ suoi 
cartoni, non dormì in altro letto che in un cassone pieno di paglia, senza lenzuola. Vestì sempre un 
abito, sino che logoro gli cadde da dosso. Ebbe sensate e curiose conferenze con Lorenzo de’ Medici, 
come si può vedere nel Vasari, parte II, a 381, nel fine della Vita di Alessio Baldovinetti. Felice Ficarelli 
detto Felice Riposo, fiorentino, nei tempi posteriori imitò molto il modo di vivere curioso di 
Graffione, come si legge nella sua Vita, già descritta. 
 
Grazio Cossale nella sua patria di Brescia, colorì moltissime tele a olio, con maniera franca, ben 
disegnate e meglio colorite. Rappresentò per ordinario storie copiose di figure, ben poste e atteggiate, e 
sono mentovate dal Cozzando, a 121. Morì trafitto da un suo figliuolo di archibusata. Sono sue pitture 
nella scuola de’ Grassi, in Milano, come scrive il Torre, a 212.  
 
[p. 1262 – III – C_118V] Gregorio Beeringhsindeschaer, che nella nostra lingua vuol dire Gregorio 
nelle forbici. Pittore a Malines, pratico nel fresco e nei paesi. Ritrovandosi in Roma senza danari, 
dipinse in gran tela, dal mezzo in su aria, dal mezzo in giù acqua, sopra la quale galleggiava l’arca di 
Noè, senza far vedere neppure una figura. Esposto il dipinto al pubblico, capitò un cavaliere di buon 
gusto e, richiedendo che rappresentasse quel colorito, rispose essere il diluvio. “Ove sono le persone?”, 
soggiunse il cavaliere; “Aspetti S. I., ripigliò il pittore, che calino le acque e compariranno nel fondo i 
morti e dall’arca esciranno i vivi”. Piacque tanto il pensiero a quel signore che lo provvedde di danari e 
d’opere. Morì nella sua patria nel 1570. Gregorius, dice il Baldinucci, parte II, secolo IV, a 70. 
 
Gregorio Lazzarini nato in Venezia l’anno 1655, ha imparato da Francesco Rosa genovese, e con 
colorito or forte ora ameno, è comparso con onore in varie città e terre. Vive ancora (cioè nel 1718) 
Elisabetta, sua sorella pittrice, nata nel 1662. Egli morì nel 1730 d’anni 75. Rinnovazione del Boschini del 
1733, a 5. Sono sue opere nella chiesa di San Leonardo dei canonici lateranensi, diocesi di Verona, 
descritte dall’Incognito conoscitore, nella parte II e III. Sono sue opere in Venezia. Il trionfo di Giesù 
Cristo in Gerusalemme, nella chiesa dell’Ascensione, detta anticamente Santa Maria in Broglio; in San 
Giuliano; nella sagrestia dei servi; in San Mattia di Rialto; in San Stin; in San Eustachio detto San Stae; 
dentro al monastero di San Giorgio Maggiore e in San Clemente. Tanto si trova notato nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 53, 76, 158, 199, 203, 222, 279 e 
286. 
 
Gregorio Pagani pittor fiorentino, figliuolo di Francesco, che imparò da Polidoro e da Maturino, e 
morì nel 1560. Gregorio, dunque, inclinato al disegno, fu dato in custodia a Santi di Tito e ben presto 
si francò nella maniera del maestro, alla quale aggiungnedo la baroccesca, impastò il suo dipinto di un 
vago, ameno e fondato colore. Correvano gli impegni a ricercare le sue pitture, non tanto per la 
vaghezza quanto per la dolcezza dei prezzi. Era uomo giusto e dabbene. In età di 47 anni, correndo il 
1605, ridotto all’estremo di sua vita, addimandò che ora fosse e inteso che erano toccate le 16, “Orsù, 
rispose, oggi fra le 21 e le 22 finirò i miei giorni”, come seguì. Nacque Gregorio Pagani l’anno 1558, a 
gloria, ornamento e decoro della città di Firenze. Il di lui valore nell’arte della pittura merita bene altra 
lode, molto maggiore di quella che gli vien data dal padre maestro Orlandi, perché senza iperbole si 
può dire con [p. 1263 – III – C_119R] tutta giustizia che il Pagani non è punto inferiore nel merito a 
qualunque pittore lombardo o della scuola di Roma. Basta vedere le di lui opere per dar giudizio del 
vero. È un gran danno che una gran parte delle sue pitture si trovi sparsa per le chiese dello stato 
fiorentino, tralle quali ve ne sono certamente delle stupende. Ma se la città di Firenze scarseggia nel 
numero delle medesime, supplisce nella qualità la strepitosa tavola che tuttavia si ammira all’altare della 
cappella degli Alidossi, oggi nella Compagnia detta dell’Agnese nella chiesa del Carmine, bastando 



questa sola per smentire quei maldicenti appassionati, i quali dicono che tutti i pittori fiorentini in 
generale, niuno eccettuato, sono duri e secchi nella loro maniera. Vien rappresentato in essa il 
ritrovamento della Santa Croce, onde vien chiamata comunemente la tavola della S. Elena. Si vede in 
essa un perfettissimo disegno, una maniera grande e maestosa, bene accordata e insieme un ottimo 
colorito. Le osservazioni che sono in quella concernenti all’arte, sono giusto quelle che fanno un’ampia 
testimonianza del gran valore di questo degnissimo artefice e lo costituiscono meritevole di entrare nel 
numero dei professori di prima classe ed a niun altro secondo. Di questa pittura e delle tante altre sue 
opere, siccome delle tante dignissime qualità di Gregorio Pagani, nei suoi tempi comunemente 
chiamato Goro, ne parla diffusamente il Baldinucci, decennale III, della parte II, del secolo IV, a 401, 
nella Vita di Matteo Rosselli. Nella terra di Santa Croce del Valdarno di sotto e in quella collegiata, vi è 
una bella tavola di Gregorio, enunciata dal celebratissimo dottore Giovanni Lami, nel suo libro 
intitolato Claritoris et Hippophili Hodoaporici, pars prima, a 286 in fine. 
 
Gualdrop Goltzio detto Geldrop, nacque in Lovanio l’anno 1553. Sotto la disciplina di Francesco 
Pourbuis ovvero Purbus, in Anversa, fece gran passaggio nei ritratti e nel colorire quadri. Fu dichiarato 
pittore del duca di Terranova e viaggiò con quello in Colonia, dove fiorì sino al 1604. Baldinucci, parte 
II, secolo IV, a 278. 
 
Gualtiero di Argentina Seniore, eccellente in pitture fatte a gomma, fu sempre vicino ai principi e 
magnati per servirli delle sue opere. Gualtieri Juniore gli fu figliuolo, seguì lo stile del padre e aggiunse 
il fare di ritratti. Si fermò nella corte di Neoburgo. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XIX, a 304.  
 
[p. 1264 – III – C_119V] Guarinetto Padovano o piuttosto Guariento (dal Vasari detto Guerriero, 
parte II, a 518, nella Vita di Vittore Scarpaccia; da altri Guarente, come nota il Baldinucci nel secolo II, 
a 77). Costui fu uno dei primi pittori che scostossi dalla maniera greca e introdusse qualche 
movimento, attitudine, piega e componimento assestato. D’ordine del senato, l’anno 1365, dipinse 
nella sala del Gran Consiglio di Venezia, il Paradiso, che poi nel 1528 fu rifatto dal Tintoretto. Poche 
memorie di questo pittore si vedono perché o sono state ricoperte dai moderni o consumate dal 
tempo. Ridolfi, parte I, a 17. Nella Rinnovazione del Boschini, del 1733, a 16, vien chiamato Guariento e 
non Guarinetto, come scrive il padre maestro Orlandi. 
 
Guglielmo Bemmel ultraiettano, scolare di Armanno Sachtleven, visitò l’Italia e dai siti campestri 
copiate le più belle vedute, compose un metodo così elegante nel dipignere paesi, sopra i muri e tele, 
che nella Germania fu sempre ricercato per impegnarlo ai lavori. Fiorì nel secolo passato 1600. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIII, a 334. 
 
Guglielmo Bertolet scultore franzese, servì in Roma i pontefici Paolo V e Clemente VIII, modellò 
diverse e pubbliche statue. Ritornò a Parigi, dove morì l’anno 1615. Baglioni, a 338. Pinarolo, tomo II, 
a 45 e 199.  
 
Guglielmo Caccia, oriundo da Novara ma allevato in Moncalvo (territorio Monferrino), dal che riportò 
poi sempre il soprannome di Moncalvo. Nacque l’anno 1568 e professò la pittura a fresco con tanto 
studio di belle tinte e con segreto di farle ristare alle ingiurie del tempo, che i suoi dipinti si conservano 
sino al giorno d’oggi, belli e freschi, con istupore dell’arte. Fu uomo di somma pietà, né mai dipinse 
cose profane. Fondò un monastero di orsoline in Moncalvo, dove introdusse cinque sue figliuole, tralle 
quali Orsola Madalena, pittrice, che decrepita morì [p. 1265 – III – C_120R] l’anno 1678, e Francesca, 
che dipinse sì bene che le opere sue non si distinguono da quelle del padre. Questo morì d’anni 37. 
 
Guglielmo Caio ovvero Kay, bredano, uomo affabile, compito, di tratti e di presenza tale, che il di lui 
portamento rappresentava piuttosto di un senatore che d’un pittore. Imparò con Francesco Floris da 
Lamberto Lombardo di Liegi e l’anno 1540 fu segnato nel catalogo dei pittori di Anversa. Le storie e i 
ritratti di sua mano furono rimunerati con larghe mercedi. Operò al naturale e dipinse con più dolcezza 



di qualunque altro de’ suoi tempi, benché in tutto non potesse giugnere allo spirito del Floris. Delle sue 
belle e numerose opere molte andarono male nella ribellione. Era tenero di cuore e amava la nobiltà e 
perché ebbe sempre in orrore la faccia del duca d’Alva, governatore allora di quelle provincie, accadde 
che nel mentre la dipigneva gli avvenne di sentire gli ordini per la morte del conte di Egmond e del 
conte di Hoorne, con altri signori, onde tanto accuorarsi che lo stesso giorno che fu fatto morire il 
conte, ancor esso si morì il dì 5 di giugno del 1568. Sandrart, parte II, libro III, capitolo X, a 255 e 256. 
Il Vasari scrive Cay, parte III, a 839 e 860, nelle Vite di diversi. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite 
de pittori, edizione II, libro VI, a 365. Baldinucci, decennale IV, del secolo IV, a 308 e 309. Angelo 
Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 
460. 
 
Guglielmo Capodoro Paganini nacque in Mantova l’anno 1670. S’introdusse allo studio della pittura in 
Bologna, sotto gli insegnamenti di Antonio Calza. Tutto dedito a dipigner battaglie, dopo averne 
copiate e vedute molte del Borgognone, osservate dal vero le condotte degli eserciti nell’ultimo blocco 
di Mantova, ritornò a Bologna, con erudizioni tali che diede speranza d’ingrandire il suo nome, col 
proseguimento di molti dipinti. 
 
Guglielmo Cortese borgognone, fratello del padre Giacomo detto il Borgognone dalle battaglie. Studiò 
in Roma da Pietro da Cortona. In diverse chiese e palazzi esperimentò il suo valore in opere varie, 
come nota nella sua tavola l’abate Titi. Il Baldinucci ne fa menzione nella Vita del padre Giacomo, 
decennale V, della parte I, del secolo V, a 425. Morelli, a 152. Pinarolo, tomo I, a 94, e tomo II, a 44 e 
47. Sono sue opere in Roma nella chiesa di Andrea del novigato dei padri Gesuiti, registrate da 
Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume I, a 225. 
 
Guglielmo Coustou il Giovane, scultore nato in Lione, scolare di Antonio Coyzevox, suo zio. Fu a 
Roma di dove riportò ottimo gusto. Il di lui fratello Niccolò, altresì [p. 1266 – III – C_120V] lo 
pareggiò nell’operare. Produce nel presente anno 1718 opere bellissime per S. M. e per S.A.R. 
monsignor duca di Orleans, reggente di Francia, e per altri particolari. È professore della Reale 
Accademia di pittura e di scultura, ed ha alloggio e stanza per la scuola e lavori nella casa reale. Vedi 
Niccolò. 
 
Guglielmo da Marcilla da Marsilia, per isfuggire i rigori della giustizia, essendosi ritrovato presente a 
uno omicidio, vestì l’abito religioso di S. Domenico, che poi da papa Giulio II gli fu cangiato in quello 
di prete approvveduto di un priorato, per lo che fu volgarmente chiamato il prete gallo o prior gallo. 
Fu eccellente nel dipignere sopra i vetri, come in Roma, in Cortona, in Arezzo, nelle finestre della 
cattedrale, oltre la volta di detta chiesa tutta dipinta l’anno 1524. Visse anni 62, e morì in Arezzo nel 
1537. Vasari, parte III, libro I, a 90, il quale nella sua Vita lo chiama Guglielmo da Marcilla e 
Guglielmo da Marzilla franzese, nel proemio della pittura, capitolo XXXII, a 61. Morelli, a 37. Vedi 
Claudio franzese. Vincenzio Carducci, riportando un discorso sopra la pittura del dottore don 
Giovanni Rodriguez de Leon, a 225. Giovanni de Bombourg di Lione, nel suo libro intitolato Ricerca 
curiosa della vita di Raffaello ecc., a 86. Filibien, libro I, a 230. Florent Le Comte, nel suo libro intitolato 
Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 101 e 114. 
 
Guglielmo D’Obram nacque l’anno 1610, nel quartiere di Holbrons in Inghilterra. Non si sa da chi 
imparasse la pittura, se non che il di lui proprio genio gli fu maestro, per inclinare a far ritratti, e 
sarebbe riescito simile a Tiziano e al Vandick se fosse stato ammaestrato da un direttore capace. 
Frattanto giudicasi dalle sue opere che ebbe grandi obbligazioni a Vandick, che lo presentò al re Carlo 
primo, presso del quale si fermò e fece il ritratto del principe di Galles e del principe Roberto. Fu di 
statura mediocre ma ben piantato di simetria, ebbe spirito vivace ed era di una conversazione amabile. 
Il suo debole era d’inclinar troppo al piacere. Morì in Londra d’anni 37. 
 



[p. 1267 – III – C_121R] Guglielmo Dumee ovvero Du Mee, pittore. Dipinse nel Louvre, alle 
Tuglierie, a S. Germano e a Fontanablo, nelle case reali, al tempo dei due re Enrico III e IV. Filibien, 
libro III, a 100. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro III, a 450, nel fine 
della Vita di Martino Freminet. 
 
Guglielmo Embriaco gran disegnatore, ingegnere militare e valoroso capitano genovese. L’anno 1099 
fu eletto generalissimo nella condotta del soccorso a Goffredo Buglione per l’acquisto di 
Gerusalemme, il quale successse col mezzo delle torri di legno, degli arieti e delle macchine fabbricate 
da questo grand’uomo. Ritornò alla patria colmo di gloria, poi di bel nuovo, con poderoso esercito si 
incamminò verso la Palestina ed espugnò Cesarea. Nello spoglio di quella città si contentò della regina 
delle gemme, che è lo smeraldo famoso, il quale donò alla cattedrale di Genova, conservato sino al 
giorno d’oggi e sopra del quale hanno scritto tanti autori. L’anno 1102 fu creato console, nella qual 
carica finì gloriosamente i suoi giorni. Soprani, a 1. 
 
Guglielmo Hundorst ultraiettano, fratello di Gerardo, fu pittore insigne di copiose istorie in grande e di 
ritratti, onde dipinti tutti i principi della casa elettorale di Berlino, godeva tutta la grazia di quei signori 
l’anno 1683. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XIX, a 305. 
 
Guglielmo tedesco scultore, scolare di fra’ Guglielmo della Porta. Lavorò piccole statue, ornamenti e 
bassirilievi con gran maestria, levati dall’antico. Vasari, parte III, libro II, a 255 e 845. Vincenzio 
Carducci, Dialogo primo, a 15 tergo. 
 
Guglielmo Vojet pittor franzese, scritto al libro degli accademici di Roma l’anno 1656. 
 
[p. 1268 – III – C_121V] Guido antichissimo pittor bolognese, fiorì nel 1178 e si vedono sino al 
giorno d’oggi immagini di Maria Vergine e dei Santi da lui dipinte e registrate dal Malvasia, nella parte 
I, a 8. Queste pitture, che ora più non si vedono, erano nella casa che passò poi al dottore Alla, presso 
alla porta, come dice lo stesso Malvasia nel luogo sopra citato. 
 
Guido Aspertini bolognese, fratello di Amico, di cui fu scolare. Questo, per volere troppo aggiustare la 
sua maniera e finire con diligenza, diede non poco nel crudetto, come il dipinto della Crocifissione, 
oramai consumato dal tempo, sotto il portico della cattedrale di Bologna, dipinto l’anno 1491. 
Bramoso di riescire glorioso e di gran fama, tanto si sottomise alle fatiche dell’arte, che in 35 anni 
terminò la vita. Parlano di questo virtuoso il Bumaldi, il Cavazzone, il Sante, il Baldi, l’Achillini, il 
Vasari, che lo fa scolare di Ercole da Ferrara, nella Vita di questo artefice, in fine, parte II, a 428. Il 
Malvasia, parte II, a 145. Masini, a 83, 111, 128, 159, 167, 171, 249, 349, 527, 528, 561 e 630. 
 
Guido Cagnacci da Castel Durante, di cognome Canlassi per essere uomo obeso, barbuto e tozzo fu 
detto Cagnacci. In Bologna fu scolare di Guido Reni. Sino che adoperò le mischie dei colori alla 
guidesca, comparve degno allievo di un tanto maestro, ma quando con ardire volle infierire la maniera 
con più forti colori, oscurò alquanto la sua gloria. Andò a Vienna e là, ottagenario, morì. Malvasia, 
parte II, a 145. Giampiero Zannotti, nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro II, a 306, nella Vita 
di Giovanni Giosefo dal Sole. Che il padre maestro Orlandi, con altri scrittori, abbia preso sbaglio circa 
alla patria del Cagnacci e circa all’essere obesso, barbuto e tozzo, leggi nella Vita di Giovanni Batista 
Costa pittore di Rimini. 
 
Guido Mazzoni ovvero Paganoni modanese, senza maestro, imitò sì bene la natura nella plastica che 
potè nella scultura pareggiare i lavori dei primi valentuomini. Si trovò in Napoli l’anno 1495, dove 
Carlo VIII re di Francia, vedendo le opere sue, lo condusse da Parigi, lo creò cavaliere e gli concesse i 
gigli da inquartare nel suo stemma. Ritornato alla patria ricco di gran valsente, con Pellegrin Discalci 
sua moglie e la figliuola, ambidue scultrici. Giugnendo l’anno 1518 alla morte, parte dei suoi averi 



lasciò al Monte di Pietà, altri ai poveri, il restante alla seconda moglie, e con grande onore fu sepolto 
nella chiesa del Carmine. Vedriani, a 26. 
 
[p. 1269 – III – C_122R] Guido Reni, donato dal cielo alla città di Bologna l’anno santo 1575 per un 
miracolo della pittura. Sortì i principi di quella nella scuola di Dionisio fiammingo ed applicossi in 
quella con tanto amore allo studio, che di 13 anni già era impiegato dal maestro in rivedere i disegni a 
Domenico Zampieri, all’Albani e ad altri fanciulli di lui condiscepoli. Scoprendo poi la terribile maniera 
di Lodovico Caracci, lasciò quella oltramontana e si applicò a quella di un tanto maestro, che di 20 anni 
lo fece comparire in pubblico, con ammirazione di Agostino e con gelosia di Anibale. Alla veduta di un 
quadro del Caravaggio, tanto acclamato in Roma per un tigner furbesco, fiero, di gran tinta e di lume 
cadente e serrato, si prefigurò in contrario un tignere reale, dolce e chiaro, col quale si fece un’apertura 
sì grande nel genio de’ virtuosi, che Roma lo volle vedere quanto ammiratrice de’ suoi pennelli 
altrettanto spettatrice delle ribellioni che si suscitarono contro il Caravaggio e i suoi aderenti. Non 
mancò però Guido, colla sua virtù e destrezza, a portarsi avanti col guadagnarsi la protezione di molti 
principi, porporati e pontefici. Si avanzarono intanto le commissioni e crebbero a tal segno che, 
considerandosi un uomo e non un briareo, restituì molte caparre. Entrò a servire papa Paolo V ma, 
angustiato nei pagamenti dai ministri, fuggì a Bologna, di dove Sua Santità lo mandò a prendere con 
premurose istanze e fu incontrato dalle carrozze di vari principi e cardinali. Cortesemente accolto dal 
pontefice, gli fu assegnata stanza, tavola e carrozza e provvisione. Seguì le opere del Vaticano, sopra le 
quali ebbe a dire il Cavalier d’Arpino, alla presenza del papa, non esser di mano umana ma bensì quasi 
angelica. Ritornò a Bologna per dipigner la cupola di San Domenico, il pallione, l’altare dei mendicanti 
e altre cose. Se poi le ultime cose non corrisposero alle prime, se ne dia la colpa al gioco, nel quale 
tanto si riscaldò che più d’una volta perdette in una sola sera duemila doppie, onde, per sodisfare a i 
creditori, lavorava a tutto potere alla prima.  
Delle sue opere, della maniera elegante e nuova del colore, dell’arie di teste, dei motti, allievi, stampe, 
onori e sue prerogative, troppo lungo sarebbe il favellarne. Conchiudo dunque che, infermatosi di 
febbre maligna, d’anni 67, nel 1642, andò a godere (come si spera) la gloria del cielo e fu sepolto in San 
Domenico. Malvasia, parte II, a 113, dove registra le [p. 1270 – III – C_122V] di lui stampe, e parte 
IV, a 3. Sandrart, parte II, libro II, capitolo XXI, a 185 e 186. Morelli, a 123 e 124. Baldinucci, parte 
III, secolo IV, a 317, il quale, scrivendone la Vita, ne parla con tutta giustizia in termini pregni di vera 
lode, dovuti a così gran maestro che tanto si sublimò sopra il merito di tanti e tanti altri artefici 
eccellentissimi, onde qualunque espressione sarà sempre molto inferiore al merito di Guido Reni, che 
giustamente fu chiamato, si chiama ancora e si chiamerà sempre nella sua patria, il Signore. Gaspero 
Celio, in molti luoghi del suo libro. Pinarolo, tomo I, a 139, 169, 305 e 395, tomo II, a 285, e molti 
altri. Torre, a 241 e 373. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro V, a 305 e 
308, ove fa le riflessioni sopra le opere di questo eccellentissimo maestro. Masini, a 53, 74, 75, 111, 
113, 123, 127, 133, 135, 138, 159, 162, 170, 311, 372, 424, 434, 441, 543, 544, 551, 561 e 630. Cornelio 
de Bie, nel suo Gabinetto aureo della pittura, scritto nella sua lingua materna, a 51, pone il di lui ritratto, 
intagliato da Meyssens da un esemplare di esso Guido, e in piè di esso un piccolo compendio della di 
lui vita, scritto in lingua franzese; a 52, ne fa l’elogio poetico, e a 53, ne descrive la vita. Fabri, nel suo 
libro intitolato Le sacre memorie di Ravenna antica, parte I, a 11, e parte II, a 554, dove lo chiama il più 
celebre pittore del suo tempo. Monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di 
Trianon e di Marly, edizione V, in più luoghi del tomo I e II, ma specialmente nel tomo II, a 293. 
Ippolito Cigna, degno pittor volterrano, nelle sue Notizie manoscritte delle opere di pittura di Valenti artefici, 
che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e luoghi di Val di Cecina, a me cortesemente comunicate l’anno 
1740, registra una tavola che è nella Compagnia di Santa Maria Maddalena, sulla piazza di San 
Francesco, rappresentante S. Maria Maddalena nella grotta. Giampiero Zannotti, nella sua Istoria 
dell’Accademia Clementina, libro I, a 5, 8, 24, 27 e 105; libro II, a 141, 390, 412 e 425 e libro III, a 112. 
Florent Le Comte, nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 180 e 249, dove dà notizia di una 
stampa rappresentante il Bagno di Susanna, insieme con altre due, cavate dalle opere di Guido e 
intagliate da Teodoro Van Kessel, da Luca Vosterman e da Van Steen.  



Ma per maggior comodo dei dilettanti, trascriverò il catalogo delle stampe di Guido Reni, tale e quale 
lo pone il Malvasia nella sua Felsina pittrice, parte II, a 113, e passerò poi a registrare quelle che non potè 

scriver lui, intagliate da diversi. 
 

Una armetta della Libertà, sostenuta da due leoni in piedi, posta nel frontespizio del libretto intitolato 
Descrizione degli apparati fatti in Bologna per la venuta di N. S. papa Clemente VIII; once 2 e mezzo, once 2 
gagliarde per traverso. 
Una piccola mezza Madonna intagliata in una lastra di ottone, che pare che esca fuori d’un occhio 
tondo e vista di sotto in su, tenente con una mano un libro, coll’altra il Signorino, che mezzo nudo 
sedendo sull’orlo avanza fuori con una gamba. Sottovi G. R. F.: once 3, once 2 e mezzo per diritto. 
La già memorata elemosina di S. Rocco di Annibale Caracci, intagliata all’acquaforte da Guido nel 
1610. 
Li nove pezzi di rame che entrano nel già detto libretto intitolato Descrizione degli apparati fatti in Bologna 
per la venuta di N. S. papa Clemente VIII, consistenti nella memoria eretta nella facciata del palagio 
pubblico in piazza a Sua Santità e che ei stesso aveva già dipinta attorno; nella porta di Galliera ornata; 
nei quattro puttoni rizzatili; nella colonna per i fuochi artifiziali in piazza erettale; [p. 1270.1 – III – 
C_123R] nella gran prospettiva e nel portico della cattedrale ornato, il tutto intagliato all’acquaforte. 
Tutti li rami che occorsero nel funerale di Agostino Caracci, che sono nove, eccettuata la colonna e il 
frontespizio, intagliati a bulino dal Brizio, come si vede. 
Il famoso Cristo sepolto colle svenute Marie, all’acquaforte, del Parmigianino, intagliato da Guido così 
giusto e graziosamente; once 9, once 6 e mezzo. 
La gloria d’Angeli in mezzo foglio reale all’acquaforte, per diritto, colle parole sotto: Jubilemus Deo 
salutari nostro, dedicata al co. Guido Taurello. Pietro Stefanoni vicentino romano, 1608, Lucas Cangiasus 
invent. 
Una Madonna a sedere appoggiatasi col braccio destro sopra un tavolino, sopra di cui sta a sedere il 
nudo Signorino benedicente S. Giovannino che, tenuto colla sinistra dalla Beata Vergine, gli bacia il 
piede; S. Anna dietro ad essa, S. Giuseppe dall’altra parte e sopra due angeletti nudi, fatti e aggiunti col 
bulino, che spargono rose. Il resto all’acquaforte; once 8, once 6 gagliarde per diritto. 
Il S. Cristofano che col Signorino sulla spalla passa il fiume, colle parole Guid. Inv. fe.; once 8 e mezzo, 
once 6 e mezzo gagliarde per diritto. 
La già detta Madonna in faccia, di Agostino, col Signorino che, sedendole nudo in grembo, si volge a S. 
Chiara ponendole la manina sul tabernacolo: once 7, once 6 scarse per diritto. Mezze figure. 
Una conclusioncina simile a quelle di Agostino e più leggiadra ancora e sul gusto affatto del 
Parmigiano, coll’arme del cardinal Peretti, sostenutole sopra il cappello da due satirette laterali, e angelo 
sotto quello. A mano destra la Fortezza, alla sinistra la Prudenza. Once 7 gagliarde, once 5 e mezzo 
gagliarde per traverso. 
Le due Madonne compagne, col Signorino e S. Giuseppe, volte esse di profilo, sul gusto del 
Parmigianino. E perché dubitò che la prima troppo a quello si accostasse, onde a lui paresse rubata, 
massime alla conciatura della testa della Beata Vergine e più di S. Giuseppe, fece l’altra al contrario, 
cangiandolo in un altro, tutto di sua maniera, colla mano sotto la gota e sopra aggiunse due angeletti 
similmente spargenti rose; sotto Guidus Renus inventor et incidit. Ambidue, eccetto che la prima, non 
hanno nome, marca o altro. 
Tornò a farne un’altra, l’istessissima, mutando solo il S. Giuseppe, che similmente tiene la mano sotto 
la gota ma in diverso modo, e coll’altra tiene S. Giovannino, che bacia la mano alla Beata Vergine, e 
levò i due angeletti spargenti rose, ricordandosi di averli fatti in un’altra, ed è solo once 6 e mezzo, 
once 4 e mezzo per diritto. 
[p. 1270.2 – III – C_123V] Una Beata Vergine a sedere, volta quasi di profilo, a cui il Signorino 
attaccatosi colle braccia al collo la bacia. Da lontano, da una porta tonda, si vede in lontananza S. 
Giuseppe in paese, che cammina con quel bello alberetto sul gusto di Agostino. Sotto Aeternum Patrem 
ecc., due versi, G. R. F., once 6 e mezzo, once 4 e mezzo per diritto. 



La Madonna sedente in faccia, che postasi la sinistra sotto la guancia, colla destra si sostiene in grembo 
il nudo Bambino steso, volto all’in su, che fa volare la rondinella appesa a un filo. Once 6 e mezzo 
gagliarde, once 4 e mezzo gagliarde per diritto. 
Il S. Girolamo nel deserto genuflesso sopra un sasso, che adora una croce, con belli alberetti in 
lontano, con quelle pellicelle e crespe che mostra un vecchio, once 6 e mezzo gagliarde, once 4 e 
mezzo. 
Una Venere o Galatea che siasi, in piedi sopra una conchiglia in mare e che colla destra sopra il capo 
solleva un velo, che facendole manto dalla parte deretana, viene con un lembo a coprirle le parti men 
degne, e la sinistra aperta e ch’io dubito tagliò del Sirani, benché a Guido comunemente attribuita. In 
ovato per diritto, once 6 e mezzo, once 4 e mezzo. 
Una donna eruditamente vestita, senza dar nell’antico, a sedere poco men che in terra, appoggiata ad 
una base, tiene un libro con la sinistra, colla destra alza un compasso e un amorino a piè di essa, che 
appoggiato a un tavolino, cava la penna dal calamaio. Once 6 scarse, once 5 per traverso. 
La Madonna in profilo che sostiene sopra un tavolino con ambo le mani il Signorino e S. Giovannino, 
che colla destra sostenendogli il piede glielo bacia, tenendo nella sinistra la croce di canna. Un bel 
panno sopra, come sapea farli Guido, e veduta di lontananza. Once 6, once 5 gagliarde, aiutata col 
bulino. 
La Madonna entro un tondo, che tiene sopra il ginocchio il Signorino nudo dormiente, chinando e 
appoggiando ella la testa con quella del puttino. Once 5 e mezzo di diametro, con quel poco di spazio 
attorno. 
Lo stesso pensiero in ovato per traverso, e ritocco qualche poco a bulino, per esser venuta poco 
incavata dall’acquaforte. Once 5, once 3 e mezzo. 
E lo stesso finalmente intagliato in legno, colle due stampe dal Coriolano e in una fascia in mezzo: Jesus 
Maria. Da una parte, G. Renus In., dall’altra. B. Coriol. Eq. et sculp. 
Il Signorino che nudo a sedere sopra un greppo, pone la sinistra sotto il mento a S. Giovannino 
genuflesso, colle mani giunte in profilo, in bellissimo paese. In un canto l’agnello pascolante, [III – 
C_124R] [bianca][III – C_124V] [bianca] [p. 1270.3 – III – C_125R] qui da vicino e in gran distanza 
piccolissimi, sotto alberetti bellissimi, la Beata Vergine e S. Giuseppe. Once 5 e mezzo, once 3 e mezzo 
gagliarde. 
Il ritratto di papa Paolo V, del quale fu egli pittore in capite, entro un ovato, in una cartella sotto: 
Paulus V Pont. Opt. Max, non troppo buono né netto. Once 5 e 3 quarti, once 4 scarse per diritto. 
I due baccanalini in piedi che ne sostentano sulle spalle e colle mani un altro, volto colla pancia in su e 
tenente con ambe le mani un piatto sul quale sono tre bicchieri. Once 5 gagliarde, once 4 per diritto. 
Un Signorino dormiente sopra la croce, con teschio di morto sotto alla testa, colla corona di spine, 
chiodi e orologio da polvere. Acquaforte, once 4, once 3 per traverso. 
Un S. Girolamino steso in deserto, appoggiato ad un masso, leggendo un libro strapazzato e di primi 
segni, per prova di vernice ma spiritosissimo. Once 4 scarse, once 2 per traverso. 

 
Intagliate da altri. 

 
La gran carta, di quattro fogli di carta reale, del Giove fulminante i giganti e perciò detta comunemente 
i giganti del signor Guido; intagliata in legno, colle due stampe del Coriolano del 1641 e del 1647, 
nuovamente pubblicata con l’aggiunta dei venti e due giganti di più, e dedicata al serenissimo di 
Modana e perciò dalla destra parte di Giove: Terra parens quondam Caelestibus Regnis. Claud Gigantom. E in 
un’altra a sinistra: Victoriam Jovis arces gigantum superimpositis montibus fabricatas fulmine deiicientis. Guido 
Rhenus iterum auxit Bartol Coriolanus eq. incidit et evulgavit [p. 1270.6 – III – C_126R] Di questa carta e di 
altre di Guido ne fa menzione monsù de Marolles nel suo libro intitolato Catalogo dei libri di stampe ecc., 
impresso in Parigi del 1666, a carta 48, dove parla di Giovanni Batista Coriolano bolognese. [p. 1270.4 
– III – C_125R] Volendosi in essi sbizzarrire Guido e far conoscere sé al pari d’ogn’altro gran maestro, 
intendesse i muscoli e il nudo come lo dimostrò l’altro nel suo Giudicio, ma dando anch’egli in una 
troppo uniforme proporzione e dilicatezza. Se questa riflessione del Malvasia sia giusta, lo dicano i 
professori, ma di scuola però disappassionante. 



Il gran rame di tre fogli interi reali, detto l’Arianna di Guido, immenso quadro da lui dipinto per la 
regina d’Inghilterra e intagliata all’acquaforte dal Bolognino, bravo suo allievo, e dedicata al serenissimo 
Carlo duca di Mantova. Questo celebratissimo quadro è stato modernamente intagliato da Giacomo 
Frey in Roma, con somma intelligenza e bravura al suo solito. Per traverso once 28 scarse, per alto 
once 13 e un terzo, coll’iscrizione che è sotto ed ha oscurato del tutto l’intaglio del Bolognino. 
[p. 1270.5 – III – C_125V] La bellissima carta detta l’aurora di Guido, da lui dipinta nel palazzo 
Rospigliosi in Roma, della stessa grandezza e misura appunto dell’Arianna. Intagliata superbamente da 
Giacomo Frey nel 1722 e da esso dedicata agli amatori delle belle arti. 
L’Atalanta che, chinatasi nuda a ricogliere il pomo d’oro, vien superata nel corso dal nudo parimente 
Ippomene. Gran foglio imperiale per traverso. 
Il famoso presepe che si trova in Francia, in forma ottagona, divisamente intagliato dal gran Poilly, del 
quale io posso attestare aver veduto una mattina vendersene a diversi curiosi dieci esemplari in meno 
di mezz’ora, a uno scudo l’uno. Once 14, once 13 per diritto. 
L’istesso intagliato e adulterato, come chiaramente si conosce, e ad ogni modo con grand’esito. 
La famosa mezza Madonna che, alzando il velo per fare ombra al Bambino, sen va in Egitto con S. 
Giuseppe, e un angioletto avanti che, infiorando loro la strada, va spargendo rose. Intagliato dal solito 
egregio bolino del Poilly; once 14, once 11 e mezzo per diritto. 
La stessa intagliata molto prima dal Lolli all’acquaforte. L. Lollius, once 10 scarse, once 7 e mezzo per 
diritto. 
La stessa senza l’angeletto che porge rose, a bolino. Sottovi: Dei et Matris et Filii fugam in Aegiptum. Guid. 
Ren. Invent. et pinxit. S. Bernard. Sculp. P. Ferdinand. Excudit. Once 11 e mezzo, once 8 per diritto. La 
prima superbissima, salvate le idee per la seconda, quella del Loli, e questa per terza. 
Il S. Benedetto presentato nel deserto, che dipinse anch’ei giovanetto nel famoso cortile di San Michele 
in Bosco in Bologna, a concorrenza de’ sette pezzi fattivi dal maestro Lodovico e degli altri d’altri 
discepoli, disegnato per via del velo e intagliato all’acquaforte, poco felicemente, dal Borbone. Once 
13, once 7 gagliarde per diritto. 
La mezza Madonna che con ambe le mani stende il velo sopra il Signorino che dorme, la di cui pittura 
è ad un altare in Santa Maria Maggiore di Roma; intagliata da Joan, cioè Giovanni Gerardin, 1661, e 
dedicata all’eccellentissima dama Maria Virginia Borghese Ghigia principessa di Farnese. Once 12 e 
mezzo, once 9 e mezzo per diritto. 
La Madonna sola, mezza figura in ovato, che con gli occhi bassi e le mani giunte mostra di orare. Così 
giusta di disegno, inarrivabile di taglio, intagliata da Poilly: Guido Ren. Bon. Pinx., e sotto nomen Virginis 
Marie. Once 12, once 9 e mezzo per diritto, con la compagna del Guercino che ha di più il Signorino. 
La testa dell’Amor dormiente, famoso, intagliato in legno con le due stampe del Coriolano, grande 
quasi del naturale. Once 12, once 9 e mezzo per traverso. 
[p. 1270.6 – III – C_126R] I famosi innocenti di S. Domenico, intagliati all’acquaforte dal valente 
Bolognini e dedicati dallo stesso al serenissimo di Guastalla. 
Gli altri in più piccol foglio, intagliati dallo Stefanoni all’acquaforte. Guidus Renus Bonon. Inv. et pinxit 
Bonon. Once 11 e mezzo, once 6 per diritto. 
Il crocifisso famoso de’ cappuccini, intagliato similmente all’acquaforte dall’istesso Bolognini e 
dedicato al signor senatore Angelo Maria Angelelli. 
Il Signore che dà le chiavi a S. Pietro, nel duomo di Fano, intagliato similmente all’acquaforte dal 
suddetto e dedicata al reverendissimo padre. Inquisitore di Bologna. 
S. Francesco genuflesso in faccia, in deserto, postasi la destra al petto con la sinistra sostenente un 
teschio di morto, guardando il cielo, alterato in volto, ma nettissimo intaglio. Sottovi: S. Francescus, poi 
Confige timore tuo carnes meas, a iudiciis enim tuis timui. Psal. 118. Guidus Renus Bonon. inv. Cornelius Bloemart 
sculpsit. Romae. Once 11 e mezzo, once 8 per diritto, cioè in foglio reale. 
La Madonna di sì bei panni (e pure lontani dallo statuino) vestita, volta in profilo a sedere, con la 
sinistra alzando il panno e scoprendo il Signorino nudo e steso, che verso di sé apre le braccia, e sotto, 
Virgo silet ecc., due versi, Gui. Renus Bonon. Inven. Joannes Sauuè sculp. Daman excudit. Così fino taglio a 
bolino, once 11 e mezzo, once 8 per diritto, ed è quella il di cui disegno pagò il Mola da Paesi, per 
mandarla in Francia, venti doppie al Sirani. Il Malvasia in questo luogo torna a ripetere quella parola 



statuino, che tante e tante volte ha inserito nella sua opera. Già si sa quanto egli procurò sempre di 
dare addosso alla scuola romana, per non dir nulla della fiorentina, giacché non fa parola di essa, come 
se quella non fosse mai stata al mondo o che fosse una scuola così miserabile che non meritasse altro 
che silenzio, vilipendio e strapazzo. Qui mi si farebbe luogo a dir molto perché ancor molto dice, ma 
rispondere precisamente a quella parola statuino, dico che se egli intende che lo studiare delle statue sia 
un gran pregiudizio per i pittori, e specialmente in Roma, e che in tale studio produca la maniera dura, 
come è la statua, e che da esse si corregga il trito delle pieghe antico, egli s’inganna all’ingrosso e la 
passione lo fa travedere, perché molte sarebbero le ragioni che si potrebbero addurre in contrario, che 
io tralascio per esser più breve che io posso e non dar più regole e precetti di pittura, rimettendomi in 
ciò a tanti scrittori classici, che hanno scritto della pittura, messo da parte il Vasari, giacché tanto è 
odiato dal signor Malvasia. Ma egli nella Vita del Primaticcio, parte II, a 259, cita pure il sonetto di 
Agostino Caracci, il quale prima di ogni cosa dice che “Chi farsi un buon pittor cerca e desia il disegno 
di Roma abbia alla mano ecc.”. Ma se il disegnare della scuola di Roma è stato sempre dalle statue e 
bassirilievi, dunque questo studio è stato sempre riputato un fondamento necessario da tanti maestri 
antichi e moderni. Tralascio Michelagnolo, Raffaello e tant’altri, perché è ora mai troppo noto al 
mondo che costoro trassero tutto il loro bello dalle statue. Bisogna saperle studiare e intendere come 
l’intesero questi grandissimi [p. 1270.7 – III – C_126V] uomini, che seppero far vedere in un tempo 
stesso la morbidezza e il colore della carne e le belle proporzioni, le idee delle teste con tante e tante 
altre osservazioni, senza dare nella durezza, e in quel benedetto fare statuino che sempre decanta il 
signor Malvasia. Nelle pieghe ancora si possono studiare le statue antiche perché ve ne sono alcune che 
hanno panneggiamenti bellissimi, che scoprono sotto gli stessi panni maravigliosamente il nudo. Il 
punto sta che bisogna aver giudizio nello studiare e sapere scegliere a tempo il più perfetto, e rigettare 
quello che non è tale. Se, per esempio, uno voleva imitare interamente Alberto Duro, certamente 
darebbe nel secco e si renderebbe ridicolo. E pure in quel grand’uomo vi sono cose tali e così belle che 
coloro che sono giunti a ben conoscere e bene operare, ne possono trarre molto vantaggio per le loro 
opere, pigliando il necessario e rigettando il superfluo. E da chi mai apprese il famosissimo signor 
Guido le belle, anzi divine idee delle sue teste altro che dalla testa della Niobe? Ma per prova maggiore 
di quanto dico, ecco ciò che ne dice Giovanni Atanasio Mosini, che così gli piacque di chiamarsi 
anagrammaticamente nella Vita di Anibale Caracci, mentre il suo vero nome Antonio Mossani 
bolognese. Dice egli adunque, che se gli artefici moderni non avessero avuto davanti gli occhi il lume 
delle statue antiche, la pittura non sarebbe così presto rinata. Soggiunge appresso che i Caracci, e 
specialmente Anibale, quale vuole che superasse Lodovico e Agostino, si mise a far grande studio delle 
più celebri e famose statue e, benché fosse già gran maestro, in breve tempo diede segno di essersene 
grandemente approfittato. Ora, se i Caracci studiando la statua non diedero nello statuino, i pittori 
moderni facciano come i Caracci e non caderanno in questo difetto, perché chi fa sullo stile statuino fa 
male, ma l’origine di questo male si è il non sapere studiare come i Caracci. Ma ritorniamo al catalogo 
delle stampe di Guido Reni. 
L’Arcangelo Michele a’ cappuccini di Roma, a bulino. In un sasso: Guidus Renus Bon. pinxit. Paulus de 
Ballius sculp. Romae cernis ut aligeri ecc. quattro versi. Once 11 e mezzo scarse, once 8 per diritto. 
Giardino di Guido nell’orto delle Esperidi del P. Ferrario, compagno di quelli degli altri valentuomini. 
Once 9 e mezzo, once 6 per diritto. 
Il Nettuno in piedi sul carro, tratto in mare dai tritoni, compagno degli altri dell’Albani, del Berettini e 
simili primi maestri, intagliati da Bloemart e inseriti nella Flora del detto P. Ferrari. 
La mezza Madonna che colle mani giunte contempla il Signorino che dorme, [p. 1270.8 – III – 
C_127R] colle parole: Ne suscitetis neque evigilare faciatis dilectum, dedicata a Pietro Paolo d’Avila da 
Bloemart, in un ovato, cioè once 10, once 9 per diritto, cioè in foglio reale. 
S. Girolamo, mezza figura in profilo che si batte il petto, contemplante il crocifisso. In legno colle due 
stampe; sotto in un cantone, l’arme dell’intagliatore e sotto in un sasso: Guidus Renus inven. Barthol. 
Coriolanus eques sculpsit Bononiae, 1637. Once 9 e mezzo, once 7 per diritto. 
La Fortuna che dipinse all’abate Gavotti, che si è posta la sinistra sul fianco e porge la destra con una 
cartella pendente e un’altra sotto un amore, che, coll’arco nella sinistra, alza la destra. Intagliata dal 
Coriolano in legno; once 9 e mezzo, once 7 per diritto. 



Le quattro Sibille in legno colle due stampe, intagliate dal Coriolano, due con angeletti e due senza, di 
sì bei panni vestite. Once 9 e mezzo, once 6 e 3 quarti per diritto. 
Siccome due altre, il disegno delle quali resta al suddetto Coriolano, unendole insieme, ne formò la 
conclusione in legno, colle due stampe, al dottore Gotti, facendovi aggiungere allo stesso Guido quei 
due angeli, quelle nubi, quei panni e l’arme della libertà. In una base Guid. Rhen. In Barth. Coriolanus eques 
sculpsit et form. Bon., dall’altra parte MDCXXXX. Once 14 e mezzo, once 10 e mezzo per traverso.  
La sì ricca ed eruditamente vestita Giuditta in piedi, che colla sinistra tiene la testa di Oloferne spaccata 
dal busto, nell’altra la spada appoggiata in terra sopra l’armatura del gigante, coi padiglioni in 
lontananza, e che oggi si trova in Francia. A bolino. Guid. Ren. Inv. Once 8 e mezzo, once 6 scarse per 
diritto, cioè in mezzo foglio reale. 
Il bel Davidde in piedi, compagno, che appoggiato col braccio sinistro sulla mezza colonna, 
sostenendo la fromba tiene la testa di Golia, posta sopra un piedestallo, contemplandola colla spada a’ 
piedi. A bolino. Piccinus f. Stefano Scolari forma a S. Zulian. Once 7 e mezzo, once 5 per diritto. 
Il S. Francesco del Paglione, portato sotto una grotta con bel paese e due angeli sopra che gli 
appariscono. In un libro: Guido Reni F. In un canto: Canatus f. Acquaforte, cattiva. Once 7 e mezzo, 
once 5 e mezzo per diritto. 
L’Abbondanza, che colla sinistra sostenendo un cornucopia pieno di frutta, colla destra postagli alle 
spalle di dietro abbraccia la Pace, che lei similmente colla sinistra abbraccia, postasi la destra sul fianco, 
sostenendo un ramo d’ulivo e alzando il manto. Leggiadrissime et erudite figure, e con sottilissimo 
taglio che sembra rame, intagliate in legno colle due stampe dal Coriolano. Bart. Coriolanus incidit Romae 
1627. Once 6 e tre quarti, once 5 scarse per diritto. E le stesse tagliate solo per metà all’acquaforte, 
poco buone, once 5, once 3 per traverso. 
L’Aritmetica con quattro puttini nudi intorno ad una fontana, in forma di [p. 1270.9 – III – C_127V] 
colonna. Frontespizio per la Fonte prima di aritmetica di Giovanni Batista Fontanelli, dedicata al signor 
cavaliere Odoardo Pespoli senatore. Cattiva acquaforte, once 6 e mezzo gagliarde, once 4 e mezzo 
scarse per diritto. 
Una Erodiade, mezza figura in legno grosso, colle due stampe che sostenendo la testa del Santo sul 
bacino con ambe le mani, vien precorsa dalla madre, che colla sinistra l’aiuta a sostenerlo. Sotto, 1631 
Coriol. F., e in una cartella sopra: Guido Rhenus Bonon. in. Bart. Cor. Eques F. e di rincontro l’arme sua. 
Once 6, once 5 gagliarde. 
Una Madonna che tiene colla destra il Bambino colla camicia, sedente sopra due cuscini sopra un 
tavolino, colla sinistra sulla spalla a S. Giovannino, che bacia il piede al Signore, colla croce in mano. 
Nel tappeto del tavolino uno scudetto, entrovi: G. R. Inv. B. C. Eq. f. 1647, in legno colle due stampe, 
in ovato. Once 5 e mezzo, once 5 scarse per diritto. 
In paese S. Giovannino che, genuflesso e coll’agnello dietro che lo rimira, abbraccia il Signorino 
sedente sopra un masso, e lui pure abbracciante. Intagliata all’acquaforte e aiutata col bolino da Bon. 
Enfant.; sottovi quattro versi, Aeterna in nostris ludit sapientia terris ecc. Once 5 e mezzo, once 4 per 
diritto. 
Quella bella femmina con quel bell’invoglio in testa, in quel gruppo delle tre femmine che sono nel 
ratto di Elena, intagliata a bolino e posta fra i principi per imparare e disegnare di Agostino Caracci 
dallo Stefanoni. Once 5 e mezzo, once 3 e 3 quarti per diritto. 
Qui termina il catalogo delle stampe di Guido Reni del Malvasia, al quale si è già notato per aggiunta le 
due stampe dell’Arianna e dell’Aurora, intagliate da Giacomo Frey, che sono state intagliate dopo. 

Aggiunti al catalogo del Malvasia. 
La morte di S. Pietro apostolo, dipinta in Roma alle 4 fontane. Intagliata da B. Thiboust. Per alto once 
10 e un terzo, larga once 7 gagliarde. 
Uno di quegli spazzi dipinto da Guido in San Michele in Bosco di Bologna, detto comunemente la 
turbantina di Guido. In piè della stessa vi è una cartella tenuta da due putti e dentro vi è scritto: Hoc 
Guidonis Rhenis mirabiliter Bonon. depictum Opus, visitur in Caenobio S. Michelis in Sylva, e in un cantone 
abbasso, M. Borbonus incid. Intaglio molto infelice, per alto once 13 e un terzo, larga once 7 ardite. 
Il Sansone, quadro famoso di Guido, che si conserva in Bologna nel palazzo del reggimento. Carta per 
alto once 11 e 2 terzi, larga once 9 e un terzo. Sotto e nel cantone sinistro vi è scritto: Guid. Ren. Pinx. 



S. Francesco colle mani al petto incrociate davanti a un crocifisso, dedicato al reverendissimo padre 
don Celestino Guicciardini, la di cui arme si vede in uno scudo nel mezzo dello scritto. In un cantone 
vi è scritto: Guido Rhenus pinxit, nell’altro, Bened. Farjat Incisor Lugdunen. D. D. D. Per alto once 8 e [p. 
1270.10 – III – C_128R] un terzo, colla dedica, e largo once 7. 
La famosa carta dell’Arianna, compagna appunto dell’Aurora, già descritta e della stessa misura, 
intagliata mirabilmente dal celebre Giacomo Frey. 
Il S. Michele nei cappuccini di Roma, descritto dal Malvasia, già intagliato da Paolo de Balbin, 
rintagliato da Giacomo Frey. Sotto vi è scritto: Michael et Angeli eius praeliabuntur eum dracone, et proiectus est 
draco. Apoc. Cap. 12, v. 7 et 9. Più sotto, in un cantone, Ex tabula Guidi Reni asservata in ecclesia 
cappuccinorum urbis, e nell’altro cantone, Jacobus Frey delin. et incidit an. 1734. Per alto once 15 e 3 quarti, 
larga once 10. 
Una carta grande per alto, entrovi la Beata Vergine in alto, e sotto sei dottori della chiesa. Quadro 
dipinto da Guido nella casa del marchese de Angelis in Roma. Sotto vi è scritto: Fecit mihi magna qui 
potens est et sanctum nomen eius. Nel cantone sinistro si legge, Ex tabula Guidi Reni asservata in aedibus 
Marchionis de Angelis, e nel cantone destro, Jacobus Frey delineavit et incidit Romae sup. perm. Per alto once 18 
compreso lo scritto, larga once 20 e 2 terzi. 
Un Cristo morto in grembo a Dio Padre. Sotto vi è scritto: Sic enim Deus dilexit mundum et filium suum 
unigenitum daret. S. Joann Cap. 16. Ex tabula Guidi Reni asservata in ecclesia Cler. Reg. Min. Terrae Marani. Nel 
cantone sinistro, Jacob Frey delin. et inci., e nel destro, Romae sup. perm. 1734. Per alto once 16, larga once 
9 e mezzo compreso lo scritto. 
L’istessa mezza Madonna descritta dal Malvasia in ovato, che con gli occhi bassi e le mani giunte, 
mostra di orare, e sotto alla quale è scritto: Nomen Virginis Mariae. Once 12, once 9 e mezzo per diritto. 
È questa l’istessa sotto alla quale è scritto: Respexit humilitatem ancillae suae. Guid. Ren. Pin. Sumpt. Jacob. 
Joann. Mar. Salvioni. Jacob Frey sc. Romae. Once 13 scarse per alto compreso lo scritto, once 9 per 
larghezza. 
La carta dell’Aurora già descritta, vi è stata intagliata modernamente da Giacomo Frey, intagliata prima 
da Giovanni Batista Pasqualini, in due fogli reali per traverso. 
Baccanale cioè sileno sopra l’asinello, con satiri e fanciulli che colgono l’uva da un festone tondo di 
viti, in una sottocoppa. Intagliato a bolino da Giovanni Batista Costantini, in foglio reale. 
Ratto di Elena con altre figure, all’acquaforte in foglio reale per traverso. 
Lucrezia romana che si volge il pugnale al petto, intaglio a bulino in mezzo reale. 
Scherzo di due putti con un uccelletto che fugge, intagliato all’acquaforte in mezzo foglio reale. 
La Madonna de’ sette dolori, colle spade al petto, intagliata a bolino in foglio reale. 
[p. 1270.11 – III – C_128V] La Madonna col Bambino in seno che dorme, in ovato; intaglio a bolino, 
copia da Francesco Poylli, in foglio reale. 
La Madonna in mezza figura colle mani giunte, in atto di adorare; intagliata a bolino da monsù Barone, 
in mezzo foglio reale. 
La Fuga in Egitto, quadro nella galleria del signor contestabile Colonna, intagliata a bulino da Niccolò 
Bylli, in foglio reale. 
Angeli dipinti a fresco da Guido Reni nella loggia contigua al giardino del palazzo del signor duca 
Mazzarino, ora Rospigliosi, nel monte Quirinale; intagliati da Carlo Cesio, libro in 11 mezzi fogli reali. 
Monsù de Marolles abate de Villeloin, nel suo libro in lingua franzese intitolato Catalogo di libri di stampe 
e figure, impresso in Parigi nel 1666, a carta 39, parlando di Guido Reni dice che le opere di questo 
pittore sono in numero di 28 pezzi, la maggior parte dei quali sono intagliati di sua mano, gli altri sono 
stati intagliati dagli appresso, cioè Floriano del Buono, R. A. Persyn, P. de Ballin, Remigio Wibert, G. 
Russelet, Sebastiano Vovillemunt, R. Lochon, S. Bernar, P. Lombart, J. Couvai, Corn. Bloemart, 
Giovanni Batista Bolognini, P. Daret, Francesco Curti, H. David, J. A. Sirani, Bartolommeo Coriolani, 
Federigo Greuter, L. Vosterman, T. Van Kassel, Flaminio Torri, Baronio, Nicolas Lasterman, V. Hoij, 
V. Stieen, Luca Ciamberlano, M. Borbone, Benedetto Curti, Rollando Le Bload, pittore Giovanni 
Batista Pasqualini e Giovanni Sanne. 



Il martirio di S. Andrea, dipinto in Roma da Guido e intagliato da Carlo Cesio. Once 13 e mezzo per 
traverso, once 9 ardite per alto. In alcuni esemplari vi è scritto sotto: Arnaldo Van Westerhout formis, ma 
son tutti i medesimi. 
Una Beata Vergine con panni in capo, sedente in terra in paese, col Bambino Gesù nudo, che gli siede 
sul ginocchio destro e accarezza S. Giovannino nudo, che colle braccia in croce al petto gli sta in terra, 
davanti in ginocchio. La Beata Vergine colla destra tiene un libro e in lontano S. Giuseppe, che siede 
leggendo e colla destra alla testa, con dietro alcuni alberi. Nel cantone destro e in un sasso vi è la 
seguente marca [monogramma] e in un altro sasso, nel cantone opposto, vi sono le seguenti lettere: G. 
R. in. E sotto alla stampa nel mezzo, Hieronymo Pastori V. I. D. amico dilectissimo. Devotus amicus D. D. 
Questo medesimo soggetto aggiunto e tale quale si trova tralle stampe di Simone da Pesaro. Once 7 
per traverso, once 5 e un terzo per alto.  
La gran carta con sette Santi in terra e la Beata Vergine col Bambino Gesù in collo, con gloria di angeli 
calcando l’arco celeste, intagliata all’acquaforte da Flaminio Torri e dallo stesso dedicata all’Altezza 
serenissima dell’infanta Maria di Savoia. Per alto once 19 e mezzo scarse compresa la dedica, e once 11 
e 2 terzi larga.  
Altre carte di Guido Reni intagliate da Bernardo Picart, le quali si trovano nel suo libro, intitolato 
Imposture [p. 1270.12 – III – C_129R] innocenti. 
Una Venere all’acquaforte intagliata da un disegno di Guido, che è nel gabinetto di monsù Rutyerv, a 
21. Once 7 e un terzo per alto compreso lo scritto, once 5 e mezzo ardite per traverso. 
Una Santissima Nunziata con sopra lo Spirito Santo circondato da cinque angeli, che gli fan cerchio e 
dei quali quattro si tengono per mano in giro. All’acquaforte, a 22. Sotto si legge: Dipinta da Guido. 
Nel cantone destro e nel sinistro: Intagliata da Bernardo Picart. Once 9 e due terzi per alto compreso 
lo scritto, once 5 e un terzo per traverso. 
Un Santo giesuita moribondo a cui apparisce la Beata Vergine che lo conforta; S. Ignazio e un'altra 
Santa più in lontano, assistito da un angelo accanto al letto, e parimente un altro in aria che gli accenna 
la gloria del Paradiso, e a piè del letto il diavolo che si strappa i capelli, a 23. Sotto vi è scritto: Intagliato 
da Bernardo Picart da un disegno di Guido che è nel gabinetto di Bernardo Picart. Once 8 per traverso, once 10 
per alto compreso lo scritto. All’acquaforte. 
S. Girolamo che resuscita un bambino col segno della croce, alla presenza di altre 7 persone. Sotto e 
presso il margine vi è scritto, S. Girolamo che resuscita un bambino, e sotto, Intagliato da B. Picart, da 
Guido, a 24. Once 7 per alto compreso lo scritto, once 6 scarse per traverso, all’acquaforte. 
La Santissima Concezione in gloria di Guido, a 25. Sotto e nell’angolo sinistro vi è scritto: B. Picart 
sculp. Once 9 per alto, once 6 per traverso, all’acquaforte. 
S. Rocco con ambedue le mani al petto e la testa di un cane che lo mira, alzando il Santo la testa al 
cielo, a 26. Sotto e in mezzo è scritto: S. Rocco, e più basso: Intagliato da B. Picart da un quadro di Guido. 
Once 6 per alto compreso lo scritto, once 4 per traverso all’acquaforte. 
La testa di S. Giovanni Batista entro un bacile, a 27. Sotto vi è scritto: Intagliato da B. Picart da un quadro 
di Guido del gabinetto di B. Picart. Once 5 scarse per traverso, once 4 per alto compreso lo scritto. 
All’acquaforte. 
Giesù Bambino che dorme, a 27. Sotto è scritto: Intagliato da B. Picart da un quadro di Guido del gabinetto di 
B. Picart. Once 5 e due terzi per traverso, once 3 per alto compreso lo scritto. All’acquaforte. 
Una S. Maria Maddalena penitente in piccolo ovato, a 28. Sotto vi è scritto in mezzo: S. Maddalena, e 
più sotto: Intagliata da B. Picart da Guido, il di cui quadro è nel gabinetto del re di Francia. Once 4 scarse per 
alto compreso lo scritto, once 3 per traverso. All’acquaforte. 
Erigone e Bacco convertito in grappoli d’uva. Nel cantone destro è scritto: Guido Reni invenit. Nel 
sinistro: B. Picart sculp., a 28. Once 3 e due terzi per alto compreso lo scritto, once 4 per traverso. 
All’acquaforte. 
S. Sebastiano che guardando in alto pende la testa sulla spalla sinistra, a 29, in piccolo ovato. Sotto vi è 
scritto: S. Sebastiano intagliato da B. Picart da Guido. Once 4 scarse per alto compreso lo scritto, once 3 
per traverso. [p. 1270.13 – III – C_129V] All’acquaforte. 
Altro S. Bastiano, a 29, compagno dell’antecedente e della stessa misura e lo stesso scritto appunto. 
All’acquaforte. 



Odoardo Wright nelle osservazioni fatte nei suoi viaggi per la Francia e per l’Italia nel 1720, 1721 e 
1722, scritti nella sua lingua inglese, a carta 6, fa menzione di un bel quadro di Guido, rappresentante 
David e Golia, che è nel palazzo di Luxemburg a Parigi. E nell’istesso volume, a 41, registra un altro 
bel quadro di un S. Giovanni di Guido, che è nella sagrestia dei padri Eremitani di Padova. E nel 
medesimo volume, a 108, parla delle opere di Guido che sono nel duomo di Ravenna. Come pure a 
152 registra una sua tavola che è in Napoli nella chiesa dei padri Teatini, la quale gli fu pagata 400 
doppie; e a 157, le sue pitture che sono in quella certosa; e a 222 del sopraddetto volume I; e a 226, 
dello stesso volume, dove fa menzione di alcune sue opere che sono nella chiesa di Santa Maria della 
Vittoria, dei padri Carmelitani in Roma; e a 233, registra un quadro dipinto sulla sua maniera 
rappresentante la Beata Vergine Assunta in gloria, che è in Roma nella sagrestia della chiesa dell’anima; 
e a 341, registra il quadro d’altare del martirio di S. Cecilia, dipinto della sua prima maniera che è in 
Roma nella chiesa di detta Santa. Vi è pure una bella tavola d’altare in San Sebastiano, notata dallo 
stesso nel detto volume I, a 243; e a 248, parla del famoso S. Michele di Guido, che è nella chiesa dei 
cappuccini di Roma; e a 240, fa menzione della tavola della S. Cecilia che è nella chiesa di San Luigi dei 
Franzesi, copiata eccellentemente da Guido Reni dalla famosa S. Cecilia di Raffaello, che è in Bologna 
nella chiesa di San Giovanni in Monte; e a 250, fa menzione del famoso quadro che è a San Gregorio 
dei padri Camaldolesi, incontro a quello non meno celebre del Domenicino. 
 
[p. 1270 – III – C_122V] Guido Ruggieri bolognese scolare di Francesco Francia, servì l’abbate 
Primaticcio nelle gallerie di Francia. Malvasia, parte II, a 153 e parte II, a 60, nel fine della Vita di 
Lorenzo Costa. 
 
Guido Signorini bolognese, pittore in Roma di piccole figure. Fu cugino di Guido Reni, alla di cui 
morte fu chiamato all’eredità, che portò a Roma, dove circa il 1650 morì. Masini, a 630. Baldinucci, 
nella Vita di Guido Reni, decennale III, della parte III, del secolo IV, a 325. Sarnelli, a 144. 
 
Guido Ubaldo Abatini da Città di Castello, scritto all’Accademia dei pittori romani l’anno 1650. Lavorò 
a mosaico coi disegni del suo maestro Pietro da Cortona e dipinse in varie chiese di Roma, con spirito 
e con bizzarria. Fu d’ingegno elevato e spiritoso. Abate Titi, a 264. Pinarolo, tomo I, a 263, e tomo II, 
a 28.  
 

[p. 1271 – III – C_130R] Aggiunti alla lettera G 
 
Gabbriello Bertazzoli mantovano, architetto del duca Ferdinando di Mantova. Fioriva nei tempi di 
Alessandro Algardi, cioè circa il 1650. Il Baldinucci ne fa menzione nella Vita del medesimo Algardi, 
decennale IV, della parte I, del secolo V, a 335, dicendo che il Bertazzoli fu quello che condusse a 
Mantova l’Algardi. Bellori, parte I, a 388, nella Vita dell’Algardi. 
 
Gabbriello dagli occhiali pittore: fu il primo maestro di Angelo Michele Colonna. Tanto attesta il 
Malvasia, parte IV, a 390. Nelle Vite di detto Colonna e di Agostino Metelli. 
 
Gabbriello Le Duc architetto franzese. Con suo disegno fu eretto l’altar maggiore della chiesa detta du 
Val-de Grace in Parigi. Conforme scrive monsù Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., 
a 110. 
 
Gabbriello Calliari figliuolo del gran Paolo Veronese. Insieme con Paolo, suo fratello, dipinse nella sala 
del gran consiglio di Venezia. Vedi Paolo Calliari il figlio. 
 
Gabbriello Ughi (nobilissima famiglia fiorentina). Questo dignissimo cavaliere attese per suo virtuoso 
diporto all’architettura e fece in essa sì gran profitto che, avendo acquistato una grande stima appresso 
al suo principe, fu impiegato più volte in far disegni per suo servizio, e fra gli altri fece ancor esso il 
disegno e modello per l’ingrandimento della regia villa detta l’Imperiale, un miglio presso alla città di 



Firenze. A concorrenza di Francesco Guadagni, di Gheardo Silvano [p. 1272 – III – C_130V] di 
Matteo Nigetti, di Cosimo Lotti e di Giulio Parigi. Ne fa menzione il Baldinucci, nel decennale II, della 
parte I, del secolo V, a 126, nella Vita di Giovanni Coccapani. 
 
Gabbriello della Corte, pittore di Madrid, figliuolo e scolare di Francesco della Corte, pittore di 
prospettive. Nacque in detta città l’anno 1648 ed essendo molto inclinato alla pittura, studiò qualche 
tempo appresso suo padre. Ma, vedendo che poco profitto poteva fare con esso, si pose a dipinger 
fiori e tanto studio fece in quelli, ora copiando dal vero ora da quadri di gran maestri in tal genere di 
pittura eccellenti, che gli riescì di essere ancora esso considerato per valentuomo. Visse però sempre in 
una estrema miseria e morì oppresso dalle necessità in età di anni 46 nel 1694, ed ebbe sepoltura nella 
chiesa di San Sebastiano di Madrid. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 448. 
 
Gabbriello Rossi pittor milanese. Dipinse la tavola di S. Rocco nella chiesa di Santa Croce di Milano, al 
riferire del Torre, a 81. 
 
Gabbriello Fiorini scultor bolognese, figliuolo di Giovanni Batista Fiorini, pittore della medesima 
patria. Varie opere di scultura di sua mano sono nella chiesa di San Michele in Bosco di Bologna e 
altrove. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 121. Malvasia, parte II, a 335. Masini, a 
38, 105, 113, 171, 174 e 622. 
 
Gabbriello Grupello nato in Bruselles, di famiglia italiana. Scultore, scolare di Arturo Quellino, operò 
molto in Parigi. Ne parla con molta lode il Sandrart come suo contemporaneo, parte II, libro III, 
capitolo XXVIII, a 393. 
 
Gabbriello Honnet pittor franzese, operò in Francia sotto la scorta e direzione di Ambrogio du Bois. 
Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 272. Monsù de Piles [p. 1273 – III – C_131R] nel Compendio delle 
vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 450, nel fine della Vita di Martino Freminet. 
 
Gabbriello Rustici pittor fiorentino, scolare di fra’ Bartolommeo di San Marco, assieme con Cecchino 
del Frate, Benedetto Cianfanini e fra’ Paolo Pistoiese. Furono tutti buoni pittori e degni allievi di quel 
grandissimo maestro, del quale si è già parlato. Ne fa menzione il Vasari, parte III, a 41, nel fine della 
Vita di fra’ Bartolomeo di San Marco. 
 
Gabrio Busca, bravo architetto militare milanese e, come tale, riportato dal Lomazzo, libro VII, a 632. 
Torre, a 377, pubblicò alle stampe le seguenti opere: della espugnazione e difesa delle fortezze, libro II; 
instruzione de’ bombardieri e dell’architettura militare. Servì Carlo Emanuello duca di Savoia, che 
l’onorò di due cariche principali, cioè di consigliere di stato e di architetto maggiore di tutte le sue 
fortezze. Tanto scrive l’abate Girolamo Ghilini nel suo Teatro d’uomini letterati, libro II, a 98. 
 
Gaetano Bentivoglio pittore veronese. Di questo artefice ne vien fatta menzione senz’altre notizie dal 
commendatore dal Pozzo, a 204. 
 
Gaetano Gabbiani fiorentino, nipote e scolare del celebre Anton Domenico Gabbiani, di cui fu erede. 
Questo, nella sua prima età, diede ottimi contrassegni di un buon talento nell’arte della pittura, 
disegnando molto aggiustatamente e facendo alcuni ritratti coloriti e a pastelli, con vivacità e con gusto. 
Ma, traviato poi dai piaceri, dal gioco, dalle allegrie e dalle conversazioni, dissipò nel breve giro di tre 
anni quasi tutto il pingue patrimonio lasciatoli dal predetto suo zio, sorpassante il valore di trentamila 
scudi fiorentini, consistente, oltre a molto contante, in quadri, disegni e stampe, e tutto rarissimo e 
scelto. Merita lode se non altro per avere eretto un tumulo sepolcrale al predetto suo zio, con 
iscrizione e ritratto di bassorilievo di marmo del medesimo, scolpito dal detto scalpello del celebre 
Girolamo Ticciati, scultor fiorentino, nella chiesa parrocchiale di San Felice in piazza in Firenze, dove 
vive e opera questo giovane in questo anno 1739. 



 
Gaetano Magrini romano. Minusiere eccellente in lavori di argento, fogliami, cartellami e grottesche. 
Questo bravissimo giovane andò in Portogallo l’anno 1731, dove vive nel 1739 e opera per quel re e 
per diversi signori, con sua gloria e profitto. 
 
[p. 1274 – III – C_131V] Gaetano Sabatini pittor bolognese, scolare di Francesco Monti e morto in 
patria nel mese di dicembre 1730, quando appunto sul più bel fiore di sua età dava grandi speranze di 
dover fare una ottima riuscita. Fu conosciuto comunemente da tutta la città di Bologna per il Muto, 
perché nacque tale e non ostante, dotato di un grande spirito e talento, lasciò buona fama di sé. 
Giampiero Zannotti ne fa menzione nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro III, a 310, nella Vita 
di Domenico Maria Fratta, e libro IV, a 372, dove scrive così: “Gaetano Sabatini nato muto e nella 
pittura diveniva eccellente, ma la morte nel più bello ce lo rapì”. Io conservo appresso di me il suo 
ritratto in disegno, fatto di sua propria mano.  
 
Gaetano Sardi pittore, scolare di Benedetto Luti. Questo è un giovane di buona aspettativa, che 
procura di fare onore al maestro e a sé. Viveva in Roma nel 1733 e ne fa menzione il Pascoli, a 233, 
nella Vita di Benedetto Luti. 
 
Gaetano Martorello napoletano. Avendo imparato il dipignere da Giacomo del Po’ e vedendo di non 
poterlo arrivare nella perfezione del disegno e nel componimento, si diede a far di paesi, e in questi 
riescì eccellente maestro, dove trovò largo campo da potere esercitare la fantasia e i capricci del suo 
bell’ingegno. Dotato di prontezza, velocità e ardire, conducendo le opere sue con vaghezza e nobiltà di 
colore, novità di vedute, ottimi accidenti di lumi e bene intesi punti di prospettiva. Era egli alquanto 
inclinato col gioco e fece talvolta servire l’altre al bisogno e alla fortuna. Ma quando ha dipinto di 
gusto, come suol dirsi, e per gloria, non lasciò di farsi conoscere per quel valentuomo che egli era. 
Questo artefice era nel discorso assai lepido, allegro e spiritoso, e venne a mancare sul cinquantesimo 
di sua età, circa il 1720, potendosi contradistinguere tralle numerose opere sue, come le più belle, le 
quattro tele che di giusta grandezza operò a richiesta del principe Avellino e in casa del Solimena, che 
poi servirono di campo alle vaghe favolette e graziose figure che di sua mano vi dipinse questo 
virtuoso artefice, per rendere colla nobiltà degli abitatori più gustose e dilettevoli quelle amene 
campagne. Angelo Vocola, nella sua aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, 
ristampato in Napoli nel 1731, a 451 e 452. 
 
[p. 1275 – III – C_132R] Gaetano Torricelli fiorentino, scultore in gemme e in pietre dure, scolare nel 
disegno di Tommaso Redi. Opera nella Real Galleria di Toscana, stipendiato da quella corte, 
travagliando assai bene in cammei. Vive in patria in età di anni 48 nel 1739. In Roma fu scolare di 
Carlo Maratti, tenuto colà a regia spesa di Cosimo III granduca di Toscana di G. M., al suo ritorno fu 
ascritto fra gli accademici fiorentini di San Luca. Tra gli altri suoi figli l’abate Giuseppe Antonio 
promette molto di sé nello stesso esercizio del padre e del nonno, avendone data e dandone tuttavia 
evidenti riprove colle sue opere. Né è da tacersi come questo giovane tutto applicato allo studio delle 
lettere, ha già fatto tutto il corso della filosofia, e compone mirabilmente bene in poesia latina. Che 
però è da desiderarsi che egli viva lungamente felice a gloria della sua patria. 
 
Gaetano Pace romano. Nella concorrenza fatta in Roma nel Campidoglio l’anno 1711, ottenne il primo 
premio della seconda classe della scultura, come si vede nel libro intitolato Le belle arti: pittura, scultura e 
architettura, compimento e perfezione delle bellezze dell’universo ecc., stampato in Roma nel 1711. 
 
Galante da Bologna, detto Maestro Galante, scolare di Lippo Dalmasi, che questo fu molto superato 
nel disegno. Vasari, parte I, a 224, nella Vita di Lippo Fiorentino. Vien citato dal Ghirardacci, parte II, 
a 575, riportato dal Masini, a 623. 
 



Galeazzo Alessi famoso e molto celebre architetto perugino: nacque nel 1500 e fece i suoi primi studi 
tanto nell’architettura quanto nel disegno, sotto la direzione di Giovanni Batista Caporali e andato a 
Roma si elesse per maestro Michelagnolo, ed ebbe da quello molti lumi. Fu cameriere del cardinale di 
Rimini, per cui riedificò le stanze della fortezza di Perugia, che sono uno stupore. Nell’anno 1550, 
chiamato al servizio della repubblica di Genova, racconciò e fortificò il molo e il porto. Nel colle di 
Carignano architettò un tempio maestoso, dedicato alla Beatissima Vergine. Infinite altre fabbriche e 
pubbliche e private, fece in Genova con suo disegno e modello, come pure fu a Bologna, a Ferrara, a 
Turino e a Milano, e per tutto fu impiegato in opere varie con somma sua lode, ma specialmente in 
Milano. Viveva nei tempi del Vasari, il quale ne parla a lungo nella parte III, a 846 e 847, nella Vita di 
Lione Lioni. Soprani, a 284. Pascoli, a 279, del tomo I. Morelli, a 142. Angelo Vocola, nell’aggiunta 
all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 451. Torre, a 66, 159, 27, 
77 e 377. Fece ancora esso un disegno per l’Escuriale di Spagna, come scrive monsù Daviler nel suo 
libro intitolato Corso di architettura ecc., nella Vita del Vignola, nel qual luogo prende sbaglio rispetto alla 
patria, dicendo che fu nativo di Genova, quando è certissimo che egli nacque nella città di Perugia. 
Masini, a 277 e 622. Morì in Spagna il dì 31 ottobre dell’anno 1572, quando appunto aveva terminato il 
commento che stava facendo a Vitruvio e che stava per partire e far ritorno alla patria. Furongli fatte 
sontuose esequie nella chiesa di San Fiorenzo, dove furon portate e riposte le di lui ceneri. Pascoli, 
tomo III, a 79. 
 
[p. 1276 – III – C_132V] Galeazzo Mondella veronese, intagliatore di cavo in gioie. Bravissimo 
disegnatore e maestro di Matteo del Nassaro. Vasari, parte III, a 288, nelle Vite di diversi. Dal Pozzo, a 
22. 
 
Galeazzo Gidoni pittor fiorentino. Fioriva nel 1537. Si vede di sua mano una tavola in Cornu 
Evangelii, nel coro della chiesa di Santa Verdiana in Castel Fiorentino, del dominio Fiorentino. 
 
Galeazzo Rivello pittor cremonese, detto della barba, fiorì nel principio del 1500 e può dirsi essere tra 
primi di quegli artefici che operassero dell’antica maniera. Egli ebbe un figliuolo che, megliorando lo 
stile, dipinse sul gusto veneto e chiamossi Cristofano detto il Moretto, portando una maniera fresca e 
morbida, introducendo nelle sue pitture diversità e belle invenzioni di berrette, pennacchi, abiti, 
trinciati e simili cose, dietro l’orme di Giorgione e Tiziano. Baldinucci, decennale I, del secolo IV, a 
198. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli 
nel 1731, a 451. 
 
Galeazzo Pisenti detto il Sabbioneta, cremonese, fu nei tempi del 1520 in circa, più scultore in legno 
che pittore. Baldinucci, decennale II, del secolo IV, a 231. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 451. 
 
Galasso Ferrarese architetto, fu uomo di un grandissimo ingegno e di giudizio. Vedi il Vasari, nel fine 
della Vita di Girolamo da Carpi, parte III, a 556. 
 
Galasso Alchisi da Carpi, scultore e architetto. Operò molto in Olanda. Vedriani, a 92. 
 
[p. 1277 – III – C_133R] Galieno fiorentino, fu eccellente ricamatore. Di esso vien fatta menzione, 
insieme con Paolo da Verona, dal Vasari, parte III, a 49, nel fine della Vita di Raffaellino del Garbo, 
dicendo che quel modo di ricamare in oggi è perduto. 
 
Galgano Perpignani pittor senese, scolare di Giovanni Giuseppe del Sole in Bologna, dove si portò a 
studio l’anno 1712. Dopo la morte del maestro, si fermò in quella città dove ha molto operato. Mandò 
sue opere in Siena, nei padri Domenicani, in Pavia, in Milano e in Vienna alla maestà dell’imperatore, 
da cui fu fatto cavaliere. Molte sono le sue pitture in Bologna, in luoghi pubblici e privati. Vive ed 



opera in detta città di Bologna nel 1739, accademico d’onore dell’Accademia Clementina, come scrive 
Giampiero Zannotti nella Storia della medesima, libro IV, a 327. 
 
Gaetano Masoni scultor fiorentino, scolare di Antonio Montauti. Molte sono le cose di sua mano in 
Firenze e specialmente nel palazzo dei signori baroni Franceschi, gran protettori di esso. Trovasi il di 
lui nome registrato tra gli accademici di San Luca di Firenze, ove vive nel 1739 in età di circa 40 anni, 
avendo ancor esso operato di scultura alcune statue di macigno all’arco trionfale eretto fuori dalla porta 
a San Gallo per la venuta in Firenze dell’Altezza Reale del serenissimo Francesco I duca di Lorena e di 
Bar ecc. e granduca di Toscana. Queste, insieme colle altre sue opere, parlano da per loro, senza dir qui 
quale sia il merito del professore, che per verità non è molto. 
 
Gaspero Sacchi pittore della città d’Imola. Fioriva nel 1521. Masini, a 116 e 622. 
  
Gaspero Nadi architetto bolognese, fioriva nel 1460. Sono sue opere in Bologna, citate dal Masini, a 
288, 528 e 622. Ne fa menzione ancora Giampiero Zannotti, nella sua Istoria dell’Accademia Clementina di 
Bologna, libro I, capitolo IV, a 28. 
 
Gaspero Vismara, fratello di Giuseppe, scultor milanese. Col disegno del Cerami scolpì le figure che 
sono sopra la porta del duomo di Milano. Torre, a 378 e 387.  
  
[p. 1278 – III – C_133V] Gaetano Piattoli pittor fiorentino, nato nel 1705. Studiò in Livorno per lo 
spazio di anni sette, sotto la direzione di monsù Francesco Riviera, quindi, tornato a Firenze, nel 1734 
entrò nello studio del cavalier Francesco Conti, dove esercitandosi nella pittura, tanto nelle storie che 
nei ritratti, con plauso universale, nel 1739. 
 
Gaspero Van Eyck, stabilito in Anversa, fu bravo pittore di paesi e imitò la maniera di Niccolò 
Berghem moltissimo, come scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte II. Siccome ancora Cornelio 
de’ Bie nel suo Gabinetto aureo della pittura, a 367. 
 
Gaspero Netscher nacque in Praga, figliuolo di uno che morì al servizio del re di Pollonia in qualità 
d’ingegnere. Sua madre, per esser cattolica, fu costretta a scappare di Praga con tre suoi figliuoli, dei 
quali Gaspero era il minore. Fermatasi lontana da Praga alcune miglia in un certo castello, fu questo 
assediato quando meno vi pensavano e, non avendo mai voluto arrendersi, furono quegli abitanti 
costretti a soffrire così gran fame che i due fratelli di Gaspero vi morirono di pura fame. La povera 
madre, vedendosi ridotta in grado che ben giustamente temeva la stessa disgrazia, trovò modo di 
scappare di notte tempo dal castello e di mettersi in salvo, insieme col suo figliuolino, che solo gli era 
restato. Sprovveduta di tutto, a riserva di un gran coraggio, e camminando col suo figliuolo in braccio, 
si condusse casualmente a Arnhem nel paese di Gheldria, dove trovò del soccorso per poter vivere e 
per allevare il suo figliuolo. Un certo dottore di medicina, chiamato Tulken, uomo ricco e di gran 
merito, prese il giovane Netscher sotto la sua direzione, procurando di farlo studiare coll’intenzione di 
farlo medico. Ma la forza del genio portò violentemente Netsker alla pittura. Nel mezzo ai suoi studi, 
non poteva far di meno di non scarabocchiare tutti i fogli coi suoi disegni, onde bisognò che il medico 
l’abbandonasse intieramente alla sua vocazione. Fu messo per tanto appresso a un pittore sul vetro, il 
quale era l’unico [p. 1279 – III – C_134R] che fosse in Arnhem, perché da quello imparasse il disegno. 
Ma in capo a poco tempo, conoscendo di saperne più del maestro, se ne andò a Deventer nella scuola 
di un certo chiamato Terburg, che era in un tempo stesso borgomastro di quella città e insieme bravo 
pittore. Faceva ogni cosa dal naturale e aveva una abilità così grande nel dipignere i drappi di seta, che 
infatti i suoi quadri procurava di farveli entrare e di disporli in guisa che quelli avessero sempre il primo 
lume.  
Il Netscher ha sempre conservato lo stesso genio e sebbene non ha seguitato il maestro in tutti i suoi 
quadri, in molti però ha seguitato la di lui maniera, ma con maggiore avvedutezza e prudenza. Dopo di 
avere acquistato una gran pratica nel maneggio del pennello nello stare con Terburg, passò in Olanda, 



dove dipinse molto per alcuni di quei mercanti, i quali, abusandosi della di lui troppa facilità nei prezzi, 
gli pagavano pochissimo le sue opere e quelle poi vendevano carissime. Un trattamento così rigoroso 
lo disgustò e lo fece risolvere di andare in Roma. S’imbarcò per tanto sopra una nave che andava a 
Bordeaux, e quivi giunto alloggiò in casa di un certo mercante, sposando in appresso una parente di 
quello. In questa guisa, un amore più forte di quello per la pittura interruppe il suo viaggio d’Italia, e lo 
fece ritornare in Olanda. Andato all’Haia e quivi avendo incontrato le sue opere buona fortuna, vi 
stabilì la sua permanenza. Avendoli poi fatto conoscere l’esperienza che l’unico mezzo per mantenere 
la sua famiglia, la quale cominciava già a essere assai numerosa, era di mettersi a fare i ritratti, si pose di 
tutto proposito a quelli e in tal genere di pittura acquistò tal pratica e tanta fama, che non vi era casa di 
considerazione in tutta l’Olanda che non volesse ritratti di sua mano, e la maggior parte dei ministri 
delle corti straniere, non potevano risolversi a lasciare l’Olanda senza portar con loro un ritratto del 
Netscher. È questa la ragione per la quale se ne vedono in tante parti dell’Europa. Don Francesco de’ 
Melo, ambasciatore di Portogallo, non si contentò di avere solamente quello di se medesimo, ma ne 
portò seco ancora molti altri, i quali sono in oggi a Lisbona appresso l’arcivescovo di quella città.  
Carlo II re d’Inghilterra, innamorato delle opere di Netscher, fece tutto il possibile per averlo al suo 
servizio con un grosso stipendio. Ma Netscher, che già aveva guadagnato tanto da star bene, preferì la 
pace e la tranquillità ch’ei godeva alla vita turbolenta di una gran corte. Con tutto ciò, i dolori che egli 
sofferse nel corso della sua vita, spesse volte gli [p. 1280 – III – C_134V] turbarono quella dolcezza. 
La renella, dalla quale era stato tormentato sino dall’età di 20 anni, insieme colla gotta, che si unì a 
quella, lo fece morire all’Haia nel 1684 in età di 48 anni. Netscher è stato uno dei migliori pittori dei 
Paesi Bassi, almeno di quelli che hanno operato in piccolo. Il suo disegno era molto corretto, ma in 
questo il suo gusto non veniva certamente dal suo paese nativo. Intendeva assai bene il chiaroscuro e 
tra i suoi colori locali, che erano tutti buoni, aveva un talento particolare per far bene la biancheria. La 
sua maniera di dipingere era assai pastosa, senza tocchi visibili, finita, senza però essere affaticata o, 
come si dice comunemente, stentata. Quando egli voleva dare l’ultima mano a qualche sua opera, vi 
passava sopra una vernice, la quale prima di seccarsi gli dava tempo di lavorarvi due o tre giorni di 
seguito. Nel medesimo tempo, gli dava il modo di mescolare i colori a suo talento, i quali non essendo 
né troppo sodi né troppo liquidi, poteva unirli con facilità a quelli che vi metteva di nuovo, senza che 
perdessero niente della loro freschezza né della loro prima natura. Monsù de Piles, nel Compendio delle 
vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 441. Monsù de Piles, libro III, a 262. 
 
Gaspero Huevick pittore nativo di Oudenard, città della Fiandra. Costui, nell’ultima carestia, 
sopravvenuta all’Italia del 1590, stando egli allora in casa del Costa, pittore del duca di Mantova, tanto 
si lasciò vincere dalla sete dell’oro, che divertendo dalla sua bell’arte della pittura, si fece mercante di 
grano. Viveva nel 1604 in età di 55 anni. Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 238. 
 
Gaspero della Huerta spagnuolo, pittore della città di Valenza. Imparò i primi principi della pittura in 
casa di Gesualda Sanchez, pittrice e vedova di Pietro Infant, ancor esso pittore. Cresciuto in età, studiò 
poi da se medesimo, con tale assiduità e con tal profitto dalle opere dei migliori maestri, che in breve 
acquistò fama grandissima e fu riputato uno dei primi professori del suo tempo, come attestano le sue 
pitture. Ebbe in moglie la figlia della sua maestra. Fu molto caritativo, dando per elemosina sempre la 
[p. 1281 – III – C_135R] metà di quello che guadagnava col suo pennello, tenendo per tale effetto un 
registro puntuale di quel denaro che gli veniva nelle mani. Morì in Valenza nel 1714 d’anni 73 e fu 
sotterrato nel convento di San Francesco. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 496. 
 
Gaspero Becerra scultore e architetto spagnuolo, nacque nella città di Baezza, nell’Andaluzzia. Sino dai 
primi anni inclinato alla pittura, avendo veduto la maniera di dipignere e di disegnare che Alonso 
Berrughetta aveva portato d’Italia, dalla scuola del gran Michelagnolo, disioso di attinger l’acqua dalla 
sorgente, portossi a Roma, dove studiò dalle statue, dai bassirilievi antichi, dalle opere di Michelagnolo 
e di Raffaello da Urbino. In questa guisa, acquistò una maniera molto migliore e più gustosa di quella 
di Berrughetta, per essere le sue figure più carnose e di contorni molto più eleganti e corretti, come 
afferma Francesco Paceco nell’Arte della pittura, libro II, capitolo V, a 242. Certo si è che molto debbe 



la Spagna al Berrughetta e al Becerra per aver dissipato le tenebre di quella barbara maniera antica, che 
già da molti anni era stata introdotta in quei regni, facendo risplendere la vera luce dell’arte della 
pittura. Fu grande anatomico, come si può vedere nella notomia del dottore Giovanni di Belvedere, 
impressa in Roma nel 1556, le di cui figure son disegnate eccellentemente dal Becerra. Molte sono le 
opere di questo artefice in Spagna ma specialmente nei palazzi reali. Non si sa di certo il tempo né il 
luogo della sua morte, ma vien creduto che seguisse in Madrid nell’anno 1570, dove era la sua solita 
abitazione, in età poco più di 50 anni, come attesta Giovanni de Arsen. Palomino, Museo pittorico, tomo 
III, a 243. 
 
Gaspero Redi fiorentino, pittore di architettura e grottesche, nipote e scolare del celebre Tommaso 
Redi, nelle figure. Passato poscia, dopo la morte del zio, sotto Lorenzo del Moro, cognato del predetto 
Tommaso Redi, si diede interamente sotto di esso a operare a fresco di architetture, prospettive e 
grottesche, e colla direzione di quel grand uomo, fece non ordinario profitto, onde viene 
continuamente adoperato. Fu ascritto al catalogo degli accademici di San Luca di Firenze l’anno 1736. 
Vive in patria nel 1739. 
 
[p. 1282 – III – C_135V] Gaspero Bruschi scultor fiorentino, scolare di Girolamo Ticciati. Questo 
spiritosissimo giovane promette molto nella sua fresca età. Per il ritratto di Gastone primo granduca di 
Toscana, che si vede nella stanza destinata allo studio del nudo, nell’Accademia fiorentina di San Luca, 
e per altre sue virtuose operazioni, meritò di essere ascritto nel numero degli accademici di quella 
l’anno 1737. Nell’anno 1739, fece una delle statue di macigno all’arco trionfale eretto fuori della porta a 
San Gallo, in occasione della venuta dell’Altezza Reale del serenissimo Francesco III duca di Lorena e 
Bar ecc., granduca di Toscana. 
 
Gaspero Luycken intagliatore olandese, figliuolo di Giovanni. Disegnava all’improvviso cose 
maravigliose, di un gusto grandissimo, con centomila variazioni. 
 
Gaspero Vismara scultor milanese, sul disegno del Cerani scolpì la caduta di S. Paolo, posta nel 
frontespizio della chiesa di San Paolo di Milano. Torre, a 73 e 370.  
 
Gaspero e Girolamo Misceroni, furono valentuomini nell’intaglio delle pietre e come tali celebrati dal 
Vasari, parte II, a 523. 
 
Gaspero Massi romano, intagliatore in rame. Vive e opera in Roma in questo presente anno 1739. 
disegnò e intagliò la medaglia della marchesa Laura Corsi, dal rilievo di cera di Massimiliano Soldani. 
 
Gaspero de Graer ovvero Cleayer di Anversa, nato nel 1585, avendo imparata l’arte della pittura da 
Raffaello Cexi, dimorante a Bruselles e fattosi anche miglior maestro di lui, condusse in quella città 
opere molte e per altre ancora. Fu pittore dell’altezza del principe cardinale Ferdinando de’ Medici, e 
perché valse molto anche nei ritratti, dipinse al naturale esso principe, con altri molti. Fioriva circa il 
1620. Il Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo II, [p. 1283 – III – C_136R] a 120. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XX, a 310. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre 
maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 452. Cornelio de Bie, nel suo Gabinetto aureo della 
pittura ecc., a 244, ne fa l’elogio poetico, e 245, pone il suo ritratto intagliato da Giovanni Meyssens 
dalla pittura di Vandyck, e sotto ad esso un piccolo compendio della sua vita in lingua franzese. 
 
Gaspero Dens. Di questo pittore ne fa menzione il Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 190. 
 
Gaspero Wan Witel detto comunemente in Roma Gaspero degli occhiali, pittor fiammingo, nato in 
[…] Ha dipinto per eccellenza vedute e paesi dal vero, con tal finitezza, accordo, buon gusto di tignere 
e verità, a olio e più specialmente a tempera, che non si può desiderare di meglio. In età di sopra 80 
anni, dopo di aver recuperato la vista, della quale fu intieramente privo per qualche tempo, tornò a 



operare come prima, sino all’anno 1736, in cui cessò di vivere in Roma. Fu uomo meritevole, di grande 
stima, non solo per il valore nella sua arte, quanto eziandio per la dolcezza e affabilità del suo tratto, e 
molto più per la bontà e integrità dei costumi. Fu ascritto già fra gli accademici di merito 
nell’Accademia di San Luca di Roma e come tale si legge il suo nome nel libro intitolato Gli eccelsi pregi 
delle belle arti ecc., impresso in Roma nel 1733. Luigi Van Witel, suo degno figlio ed erede, si è 
acquistato fama di buon pittore e di sublime architetto, non gli mancando occasioni di far conoscere la 
sua virtù, specialmente nell’architettura, mentre di ordine del sommo pontefice Clemente XII ha eretto 
dai fondamenti, con suo disegno, la gran fabbrica del lazzeretto nella città di Ancona. 
 
Gaspero Balduini architetto modanese, fu al servizio del duca di Savoia e sostenne con decoro e con 
gloria il suo impiego. Vedriani, a 129. 
 
[p. 1284 – III – C_136V] Gaspero Lopez nato in Napoli, di padre spagnuolo. Bravissimo pittore di 
fiori, frutte e paesi, scolare di monsù Buisson di Parigi. Viaggiò a Vienna, a Dresda, a Lisbona, a Roma, 
a Livorno e a Firenze, dove vive presentemente in questo anno 1739, avendovi per tutto lasciato nelle 
sue opere degne prove del suo valore. È stato impiegato molto tempo in dipingere per l’Altezza Reale 
di Giovanni Gastone primo granduca di Toscana di G. M. e per la maestà di Carlo primo re di due 
Sicilie, operando di continuo altresì in diverse commissioni per la fama acquistatasi con suo singolar 
talento nell’arte della pittura, e specialmente nei fiori. Passò a Venezia nella primavera del 1740 e quivi 
pare fu conosciuto il suo merito. Ma per cagione di un cane, essendo egli assai risentito, venne a parole 
e percosse col bastone il padrone di quello. Ma la sera appresso, appostato dallo stesso, nell’escire da 
certa casa fu ferito malamente a tradimento con uno stiletto. Curato però con diligenza, si riebbe 
alquanto, tanto che potè far ritorno a Firenze, dove fu accolto dal proprio cognato ma, assalito da una 
febbre maligna e debole per la ferita e per altri strapazzi, in brevi giorni cessò di vivere e prima si seppe 
in Firenze la di lui morte che il suo ritorno. Fu sepolto nella chiesa di San Michele Bisdomini sua 
parrocchia. Morì il dì 15 ottobre 1740. 
 
Gaspero Righignato vien celebrato per grande ingegnere e mattematico veronese. Dal Pozzo, a 213. 
 
Gaspero Mola celebre per i coni delle medaglie. Stava in Firenze alla corte di Cosimo II, stipendiato 
con decoroso onorario. Fu quello un tempo felice per le belle arti, mentre quel magnanimo principe, 
proteggendole e premiandole generosissimamente, trovava in essa il suo diletto maggiore, onde nel suo 
tempo eran concorsi a servirlo molti dei più rinomati pittori forastieri, oltre a i molti che ne produceva 
la stessa città di Firenze. Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 24, nella Vita di 
Giovanni da San Giovanni, e decennale III, della parte I, del secolo V, a 242, nella Vita di Stefano della 
Bella. 
 
Gaspero da Lolio intagliatore in rame. Si vede il di lui nome in molte carte ma specialmente in quella 
della sommersione di faraone nel mar Rosso, di Paolo Farinati. 
 
Gaspero Diziani ovvero Tiziani da Belluno, stato veneto. Pittore franco nell’inventare, vive in Venezia 
nel 1734, promettendo molto il suo vivacissimo spirito e per le opere di sua mano, che sono nella 
chiesa di San Marco di Venezia. Sono sue opere nella chiesa parrocchiale di Burano, registrate nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Roma nel 1740, a 319. 
 
[p. 1285 – III – C_137R] Gaspero Passerotti pittor bolognese, figliuolo di Tiburzio e scolare di 
Bartolommeo Passerotti. Malvasia, parte II, a 239, nella Vita di detto Tiburzio. Fu egregio nelle 
miniature e dipinse ancora, ma in questo fu molto inferiore al padre e al nonno, come si può vedere da 
una sua pittura nella cupoletta della cappella della Madonna del Rosario, in San Domenico di Modana. 
 
Gaspero Ravenstenio pittore dell’Haia. Fu caro ai principi e signori, e stimato assai per i suoi 
somigliantissimi ritratti. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVII, a 295. Cornelio de Bie, a 102. 



 
Gaspero Nervesa pittore, scolare di Tiziano. Sono sue opere in Spilimbergo, come scrive il Ridolfi, 
parte I, a 117. 
 
Gasparino pittore, nato nei contorni di Roma, verso Velletri. Questi, essendo familiare di Giulio III 
pontefice, lo fece bargello di Roma, avendo prima dichiarata quella carica onorata. Fece la burla 
all’ambasciatore di Spagna, don Diego di Mendozza, col venderli un suo cavallo senza coda. Avanti 
ch’ei fosse bargello, dipinse in Roma alcune facciate a chiaroscuro, che sono mediocri ne fa menzione 
monsignor Giulio Mancini, nel suo Trattato di pittura manoscritto. 
 
Geltrude Van Veen, figliuola di Ottavio Van Veen, insieme con Cornelia sua sorella, fu bravissima 
pittrice in Leiden, come scrive Jacob Campo Weyerman, parte I, a 214. 
 
Gervasio Gatti pittor cremonese, nipote di Bernardino Gatti detto il Soiaro. Fece molte opere assai 
bene intese, ma non già del gusto e della perfezione di quelle del zio. Ne fa menzione il Baldinucci, 
nella Vita del predetto Bernardino Gatti, decennale IV, del secolo IV, a 295. Fioriva questo artefice nel 
1570. 
 
[p. 1286 – III – C_137V] Gennaro Guttierez intagliatore in rame a bulino; trale altre sue opere, ha 
intagliati alcuni rami nel terzo tomo del Museo fiorentino, cioè alcune statue. Vive ed opera in Roma nel 
1739. 
 
Gennaro e Biagio Monte, fratelli napoletani bravissimi in lavori di argento e metallo. Ne fa menzione il 
Sarnelli, a 326. Vedi Biagio e Gennaro Monte. 
 
Galluccio Parentucci di Camerino, pittore di straordinaria eccellenza nel copiare. Diede in moglie la sua 
sorella a Emilio Savonanzi. Ottaviano Cambi ne parla in una sua lettera, scritta al conte Carlo Cesare 
Malvasia e da esso registrata nella parte II, a 303. 
 
Geremia Falk polacco: dopo aver disegnato assai, si diede all’intaglio, nel che riescì famoso e servì 
molti principi. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXV, a 361. Cornelio de Bie, a 481. Geremia 
Valck, scrive Cornelio de Bie, a 481. 
 
Geremia scultor cremonese. Di questo artefice ne fa menzione il Vasari nella Vita del Filarete e nella 
parte III, a 563, nella Vita di Benvenuto Garofalo, dice che fece una grande opera di marmo in San 
Lorenzo, luogo dei monaci di Monte Oliveto di Cremona. 
 
Geremia Cock intagliatore in rame. Baldinucci, parte II, a 73. 
 
Geldorpio di Londra, pittor di ritratti, quanto infelice nel disegno, altrettanto fortunato nel colorito. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XX, a 311. Merita di esser riferita l’industria di questo pittore che 
egli adoperava per campare. Siccome maneggiava il colore assai ragionevolmente ma sapeva 
pochissimo disegnare, aveva fatte fare da diversi pittori [p. 1287 – III – C_138R] molte teste, mani e 
piedi sopra alla carta e, avendo questa traforata coll’ago, se ne serviva poi nei suoi quadri, vivendo in 
questa guisa alle spese degl’ignoranti. Così riferisce monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, 
edizione II, libro VI, a 419. 
 
Geri aretino, lavorò benissimo di legnami commessi e di tarsia, circa i tempi di Benedetto da Maiano, 
cioè intorno al 1498. Di sua mano lavorò il coro di Sant’Agostino di Arezzo. Vasari, parte II, a 480, nel 
fine della Vita di Benedetto da Maiano. 
 



Gerit Splinter, quantunque fosse pittore ordinario di Dordrecht, non ostante potè pregiarsi di avere 
avuto per suo scolare Abramo Bloemart. Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 241. 
 
Geri marchese dalla Rena, nobilissima famiglia fiorentina, scolare di Giulio Parigi. Fu gran disegnatore, 
non solo di architettura civile e militare, ma ancora di figure. Militò in Fiandra, di quivi passò in Spagna 
dove fu fatto maestro di campo generale e consigliere di guerra di sua maestà, a cui per benemerito 
diede quel re una compagnia di ordinanza nello stato di Milano. Ne parla il Baldinucci nella Vita di 
Giulio Parigi, nell’opera postuma, parte III, a 393. 
 
Gerit o sia Girolamo Pietersz pittore di Amsterdam, figliuolo di un marinaro di Santuoort, fu scolare di 
Cornelis Cornelisz, e talmente innamorato dell’arte che era solito di dire che egli non averebbe barattati 
i suoi pennelli colla corona del re di Spagna. Dopo aver passati molti anni in Haarlem e in Anversa, 
viaggiò a Roma, dove pure si trattenne assai e finalmente se ne andò in Amsterdam, facendo sempre 
belle opere di sua mano. Fu adoperato [p. 1288 – III – C_138V] molto nei ritratti, i quali per la loro 
perfezione servirono per ornamento dei reali gabinetti e gallerie. Baldinucci, opera postuma, parte III, 
a 396. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in 
Napoli nel 1731, a 453. Cornelio de Bie, a 146. 
 
Gerino pittor pistoiese, fu amico del Pinturicchio e lavorò molte cose insieme. Fu diligente coloritore e 
ottimo e correttissimo nel disegno, imitando molto la maniera di Pietro Perugino, quantunque dalle sue 
opere si riconosca che sia più morbido e che attendesse a imitar Raffaello nella di lui seconda maniera. 
Lavorò eziandio col suddetto Pietro per lungo tempo e quasi sino alla morte di quello. Poche cose si 
vedono di sua mano in Pistoia sua patria; alcune però se ne vedono nella città di Borgo San Sepolcro, 
nella quale fece sì lunga dimora, che quasi se la elesse per patria. Durava gran fatica a lavorare e penava 
tanto a condurre un’opera che era uno stento, perché non si contentava mai. Vasari, parte II, a 501, 
nella Vita del Pinturicchio, e 515, nel fine della Vita di Pietro Perugino. Ma non fa menzione di un 
Cenacolo dipinto a fresco da questo bravissimo artefice nel refettorio dei padri Zoccolanti a 
Poggibonsi, sopra il monte, luogo detto Giaccherino, che è una opera bellissima, dove si vede scritto il 
nome di questo degnissimo pittore. Questa si vede benissimo conservata sino al presente anno 1739, e 
fa vedere che Guerino non era un pittore così ordinario da lasciarsi sotto silenzio dal padre maestro 
Orlandi. Lione Pascoli, nella Vita dei pittori, scultori e architetti perugini, e nel fine della Vita di Pietro 
Perugino, a 36, lo fa scolare di detto Pietro con altri. 
 
Geminiano o Gemignano da Modana, pittore scolare di Lorenzo Costa. Malvasia, parte II, a 60, nel 
fine della Vita di Lorenzo Costa. Fu bravo maestro di scrivere ornando i suoi caratteri con figure e 
storie toccate a maraviglia bene. Tenne scuola in Milano e in altre città. Fatto già vecchio, terminò i 
suoi giorni nella città di Faenza. Vedriani, a 145. 
 
Geminiano Bartolomasi fu gran maestro in toccar di penna nella città di Modana, sua patria, come 
scrive il Vedriani, a 145. 
 
Geminiano da Modana e suo figliuolo, furono tutti due valentuomini nel fabbricare con bel disegno e 
vago colorito vasi, tazze e simili cose di vetro, al riferire del Vedriani, a 86. 
 
[p. 1289 – III – C_139R] Geerit Nope pittore di Haarlem o Arlem, scolare di Gerit Pietersz. Dimorò 
in Roma e in altre parti. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 397. 
 
Geraert Vandermere pittore di Gant, ebbe una maniera molto delicata e pulita, tanto scrive il 
Baldinucci, decennale I, parte I, del secolo III, a 29. 
 
Geeraert de Jode intagliatore in rame. Baldinucci, parte II, a 73. 
 



Gensio Liberale pittore da Udine, scolare di Pellegrino da Udine. Fu eccellente nel dipigner pesci. Servì 
Ferdinando arciduca d’Austria. Vasari, parte III, a 185, nella Vita del Pordenone.  
 
Gandino bresciano, pittore. Sono sue opere in Verona nel palazzo del potestà, registrate dall’Incognito 
conoscitore, nella parte I, a 55. 
 
Gerardo Audran di Lione di Francia, uno dei migliori intagliatori in rame, di cui si vedono tante e tante 
bellissime carte intagliate a bulino e all’acquaforte, le quali sono bastantemente cognite ai dilettanti 
perché non occorra fare un maggiore elogio di questo gran valentuomo, che morì in età di anni 63. Di 
alcune sue stampe ne fa menzione monsù Piganiol nella sua Nuova descrizione di Versaglies, edizione V, 
tomo I, a 234, e tomo II, a 40, 88, 153 e 269. 
 
Gerardo Duchange franzese, intagliatore in rame. 
 
Gerardo Hoet pittore. Si vede di questo autore un libro intitolato I principi del disegno per uso dei dilettanti 
ecc., intagliato all’acquaforte da Pietro Bodart in Leida nel 1723. Jacob Campo Weyerman, parte III, 
dice che questo artefice nacque in Bemmeh l’anno 1648 il dì 12 di agosto. Suo padre era un pittore sul 
vetro e diede al figliuolo i primi principi del disegno, poi lo mise col Warnar Van Rysen, dove stette 
circa 6, in 7 anni, e finalmente riescì un gran valentuomo molto stimato, vedendosi molti quadri di sua 
mano, e specialmente ritratti, per le gallerie della Fiandra 
 
[p. 1290 – III – C_139V] Gerardo di Bruges pittore molto lodato dal Purbus. Baldinucci, decennale I, 
della parte I, del secolo III, a 30. 
 
Geertgen di S. Ians, cioè Giorgino di San Giovanni, nativo di Arlem, scolare di Alberto Van Ouwater, 
la maniera del quale egli poi ridusse a perfezione maggiore, operando con migliore invenzione e con 
più efficace espressione degli affetti, trascurando ad arte la soverchia finitezza del maestro. Il valore di 
questo artefice può ben conoscersi dalla stima che ne fece Alberto Duro, che spesso si portava a 
vedere le di lui opere ed era solito dire esser questo giovane nato pittore nel ventre della madre. Morte 
immatura, che lo tolse sugli anni 28 di sua età, siccome gli chiuse il cammino alla vita così gli impedì i 
maggiori progressi nell’arte. Baldinucci, decennale X e parte II, del secolo III, a 154. Angelo Vocola, 
nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 454. 
Gerardo di Arlem, scrive il Sandrart, parte II, libro III, capitolo I, a 204 e 205. 
 
Gheraert o sia Gherardo Horebaut pittore di Ghent. Questi fu dichiarato pittore di Enrico VIII re 
d’Inghilterra. Baldinucci, decennale I, della parte I, del secolo III, a 29. 
 
Gherardo miniatore fiorentino, copiò a bulino la stampa di Bon Martino del Cristo in croce, con S. 
Giovanni e la Beata Vergine in piedi. Morì in fresca età. Vasari, parte III, a 295. Il medesimo lo chiama 
Vante, nella parte II, a 452. 
 
Gherardo miniatore fiorentino, diverso dall’altro qui sopra descritto. Questo, oltre al miniare 
eccellentemente, fu ancora un buon pittore. Molte opere sono in Firenze di sua mano e specialmente 
nei libri manoscritti della libreria laurenziana di Firenze. Lavorò ancora di mosaico. Visse anni 63 e 
morì nel 1470. Vasari, parte II, a 453. 
 
[p. 1291 – III – C_140R] Gherardo Salvini di Settignano (villaggio amenissimo presso a Firenze), 
scultore scolare di Pietro Tacca. 
 
Gherardo Bonich di Bruggia, miniatore eccellente. Viveva avanti al Vasari, il quale ne fa menzione 
assieme con Simone, nella parte III, a 859, nelle Vite di diversi. 
 



Gherardo Van Hougstadt di Bruselles, fu un bravissimo pittore di storie, come attesta Jacob Campo 
Weyeram, nella parte II. E Cornelio de Bie, a 413. 
 
Gerardo Sprong pittore di Harlem, imparò da suo padre, né altre notizie scrive di questo artefice Jacob 
Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Gerbrant Van den Eekout di Amsterdam, nato il dì 19 di agosto 1621. Fu scolare di Rembrant nella 
pittura e talmente imitò quella maniera, che in molti quadri non si distinguevano quelli dello scolare da 
quelli del maestro. Morì il dì 22 di agosto 1674. Jacob Campo Weyerman, parte II, a 185. 
 
Gensio Liberale pittore del Friuli, scolare di Pellegrino da San Daniello. Fralle altre cose imitò 
eccellentemente nelle sue pitture ogni sorta di pesci. Andò a servizio di Ferdinando arciduca d’Austria, 
in posto molto onorevole e meritamente per essere ottimo pittore. Viveva nel tempo medesimo che il 
Vasari scrisse le sue Vite e ne fa menzione nella Vita del Pordenone, parte III, a 185. 
  
Gerard Sibrecg Uvallon, fece pubblico il ritratto di Luigi XIV per la città di Lione, come scrive 
Giovanni de Bombourg nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della [p. 1292 – III – C_140V] vita di 
Raffaello ecc., a 117 e 119. 
 
Gerardo Michel, antico pittor franzese. Viveva in Francia prima che giungessero colà il Rosso pittor 
fiorentino e l’abate Primaticcio pittor bolognese, come scrive monsù de Piles nel Compendio delle vite dei 
pittori, edizione II, libro VII, a 446. Filibien, libro III, a 93. 
 
Germano Munier pittor franzese, viveva in Francia prima della venuta in quel regno del Rosso pittor 
fiorentino e dell’abate Primaticcio pittor bolognese, al riferire di monsù de Piles nel Compendio delle vite 
dei pittori, edizione II, libro VII, a 446. Filibien, libro III, a 92, dice che dipinse insieme con 
Bartolommeo Miniati, pittor fiorentino, gli ornati di un gabinetto di Francesco I re di Francia, nel 
tempo che erano colà il Rosso e l’abate Primaticcio. 
 
Gherardo Silvani scultore e architetto fiorentino, nacque in Firenze il dì 13 di dicembre l’anno 1579. 
Fu scolare di Valerio Cioli, scultor fiorentino, non più che per lo spazio di un solo anno, e per soli 4 
mesi di Giovanni Bandini, detto Giovanni dell’Opera, che morì ancor esso dopo il Cioli. Non 
essendogli riescito di entrare nello studio di Giovanni Bologna, si accostò a Giovanni Caccini, col quale 
lavorò molte cose di scultura. Disgustatosi col Caccini, si pose a operare sopra di sé, né gli mancarono 
lavori da sodisfarsi e pubblicare il proprio valore. Vide Roma e molto profitto trasse dal vedere e 
studiare quelle stupende fabbriche, pitture e sculture antiche e moderne. Tornato a Firenze, fece molti 
disegni per fabbriche e macchine diverse, quantunque da alcuni architetti suoi coetanei per invidia 
fusse tenuto indietro, specialmente nella fabbrica che, per ricrescimento del palazzo de’ Pitti, meditava 
di fare Cosimo II granduca di Toscana. Da Ferdinando II, parimente granduca di Toscana, fu 
dichiarato architetto della cattedrale, in luogo di Giulio Parigi, che morì nel 1635, nel quale impiego 
molte cose utili fece per quella dignissima fabbrica e meritevoli di grandissima lode. Il Baldinucci, nella 
sua Vita, decennale II, della parte I, a 93, scrive che con suo disegno fu edificata la cappella coll’altar 
maggiore nella chiesa di Santa Felicita di Firenze, della nobilissima famiglia Guicciardini. Ma in questo 
pare che il Baldinucci si contradica, [p. 1293 – III – C_141R] perché nella Vita del Cigoli, decennale I, 
della parte III, del secolo IV, a 31, scrive che fu architettura del Cigoli, come di consentimento 
universale vien creduto dai migliori intendenti e come costa dagli stessi disegni di mano del Cigoli, che 
sono appresso dei medesimi signori Guicciardini. Pare però che si possa conciliare questa 
contradizione, col dire che la cappella sia disegno del Cigoli e l’altare di Gherardo Silvani, tanto più che 
si sa che nel tempo che fu fatta la medesima cappella il Cigoli era in Roma, il che rende più probabile 
che ne avesse la direzione il Silvani. Fu uomo d’ottimi costumi, non punto interessato, anzi molto 
caritativo, applicatissimo alle cose dell’arte sua, la quale accomodavasi ad ogni fatica, e ciò faceva 
particolarmente in servizio della gran fabbrica della chiesa del duomo, la quale sempre con occhio 



vigilantissimo custodiva. In età di anni 96, placidamente morì il dì 23 di novembre dell’anno 1675. 
Lasciò, tra gli altri suoi figliuoli, Pier Francesco buono architetto, il quale però non giunse all’eccellenza 
del padre, come attesta il Baldinucci nel luogo sopracitato. 
 
Gennaro Greco detto in Napoli comunemente il Mascarotta, perché, da un natural difetto, aveva una 
parte del volto ed i labbri carnosi e gonfiati di uno umore sanguigno, che lo rendeva deforme. 
Applicatosi di proposito a studiare le opere del padre Pozzi, volle provarsi al cimento di questa pratica 
e farsi valoroso artefice in tirar linee, in vedute di prospettive, che pure inventò, e colorì con una bella 
idea e di vago e dolce colore. Né fu da meno versato in quelle per uso di macchine, avendone condotte 
moltissime che piacquero assai, per avervi egli acquistato sopra una certa facoltà da maestro. Sicché, 
venuto in pregio e richiesto delle opere sue, nel mentre che stava attorno agli ornamenti di una soffitta 
per certa chiesa in Casal di Nola, cedendo il tavolato, precipitando se ne morì. Segue il figliuolo le 
onorate vestigia del padre, e si è fatto conoscere per molto studioso nell’arte. Angelo Vocola, 
nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 452. 
 
[p. 1294 – III – C_141V] Giacinto Giglioli o Gilioli pittor di storie, bolognese, scolare di Lodovico 
Caracci. Operò in patria con lode, come attesta il Baldinucci nell’opera postuma, parte III, a 65, e il 
Malvasia, nella parte III, a 579. Fioriva del 1640. Sono sue opere in Bologna, in San Cosimo e 
Damiano, in San Mattia e in altri luoghi. Masini, a 624. 
 
Giacinto e Pier Antonio Cervi o Cerva, pittori scolari di Monichino del Brizio, operarono con lode sul 
padovano. Malvasia, parte III, a 347, nella Vita del detto Menichino del Brizio. Baldinucci, decennale I, 
della parte III, del secolo IV, a 62, nella Vita di Lodovico Caracci. Questo pittore di quadratura, 
prospettive e figure fioriva nel 1650. Masini, a 625.  
  
Giacinto Barozzi da Vignola, architetto figliuolo del famosissimo Jacopo. Seguitando il disegno del 
padre, messe in opera la bella facciata di Sant’Anna dei palafranieri in Borgo Pio di Roma e, per entro e 
fuori, quel vago edificio sino alla cornice è stato da lui condotto. Baglioni, a 9. Monsù Daviler, nel suo 
libro intitolato Corso di architettura ecc., nella Vita del Vignola. 
 
Gerardo Bartels fu un bravo pittore fiammingo, il quale dipinse eccellentemente sopra le pietre e morì 
di male di pietra, come scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Giannet. Questo fu un antico pittor franzese, il quale viveva in Francia prima che andassero colà il 
Rosso e l’abate Primaticcio, come scrive monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, 
libro VII, a 446. 
 
Gilsberto Van Veen di Leida, fratello di Ottavio e di Pietro. Fu buon pittore e bravissimo intagliatore 
in rame. Ne fa menzione il Baldinucci, nella Vita del detto Ottavio, decennale II, della parte III, del 
secolo IV, a 238. 
 
Giacinto SantAgostini pittor milanese, fu valoroso copista, come scrive il Torre, a 365. 
 
[p. 1295 – III – C_142R] Giano detto monsù Giano. Senza maggiori notizie vien mentovato questo 
artefice dall’Incognito conoscitore, dicendo che sono sue pitture nella chiesa di San Floriano, diocesi di 
Verona, parte II, a 21. 
 
Giachino Lancetti scultor veronese, operò nella sua patria e nelle città circonvicine con grande stima. 
Le sue opere di scultura sono per lo più in legno. Tanto scrive il commendatore dal Pozzo, a 211. 
 
Giacomo Chiavena artefice eccellente e gran disegnatore modanese. Vedriani, a 142. 
 



Giacomo Ceolla scultor veronese, scolare di Francesco Filippini. Di questo artefice ne fa menzione il 
commendatore dal Pozzo, a 25, nell’aggiunta. 
 
Giacomo d’Ase pittor fiammingo, primo maestro di Michelagnolo Cerquozzi detto comunemente 
Michelagnolo dalle Battaglie. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 189. 
 
Giacomo Danzi antico pittor bolognese, vien citato dal Malvasia, nella parte I, a 34. 
 
Giacomo della Porta celebre scultor milanese e architetto in Roma, scolare di Jacopo Barozio da 
Vignola, seguitò le opere del suo maestro e di Michelagnolo, e fece in Roma opere insigni. Nel tornare 
da Frascati morì alla porta di Roma, in età di anni 65. Baglioni, a 80, il quale ne parla con troppa enfasi. 
Gaspero Celio, a 42. Pinarolo, tomo I, a 274, e tomo II, a 136. Monsù Daviler, nel suo libro intitolato 
Corso di architettura ecc., ne parla nella Vita del Vignola, a 250, 253 e 285. 
 
Giacomo Boni pittor bolognese, uno dei più degni allievi di Marcantonio Franceschini, vive da molti 
anni in Genova nel 1739, dove andò col maestro e opera con buon gusto e con plauso. Giampiero 
Zannotti fa onorata menzione di questo virtuoso artefice, nella Vita di Tommaso Aldrovandini, libro 
II, a 429, della sua Storia dell’Accademia Clementina. Vedi Jacopo. 
 
[p. 1296 – III – C_142V] Giacomo Dondoli pittor veronese, scolare di Giovanni Batista Zannoni, poi 
del cavalier Coppa, lasciato il quale passò a Venezia. La sua moglie era ancor essa pittrice. Dal Pozzo, a 
189. Sono sue opere in Verona nelle chiese di Santa Maria della Ghiara nei padri Scalzi, in Sant’Alessio 
e in San Fermo Maggiore, registrate dall’Incognito conoscitore, nella parte prima, a 307, e nella parte II, a 
143. 
 
Giacomo Frey di nazione svizzero, famoso intagliatore in rame. Vive ed opera in Roma nel 1739, in età 
avanzata. Si vedono moltissime carte da esso intagliate dai quadri più celebri di ottimi autori passati e 
presenti, quali sono per le mani dei dilettanti. Bene è vero che di presente il suo intaglio non è 
dell’istessa bontà e perfezione, né di quel buon gusto di alcuni altri da esso intagliati qualche anno 
addietro, i quali a dir vero possono stare a fronte coi più insigni intagliatori che abbiano perfettamente 
maneggiato il bulino. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, 
ristampato in Napoli nel 1731, a 452. Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume primo, a 247, fa 
menzione della carta da esso intagliata da una tavola d’altare del Domenichino, che è in Roma, nella 
chiesa di San Silvestro a Monte Cavallo. 
 
Giacomo Ghirimbaldi modanese. Unico nel disegno, scrive il Vedriani, a 57. 
 
Giacomo Lis paesista fiammingo, fu in Roma circa il 1723. Operò per diversi e fra gli altri per il 
marchese Maffeo Capponi. 
 
Giacomo Marzone pittor veneziano, fece molte opere in quella città nei tempi medesimi di Gentile e di 
Giovanni Bellino o poco avanti, ma colla maniera vecchia e colle figure in punta di piedi. Vasari, parte 
II, a 436, nel fine della Vita di Giovanni Bellino. 
 
Giacomo Pasini architetto modanese, fioriva circa il 1642. Vedriani, a 92. 
 
[p. 1297 – III – C_143R] Giacomo Mondi pittore, maestro di Agostino e di Giorgio Joris. 
 
Giacomo Tagliapietra e Paolo suo figliuolo, scultori e pittori modanesi. Vedriani, a 61. 
 
Giacomo Forti antico pittor bolognese, scolare di Marco Zoppo. Vien citato dal Malvasia, nella parte 
prima, a 34. Fioriva del 1483, come scrive il Masini, a 623. 



 
Giacomo di Ruffi pittor bolognese, scolare di Lorenzo Costa. Malvasia, parte II, a 60, nel fine della 
Vita di detto Costa, dove si vedono registrati molti altri discepoli di quel maestro. 
 
Giacomo Pampurino cremonese, non altro resta a dire in aggiunta di quanto ne scrive Antonio Campi 
e il Baldinucci, nel decennale primo, del secolo IV, a 200, se non che tenne una maniera molto piena di 
stento e fu minore assai nel valore degli altri suoi paesani ed eccellenti artefici. Angelo Vocola, 
nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 453. 
 
Giacomo Didini pittor bolognese, concorrente di Alessandro Albini e bravo intagliatore di figure in 
legno. Malvasia, parte III, a 581. 
 
Giacomo Castellini pittor bolognese, scolare di Francesco Gessi. In Bologna possono vedersi 
l’Adorazione dei Magi nella chiesa della Santissima Trinità, in Santo Stefano, e gli Innocenti, piccola 
copia di quei di Guido in San Domenico, in Santa Maria delle Rondini. Malvasia, parte IV, a 357. 
Masini, a 624. 
 
Giacomo Pecchio pittor milanese. Lomazzo, libro VI, a 348. 
 
[p. 1298 – III – C_143V] Giacomo Friani pittor bolognese, frescante, scolare del Borboni e imitatore 
della maniera di Agostino Metelli. Malvasia, parte IV, a 420, nella Vita del detto Metelli. 
 
Giacomo da Trezzo fu celebre nelle medaglie, imitando la maniera degli antichi. Ne fa menzione 
Giovanni Paolo Lomazzo, nel libro II, a 182, e nel libro VI, a 434, dove lo chiama l’Unico. Mazzolari, 
a 188. 
 
Giacomo Grimaldo pittor fiammingo, vien celebrato da Lomazzo, nel libro III, a 198, per eccellente 
nei paesi, e a 475, nel libro VI. Forse può esser lo stesso che da altri scrittori vien chiamato Giacomo 
Grimmer, lasciando però la verità al suo luogo, deducendosi questo dubbio dall’avere il Lomazzo 
alterati alcuni nomi, scrivendoli all’italiana e molto più ancora per aver detto che è fiammingo. 
 
Giacomo de’ Longhi pittore oltramontano. Questo artefice valse molto nel dipignere diverse chimere e 
mostri, con uccelli e frutte. Notato dal Lomazzo, libro VI, a 475. 
 
Giacomo Fusti detto lo Scariotto, viene citato per buono architetto militare dal Lomazzo, libro VII, a 
632. 
 
Giacomo Giorgetti pittor perugino. Di questo artefice sono alcune lunette dipinte a fresco nel secondo 
claustro del monastero di San Francesco dei padri Conventuali di Perugia. Morelli, a 116. 
 
Giacomo Laurenziani scultore romano. Nella chiesa di San Giovanni Laterano in Roma è di sua mano 
il deposito della duchessa di Palliano, come scrive il Pinarolo, tomo II, a 219. Gaspero Celio, a 53, lo fa 
pittore dicendo che sono sue opere nella chiesa di Araceli. 
 
[p. 1299 – III – C_144R] Giacomo Farelli pittore napoletano e cavaliere. Sono sue opere in molte 
parti, ma vien fatta una menzione speciale della gran tavola che è in Napoli nella chiesa di Santa Maria 
della redenzione, dal Sarnelli, nel tomo primo, a 91 e 94. Nella città di Pisa sono pure di sua mano due 
gran quadri dipinti a fresco nel palazzo di quel pubblico. 
 
Giacomo Bellini pittor veronese. Di questo professore ne parla l’Incognito conoscitore, registrando le di lui 
opere fatte in Verona e fuori, nella parte prima e seconda. 
 



Giacomo Craan pittore olandese, della scuola di Crabetten. Ne fa menzione Jacob Campo Weyerman, 
nella parte prima. 
 
Giacomo di Paolo Avanzi, pittor bolognese. Fioriva del 1590 e fu concorrente di altri famosi pittori di 
quei tempi. Dipinse a Verona, nella sala dove abita il potestà, e in Padova, la cappella di San Giorgio. 
Masini, a 623. 
 
Giacomo Barri intagliatore. Tralle altre sue stampe trovasi una carta di Paolo Veronese rappresentante 
la cena del fariseo, dedicata alli signori Giovanni Coli e Filippo Gherardi, ambidue pittori lucchesi. 
 
Giacomo dalla Fonte. Vedi Jacopo dalla Quercia. 
 
Giacomo Ranuzzi architetto bolognese, vien citato nei manoscritti di Valerio Prinieri. Fioriva nel 1540. 
Tanto scrive il Masini, a 624. 
 
Giacomo Bertoia pittore di Parma, fioriva del 1550. Sono sue pitture nella chiesa di San Domenico di 
Bologna, nella cappella dei Peppoli. Masini, a 624. 
 
[p. 1300 – III – C_144V] Giacomo Ramenghi detto altrimenti Bagnacavallo, pittor bolognese: fioriva 
del 1570. Masini, a 624. 
 
Giacomo Castellini pittor bolognese, fioriva del 1638. Sono sue opere nella chiesa di Santo Stefano di 
Bologna. Masini, a 624. 
 
Giacomo Fregnani bolognese pittore di architettura e di prospettive, fioriva del 1660. Masini, a 624. 
 
Giacinto Bellini bolognese, pittore di storie. Fioriva del 1635. Sono sue pitture in Bologna, tralle altre, 
nella chiesa di San Niccolò degli Alberi il S. Vitale, all’altare de’ Bonfiglioli. Masini, a 625. 

 
Gervasio, pittore del re d’Inghilterra Giorgio II. Questo virtuoso meritò da monsù Pope un poema in 
sua lode in lingua inglese, avendo per suo maestro nel disegno il detto monsù Gervasio. Vive in età di 
anni 66, incomodato dal male dell’asma e per tal motivo passò a Napoli nel 1738. 
 
Giacomo Veneziano scultore, insieme con Pietro Paolo suo fratello, ancor esso scultore. Fiorirono nel 
1390 e sono loro opere in Bologna, come scrive il Masini, a 116, 468 e 622. 
 
Giacomo Lanfrani scultore. Scolpì il sepolcro di Taddeo Peppoli nella chiesa di San Domenico di 
Bologna. Fioriva del 1347. Masini, a 468 e 622. 
 
Giacomo Danti pittor bolognese, fioriva del 1483. Masini, a 622. 
  
[p. 1301 – III – C_145R] Giacomo Le Mercier primo architetto del re di Francia. Ne fa menzione 
monsù Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., nella prefazione, a 8 e 292. Monsù 
Filibien, libro IV, a 32, dove scrive che Mercier si disgustò col Possino perché questi fece gettare a 
terra alcuni ornati fatti dal mercier nella gran galleria del Louvre, per esser troppo pesanti e di cattivo 
gusto. 
 
Giacomo de Brosse, uno dei migliori architetti della Francia e architetto di sua maestà Maria de’ 
Medici, regina di Francia. Vien nominato con molta lode da monsù Daviler nel suo libro intitolato 
Corso di architettura ecc., a 8 e 20. Ne fa onorata menzione altresì il signor Nemeitz, nella sua opera 
intitolata Soggiorno di Parigi ecc., tomo II, a 618. Florent le Comte, libro primo, a 25, dice che questo 
eccellente architetto fu quello che fece il disegno e assistè alla total perfezione della fabbrica del 



palazzo di Luxemburgo. Fece parimente il portico di San Gervasio, come pure il tempio di Charenton, 
che poi fu distrutto e di cui si vedono le stampe, intagliate da Sebastiano Le Clerc. 
 
Giacomo Bruned il Vecchio, architetto del re di Francia. Ne fa menzione monsù Daviler nel suo libro 
intitolato Corso di architettura ecc., a 21. 
 
Giacomo Androuet architetto franzese. Vedi du Cereau, che è lo stesso. Fu quegli che d’ordine di 
Enrigo III re di Francia, fece il ponte nuovo in Parigi, e ne gettò i fondamenti nel 1578, come scrive 
Florent le Comte, nel libro primo, a 21. 
 
Giacomo Melighini ferrarese, architetto del pontefice Paolo III. Di questo artefice ne parla monsù 
Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., nella Vita del Vignola. 
 
Giacomo Trigio pittore in Roma. Si trova il suo nome registrato tra gli accademici di merito 
dell’Accademia di San Luca di Roma, nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., stampato in 
Roma nell’anno 1733. 
 
Giacomo Cirolli romano, architetto, provveditore e primo custode dell’Accademia di San Luca di 
Roma, dove restò ascritto tra gli accademici di merito, come si legge nel libro intitolato Gli eccelsi pregi 
delle belle arti, stampato in Roma nell’anno 1733. 
 
Giacomo Zoboli pittor modanese. Sindaco dell’Accademia di San Luca di Roma, dove sta scritto il di 
lui nome fra gli accademici di merito e con tutta giustizia per il [p. 1302 – III – C_145V] suo valore 
nell’arte della pittura. Si legge il suo nome nel fine del libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., 
stampato in Roma nel 1733, ove vive nel 1739. Fu ascritto accademico d’onore clementino in Bologna, 
come attesta Giampiero Zannotti nella sua storia di detta Accademia, libro IV, a 334. 
 
Giacomo Lanfrani architetto, diverso dall’altro pittore. Fu suo disegno la chiesa colla facciata di 
Sant’Antonio di Castello dei canonici regolari di Venezia, come vien dimostrato da Luca Carlevariis, 
nel suo libro delle Fabbriche e vedute di Venezia, disegnate, poste in prospettiva e intagliate da esso 
all’acquaforte nel 1703, a 25. 
 
Giacomo Soldati fu uno degli architetti che sopraintese alla gran fabbrica del duomo di Milano, al 
riferire del Torre, a 377. 
 
Giacomino Tradate scultore antico, si crede milanese, di mano di cui vedesi il ritratto di Martino 
quinto papa, posto sopra la porta della sagrestia del duomo di Milano, con iscrizione che palesa il 
nome di questo artefice, come riferisce il Torre, a 384. 
 
Giacomo Teis della diocesi di Trento, pittore di storie e scolare di don Giuseppe Alberti in Trento, poi 
di Ventura Lamberti in Roma, dove si trattenne alcuni anni. Quindi, partito di Roma, si fermò in 
Toscana, operando a olio e a fresco in Pisa, in Livorno, in Pescia, in Pistoia e in Firenze. Vale ancora 
nei ritratti, che egli fa somigliantissimi e di buon colorito. Molte sono le sue opere fatte nelle suddette 
città, a olio e a fresco, ma specialmente nella chiesa di Calcinaia fuori di Pisa è una tavola a olio, nella 
chiesa di Santa Croce dei padri Conventuali, poco fuori di Pisa. In Pescia dipinse il martirio di S. 
Giuliano, nella chiesa delle Salesiane. In Pistoia dipinse a fresco una gran lunetta sopra alla porta della 
chiesa dei padri Conventuali, come pure una tavola d’altare nella chiesa dei padri Minimi in Pescia. 
Molte altre opere di questo artefice per brevità si tralasciano. Vive questo artefice in Pescia nel 1739, in 
età di anni 54. 
 



[p. 1303 – III – C_146R] Gilé provenzale, nato in Nansi di Lorena, pittore di ritratti e di prospettive 
eccellentissimo. È stato molto tempo in Roma: ha dipinto in diversi luoghi della Francia con somma 
lode. Era uomo piacevole, allegro e faceto. Viveva in patria nel 1733 d’anni 55 in circa. Manoscritto. 
 
Giacomo Filippo Parolini pittor ferrarese. Sono sue pitture in Verona nella chiesa di San Sebastiano dei 
padri Giesuiti e specialmente la soffitta a fresco. Questa vien registrata dall’Incognito conoscitore, nella 
parte prima, a 66. Morì in Ferrara circa il 1732, di età intorno a 70 anni, essendo stato scolare di Carlo 
Cignani. Ha fatto in patria opere molto lodate. La sua vita è stata scritta dal Baruffaldi, nelle sue Vite dei 
pittori ferraresi, e parla di lui ancora Giampiero Zannotti, nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, della 
quale fu accademico d’onore, nel libro IV, a 326. 
 
Giano Lutma pittore di Amsterdam, scolare di Paolo Vianense. Ebbe un figliuolo che insieme col 
nome ereditò la perizia del padre nell’arte medesima di lavorare perfettamente in argento. Morì in età 
di anni 85. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 28, a 392 e 393, dove fa menzione di Giano Lutma 
Juniore, notando le di lui opere, le quali faceva nel 1681. 
 
Giannicola pittor perugino, scolare di Pietro Perugino. Si crede che fiorisse circa il 1520. Sono molte 
sue opere in Perugia. Vasari, parte II, a 516, nel fine della Vita di Pietro Perugino. Baldinucci, 
decennale II, del secolo IV, a 237. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro 
Orlandi, ristampato in napoli nel 1731, a 455. Morelli, a 36. Il Pascoli, nel tomo III, a 52, scrive che 
nacque circa il 1478 e che la sua morte seguisse presso agli anni 1540. 
 
Giannicola Rombaux fiammingo, pittore di paesi e marine. Visse sempre in Firenze, provvisionato dal 
marchese Giovanni Vincenzio Salviati. Prevalse nell’eccellenza nel dipignere le marine e porti di mare. 
Molte sono le opere di questo gran valentuomo sparse per le case dei cavalieri e dei cittadini fiorentini, 
ma la maggior parte però sono nelle case Salviati e Caccini. Morì in Firenze circa il 1690. 
 
[p. 1304 – III – C_146V] Giannicola vicentino, intagliò sul gusto d’Ugo da Carpi, come scrive il 
Baldinucci, nell’Arte dell’intagliare in rame, a 5. 
 
Giannella senese fu scolare di Macarino. Questa in sua gioventù attese alla pittura; morto poi il 
maestro, si diede all’architettura, nella quale fece gran progresso e acquistò grandissime facoltà. Ne fa 
menzione monsignor Giulio Mancini nel suo Trattato di pittura manoscritto. Sono sue opere in San 
Francesco, in San Domenico e nella cappella del Cambio di Perugia. Vasari, parte II, a 516, nel fine 
della Vita di Pietro Perugino. Morelli, a 20, 36, 61, 67, 84, 114 e 136. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 
363. 
 
Gillis Coignet pittore di Anversa, stette nello studio di Antonio Palermo pittore. Viaggiò assai. Fu in 
Italia, poi in Amsterdam. Morì finalmente in Amburgo nel 1600. Ebbe un talento particolare 
nell’imitare splendori e lumi artificiali. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 167. 
 
Gillis di Corninexloy pittore di Anversa, scolare di Leonardo Krees, nato nel 1544. Il Van Mander dice 
che era il miglior paesista del suo tempo. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 254. 
 
Gilis Mostaert fratello di Francesco, riescì pittore eccellente, come riferisce il Vasari, parte III, a 859, 
nelle Vite di diversi. Il Lomazzo fa degna menzione di questo sublimissimo artefice, scrivendo Gill 
Mostard, nel libro III, a 198, e celebrandolo per il suo buon gusto nel colorire. Noi però amiamo 
seguitar Cornelio de Bie, il quale nel suo Gabinetto aureo della pittura, a 79, scrive Gilis Mostaert. 
 
[p. 1305 – III – C_147R] Gilis Schagen nato in Alkmaar nel 1616, figliuolo di Pietro Schagen, senatore 
di quella città, soprassindaco dei conti e consigliere di stato. I suoi primi maestri furono Salomone Van 
Ravestyn, poi Pietro Verbeek. Nel 1637 gli venne desiderio di viaggiare, che però andò a Danzica e 



stette con Tobst Brasson, poi andò a Elbinga dallo Strobel, pittore dell’imperatore, indi passò a Diepe, 
Orleans e Parigi. Frequentò Van Eochem, Lynchoven e Mervede, tutti intagliatori in rame. Copiò 
molti quadri di Michelagnolo Buonarroti e ritornò alla patria nel 1651. Fu fatto architetto della città e 
morì nel 1668. Jacob Campo Weyerman, parte II, da 137 a 134. 
 
Giannetto Cordegliaghi dipinse in Venezia e fu molto adoperato nei quadri da camera, nei quali ebbe 
una maniera molto dolce e delicata più degli altri pittori suoi contemporanei. Vasari, parte II, a 522, 
nella Vita di Vittore Sebastiano Scarpaccia. Vedi Giovannetto Cordegliaghi. 
 
Ginevera Cantofoli pittrice bolognese, fioriva del 1640. Masini, a 4, 6, 126, 175 e 625. 
 
Ginnesio del Barba pittore romano, vivente nel 1739. Questo si è fatto conoscere eccellente maestro 
nel contraffare in pittura gli arazzi, tanto di boscherecce quanto di figure, nelle quali si porta assai 
ragionevolmente. Opera ancora in grottesche all’uso di Perino del Vaga, di Giovanni da Udine e di 
monsù Berain, dipingendo con sughi d’erbe, onde i suoi lavori non perdon mai il loro vivace primiero 
colore, benché lavati più e più volte. 
 
Giovanni Abate scultore modanese, fu eccellente nel fare i crocifissi e nel lavorare di stucco. Vedriani, 
a 93. 
 
[p. 1306 – III – C_147V] Giovanni Ack di Anversa, pittore sopra i vetri, molto eccellente. Sono sue 
opere in Bruselles e in molti altri luoghi. Lavorò in Firenze per il gran duca Cosimo primo. Vasari, 
parte III, a 860, nelle Vite di diversi. 
 
Giovanni Azzolino o piuttosto Asselyn detto Krabbet, olandese, eccellente pittore di bei capricci e di 
battaglie. Fu in Firenze tra il 1630 e il 1650. Strinse grande amicizia col padre Giacomo Cortesi, detto il 
Borgognone famoso, a cui molto piacque la sua maniera di operare. Ne parla il Baldinucci nella Vita di 
Astolfo Petrazzi, decennale II, della parte prima, del secolo V, a 85. Come ancora nel decennale V, 
della parte prima, del secolo V, a 419 in fine, nella Vita del padre Giacomo Cortesi detto il 
Borgognone. A Lione di Francia, prese per moglie la figliuola di monsù Houwart, mercante di 
Anversa. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Arnau pittore di Barcellona. Dopo aver ricevuto in quella città alcuni principi dell’arte, andò 
a Madrid, dove si perfezionò nella scuola di Eugenio Caxes, quindi fece ritorno alla patria, facendo 
conoscere il suo valore in diverse opere pubbliche e private, e specialmente nella chiesa di 
Sant’Agostino di Santa Maria del mare e dei padri di San Francesco di Paola. Morì in Barcellona nel 
1693 in età di anni 98. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 447. 
 
Giovanni Anguilla antico scultore in legno, molto eccellente. Vien citato come tale dal Pinarolo, nel 
tomo II, a 104. 
 
Giovanni Badens pittore di Anversa, fratello di Francesco. Vien fatta menzione di questo artefice dal 
Baldinucci, opera postuma, parte III, del secolo IV, a 244.  
 
[p. 1307 – III – C_148R] Giovanni Badile pittor fiorentino, primo maestro di Andrea del Sarto. 
Questo pittore, quantunque grossolano, merita di esser nominato per esser egli stato cagione che la 
città di Firenze abbia avuto uno dei pittori di prima sfera, come è stato il suddetto Andrea. Come tale 
ne fa menzione il Vasari, nella parte III, a 251, e monsù Filibien, libro primo, a 239, nella Vita di 
Andrea del Sarto. 
 



Giovanni Barile o Giambarile (come scrive il Vasari) fu bravo intagliatore in legno. Operò in Vaticano 
sotto Raffaello da Urbino e coi suoi disegni tutte le porte e palchi di legname d’intaglio, lavorate e 
finite con bella grazia. Vasari, parte III, a 81, nella Vita di Raffaello. 
 
Giovanni Balen o di Balen, pittore di Anversa. Viaggiò in Italia e poscia ritornato alla patria si rese 
degno di somma lode per le sue belle opere, nelle quali si vide il fondamento dell’arte accompagnato da 
una grazia singolarissima, tanto in piccolo quanto in grande. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 18, a 
300 e 301. Cornelio de Bie, a 120. 
 
Giovanni Bagnoli pittor fiorentino, nato nel 1684, imparò sotto la direzione del cavaliere Tempesti 
nella città di Brescia, dove stette alcuni anni. Riescì un valentuomo e specialmente nel dipignere gli 
animali di qualunque sorta, ma soprattutto quadrupedi. Nel colmo del suo operare morì di etisia, il dì 2 
gennaio 1712 d’anni 32 in Firenze. 
 
Giovanni Baldini pittor fiorentino, viveva in Roma nel 1500. Per 15 mesi diede direzione nel disegno a 
Benvenuto Garofalo. Vasari, parte III, a 549, nella Vita di Benvenuto Garofalo. 
 
[p. 1308 – III – C_148V] Giovanni Baratta da Carrara, scultore e conte, nacque nell’anno 1669. 
Inclinato al disegno, passò a Firenze nel 1688 ed ebbe l’ingresso nello studio di Giovanni Batista 
Foggini, dove stette qualche anno, con dar saggi del suo gran talento. Quindi si portò a Roma, dove, 
studiando dalle migliori statue antiche e moderne sotto la direzione del celebre Cammillo Rusconi, si 
trattenne quattro anni. Tornato a Firenze nel 1697, fu accolto in casa Guerrini, i quali lo trattarono 
generosamente per lo spazio di 12 anni. Ebbe stanza per lo studio nella zecca vecchia dal gran duca 
Cosimo III per mezzo del serenissimo Ferdinando gran principe di Toscana, di sempre gloriosa 
memoria, gran mecenate dei virtuosi e che amò sempre il nostro Giovanni e ne mostrò stima 
particolare, portandosi bene spesso nella sua stanza a vederlo operare. Fu visitato dalla maestà del re di 
Danimarca, il quale comprò tutte le sue opere che trovò allora nel suo studio. Tali furono una statua di 
marmo di Ercole che sbrana il leone, maggiore del naturale; due statuette pure di marmo di mezzana 
proporzione, che una rappresentante Orfeo, l’altra Euridice. Tutte tre statue bellissime, che furono 
trasportate in Danimarca. Per il duca di Marlebourg mandò in Inghilterra due statue maggiori del 
naturale, che una figurata per il Valore, l’altra per la Gloria. Per il Terriesi fiorentino, provveditore in 
quel tempo della dogana di Livorno, fece la bell’opera di scultura all’altar maggiore della chiesa dei 
padri trinitari di detta città. Per madama reale di Savoia scolpì due statue rappresentanti la Giustizia e la 
Carità e quattro altre, alte sopra 20 palmi, poste sopra alla facciata del suo palazzo in Turino, 
esprimenti la Giustizia, la Pietà, la Liberalità e la Magnificenza. Per la G. M. di Vittorio Amedeo fece 
poi sei angeli per la chiesa della Veneria, insieme con 4 grandi statue rappresentanti li 4 dottori della 
chiesa. Operò in Lucca e in Genova per il marchese Sauli. Mandò sue opere in Spagna per servizio del 
re, le quali furono collocate nella facciata del palazzo reale, verso il giardino, a Sant’Idelfonso. Mandò 
altresì in Prussia, per ordine di quel re, alcune grandi urne, tutte istoriate a bassorilievo, veramente 
bellissime, che incontrarono l’applauso di quella maestà e di tutti gli intendenti che ebbero la sorte di 
poterle vedere. Vive e opera tutt’ora in Carrara sua patria nel 1739, con prosperità di salute, godendo il 
frutto delle sue molte e gloriose fatiche. Dalla sua casa sono esciti più valentuomini nella [p. 1309 – III 
– C_149R] scultura. Francesco Baratta, suo zio paterno, si rese celebre in Roma per avere scolpito la 
statua del moro nella gran fontana di piazza Navona. Giovanni Maria, architetto, altro suo zio paterno, 
fece in Roma la facciata di Santa Agnese in piazza Navona e così ambidue, dopo aver renduto glorioso 
il loro nome, morirono in Roma. Pietro Baratta suo fratello, anch’esso scultore, operò molto in 
Venezia, dove per molti anni tenne studio aperto e morì poi a Carrara nell’anno 1733. Francesco 
Baratta altro suo fratello, anch’esso scultore, operò per molti anni in Carrara dove morì nel 1732. Il 
nostro Giovanni Baratta vedesi ascritto fra gli accademici di merito dell’Accademia di San Luca di 
Roma, come si può vedere dal libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., stampato in Roma nel 
1733, in fine. Come parimente trovasi registrato il di lui nome come uno degli accademici di merito 
dell’Accademia fiorentina del Disegno, sotto il patrocinio di San Luca. 



 
Giovanni Breugel detto altrimenti Fluweken Breugel, fu figliuolo di Pietro Breugel e pittore molto 
accreditato, di naturale molto allegro e faceto, come scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte prima, 
da 346 a 348, riportando Arnoldo Houbraken, il quale dice di aver veduto nel 1713 un suo quadro in 
Amsterdam nel palazzo pubblico, che costò fiorini 2825. Cornelio de Bie, nella Vita di Pietro Breughel, 
a 89. Filibien, libro III, a 354. 
 
Giovanni Banchi o di Banco scultor fiorentino. Operò nel duomo di Firenze, come scrive Francesco 
Albertini prete fiorentino, nel suo Memoriale ecc. stampato in Firenze nel 1510, a 3 e 5 tergo. 
 
Giovanni Beroaldi architetto bolognese. Morì il dì 27 aprile 1524. Masini, a 627, citando fra’ Leandro 
Alberti, libro primo, deca prima, a 43. 
 
Giovanni Bullant architetto franzese antico. Viveva e operò alle Tuglierie per Caterina de’ Medici 
regina di Francia. Fu avanti a mercier Mansart e le Muet e perciò la sua maniera è più secca, gretta e 
miserabile, che non [p. 1310 – III – C_149V] quella dei sopraddetti. Così scrive Daviler nel suo libro 
intitolato Corso di architettura ecc., nella sua prefazione, alla pagina quarta. Ne fa menzione ancora 
Florent Le Comte, libro primo, edizione II, a 21 e 184, dove registra le sue opere intagliate da Marot 
padre e figlio, nel catalogo degli intagli dei suddetti, come pure nel suddetto libro, a 194. 
 
Giovanni Badens fratello di Francesco Badens, pittore nato in Amsterdam l’anno 1576. Viaggiò in 
Italia e prese in essa la buona maniera di dipignere, poi passò in Alemagna, dove molto dipinse e molto 
guadagnò. Nel suo ritorno in Fiandra fu fatto prigione e svaligiato, onde meschino tornò alla patria, 
dove di febbre etica morì nel 1603. Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 244. Vedi 
Francesco Badens.  
 
Giovanni Batistello o Batistelli pittore napoletano. Questo, insieme con Bastiano Carenzio e lo 
Spagnoletto, fu rimosso dal dipingere la gran cappella del tesoro di Napoli all’arrivo in quella città di 
Domenico Zampieri, detto il Domenichino. Costori, uniti insieme, tanto travagliarono quel 
grand’uomo con tali e tante persecuzioni che finalmente giunsero a quel segno, che si legge nella sua 
Vita. Di questo Giovanni Batistelli ne dà notizia il Baldinucci, nel decennale III, della parte III, del 
secolo IV, a 350, nella Vita del sopraddetto Domenico Zampieri. 
 
Giovanni Balatri valoroso architetto fiorentino. Fu contemporaneo di Jacopo Landi. Vedi nella Vita di 
questo artefice. 
 
Giovanni Bellandi scultor milanese. Sono sue opere nel duomo di Milano, come scrive il Torre, a 387. 
 
Giovanni Bernardi da Castel Bolognese, famoso intagliatore di cammei e cristalli. Morì in Faenza 
d’anni 60 nel 1555. Il Vasari ne fa onorata menzione nella Vita di Giorgione, parte III, a 13, e parte III, 
a 288, nelle Vite di diversi. 
 
[p. 1311 – III – C_150R] Giovanni Becallini fiorentino, pittore di fiori e frutte, scolare del Gori 
fiorentino, superò il maestro dipingendo in tal genere per eccellenza. Morì nel cadere del 1600 nella sua 
patria, in età virile ma non troppo avanzata. Molte sono le sue opere per le case dei particolari, le quali 
fanno fede del suo valore. 
 
Giovanni Bellagamba di Dovai, pittore. Di questo artefice ne fa menzione il Vasari nella parte III, a 
858, nelle Vite di diversi. 
 
Giovanni Bellino pittore veneziano. Di questo celebre autore, che dal padre maestro Orlandi viene 
detto Zan Bellino, ne vien fatta commemorazione nella ristampa delle Ricche miniere della pittura del 



Boschini del 1733, a 18. Lomazzo, libro VI, a 393. Vincenzio Carducci, Dialogo primo, a 17 tergo. Torre, 
a 370. Vedi Zan Bellino nel padre maestro Orlandi. Fu maestro di Tiziano e fratello di Gentile. Viveva 
nel 1414. Sono sue opere in Venezia, in Ferrara, in Firenze e in molte gallerie dell’Europa. Fu 
professore molto stimato nei suoi tempi, a segno che meritò di esser lodato dall’Ariosto nel suo 
poema. Vasari, parte II, a 429, nella sua Vita. Sandrart, parte II, libro II, capitolo VI, a 116, dove dice 
che morì di 90 anni. Pinarolo, tomo II, a 71. Vedi Zanbellino nel fine del padre maestro Orlandi. 
 
Giovanni Bilerto ovvero Bylorto, pittore di Utrecht, scolare in primo luogo di Abramo Bloemart. 
Viaggiò in Francia, poi si portò a Roma, dove per molti anni si trattenne in fare figure mezzanamente 
grandi e ritratti. Quindi, tornato alla patria, si rendè caro a tutti e si accasò. Si mantenne in buono stato 
di fortuna sino a tanto che, sopraggiunta la guerra, cessarono le fortune e insieme gli studi. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XVIII, a 300. Viveva in Anversa l’anno 1661. Fece il suo ritratto, che poi fu 
intagliato da Pietro Balleu. Baldinucci, decennale IV, della parte prima, del secolo V, a 318. Angelo 
Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 
454. Jacob Campo Weyerman, parte II, a 24. Cornelio de Bie, a 118. 
 
Giovanni Bizzelli pittor fiorentino, dipinse nella chiesa delle monache di Sant’Agata di Firenze due 
storie a fresco dei fatti di detta santa, dai lati dell’altar grande, la di cui tavola è un’opera bellissima di 
mano di [p. 1312 – III – C_150V] Alessandro Allori detto il Bronzino, che rappresenta le nozze di 
Cana Galilea. Delle dette due storie a fresco del Bizzelli, una esprime il martirio di S. Agata e l’altra 
quando è data sepoltura al corpo della medesima santa. Queste pitture sono fatte nel 1583, come si 
vede dalla memoria scritta in uno di detti quadri. 
 
Giovanni Bonechi fiorentino, pittore di architettura, frutte e fiori e animali, riescendo in tutto questo 
con applauso universale. Vive in patria nel 1739, in età di circa 53 anni. 
 
Giovanni Bonciani oriundo di Settignano (villaggio e colle amenissimo, due miglia in circa presso a 
Firenze), pittore e cittadino fiorentino. Dopo avere studiato il disegno nell’Accademia fiorentina, passò 
a Venezia, dove si trattenne per lo spazio di 20 anni. Tornato poscia alla patria, attese alla pittura 
meramente per suo diporto. Il suo genio l’inclinò a dipinger battaglie. Alcuni quadri in tal genere si 
trovano in case di persone particolari, che per lo più furono suoi amici, ai quali gli donava. Ne 
conserva diversi appresso di sé Gaetano Bonciani, suo nipote, vivente in questo anno 1739, che è 
cancelliere ben degno dell’antichissima e nobile Accademia fiorentina del Disegno sotto il patrocinio di 
San Luca. Meritano una special menzione e lode le pitture fatte a fresco dal detto Giovanni nel campo 
santo del grande spedale di Santa Maria Nuova di Firenze. Fu ancora in Roma ed ebbe una 
sopraffinissima cognizione delle maniere dei pittori antichi, onde era consultato sovente per 
riconoscere i quadri, essendo fatta una stima grandissima del di lui parere. Morì in Firenze l’anno 1721 
d’anni 84 e fu sepolto nella chiesa di San Firenze sua parrocchia. 
 
Giovanni Borghesi pittore di Messina, scolare di Lorenzo Costa. Malvasia, parte II, a 60, nel fine della 
Vita del predetto Costa, dove nota molti altri scolari di quel maestro, registrati in questo ai loro luoghi. 
 
[p. 1313 – III – C_151R] Giovanni Boccalino architetto, seguitò la fabbrica del palazzo della canonica 
della Santa Casa di Loreto sino all’anno 1563, secondo il disegno di Bramante. Vasari, parte III, a 121, 
nella Vita di Andrea dal Monte San Savino. 
 
Giovanni Bonconsiglio pittore di Verona, detto Marescalco. Fioriva del 1497. Rinnovazione del Boschini 
del 1733, a 17. 
 
Giovanni Bonomi, Bartolommeo e Francesco suoi figliuoli, furono eccellentissimi del quoio cotto, 
facendo in esso storie e figure maravigliose, ricercate da molti principi. Vedriani, a 86. 
 



Giovanni Boscoli di Montepulciano, scultore. Fece alcune fontane per il duca di Parma, che sono 
bellissime e graziosissime, siccome lavorò di stucco per Cosimo primo gran duca di Toscana. 
 
Giovanni Brunelli pittor veronese, si stabilì in Crema e quivi ebbe il primo nome. Dal Pozzo, a 179. 
 
Giovanni Broshamer di Fulda, bravo disegnatore. Viveva nel 1542. La scarsezza delle sue opere fa 
dubitare che egli morisse in fresca età. Sandrart, parte II, libro III, capitolo IV, a 223. Fu altresì un 
bravo intagliatore e dell’anno 1540 si vede una piccola carta in tondo con Curzio che si precipita nella 
voragine. Nel 1538 altre opere diverse, tralle quali specialmente un Laocoonte, e nel 1543 una carta 
con Salomone che adora gli idoli. Florent le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e 
stampe ecc., libro primo, a 144. 
 
Giovanni Calcar o, come scrive il Vasari, Giovanni di Calcker, fu pittore molto raro e tanto pratico 
nella maniera italiana, che le sue opere non erano conosciute per di mano di pittor fiammingo. Ma 
morì giovane in Napoli, mentre si sperava gran cose di lui. Disegnò al Vesalio la sua Anatomia. Vasari, 
parte III, a 858, nelle Vite di diversi.  
[nota a margine] Unisci questa con quella del padre Orlandi [nota a margine] 
 
[p. 1314 – III – C_151V] Giovanni Caregari pittor veronese, scolare di Antonio Balestra. Dal Pozzo, a 
35, nell’aggiunta. 
 
Giovanni Ceschini pittor veronese, scolare di Alessandro Zucchi detto l’Orbetto. Dal Pozzo, a 170. 
 
Giovanni Cinqui o del Cinque, pittor fiorentino, scolare di Pietro Dandini. Ferace nell’inventare e 
spedito in colorire a olio e a fresco, vive felice in patria in età di anni 61 in circa, nel 1739, avendo date 
al pubblico opere macchinose, specialmente a fresco, nelle chiese e nei palazzi in Firenze e per lo stato. 
È uomo molto dabbene e solitario. 
 
Giovanni Conrado Geiger svizzero, dipingeva per eccellenza sopra i vetri ed era di anni 74 quando di 
lui scrisse il Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, a 244. 
 
Giovanni Coccapani architetto civile e militare, mattematico e legista fiorentino, fu molto stimato nel 
suo tempo. Nacque in Firenze il dì 10 di maggio 1582. Nel 1622 insegnò pubblicamente mattematica 
ed ebbe tra i suoi discepoli qualificatissimi personaggi. Fece il disegno della chiesa di Santa Teresa di 
Firenze. Fu il primo lettore delle mattematiche nella stessa citta di Firenze e nel 1638 comparve la 
prima volta nella celebre Accademia del Disegno, il dì 13 ottobre dello stesso anno, recitandovi una 
orazione in lode del disegno e delle mattematiche, che poi fu dato alle stampe. Nel 1643 fu chiamato a 
Roma per subentrare nella cattedra del tanto celebre padre don Benedetto Castelli bresciano, che da lui 
fu recusata per servire il proprio principe. Morì nel 1649 e fu sepolto nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore, nella sepoltura fatta dal padre per quei di sua famiglia. Fu uomo assai religioso e amicissimo 
dei gran letterati del suo tempo. Si dilettò di pittura e nel conoscere le maniere dei gran maestri fu assai 
stimato. Fece una gran raccolta di [p. 1315 – III – C_152R] pitture e tra gli altri professori ebbe una 
stima grandissima il Cigoli, e finalmente fu molto caro ai suoi principi. Baldinucci, decennale II, della 
parte prima, del secolo V, a 123. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro 
Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 454. 

 
Giovanni Coninsz pittor fiammingo. Di questo artefice ne parla il Baldinucci nell’opera postuma, parte 
III, a 397, nella Vita di David Vinckeboons. 
 
Giovanni Cosci pittor fiorentino, scolare di Batista Naldini. Operò in Roma nel pontificato di 
Clemente VIII e di Leone XI. Andato poi a Napoli, quivi morì. Baglioni, a 78. Baldinucci, decennale 
primo, della parte III, del secolo IV, a 180, nella Vita di Batista Naldini. 



 
Giovanni Cassier o piuttosto Cossier pittore, nacque in Anversa l’anno 1603. Ebbe per maestro 
Cornelio de’ Vos. Fu professore assai famoso nei suoi tempi per l’espressione delle figure grandi al 
naturale, come riferisce il Sandrart, parte II, libro III, capitolo 20, a 311. Operò molto per il re di 
Spagna e per l’arciduca Leopoldo. Non si sa il tempo della sua morte, per quanto ne scrive Jacob 
Campo Weyermann, parte II, a 23. Ne fa menzione altresì Cornelio de Bie, a 266, ponendo il suo 
ritratto, a 267, intagliato da Pietro de Jode. 
 
Giovanni Canano pittore di Bergamo, seguitò la maniera di Giorgione e come tale fu pittore ardito. 
Sono la maggior parte delle sue opere in Bergamo e nei contorni, come pure alcune in Venezia. Ridolfi, 
parte prima, a 130. 
 
Giovanni Carlone pittore nato in Genova dal padre fiorentino scultore, scolare di Pietro Sorri. Dopo la 
partenza da Genova del suo maestro, fu in Roma. Quivi studiò le opere più cospicue e le statue 
migliori. Passato poi [p. 1316 – III – C_152V] a Firenze, entrò nella scuola del cavaliere Domenico 
Passignani. Tornato in patria ebbe in moglie una figliuola di Bernardo Castello. Fu valente pittore a 
olio ma più a fresco, e fece molte opere in patria. Andato poi a Milano a dipignere la chiesa di 
Sant’Antonio dei padri teatini, quivi ammalatosi morì nel 1630 e fu sepolto in detta chiesa. L’opera fu 
terminata da Giovanni Batista suo fratello. Soprani, a 114. 
 
Giovanni Cornelis pittore di Amsterdam, viveva nei tempi del Vasari, il quale ne fa menzione nella 
parte III, a 858, nelle Vite di diversi. 
 
Giovanni Carbone ovvero Carboni da San Severino, pittore scolare di Andrea Camassei. Viveva in 
Roma nel 1666, ove sono molte sue opere tenute in grande stima. Baldinucci, decennale III, della parte 
prima, del secolo V, a 232, nel fine della Vita di Andrea Camassei. Angelo Vocola, nell’aggiunta 
all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 454. 
 
Giovanni Collignon franzese, intagliatore in rame. Ha intagliato, tralle altre sue cose, molte stampe dai 
disegni di Stefano della Bella. 
 
Giovanni Corso pittore illustre nei suoi tempi. Sono sue opere in Napoli, nella chiesa di San 
Domenico, riferite dal Sarnelli, a 186. 
 
Giovanni Casini pittor fiorentino, detto per soprannome il Pevera, scolare di Giovanni Batista Foggini. 
Nei primi tempi applicò alla scultura con tal profitto che modellò eccellentemente bene. Ma invaghitosi 
della pittura, rivolse a quella ogni suo pensiero, quantunque non vi fosse punto invitato dalla natura. 
Pur non ostante, di tempo in tempo, faceva alcune storiette in bassorilievo di terra cotta e alcuni 
modelli parimente di terra, nel che operava con maniera molto migliore, con intelligenza grande e con 
una grazia mirabile. Alcuni suoi modelli di basso [p. 1317 – III – C_153R] rilievo furono gettati in 
bronzo da Pietro Cipriani, bronzista fiorentino bravissimo, e mandati a Genova, dove furono collocati 
in una cappella della famiglia dei Sauli. Mancò di vivere in età di anni 54, nel 1729. 
 
Giovanni Carmans pittor fiammingo. Viveva in Roma nel 1641. 
 
Giovanni Coli di Lucca, pittore di storie, a cui venne dedicata una stampa intagliata da Giacomo Barri. 
Vedi Giacomo Barri. 
 
Giovanni Corsiers nato in Anversa l’anno 1603. Imparò la pittura appresso Cornelio de Vos e, 
divenuto eccellente, ebbe molto da operare per il re di Spagna, per il principe cardinale, per l’arciduca 
Leopoldo Guglielmo e per gli altri potentati. Baldinucci, decennale IV, della parte prima, del secolo V, 
a 379. 



 
Giovanni Carabelli svizzero, ottenne il terzo premio della scultura nella città di Roma, nella 
concorrenza dell’anno 1711, come si vede nel libro intitolato Le belle arti pittura, scultura e architettura, 
compimento e perfezione delle bellezze dell’universo ecc., stampato in Roma nel 1711. 
 
Giovanni Cano di Arevalo, pittore nativo di Valdemoro, luogo 4 leghe distante da Madrid, dove ebbe i 
principi della pittura. Indi, applicatosi a dipignere in piccole figurette, giunse a tal perfezione che fu 
stimato il primo pittore di Spagna in quel genere. Per meglio vendere le sue pitture, finse che le 
medesime fossero venute di Francia e in tal maniera le vendette a gran prezzo. Passò in Andaluzia, 
quindi fece ritorno a Madrid, e per tutto lasciò opere sue, non solo in piccolo ma ancora in grande, 
onde meritò di esser dichiarato pittore della regina. Per una briga avuta in Alcalà di Henares, con uno 
di detto luogo, ricevette una ferita mortale, della quale morì in Madrid nel 1696, avendo appena 40 
anni. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 449. 
 
[p. 1318 – III – C_153V] Giovanni Conchiglios Falcé pittore della città di Valenza. Di famiglia molto 
civile, ebbe i principi dell’arte nella scuola di Stefano Mare, pittore insigne specialmente nelle battaglie 
ma però di umore particolarmente stravagante, per il qual motivo il nostro Conchiglios soffrì molti 
travagli nella casa di quello. Dopo di aver fatto un gran profitto nell’arte, e specialmente nel disegno, 
passò dopo alcuni anni a Madrid, dove vide le belle opere d’uomini insigni e praticò con i primi pittori 
che erano in quel tempo in detta città, e specialmente con don Giuseppe Garsia, pittore suo paesano e 
condiscepolo. Essendo per tanto il nostro Conchiglios disoccupato e quello nell’auge della fortuna, 
venne proposto da esso per alcuni gran quadri a olio per la chiesa di San Salvadore di Madrid, nei quali 
fece conoscere il suo gran talento nell’invenzione e nel colorito, unitamente con un gran corretto e 
profondo disegno. Passò poi a stabilirsi nella città di Valenza, dove per tutto il corso di sua vita tenne 
sempre pubblica Accademia del nudo, a benefizio di se medesimo e della gioventù. Molte furono le 
opere che egli fece in Siviglia, tanto pubbliche che private, che lo qualificano ancor elleno per 
valentuomo, come da esse ancora di presente si vede. Fu uomo molto umile, che poco stimava se 
medesimo e le opere sue, anzi, aveva sì basso concetto di sé che volentieri sentiva l’altrui parere, e con 
facilità si poneva a correggere e ritoccare le sue pitture. Morì finalmente di uno accidente apopletico 
nel 1711, di anni 70. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 492. 
 
Giovanni Cavalletti bolognese, pittore, scultore, musico e poeta, nominato e celebrato in versi latini da 
Hermino Cainda spagnuolo, in un libro di egloghe, selve ed epigrammi, stampati nel 1501 in Bologna, 
per Benedetto d’Ettore. Masini, a 627. 
 
Giovanni Caroti pittor veronese, fratello di Giovanni Francesco, di cui fu scolare. Dopo essere stato 
lungo tempo in Venezia, ritornò alla patria, giusto quando venne a morte il predetto suo fratello. 
Seguitò la di lui maniera, ma non coll’istessa fama. Vasari, nella Vita di Liberale e altri, libro primo, 
parte III, a 255. 
 
[p. 1319 – III – C_154R] Giovanni Audran di Parigi, intagliatore in rame, di cui oltre a molti altri rami, 
e tutti bellissimi, si vedono le 4 stagioni del Possino. 
 
Giovanni d’Ambrogio scultore e architetto fiorentino, fioriva tra il 1380 e il 1390. 
 
Giovanni di Duillcher ovvero Singher, pittore di Anversa, fioriva del 1535. Baldinucci, decennale 
primo, della parte prima, del secolo III, a 30. Giovanni de Duyts, scrive Cornelio de Bie, a 370.  
 
Giovanni da Milano pittore, scolare di Taddeo Gaddi, fioriva del 1350, come scrive il Baldinucci. 
 
Giovanni da Montevarchi (terra dello stato fiorentino, nel Valdarno di sopra), pittor fiorentino, scolare 
di Giovanni da San Giovanni. Si vedono poche opere di sua mano, ma procurò d’imitare il maestro, 



sebbene non giunse mai a imitarlo nella grazia, nel brio e nel bel colorito, che quel grand’uomo 
possedeva in grado sublime. 
 
Giovanni da Pistoia, scolare di Pietro Cavallini. Fece in Pistoia cose di non molta importanza , circa 
all’anno 1360, in cui fioriva. Vasari, parte prima, a 169, nella Vita di Pietro Cavallini. Baldinucci, 
decennale primo, del secolo II, a 6. 
 
Giovanni di Dale scultore, architetto e poeta. Ne fa menzione il Vasari, nella parte III, a 860, nelle Vite 
di diversi. 
 
[p. 1320 – III – C_154V] Giovanni di Vander Elburcht, luogo vicino a Campen. Fu pittore molto 
bravo, citato dal Baldinucci, nel decennale primo, della parte II, del secolo III, a 31. 
 
Giovanni de Brie pittor franzese. Operò in Francia sotto la scorta e direzione di Ambrogio du Bois. 
Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 252. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, 
libro VII, a 450, nel fine della Vita di Martino Freminet. Filibien, libro III, a 100. 
 
Giovanni di Nocy pittore parigino, fioriva tra il 1543 e il 1615. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 
272. 
 
Giovanni Dac di Aquisgrana nato nel 1556, di molto onorati genitori. Nei primi principi si attaccò alla 
maniera dello Spranger. Di anni 20 passò a Venezia, quivi si accostò a Gaspero Rems ma poi, per 
lasciare quei difetti che aveva portato con sé dalla patria, si pose sotto la direzione del Moretto. Fu di 
poi a Roma, dove dipinse per i padri Giesuiti una Natività del Signore. Andò a Firenze ove fece diversi 
ritratti di ogni qualità e condizione, ma in specie al gran duca Ferdinando. Tornò quindi a Venezia e di 
là passò in Colonia. Di là andò, chiamato al servizio del serenissimo Elettore di Baviera. Passò poscia a 
Praga a servire l’imperatore, dal quale era aspettato già da quattro anni. Tornato a Monaco per alcuni 
suoi affari e quelli speditosi, fu richiamato dall’imperatore, il quale non lo lasciò poi più partire e, a 
guisa di un altro Alessandro, andava sovente a vederlo dipignere. Fu così ricco che non vi era pittore 
nei suoi tempi che lo paragonasse, ed era tale la sua autorità che ammetteva al di lui servizio qualunque 
ei voleva. Le opere che egli fece per Sua Maestà cesarea furono quasi senza numero. Sandrart, parte II, 
libro III, capitolo 15, a 276. Morì al servizio del medesimo imperatore, come scrive monsù de Piles nel 
Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 376. Jacob Campo Weyerman, parte prima, a 214. 
 
[p. 1321 – III – C_155R] Giovanni delle Corgnole fiorentino, eccellente intagliatore in cavo. Questo fu 
uno dei quei giovani che fu protetto e rilevato dal magnifico Lorenzo de’ Medici, e fu altresì 
concorrente di Giovanni suddetto Giovanni Domenico detto dei Cammei. Vasari, parte III, a 286, 
nella Vita di Valerio Vicentino. Filibien, libro II, a 95. 
 
Giovanni da Lione pittore scolare di Giulio Romano, di cui più che d’ogn’altro si serviva 
frequentemente nelle sue opere e specialmente nella sala di Costantino, insieme con Raffaellino dal 
Colle. Vasari, parte III, a329, nella Vita di Giulio Romano. Filibien, libro II, a 151, nel fine della Vita di 
Giulio Romano. 
 
Giovanni d’Asciano (castello nello stato di Siena) pittore scolare del Berna, finì l’opera cominciata dal 
maestro nella pieve di San Gimignano in Valdelsa, terra antica, nobile e grande dello stato fiorentino, 
l’anno 1381. Dipinse nello spedale della Scala in Siena e nel palazzo de’ Medici in Firenze, onde 
acquistò gran fama. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 342. Vasari, parte prima, a 202, nella Vita del 
Berna. Monsignor Giulio Mancini, nel suo Trattato di pittura manoscritto, il quale si mostra in questo 
luogo un poco troppo parziale dei suoi pittori senesi nel descrivere la vita di Giovanni da Asciano, 
senza veruna necessità, perché mai vi è stato né vi sarà professore o dilettante che non confessi che la 



città di Siena ha prodotto uomini eccellentissimi nella pittura. Di questo artefice ne parla ancora 
Giovanni Vincenzio Coppi negli Annali di San Gimignano, a 295. 
 
Giovanni di Paolo da Siena fu buon pittore. Molte opere di questo artefice sono in Siena sua patria. 
Valeva molto nel fare l’erbe e le frutte, e in piccolo più che in grande. Le sue figure erano con buon 
disegno, assai ben disposte e vestite; coloriva con gran diligenza e grazia. Fioriva del 1445 e nel suo 
tempo era il migliore che dipignesse in quella città, come scrive l’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 346. 
 
Giovanni de Barbalonga pittor franzese. Sono sue opere in Spagna, per le quali vien molto lodato da 
don Giovanni de Butron, a 121. 
 
[p. 1322 – III – C_155V] Giovanni de’ Santi d’Urbino fu pittore non molto eccellente, ma è così 
grande il merito di esso per aver dato al mondo un figliuolo quale fu il divino Raffaello, che è giusto il 
farne menzione, poiché la fece il Vasari, parte III, a 63, nella Vita di Raffaello d’Urbino, e il Baldinucci, 
nel decennale primo, del secolo V, a 171, nella Vita del medesimo Raffaello. 
 
Giovanni dal Carso Schiavone, assai buon pittore di grottesche, dipinse con Taddeo e Federigo 
Zuccheri e insieme con Santi Tidi e altri pittori, nel palazzo vaticano. Vasari, parte III, a 694, nella Vita 
di Taddeo Zuccheri. 
 
Giovanni d’Hemsen di Cleves, fu famoso pittore nei suoi tempi. Vasari, parte III, a 858, nelle Vite di 
diversi. 
 
Giovanni di Malenger pittore. Questo fu quasi il primo che portasse d’Italia in Fiandra il vero modo di 
fare istorie piene di figure e di poesie. È di sua mano in Zelanda una gran tribuna nella badia di 
Midelburgh. Il Vasari ne fa menzione nella parte III, a 858, nella Vite di diversi. 
 
Giovanni di Minescheren di Gant, fu molto buono architetto, come attesta il Vasari, parte III, a 860, 
nelle Vite di diversi. 
 
Giovanni da Milano, pittore scolare di Francesco Costa. Malvasia, parte II, a 60, nel fine della Vita di 
Francesco Costa. 
 
Giovanni d’Angelo Rosi pittor fiorentino, uomo di amabili qualità. Fu per lungo tempo scolare di 
Fabbrizio Boschi e l’aiutò nelle sue opere. Dipinse a olio e a fresco, ma nel colorire scene boscherecce 
e paesi a tempera, sull’antica maniera di Gaspero Falgani si [p. 1323 – III – C_156R] portò assai bene. 
Servì il serenissimo gran duca Ferdinando II nelle prospettive, nella real commedia fattasi nel palazzo 
de’ Pitti per le nozze di quel sovrano colla serenissima Vittoria della Rovere. In età di 76 anni chiuse gli 
occhi a questa luce, l’anno 1673. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 278. 
 
Giovanni di Mobuge pittore coetaneo di Luca d’Olanda o sia di Leida. Viaggiò per l’Italia e fu il primo 
che introdusse in Fiandra il vero modo di storiare. Fu di cervello assai bizzarro e spiritoso. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo VI, a 234 e 235. Luca di Olanda andò a visitarlo a Middelburg e stettero 
molte volte insieme allegramente all’osteria. Vi era non ostante fra di loro una gran gelosia, perché 
ambidue avevano una fama eguale e uguali ricchezze. Giovanni Mobuge vestiva nobilmente, con 
drappi d’oro. Entrò poi fra di loro una diffidenza sì grande che Luca credette per certo di essere stato 
avvelenato. Monsù Filibien, libro II, a 253, nella Vita di Luca d’Olanda. 
 
Giovanni da Rovezzano (villaggio presso a Firenze un miglio), pittore fiorentino, scolare di Andrea del 
Castagno. Ne fa menzione il Vasari, parte II, a 399, nel fine della Vita di detto Andrea. 
 



Giovanni de Wael o Waal di Anversa, pittore insigne allievo di Frans Franken e talmente celebre per il 
suo valore, che accumulò grandissime ricchezze. Morì d’anni 73, nel 1633. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo 18, a 299. Giovanni da Valle, scrive il Lomazzo, libro VI, a 405, che è molto probabile che sia 
lo stesso che Giovanni de Wael. Jacob Campo Weyerman, nella parte prima, a 223, non si accorda del 
tempo della morte, perché dice che morì d’anni 25. Cornelio de Bie si accorda in parte col Sandrart, 
mentre a 108, conferma che egli morisse nel 1633, ma però d’anni 75. 
 
Giovanni di Sart di Nimega fu buonissimo architetto e intagliatore in rame. Viveva nei tempi del 
Vasari, il quale ne parla nella parte III, a 860, nelle Vite di diversi. 
 
Giovanni di Enrico scultor milanese. Sono di sua mano alcune figure di terra cotta al naturale per la 
salita del santuario di Verallo, nel milanese. Ne parla Girupreno, a 145. 
 
[p. 1324 – III – C_156V] Giovanni da Fiesole intagliò di quadro la porta del palazzo del principe Doria 
in Genova, col disegno di Perino del Vaga, oltre a molte altre opere. Vasari, parte III, a 361, nella Vita 
di Perino del Vaga. 
 
Giovanni da Pavia pittore scolare di Lorenzo Costa. Malvasia, parte II, a 60, nel fine della Vita di detto 
Costa, dove si trovano registrati molti altri scolari di quel maestro. 
 
Giovanni da Nola scultore, fu concorrente in Napoli di Girolamo Santacroce, dove morì nel 1558 in 
età di 70 anni. Vasari, parte III, a 179. 
[nota a margine] Lascia perché ci è nel padre maestro Orlandi [nota a margine] 
 
Giovanni di Baccio scultore. Fu scolare di Baccio Bandinelli e però detto di Baccio. Questo fece la 
statua di papa Clemente VII al deposito che è nella chiesa della Minerva in Roma, il quale doveva fare 
Baccio Bandinelli. Vasari, parte III, a 438. 
 
Giovanni di Goro orefice fiorentino, fu grande amico di Perino del Vaga nel tempo che egli stette in 
Firenze, e a lui restò il cartone dei martiri. Morì di peste. Vasari, parte III, a 359, nella Vita di Perino 
del Vaga. 
 
Giovanni detto l’Olandese. Questo artefice che, nato in Anversa, fu nei Paesi Bassi stimato uomo 
singolare nel dipignere a olio e a tempera, mostrò nondimeno lo sforzo maggiore dei suoi studi nel 
dipigner paesi, i quali ritraeva dal naturale e il suo dipignere fu alla prima e con tenerezza di colore. 
Furono le sue opere circa il 1500, come si vede dal suo ritratto inciso da Tommaso Galle, posto avanti 
al 1600. Baldinucci, decennale IV, del secolo IV, a 311. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 455. 
 
[p. 1325 – III – C_157R] Giovanni de Hooys o piuttosto de Hocy, pittore di Leida, nipote del celebre 
Luca d’Olanda, figliuolo di una figliuola del medesimo Luca e fratello di Luca Demssen. Questo 
Giovanni nell’anno 1604 era pittore del re di Francia Enrigo IV, in primo luogo suo aiutante di camera 
e poi inspettore sopra l’Accademia di pittura. Morì nel 1615 in età di 70 anni, come scrive Jacob 
Campo Weyerman nella parte prima, a 202 e 203. Baldinucci, decennale primo, del secolo IV, a 183, 
nella Vita di Luca d’Olanda. Filibien, libro III, a 243, nella sua Vita. 
 
Giovanni da Vicenza scultore, intagliatore in marmo e architetto, benché propriamente la sua 
professione fosse il fare ottimamente fogliami e animali, non ostante sono in Vicenza molte sculture di 
sua mano che sono ragionevoli. Viveva nei tempi del Vasari, il quale ne fa menzione nella parte III, a 
837, nella Vita di Jacopo Sansovino. 
 



Giovanni da San Giovanni (castello nel bolognese), pittore scolare di Lorenzo Costa. Malvasia, parte 
III, a 60, nel fine della Vita di detto Costa, dove registra molti altri scolari di quel maestro. 
 
Giovanni d’Herrera architetto spagnuolo, fece molti disegni per la gran fabbrica dell’Escuriale di 
Spagna, come attesta il Mazzolari, a 41 e a 100, dove dice che i detti disegni di sua mano sono nel 
suddetto palazzo, indicando la camera stessa dove stanno collocati, parlando altresì di questo artefice, a 
153 e 188. 
 
Giovanni de Xaurigui ovvero Iauregui, cavallerizzo della regina di Spagna e pittore di gran gusto e 
d’ingegno. Sono sue pitture nella corte di Spagna, descritte da Vincenzio Carducci nel dialogo VIII, a 
156 tergo, riportando, a 189 tergo, un discorso del medesimo sopra la pittura. 
 
[p. 1326 – III – C_157V] Giovanni de Arfe Villafagna argentiere, scultore e architetto, nativo della città 
di Leone di Spagna. Merita che sia fatta menzione di lui non tanto per la sua professione di argentiere, 
nella quale fu eccellente, quanto per essere stato tale nella parte più essenziale della pittura, che è il 
disegno, nella scultura e nell’architettura. Fece opere maravigliose in oro e in argento, né contento di 
questo stampò un suo libro in lingua spagnuola, intitolato De varia commensuracion ecc., in cui da esso 
vengono date ai pittori regole sicurissime del disegno, della simetria e anatomia dei muscoli e delle ossa 
del corpo umano, come ancora dei quadrupedi e dei volatili, dando parimente regole sicurissime e 
importantissime dei cinque ordini dell’architettura, e di più molte singolari notizie di diversi artefici, 
tanto antichi che moderni, stati eccellenti nell’arte dell’argentiere, nella quale fiorirono Antonio de Arfe 
suo padre e Enrico de Arfe suo zio. La sua nascita fu nel 1524 e morì nel 1595 in Madrid, scrisse un 
altro libro molto utile per gli argentieri e un altro di prospettiva. Ne parla il Palomino nel suo Museo 
pittorico, libro III, a 263. 
 
Giovanni de Juni e Gregorio Hernandez scultori, fiorivano in Vagliadolid al tempo di Filippo III re di 
Spagna, con fama di valentuomini. Gregorio Hernandez trasse i suoi natali nel regno di Galizia: per le 
sue virtù cristiane e specialmente per la gran carità verso del prossimo, vien chiamato in oggi col titolo 
di venerabile. Morì in Vagliadolid nel 1614 in età poco più di 60 anni, avendo lasciate molte sue belle 
opere in varie parti della Spagna. Di Giovanni de Juni o Giani, sono sue opere in Segovia, in 
Vagliadolid, in Salamanca e in altri luoghi della Spagna. Si crede che questo artefice fosse fiammingo e 
che avesse studiato in Roma nella scuola di Michelagnolo, come lo fanno conoscere per tale le sue 
belle opere. Morì in Vagliadolid nell’anno medesimo che morì Gregorio Hernandez o con poca 
differenza. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 277, 278 e 279. 
 
[p. 1327 – III – C_158R] Giovanni de Soto pittore spagnuolo, nato nelle vicinanze di Madrid, scolare 
di Bartolommeo Carducci, nella cui scuola fece un gran profitto e si acquistò un gran credito. Diede 
grandi riprove del suo valore nelle sue opere, che egli dipinse nel palazzo reale del Pardo. Morì nel 
1620 in età di 40 anni. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 283. 
 
Giovanni de Chirinos pittore spagnuolo, nato nelle vicinanze di Madrid, fu scolare di Luigi Tristano e 
talmente si avanzò nell’arte che in compagnia di Bartolommeo di Cardena, dipinse una gran parte delle 
pitture del claustro del convento reale della Madonna di Attoccia, le quali hanno molto patito e 
presentemente sono assai deteriorate dal tempo. Fece molte altre opere pubbliche e private, e 
finalmente morì nel 1620 in età di anni 56. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 283. 
 
Giovanni di Pegnalosa pittore spagnuolo, nativo di Baena, fu scolare di Paolo di Céspedes. Visse in 
Cordova dove erano molte sue opere, le quali per essere allo scoperto, sono state in gran parte 
consumate dal tempo. Morì nel 1636 di anni 54. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 293. 
 
Giovanni del Castiglio pittore della città di Siviglia e fratello di Agostino del Castiglio (il quale visse in 
Cordova), fu scolare di Luigi de Vargas. Acquistò gran fama colle sue opere, talmente che la sua scuola 



era frequentata da tutti coloro che desideravano di far profitto nella pittura. Fu maestro di Alonso 
Cano, di Bartolommeo Muriglio e di Pietro Moya. Andò a Granata, dove lasciò sue opere. Indi passò a 
Cadis, dove morì di anni 56 nel 1640. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 300. 
 
Giovanni della Corte nato nella città di Madrid, fu buon pittore di paesi, battaglie e di prospettive, 
come lo [p. 1328 – III – C_158V] dimostrano le molte sue opere, che sono in diverse case particolari, 
tanto nella città suddetta quanto in altre. Fu pittore del re e nelle storie di figure piccole, si fece 
conoscere più valentuomo che in ogn’altra sua operazione. Morì di anni 73 nel 1660. Palomino, Museo 
pittorico, tomo III, a 320.  
 
Giovanni di Toledo pittore, nativo della città di Lorca nel regno di Murcia, imparò la pittura da 
Michele di Toledo suo padre, che ancor esso fu pittore. Per le disgrazie della sua casa si fece soldato e 
servì il suo re in Italia, e per la sua bravura fu fatto capitano di cavalli. Ma non avendo mai levato 
l’affetto alla pittura, lasciò il real servizio e si messe a studiar di proposito nella scuola di Michelagnolo 
dalle Battaglie del casato Cerquozzi, come ancora da Aniello Falcone. Dopo di aver fatto un gran 
profitto nell’arte ritornò in Spagna e, passato a Granata, quivi si trattenne alcuni anni dipingendo 
battaglie e marine con singolare eccellenza. Ma non contento di questo, dipinse ancora quadri grandi di 
storie. Sono sue opere in Granata, in Murcia e in Madrid, dove si trasferì e dove lasciò la spoglia 
mortale in età di anni 54 nel 1665. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 356 e 357. 
 
Giovanni de Pareja pittore di Siviglia, fu schiavo di Diego Velasquez, a cui servì lungo tempo per 
preparargli unicamente la tavolozza e macinargli i colori, senza volergli insegnare. Ma il giovanetto 
s’industriò tanto col disegnare e studiare occultamente che, avendo fatto vedere un giorno un suo 
quadretto al re Filippo IV nelle stanze del suddetto Diego e raccomandatosi a Sua Maestà, il re 
benignamente l’esaudì e disse a Diego che l’istruisse perché un giovane che dava segni di una abilità 
così grande non meritava di essere schiavo. Obedì subito Diego e gli pose tanto maggiore affetto che 
coi suoi insegnamenti lo condusse in poco tempo perfetto professore nell’arte della pittura. 
All’incontro, Giovanni Pareja, dopo aver acquistata la libertà, si mostrò grato al maestro, stando con lui 
e servendolo [p. 1329 – III – C_159R] sino alla morte. Ebbe singolar talento e maestria nei ritratti. La 
sua morte seguì nel 1670 in età d’anni 60. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 371. 
 
Giovanni di Aregliano pittore, nato nella città di San Toreaz dell’arcivescovado di Toledo l’anno 1614. 
Nella sua gioventù, per desiderio di approfittarsi nella pittura, sofferse molti duri patimenti con diversi 
maestri indiscreti. Giunto all’età di 36 anni non prima fece conoscere il suo talento, che fu mirabile nel 
dipignere fiori e frutte. Morì in Madrid nel 1670 di anni 65, con fama di essere stato il miglior pittore 
spagnuolo in quel genere di pittura. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 373. 
 
Giovanni de Cabezalero pittore nativo di Almadén, nel regno di Cordova, scolare di don Giovanni 
Carregno, nella di cui scuola fece un gran profitto, come lo testificano le sue opere tanto pubbliche che 
private, sia a olio come a fresco. Morì in età di 40 anni in Madrid, nel 1673. Palomino, Museo pittorico, 
tomo III, a 380. 
 
Giovanni di Siviglia Romero e Escalante pittore, ebbe i suoi principi da Andrea Alonso Arguello e poi 
si perfezionò nella scuola di Pietro de Moya. Seguì molto bene la maniera del suo maestro. Sono sue 
belle opere nella città di Granata e altrove, tanto a olio che a tempera e a fresco. Morì in quella in età di 
anni 66 nel 1695 e fu sepolto nella chiesa di San Michele. Fu uomo di naturale rigido e fiero. Ebbe 
pochi scolari e di quelli nessuno ebbe mai ricetto in sua casa per essere estremamente geloso. 
Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 448. 
 
Giovanni dall’Arca scultore, così detto perché insieme con Giovanni Pisano scolpì l’arca o sia sepolcro 
di S. Domenico, che si vede in Bologna nella chiesa di detto Santo, come scrive Francesco Scoto, nel 
suo Itinerario d’Italia, parte prima, a 147. 



 
[p. 1330 – III – C_159V] Giovanni du Breuil pittor franzese antico. Viveva in Francia prima che 
andassero colà il Rosso, pittore fiorentino, e l’abbate Primaticcio, pittore bolognese, come scrive 
monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 446. 
 
Giovanni degli Accorsi architetto bolognese, fioriva del 1450. Masini, a 627, citando l’Istoria di Bologna 
di fra’ Leandro Alberti, libro primo, deca prima, a 43. 
 
Giovanni de Bernardi da Castel San Pietro o come altri da Castel Bolognese. Fu famosissimo 
intagliatore bolognese, che fioriva nel 1540. La sua prima opera fu l’intagliare, con gran maestria in un 
pezzo di cristallo, il fatto d’armi della Bastia. Masini, a 627.  
 
Giovanni Damesz pittore olandese della scuola di Crabettea. Di questo artefice ne fa menzione Jacob 
Campo Weyrman, nella parte prima, senza altre notizie particolari. 
 
Giovanni Dirksz Lonk pittore olandese, scolare di Crabetten. Ne parla Jacob Campo Weyerman, nella 
parte prima, senza dare più precise notizie di questo artefice.  
 
Ginnesio Liberale veneziano, pittore eccellente specialmente nei pesci. Vien nominato per tale con 
molta lode dal Ridolfi, nella parte prima, a 115. Potrebbe esser lo stesso che Gensio Liberale già 
descritto. 
 
Giovanni Edelinck famosissimo intagliatore nacque in Fiandra ma stette sempre in Parigi, dove morì. 
Giunse all’ultima perfezione col suo intaglio a bulino, come ne fanno ampia testimonianza le tante 
carte da esso [p. 1331 – III – C_160R] intagliate, le quali con grande avidità e a gran prezzi vengono 
ricercate dai dilettanti e dai professori e fanno vedere che è vero ciò che dice il famoso Picart nel suo 
libro intitolato Le imposture innocenti. Di questo eccellentissimo artefice ne fa menzione monsù Piganiol 
de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, registrando alcune carte 
intagliate da esso, di alcune statue che sono a Versaglies, edizione V, tomo II, a 35, 36, 39, 42, 43 e 278. 
 
Giovanni Emils da Modana pittore scolare di Lorenzo Costa. Malvasia, parte II, a 60, nel fine della 
Vita di detto Costa, dove registra molti altri scolari di quel maestro. 
 
Giovanni Eykens e Francesco suo fratello, furono due pittori di Anversa bravi nel dipignere le frutte. 
Giovanni però in principio era scultore, ma lasciò poi la scultura per farsi pittore. Tanto scrive Jacob 
Campo Weyerman, parte II. Cornelio de Bie, a 255. Vedi Francesco Eykens. 
 
Giovanni Fancelli scultor fiorentino, scolare di Baccio Bandinelli. Fu uomo di gran valore e 
d’intelligenza uguale al maestro ma superiore a lui nella grazia. Alcuni dicono Giovanni Francesi e altri 
lo chiamano Giovanni di Stoccho. Vasari, parte III, a 448 e parte III, a 880, nelle Vite degli accademici 
e nella Vita di Baccio Bandinelli. 
 
Giovanni Fontana architetto, fratello maggiore di Domenico Fontana, famoso architetto della fabbrica 
di San Pietro di Roma assieme con Carlo Maderno suo maestro. Al tempo di Gregorio XIII fu 
impiegato a Fiumicino, presso al porto, per assicurare il transito delle barche nell’imboccatura del 
Tevere. Morì in Roma d’anni 74 nel mese di agosto del 1614. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 
106, nella Vita di Domenico Fontana. Bellori, parte prima, a 162. Baglioni, a 130. Gaspero Celio, a 76. 
 
Giovanni Fetti scultor fiorentino, fioriva circa il 1367. Conforme scrive il Baldinucci. 
 
Giovanni Fiammingo pittore scolare di Tiziano, riescì un maestro assai lodato in figure, tanto piccole 
che grandi, e maraviglioso nei ritratti. Di mano di questo dignissimo [p. 1332 – III – C_160V] artefice 



furono di disegni delle notomie, che sono stampate nel Vesalio. Vasari, parte III, a 818. Del medesimo 
sono alcune opere nella sala dell’audenzia del palazzo del governatore di Perugia. Morelli, a 130. 
Dipinse ancora nel palazzo Vaticano, come riferisce il Pinarolo, tomo […], a 283. Questo Giovanni 
Fiammingo si crede che sia lo stesso che Giovanni Calear o Giovanni da Calcker descritto. Sono sue 
pitture in Venezia nella chiesa di San Giovanni Paolo, registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato 
ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 138. 
 
Giovanni Franco di Augusta. Di questo autore, il quale attese molto all’architettura, ne parla con lode il 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo 26, a 366. 
 
Giovanni franzese miniatore, dipinse ancora a fresco. Viveva in tempo di Guglielmo di Marcilla. 
Operò in Roma e in Arezzo nella chiesa di Sant’Antonio. Vasari, parte III, a 94, nella Vita del suddetto 
Guglielmo da Marcilla. 
 
Giovanni franzese detto Maestro Gian. Studiò l’arte dell’intagliare il travertino in Roma e divenne 
tanto raro che con intagli sottilissimi fece il principio di un tempio tondo in sulla piazza di San Luigi 
de’ Franzesi in Roma, che fu cominciato e non finito, a riserva di tutto l’imbasamento. Vasari, nel 
proemio dell’architettura, a 18. Lo stesso Vasari, nel proemio della scultura, dice che quest’uomo 
lavorò ancora eccellentemente di scultura in legno, vedendosi sino al giorno d’oggi una figura di un S. 
Rocco nella chiesa della Santissima Nunziata di Firenze, sotto l’organo a mano destra, entrando in 
detta chiesa, la qual città si era eletta per patria. 
 
Giovanni Foccota fu pittore assai lodato. Viveva in Roma circa il 1464, nel medesimo tempo che era in 
quella città Antonio Filarete, nella Vita del quale ne fa menzione il Vasari, parte II, a 349 in fine. 
 
Giovanni Fyt fu bravo pittore di animali quadrupedi, uccelli, frutte e fiori. Molte delle sue pitture si 
vedono [p. 1333 – III – C_161R] in Fiandra e nella Spagna. Era da paragonarsi con Antonio Vandyk. 
Soprattutto era eccellente nel dipignere lepri e cinghiali. Fu suo compagno Pietro Tyssens di Anversa. 
Jacob Campo Weyerman, parte II. Cornelio de Bie, a 339 e questo fa menzione altresì del suddetto 
Pietro Tyssens, alias Thijs, a 328. 
 
Giovanni Girardet nato in Luneville, in Lorena, l’anno 1711. Questo spiritoso giovane, avendo avuto 
per maestro Claudio Charles Grevele di Nansy, dipinge a olio, a fresco, a tempera e in miniatura. Nel 
1739 passò a Firenze, dove ha operato per l’Altezza Reale del serenissimo Francesco I duca di Lorena 
e di Bar ecc. e gran duca di Toscana, e quindi partì per Roma per proseguire i suoi studi. 
 
Giovanni Govjon architetto franzese, disse in Parigi la gran fabbrica del Louvre, avanti a monsù 
Mansart, come si trova registrato in Filibien, libro primo, a 11. 
 
Giovanni Goeré pittore olandese, fu eccellente nelle composizioni e grandissimo conoscitore in tutto 
ciò che appartiene al disegno e sopra tutto nelle cose antiche. 
 
Giovanni Luycken nacque in Amsterdam l’anno 1649, dagli olandesi cognominato il grande, per la sua 
intelligenza nell’intaglio, di cui dicono essi non vi essere stato né che sia esservi mai il migliore. Il suo 
maestro nella pittura fu Martino Zaagmolen ma quella abbandonò per l’intaglio, per cui sofferse molte 
persecuzioni dagli altri intagliatori suoi emuli. Morì finalmente l’anno 1712, lodato e stimato da tutti. 
Tanto asserisce Jacob Campo Weyerman nella sua Vita, parte III, da 109 a 114. 
 
Giovanni Mambroccio pittore. Dal Torre, a 373, vengono citate alcune sue opere di pittura nella 
galleria dell’arcivescovo di Milano. 
 



Giovanni Navarrete cavaliere e nobile pisano, fu scolare di Giovanni Stefano Marucelli e, per mero suo 
diporto, si approfittò non solo nella pittura ma ancora nell’architettura e nelle meccaniche. Ne fa 
menzione il Baldinucci, nel decennale II, della parte prima, del secolo V, a 123, nella Vita di Giovanni 
Stefano Marucelli. 
 
[p. 1334 – III – C_161V] Giovanni Viltz pittore di Arlem, fu camerata e compagno di Teodoro 
Helmbrecker e con esso viaggiò a Lione di Francia. Ne fa menzione il Baldinucci, nel decennale V, 
della parte prima, del secolo V, a 594, nella Vita del predetto Teodoro Helmbrecker. 
  
Giovanni Orsolini da Monte Santo. Tutto applicato agli studi dell’architettura volle cimentarsi al 
concorso nel Campidoglio l’anno 1733 e ne riportò il terzo premio della seconda classe 
dell’architettura, come si può riconoscere dal libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., impresso 
in Roma nello stesso anno 1733. 
 
Giovanni Grossi romano, ottenne il terzo premio della terza classe della scultura, nel concorso fatto in 
Roma nel Campidoglio l’anno 1733. Conforme si legge nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti 
ecc., stampato in Roma nello stesso anno 1733. 
 
Giovanni Labrador insigne pittore spagnuolo. Di questo artefice non vi sono altre notizie, se non che 
fu scolare del divino Morales, che fiorì nel tempo di Filippo II re di Spagna, e le sue bellissime opere 
che fanno fede del suo valore. Il suo forte fu nel dipignere frutte e fiori, come pure si fece conoscere 
per valentuomo nelle figure e in altre cose. Morì in Madrid nel 1600. Palomino, Museo pittorico, tomo 
III, a 266. Filibien, libro IV, a 142. 
 
Giovanni e Francesco detti Los Perolas, fratelli nativi della città di Almagro. Furono eccellenti pittori, 
scultori e architetti della scuola del gran Michelagnolo Buonarroti in Roma e poi in Spagna del 
Bergamasco e del Becerra, specialmente nel dipignere a fresco e negli Ornek. Danno chiara 
testimonianza del loro valore le opere dipinte [p. 1335 – III – C_162R] per il marchese di Santa Croce 
nel suo palazzo del Viso, come pure quelle dipinte nella chiesa di Villa Nuova degli infanti e in altre 
parti. Diedero segno del loro valore nell’architettura colla restaurazione della chiesa cattedrale di 
Cordova. Non vi è notizia certa della morte di questi due bravi fratelli, solo si sa che fiorirono nel 
1600, nel quale anno si crede che passassero all’altra vita. Comunque siasi, certo è che morirono in 
stima di uomini eccellenti in tutte tre le arti, come attesta il Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 267. 
 
Giovanni Martinez Montagnez scultore, nacque nelle vicinanze della città di Siviglia. Le sue opere che 
sono in quella città, lo qualificano per scultore eccellente e per tale venne stimato ancora in Italia, dove 
la fama aveva pubblicate le glorie del suo scarpello. Morì in Siviglia in età avanzata nel 1640. Palomino, 
Museo pittorico, tomo III, a 300. 
 
Giovanni Sanchez Barba nato nelle montagne di Burgos scultore contemporaneo del Pereyra. Sono in 
Madrid molte delle sue opere, come nei padri Carmelitani Scalzi, nella chiesa parrocchiale di Santa 
Croce, nei padri Agostiniani, nel convento della Mercede, nel monastero di San Bernardo e nel Ritiro, 
oltre a molte e molte altre sue opere di scultura, che lo qualificano per professore di sommo merito. 
Morì nel 1670 d’anni 55. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 372. 
 
Giovanni Montero de Roxes pittore di Madrid, scolare di Pietro de Las Cuevas. Passò a studiare in 
Italia, dove fece tal profitto che molte delle sue pitture furono credute per del Caravaggio. Andò poscia 
a Madrid, dove fece opere egregie. Morì in Madrid nel 1683 d’anni 70 e fu sepolto nella chiesa 
parrocchiale di San Sebastiano. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 405. 
 



Giovanni Month ottimo statuario fiammingo, operò in Vienna per la solenne entrata dell’imperatore 
Ridolfo, in compagnia di Carlo Van Mander. Baldinucci, decennale primo, della parte III, del secolo 
IV, a 198.  
 
[p. 1336 – III – C_162V] Giovanni Scappini veneziano, abitante in Padova, pittore di storie e paesi, 
scolare di Pietro della Vecchia. Sono sue opere nella chiesa di Santa Croce, in San Canziano, nel 
duomo di Padova e in diverse case particolari di quella città, dove morì d’anni 78 nel 1733. Fu molto 
stimato non solo per le sue opere, ma altresì per conoscere le maniere diverse dei pittori antichi e per 
restaurare i quadri, che avessero sofferto per le ingiurie del tempo. Manoscritto. 
 
Giovannozzo Giovannozzi nativo di Settignano, villaggio tre miglia presso a Firenze, fratello di Pietro 
Paolo di cui si parlerà a suo luogo. Fu architetto fiorentino e ingegnere del magistrato della parte in 
Firenze. Superò il fratello ma non passò la mediocrità. 
 
Giovanni Lerambert antico pittor franzese. Viveva in Francia prima che giungessero colà il Rosso, 
pittor fiorentino, e l’abate Primaticcio, pittor bolognese. Conforme scrive monsù de Piles nel Compendio 
delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 446. Monsù Filibien, libro III, a 92, scrive che operò sotto la 
direzione del Rosso e dell’abate Primaticcio, in compagnia di molti altri pittori e specialmente di Luigi e 
Francesco Lerambert suoi fratelli, di Simone le Roi, di Carlo e Tommaso Dorigni e di Carlo Carmoi.  
 
Giovanni Rondelet fratello di Guglielmo Rondelet, antico pittor franzese. Viveva in Francia prima 
della venuta in Parigi del Rosso e del Primaticcio, per quanto ne scrive monsù de Piles nel Compendio 
delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 446. Filibien, libro III, a 92. 
 
Giovanni Samson antico pittore franzese. Questo era uno di quei pittori che operava in Parigi prima 
della venuta in quel regno del Rosso e dell’abate Primaticcio, al riferire di monsù de Piles nel Compendio 
delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 446. Filibien, libro III, a 93. 
 
Giovanni Piccinini architetto bolognese, fioriva nel 1574, come scrive il Masini, a 390 e 627. 
 
[p. 1337 – III – C_163R] Giovanni Viola bolognese pittore di paesi, nei quali fu eccellentissimo a olio e 
a fresco. Dipinse a fresco alcuni gran paesi nella vigna di Montalto in Roma, a concorrenza di Paolo 
Brilli, come ancora nella villa Aldobrandini a Frascati, e in altri luoghi. Come altresì dipinse molti 
quadri a olio per diversi personaggi di distinzione. Morì in Roma nel 1609 d’anni 50, dopo aver fatto 
con bellissimo disegno le storie della Scrittura Sacra per intagliare in rame. Masini, a 628. 
 
Giovanni Tedeschi scultore bolognese, fioriva del 1630. Il Masini registra le opere che questo artefice 
fece in Bologna, a 64, 114, 144, 374 e 628. 
 
Giovanni Zanchio scultor bolognese, fioriva nel 1553. In Bologna si fece onore colle sue opere, come 
scrive fra’ Leandro Alberti nella sua Italia, a 49 tergo. Masini, a 627. 
 
Giovanni Rolino intagliatore. Vedesi di suo intaglio all’acquaforte una bella carta disegnata e inventata 
dal Canuti, pittor bolognese. 
 
Giovanni spagnuolo detto per soprannome lo Spagna, pittore: fu scolare di Pietro Perugino e colorì 
meglio di tutti coloro che il detto Pietro lasciò alla sua morte. Si sarebbe stabilito in Perugia, se l’invidia 
dei pittori di quella città, troppo nemici allora dei forestieri, non l’avessero perseguitato in maniera che 
fu forzato a ritirarsi a Spoleto. Quivi, per la bontà e virtù sua, gli fu data in moglie di buon sangue e 
fatto cittadino di quella patria, dove fece molte opere, come ancora per tutte le altre città dell’Umbria. 
Vasari, nel fine della Vita di Pietro Perugino, parte II, a 516. Fioriva circa il 1521. Angelo Vocola, 



nell’aggiunta all’Abcedario pittorico, del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 456. 
Pascoli, tomo III, a 36, nella Vita di Pietro Perugino, in fine.  
 
Giovanni Snellinks figliuolo di Hans Snellinks pittore, nacque in Mechelen nel 1549. Fu allievo di 
Ottavio Van Veen, riescì eccellente professore e morì nel 1604. Tanto scrive Jacob Campo Weyerman, 
nella parte prima. Cornelio de Bie, a 164. Meritò il ritratto dipinto da Antonio Vandyck, che è lo stesso 
che si vede nel celebre libro dei suoi ritratti, intagliati da Pietro de Jode. 
 
[p. 1338 – III – C_163V] Giovanni Nieulant pittore, nato in Anversa. Sino all’anno 1569 studiò la 
pittura da Pieter Fransz, poi da Francesco Badens, sino all’anno 1576. Riescì buon pittore di storie 
sacre e nei paesi in piccolo. Non si sa il tempo della sua morte, come scrive Jacob Campo Weyerman, 
nella parte prima, a 223. 
 
Giovanni Van Kuyk Wouterstoon pittore olandese, fu bravo professore nel dipignere sopra il vetro. 
Ottenne la palma del martirio per la fede di Giesù Cristo, essendo stato bruciato vivo il dì 28 di giugno 
1572 in Dordrech, avendo lasciata vedova la moglie con una figliuola di anni 7. Jacob Campo 
Weyerman, parte prima. Cornelio de Bie, a 143. 
 
Giovanni Mannozzi figliuolo spurio di Giovanni da San Giovanni, chiamato in Firenze comunemente 
Giovanni Grazia. Fu pittore di architettura assai lodato. Morì in Firenze nel 1600. 
 
Giovanni Pinas. Vedi Jacopo Pinas. 
 
Giovanni Wildens nacque in Anversa e fu raro pittore di paesi e di ritratti. Pietro Paolo Rubens ebbe 
tanta stima di questo artefice, che si servì spesse volte di lui, per quanto ne scrive Jacob Campo 
Weyerman, nella parte II. Cornelio de Bie, a 126. Antonio Van Dyck fece il di lui ritratto in pittura, 
intagliato da Paolo Ponzio, come si trova nel libro dei ritratti dello stesso Van Dyck. 
 
Giovanni Vanden Velden olandese fu bravo pittore di paesi, come scrive Jacob Campo Weyerman, 
nella parte II. Vedi Isaia Vanden Velden suo fratello. 
 
Giovanni Lievenitz pittore, nacque l’anno 1507. Ebbe per padre Lieven Hendriksz, bravissimo 
ricamatore, e per maestro nella pittura Joris Verschotten, col quale stette dieci anni, indi passò nella 
scuola del rinomato Pietro Lastmann. Servì il re d’Inghilterra, dove morì nel 1631 in età di anni 124: 
tanto asserisce Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
[p. 1339 – III – C_164R] Giovanni Salvio dei Grigioni. Questo è stato un miniatore rinomatissimo, 
specialmente in volatili ed era solito di scrivere il di lui nome nelle sue opere. Viveva nel 1723. 
Manoscritto. 
 
Giovanni Wisk fu bravo pittore di cacce. Andò a Londra dove prese moglie e vi morì; né altro dice di 
lui Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Giovanni Wourmann pittore di Harlem, fratello di Pietro e del famoso Filippo, nella Vita del quale ne 
fa menzione Jacob Campo Weyerman, nella parte II. Vedi Filippo Wourmann. 
 
Giovanni Kouper o Coepers. Questo bravo pittore stette un pezzo in Amsterdam e poi appresso la 
regina Cristina di Svezia. Fu scolare del bravo Olivieri e dipinse per Carlo II e per Giacomo III re della 
Gran Bretagna. Jacob Campo Weyerman, parte II. Cornelio de Bie, a 348. 
 
Giovanni e Pietro Donker pittori di Gouda e cugini fra di loro. Pietro fu scolare di Jacopo Giordaens. 
Andò all’incoronazione dell’imperatore Leopoldo l’anno 1659 e vi fece molti quadri. Di Francfort 



passò a Roma al servizio del duca di Crequi, che in quel tempo vi era ambasciatore per il re di Francia. 
Finalmente morì in patria l’anno 1668. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Everdinguen nato in Alkmaar, fu buon pittore di figure in grande, di quadri storiati. Morì nel 
1671. Ebbe due fratelli. Vedi Cesare e Aldest, registrati da Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Giovanni Vaillant imparò la pittura dal suo fratello Vellerant Vaillant e divenne pittore di stima. Si 
stabilì in Francfort e vi prese moglie. Tanto scrive Jacob campo Weyerman, nella parte II. 
 
[p. 1340 – III – C_164V] Giovanni Van Kessel nacque in Anversa l’anno 1626 e fu gran pittore di 
animali volatili e quadrupedi, in erbe, in fiori, in serpi, ecc. Imitò molto la maniera di Fluweelen 
Breugel. Dipinse assai per il re di Spagna. Morì  in Anversa e lasciò un bravo figliuolo pittore. Jacob 
Campo Weyerman, parte II, da 208 a 210. Vedi Ferdinando Van Kessel. Cornelio de Bie, a 409. 
 
Giovanni Peters nacque in Anversa l’anno 1624 e fu compagno di Giovanni Van Kessel. Nel suo 
tempo venne stimato il miglior pittore di marine, tanto attesta Jacob Campo Weyerman, parte II. 
Cornelio de Bie, a 354. 
 
Giovanni Van Heck nacque in Narden, villaggio vicino a Odonard. Scolare del famoso Giacomo 
Bakker; fu compagno di Pietro Boel, stimato bravo pittore di animali, frutte, fiori e figure piccole. 
Viaggiò in Italia e fu favorito del duca di Bracciano. Dipingeva sull’argento, porcellana, agata e cristallo, 
in una parola era un gran valentuomo. Viveva accasato in Anversa nel 1661. Jacob Campo Weyerman, 
parte II, il quale scrive che fu eccellente nel dipignere figure nude. Cornelio de Bie, a 143. 
 
Giovanni Sibrechts di Anversa fu bravo pittore di paesi e imitò molto la maniera di Niccolò Berghem. 
Tanto scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte II, e Cornelio de Bie, a 373. 
 
Giovanni Lingelhag nacque in Francfort sul Meno l’anno 1625. Nel 1651 viaggiò a Amsterdam, in 
Francia e in Italia. Fu eccellentissimo pittore di pesci e di animali e sopra tutto in ritratti. Giovanni 
Worst suo grande amico gli fu compagno nei viaggi. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Worst viaggiò con Giovanni Lingelhag in Italia e specialmente a Roma e divenne eccellente 
pittore. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
[p. 1341 – III – C_165R] Giovanni Van Hoogstraaten fratello e compagno di viaggio di Samuello 
Hoogstraten. Fu bravissimo pittore, andò col fratello a Vienna, dove per avere ammazzato un povero, 
fu impiccato. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Pantoia della Croce pittore di Madrid e scolare di Alonso Sanchez Coello, a cui successe 
nell’impiego di pittore e aiutante di camera di Filippo II re di Spagna. Fece molti ritratti del re, della 
regina, della famiglia reale e altri innumerabili ritratti di signori diversi. Sono suoi quadri istoriati nella 
chiesa del collegio di donna Maria di Aragona, che in uno rappresentò S. Agostino e nell’altro S. 
Niccola da Tolentino. Molti altri quadri di questo artefice sono nella corte reale di Spagna di figure e di 
storie, i quali fanno fede del valore di questo degnissimo artefice. Morì in Madrid l’anno 1610 in età di 
anni 50. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 277. 
 
Giovanni Alberto Roodtseus di Harlem, compagno di Bartolommeo Vander Helst, compagno di 
Pietro Lastman. Fu buon pittore di ritratti e lasciò Jacob suo figliuolo, allievo di Giovanni David di 
Heem. Jacob Campo Weyerman, parte II. Vedi Jacob Roodtseus. 
 
Giovanni Antonio Falconetto Seniore pittor veronese, fratello di Stefano Veronese e nonno di 
Giovanni Maria Falconetto. Quantunque imparasse dal detto Stefano, riescì pittore meno che 



mediocre. Ebbe un figliuolo chiamato Jacopo, che fu ancor esso pittore di cose ordinarie, e questo 
Jacopo ebbe due figliuoli, cioè Giovanni Maria detto Falconetto, già descritto, e Giovanni Antonio 
Juniore. Vasari, libro primo, della parte III, a 267, nella Vita di Falconetto. 
 
Giovanni Antonio Falconetto Juniore pittor veronese, fratello di Giovanni Maria Falconetto architetto. 
Attendendo questi alla pittura, dipinse molte cose in Roveredo, in Verona e in altri luoghi. Fece sopra 
tutto belli animali e frutte, miniandone ancora molti in alcune carte assai belle. Morì in Roveredo, dove 
era andato ad abitare. Vasari, [p. 1342 – III – C_165V] nella Vita di Giovanni Maria detto Falconetto, 
libro primo, parte III, a 267. 
 
Giovanni Antonio Escalante pittore della città di Cordova, da dove, dopo di avere avuto i principi della 
pittura, passò a Madrid e quivi collo studio assiduo si approfittò molto nella scuola di D. Francesco 
Risi. Riescì gran disegnatore e di anni 20 comparve in pubblico con una sua opera nel claustro del 
convento dei religiosi carmelitani scarpanti della Vergine del Carmine di Madrid, dove fece conoscere il 
suo spirito e il suo valore. Egualmente si dimostrò valentuomo nel convento della Santissima Vergine 
della Mercede di detta città e nella chiesa parrocchiale di San Michele, oltre a una infinità di altri quadri 
in altre parti della monarchia di Spagna, nei quali tutti fece conoscere il genio parziale che aveva alla 
maniera del Tintoretto. Aiutò al suo maestro nel dipingere nella città di Toledo e poco dopo morì in 
Madrid, di mal di petto, nel 1670 d’anni 40, con gran dolore di tutti i professori, che speravano 
progressi molto maggiori da un ingegno così pellegrino. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 375. 
 
Giovanni Antonio Ceroni milanese, scultore insigne. Fu chiamato in Spagna dal re Filippo IV per fare 
gli angeli di bronzo, che sono nella chiesa di San Lorenzo dell’Escuriale, nel qual tempo fece ancora la 
celebre facciata della chiesa di Santo Stefano di Salamanca. Morì in Madrid nel 1640 in età di anni 61. 
Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 297. 
 
Giovanni Antonio de’ Ferrari pittor genovese, scolare di Bernardo Strozzi, detto il Cappuccino 
genovese, nella Vita del quale ne parla il Baldinucci, decennale II, della parte prima, del secolo V, a 159. 
 
Giovanni Angelo Crivelli architetto milanese. Con suo disegno fu ristaurata la chiesa di San Maurilio e 
sopraintese alla fabbrica della chiesa di San Celso in Milano. Torre, a 134. 
 
Giovanni Angelo Ferrari cremasco, pittore. Sono sue opere nel refettorio dei padri di Santa Maria del 
Paradiso di Verona, registrate dall’Incognito conoscitore, nella parte prima, a 246. 
 
[p. 1343 – III – C_166R] Giovanni Agostino e fratello Mondanari o Montanari di Genova, scolari 
prima di Aurelio Lomi, poi di Giovanni Batista Paggi. Sotto di questo fecero opere di valore e di stima, 
ma poi aperta scuola sopra di loro, non corrisposero alle opere fatte sotto il maestro. Soprani, a 81. 
Giovanni Agostino fece vedere di sua mano una tavola nella cattedrale di Santo Stefano, nella quale 
rappresentò l’ascensione del Signore, e un’altra similmente nell’oratorio di Sant’Andrea, con altre in 
San Siro, nella cappella di San Marco. Baldinucci, decennale III, della parte III, del secolo IV, a 419. 
 
Giovanni Antonio Bersolino fiorentino, gettatore di metalli, laico teatino. Coi modelli di Giuliano 
Finelli gettò i doppieri di metallo che sono nella chiesa dei padri teatini di Napoli. Sarnelli, a 144. 
 
Giovanni Antonio da Pesero pittore. Vengono registrate le pitture di questo artefice, fatte in Perugia, 
dal Morelli, a 41 e 66. 
 
Giovanni Antonio da Caravaggio, pittor senese. 
 
Giovanni Antonio Lappoli pittore aretino, scolare di Domenico Pecori, pittore ancor esso aretino e poi 
di Jacopo da Pontormo. 



 
Giovanni Antonio da Verona pittore, fratello di Stefano Veronese, padre di Jacopo e nonno di 
Giovanni Maria detto Falconetto, che fu celebre architetto. Vasari, parte III, a 267. 
 
Giovanni Antonio de’ Rossi milanese, valoroso nei cammei, come ne fanno fede molti che ne possiede 
la casa reale di Toscana. Vasari, parte III, a 292.  
 
[p. 1344 – III – C_166V] Giovanni Antonio Pucci pittor fiorentino, nato il dì […] dell’anno 1679. 
Ebbe i primi principi della pittura da Simone Pignoni, indi passò nella scuola di Antonio Domenico 
Gabbiani. Portatosi a Roma, colà stette due anni, studiando indefessamente dalle opere migliori antiche 
e moderne, tanto nella pittura che nella scultura. Indi fatto ritorno alla patria, continuò a frequentare lo 
studio dell’amato maestro sin tanto ch’ei visse, quantunque egli già avesse aperta scuola particolare 
sopra di sé. Molte sono le sue opere in pubblico e in privato, a olio e a fresco, in Firenze, in Perugia, in 
Pisa, in Prato e altrove. Merita però una special menzione e una lode distinta la gran tela a olio che 
serve per soffitta nella chiesa dei padri domenicani di San Marco di Firenze. Dipinse ancora a fresco lo 
sfondo della chiesa delle monache di San Vincenzio nella città di Prato in Toscana, nella sua età più 
virile, ma questa vien considerata dai professori una delle sue opere riescita meno felicemente delle 
altre. Vive in patria nel 1739 ed è uno dei dodici maestri destinati per direttori dello studio del nudo 
nella celebre e antichissima Accademia fiorentina del Disegno, sotto il patrocino di S. Luca e 
dell’Altezza del serenissimo gran duca di Toscana. Morì questo degno virtuoso il dì primo di settembre 
dell’anno 1739 in età di anni 60, lasciando un bello studio di quadri, disegni e stampe, e fu sepolto nella 
chiesa di San Michele Bisdomini, sua parrocchia. 
 
Giovanni Antonio Verzelli napoletano, illustre pittore e cavaliere dello spron d’oro, fiorì nel 1510. 
Sono sue opere in Napoli nella chiesa dello Spirito Santo, citate dal Sarnelli, a 192. 
 
Giovanni Antonio Fumiani pittor veneziano, scolare del Brizio, in casa del quale fu allevato. Operò 
con lode in Venezia sua patria. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 62. Riescì bravo professore a 
olio e a fresco. Malvasia, parte III, a 547, nella Vita di Domenichino del Brizio, che è in fine della Vita 
di Lodovico Caracci. 
 
Giovanni Antonio Simbenati monaco olivetano, pittore e miniatore veronese, scolare di Antonio 
Balestra. Dal Pozzo, nell’aggiunta, a 16. L’Incognito conoscitore, nell’indice, a 323. 
 
[p. 1345 – III – C_167R] Giovanni Antonio Carandini scultore modanese. Ne vien fatta menzione dal 
Vedriani, a 133. 
 
Giovanni Antonio de’ Rossi romano, oriundo di Bergamo. Architetto, figliuolo di Lazzero de’ Rossi, 
che dalla terra di Brambato, diocesi di Bergamo, venne in Roma nel 1616, dove morì nel 1695. Pascoli, 
a 316. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in 
Napoli nel 1731, a 457. 
 
Giovanni Antonio Scacciera modanese, bravissimo nei lavori di terra cotta. Vedriani, a 88. 
 
Giovanni Antonio Valsoldo scultore, cognominato Patacca da Valsondo. Entrò in Roma da giovane, 
nel pontificato di Gregorio XIII e nel restaurare le statue antiche fece tal pratica e acquistò tanto gusto 
che in breve tempo divenne uno scultore eccellente. Sono molte sue opere in Roma. Fu uomo di buon 
tempo, né lavorava mai se non quando lo stringeva il bisogno. Prese un bel giardino in affitto e fra il 
tripudiare in allegria e i disordini, pieno di morbo gallico e privo di danaro, giunto ad una estrema 
miseria, si ridusse allo spedale e quivi un artefice così eccellente, che poco lavorando aveva guadagnato 
assaissimo, infelicemente morì nel più bel fiore del suo operare. Baglioni, a 79. 
 



Giovanni Aspario tigurino, pittore nato nel 1499. Nei ritratti seguitava il metodo di Giovanni Holbein. 
Dipinse ancora vedute e paesi. Morì in età di anni 72 nel 1571. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 28, 
a 381. 
 
Giovanni Antonio di Jacopo Razzi senese, detto il Sodoma: fu pittore eccellentissimo e per tale 
riputato nei suoi tempi. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 353, vuole che sia di patria senese, nato in 
Verzelle, che è un castelletto piccolo dello stato di Siena, non già di [p. 1346 – III – C_167V] Vercelli, 
città del Piemonte, opponendosi in questo al Vasari, di che si lascia la verità al suo luogo. Certo si è che 
egli visse e operò molto in Siena, nella qual città fu creato cavaliere e dall’universale vien reputato 
nativo di Siena. Per le opere da esso fatte si è renduto immortale, non solo in Toscana ma ancora per 
tutta l’Europa. 
 
Giovanni Antonio Falconetti pittor veronese, fratello di Giovanni Maria architetto. Operò molto in 
patria e fuori, con lode non ordinaria. Vasari, parte III, a 267. 
 
Giovanni Angelo Falcone architetto lombardo. Visse in Genova in compagnia di Pietro Francesco 
Cantone, altro architetto. Fece la pianta del palazzo Baldi, di contro alla chiesa di San Carlo in Genova, 
fabbrica vasta e degna di lode. Morì in Genova nel contagio del 1657. Soprani, a 336. 
 
Giovanni Andrea Torre scultor genovese, figliuolo e scolare di Pietro Andrea Torre. Soprani, a 244. 
 
Giovanni Vansanzio architetto detto comunemente Giovanni Fiammingo. Andò a Roma nel 
pontificato di Gregorio XV e in quei principi faceva piccoli studioli di ebano e di avorio, composti con 
gran diligenza. Desiderosi di apprendere le regole dell’architettura per ben formare gli edifici, studiò 
indefessamente, disegnando con buon metodo e misurando le migliori fabbriche antiche e moderne. 
Per ciò fu protetto dal cardinale Pignatelli e dopo la morte di Flaminio Ponzio ottenne la carica di 
architetto del papa. Compì la fabbrica della basilica di San Sebastiano, già cominciata dal detto Ponzio, 
e la superbissima villa di Mondragone, cominciata di ordine del papa Paolo V, e molte altre opere che 
per brevità si tralasciano. Finalmente per disordini di mangiare e bere e darsi buon tempo, tanto si 
riempì e di pancia si grassò e grave divenne, che si abbreviò la vita e per disgusto di non avere ottenuto 
l’impiego di soprintendente della fabbrica di San Pietro, sotto il pontificato di Gregorio XV, lasciò di 
vivere. Baglioni, a 175. Il Pinarolo, tomo primo, a 302, e tomo II, a 89. 
 
[p. 1347 – III – C_168R] Giovanni Richter pittore svezzese, scolare di Luca Carlevarj in Venezia. 
Pittore di prospettive e vedute. Fece un’ottima riescita, onde ora vive e opera con stima e con gloria 
nella città di Stokolm, sua patria, nel 1739. 
 
Giovanni Rossi veneziano, pittor di ritratti, scolare del Bombelli. Vive nel 1739 con fama di professore 
primario in tal genere, in età avanzata di circa 76 anni. Fu possessore di molti effetti nella marca ma 
questa invasa dai Turchi, perduto tutto, tornò miserabile alla patria circa il 1721. 
 
Giovanni Pinnasio di Amsterdam pittore di paesi, studiò insieme con Pietro Latsmanno e Jacopo 
Ernesto Thoman, e riescì unitamente con loro eccellente nel dipignere paesi terrestri e particolarmente 
rappresentati in tempo dell’aurora e dell’imbrunire della sera, e col punto basso. Baldinucci, nella Vita 
di detto Jacopo Ernesto Thoman, decennale II, della parte prima, del secolo V, a 121. 
 
Gysbrecht Thys nacque in Anversa e fu stimato eguale al cavaliere Antonio Van Dyck. Dei suoi ritratti 
ne sono molti nella città di Breda, come scrive Jacob Campo Weyerman, nalla parte II. 
 
Giovanni Vander Lis pittore olandese, scolare di Cornelio Polemburg. Di questo artefice ne fa 
menzione Jacob Campo Weyerman, parte prima, nella Vita di detto Cornelio. Lo stesso Jacob Campo 
Weyerman, nella parte III, scrive la Vita di questo artefice, dicendo che fu bravo pittore di storie e di 



paesi, che studiò molto in Roma le opere di Michelagnolo Buonarroti, in compagnia di Andrea Vander 
Wetsf, e finalmente si fece cappuccino. 
 
Giovanni Vanderhamen pittore, nato in Madrid di padre fiammingo, ancor esso pittore, e da cui si tene 
per certo che imparasse l’arte della pittura. Riescì professore così eccellente che Montalbano, nel suo 
libro De para todos ecc., lo pone nel numero degl’ingegni eccellenti di Madrid, dicendo tralle altre cose 
che nel disegno, nel colorito e nell’istoriare emulò la natura. Fu pittore universale e benché il suo valore 
si facesse conoscere principalmente nelle storie, non ostante fece talora ritratti bellissimi. Sono molte le 
sue [p. 1348 – III – C_168V] opere in pubblico e in privato, tanto nella città di Madrid che in altre 
parti della Spagna. Dipinse ancora frutte, fiori, paesi e bambocciate, ma nei fiori specialmente fu così 
bravo che perciò venne lodato dal Paceco nel suo Libro della pittura, a 421. Morì in Madrid d’anni 66, 
nel 1660. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 318. 
 
Giovanni Vanden-Hecke venne in Italia e stetteci gran tempo, ove fu pittore del duca di Bracciano, poi 
si fermò in Anversa. Aveva avuto i natali in Quaremonda. Avendo fatti grandi studi nella pittura, diede 
a vedere al pubblico opere lodatissime in grande e in piccolo, di figure, di frutte, fiori e animali. Fece 
anche il ritratto di se medesimo, che fu intagliato per mano di Currado Waumans. Baldinucci, 
decennale IV, della parte prima, del secolo V, a 377, nella Vita di Pietro Paolo Rubens. Angelo Vocola, 
nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 458. 
Cornelio de Bie, a 365, pone il sopraddetto ritratto con un breve compendio della sua vita in piè di 
esso e, a 366, fa l’elogio di questo rinomatissimo artefice. Jacob Campo Weyerman, nella suddetta Vita 
del Rubens, parte prima, a 318. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 
414. 
 
Giovanni Pieroni fiorentino, architetto civile e militare, dottore e mattematico. Questo, nell’anno 1622, 
fu chiamato al servizio dell’imperatore e quivi, per lo spazio di molti anni, portò sì bene le sue parti in 
quelle guerre, che ne fu da quella maestà arricchito e di più onorato ancora col dono di un feudo. Ne 
parla il Baldinucci, nel decennale II, della parte prima, del secolo V, a 126, nella Vita di Giovanni 
Coccapani. Fu maestro di Baccio del Bianco, quale condusse con sé a Praga. 
 
Giovanni Vatescot tedesco, pittor di paesi. 
 
Giovanni Ruyter olandese, intagliatore in rame, bravissimo nell’intaglio di piccole figure e architettura. 
Vive all’Haya nel 1739. 
 
Giovanni Taurini milanese figliuolo del gran Ricciardo. Fu un grande e celebre intagliatore in legno, 
come ne fanno ampia testimonianza diverse sue opere che sono in [p. 1349 – III – C_169R] Milano, e 
specialmente le sedie e il presbiterio del coro della chiesa di San Celso in detta città, come scrive il 
Torre, a 72. 
 
Giovanni Vicentini veneziano, pittor di ritratti, scolare di Niccolò Cassana. Nacque in Venezia l’anno 
1673. Dopo il continuo studio per il corso di otto anni, appresso il maestro, gli piacque il viaggiare per 
varie parti del mondo. Vide tutta la Lombardia. In Turino fece i ritratti di tutta la casa reale di Savoia, 
con molti altri di principi e cavalieri di quella corte. Passò a Vienna, dove molto operò nei 4 anni che 
ivi si trattenne in ritratti. Quindi partitosi, andò a Praga, dove tre anni dimorò sempre impiegato non 
solo nei ritratti quanto, eziandio, in quadri istoriati. Vide Napoli, Roma e Firenze, e finalmente, dopo 
35 anni di continuo giro, fece ritorno alla patria nel 1737. il suo colorito non può esser più bello, 
accompagnato da un passabile disegno, onde meritatamente si è guadagnato il concetto di un 
ragionevole professore. 
 
Giovanni Fortuni di Pontremoli, pittore di storie. 
 



Giovanni Speranza pittore di Vicenza, viveva nei tempi di Andrea Mantegna, da cui imparò il disegno, 
e sono molte opere di sua mano nella sua patria. Vasari, parte III, a 837, nella Vita di Jacopo 
Sansovino. 
 
Giovanni Rubini veronese, pittore di storie, diverso dall’altro Giovanni Rubini di Piacenza, pittore di 
paesi. Sono sue opere in diversi luoghi di Verona e specialmente nell’oratorio di San Pietro in cattedra. 
Incognito conoscitore, parte prima, a 9. 
 
Giovanni Serodine di Ascona, in Lombardia, pittore. Imitò il Caravaggio ma però con poco disegno e 
meno decoro. Tuttavia fece alcuni quadri assai ben tocchi e vi si vedevano dei pezzi buoni. Dipinse in 
alcune chiese di Roma. Averebbe fatto maggiori progressi ma era uno di quelli che dispregiava i buoni 
ordini dell’arte. Morì nel pontificato di Urbano VIII, non molto vecchio, e intagliò ancora [p. 1350 – 
III – C_169V] in marmo alcune cose con grandissima diligenza. Baglioni, a 311. Vi è giusto motivo di 
temere che questo sia lo stesso Giovanni Serodini già descritto, citato dal Pinarolo nel tomo II, a 258, 
non già oriundo di Ascona ma di Ancona, nella marca anconitana. Di questo artefice si vede la tavola 
dove è dipinto S. Lorenzo quando fa elemosina, nella chiesa di San Lorenzo fuori delle mura di Roma. 
Lo stesso Pinarolo, tomo II, a 238. 
 
Giovanni Le Gru pittore, sono sue opere in Verona, come nota l’Incognito conoscitore, nella parte prima, a 
31. 
 
Giovanni Marchi pittor veronese. Di questo artefice sono molte pitture in Verona, registrate 
dall’Incognito conoscitore. Vedi l’indice della parte prima, a 315. 
 
Giovanni Quinto pittor veronese. Sono sue opere in Verona, nella chiesa di San Fermo Maggiore, delle 
quali ne fa menzione l’Incognito conoscitore, nella parte prima, a 76. 
  
Giovanni Tranquillino pittor veronese. Si vedono sue pitture in San Marco di Verona, come nota 
l’Incognito conoscitore, nella parte prima, a 31. 
 
Giovanni Zanoni pittor veronese. Vedonsi sue opere in Verona nella confraternita di San Niccola da 
Tolentino, nella chiesa di San Simone, come scrive l’Incognito conoscitore, nella parte prima, a 29. 
 
Giovanni Zesfis ovvero Cesfis pittore. Sono molte sue opere istoriate di sua mano per le chiese di 
Verona, registrate dall’Incognito conoscitore, nella parte prima e seconda. Morì giovane nel più bel fiore del 
suo operare. Dal Pozzo, a 183. 
 
Giovanni Lanzone scultore, fu uomo di molto merito. Operò nel Giesù di Roma e ne fa menzione il 
Pinarolo, tomo II, a 138. 
 
[p. 1351 – III – C_170R] Giovanni Marliani da Nola. Opera di suo scarpello sono le due statue 
collocate nella fontana in Santa Lucia a Mare nella città di Napoli. Sarnelli, a 43 e 92. 
 
Giovanni Mozzetta architetto napoletano. Nella chiesa di san Giuseppe di Napoli fu fabbricata con 
suo disegno la cappella dell’abate Giovanni Antonio Ghezzi, dedicata a S. Niccolò di Bari. Sarnelli, a 
267. 
 
Giovanni Stanchi celebre pittor di fiori. Di questo degnissimo artefice sono piene le gallerie e molti dei 
suoi quadri si vedono nel palazzo del contestabile Colonna in Roma, come nota il Pinarolo, tomo II, a 
63 e 71. 
 



Giovanni e Francesco di Luca. Questi furono due fratelli pittori, i quali operarono nella galleria del 
contestabile Colonna in Roma. Ne parla il Pinarolo, nel tomo II, a 60, senza altre notizie più precise. 
 
Giovanni Sciampagna scultor franzese. Di questo artefice sono due angeli, che sostengono una cartella 
sopra alla porta della chiesa di Sant’Andrea del noviziato dei padri Giesuiti in Roma. Pinarolo, tomo II, 
a 44. 
 
Giovanni Piscina romano, celebre gettatore di metalli. Di mano di questo artefice è il getto del 
bellissimo altare di bronzo dove riposa il corpo di S. Martina, nella chiesa dedicata a detta Santa in 
Roma. Gettò parimente l’altare di metallo della cattedra di S. Pietro, nella basilica di San Pietro in 
Vaticano, come registra il Pinarolo, nel tomo primo, a 94 e 267. 
 
Giovanni Manciola fiammingo, pittore insigne. Nella villa Panfilii, detta Bel Respiro, fuori porta San 
Pancrazio di Roma, si trovano alcuni gran quadri di questo artefice, dove sono dipinte diverse feste e 
giochi, che si fanno in Venezia, descritti dal Pinarolo, tomo primo a 250. Filibien, libro III, a 412. 
 
[p. 1352 – III – C_170V] Giovanni Smaibert pittore inglese. Questo fu molto applicato allo studio e 
particolarmente in Italia, dove si trattenne molto tempo, essendosi eletto la città di Firenze, dove 
disegnò le migliori statue, copiò molti dei migliori quadri della real galleria di Toscana. Tornato a 
Londra sua [sic] passò all’isole Bermudas, circa il 1729. 
 
Giovanni Pannaiotti fiorentino, pittore di architettura e di prospettiva, a fresco e a tempera. Questa 
famiglia trae la sua origine dall’Albania, di dove venne in Firenze il nonno di questo pittore. Benché 
egli non sia nella prima classe nel presente anno 1739, ciò non ostante opera ragionevolmente bene ed 
ha ancora esso il suo merito. 
 
Giovanni Parcellis nacque nella città di Leyden l’anno 1583. Il suo maestro fu Enrico Kornelisz 
Uroom. Riescì bravo pittore di vascelli, naufragi, tempeste di mare, fulmini e cose simili. Morì a 
Leyerdors. Lasciò Giulio suo figliuolo e scolare, il quale segnava le sue pitture colle lettere G P, come 
quelle del padre, che nota Jacob Campo Weyerman, nel tomo II. Cornelio de Bie, a 126. 
 
Giovanni Subtermans pittore di Anversa, fratello di Mattias ingegnere e musico dell’imperatore, di 
Cornelio anch’esso pittore, di Francesco pure egli pittore, scolare del Vandick e del famoso monsù 
Giusto Subtermans, che visse e morì in Firenze. Morì Giovanni in servizio dell’imperatore. Vedi 
Francesco Subtermans. Baldinucci, decennale III, della parte prima, del secolo V, a 169, nella Vita del 
predetto monsù Giusto Subtermans. 
 
Giovanni Lanclaet vien lodato per gran pittore di prospettive dal Lomazzo, libro VI, a 320. 
 
Giovanni Montecremasco pittore. Vien celebrato insieme con Giuseppe Arcimboldi milanese, dal 
Lomazzo, libro VI, a 435, specialmente per i ritratti di Massimiliano imperatore. 
 
[p. 1353 – III – C_171R] Giovanni Valenti pittor fiorentino, fioriva del 1600 in circa. 
 
Giovanni Macchio bolognese, pittore di architettura, dipinse a Bagnaruola per servizio del conte 
Alessandro Bentivogli, in compagnia d’Angelo Michele Colonna. Malvasia, parte IV, a 391, nella Vita 
di detto Colonna e Agostino Metelli. 
 
Giovanni Turini senese, pittore, fu scolare di Antonio Pollaiuolo e condiscepolo di Mazzingo e 
Giuliano del Facchino, ma gli superò tutti di gran lunga. Vasari, nella Vita del Pollaiuolo suddetto, 
parte II, a 467. 
 



Giovanni Van Bronchorst, nato in Utrecht l’anno 1603. Avendo avuto i suoi principi da pittori in 
vetro, uomini di poca stima, per sua sola diligenza e applicazione all’arte divenne buon disegnatore e 
lodatissimo pittore, di che fanno fede le belle opere che egli condusse in quelle sue parti. Baldinucci, 
decennale IV, della parte prima, del secolo V, a 379. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico 
del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 458. Cornelio de Bie, a 278, ne scrive la 
Vita e, a 279, pone il di lui ritratto intagliato da Pietro Bailliu dal disegno fatto dallo stesso Bronchorst 
e sotto di esso un breve compendio della sua Vita in lingua franzese. 
 
Giovanni Sthomer di nazione tedesco e di religione luterana, merita  che di lui si tenga particolar 
memoria e si renda in qualche parte piccola dimostrazione di onore, rispetto alla molta lode dovuta al 
merito di sua virtù, essendo egli stato valente nell’arte sua del dipignere di maniera grande, di colore 
robusto e di libertà di pennello, sul genio di una idea malinconica e tetra, che lo tirò quasi sempre a 
dipignere a lume di notte e cose serie e divote. La città di Napoli è tanto più ricca delle opere di questo 
valentuomo, quanto che si vedono al pubblico alcuni bellissimi [p. 1354 – III – C_171V] quadri di sua 
mano, entro al coro della Santissima Concezione ai Cappuccini, e le opere sue sono oramai in 
grandissima stima appresso di ognuno dell’arte. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del 
padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 455. 
 
Giovanni Peters o Pietri nacque in Anversa l’anno 1624, con genio particolare alla pittura. Riescì 
ottimo pittore nel dipignere mari, bonacce, tempeste, battaglie marittime, galere, città e castelli. Furono 
le sue opere mandate in molte parti di Europa. Baldinucci, decennale V, della parte prima, del secolo 
V, a 417. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in 
Napoli nel 1731, a 455. Cornelio de Bie, a 354, fa l’elogio di questo valentuomo e, a 355, pone il di lui 
ritratto intagliato e disegnato da Luca Vosterman e in piè di esso un breve compendio della sua vita, in 
lingua franzese. 
 
Giovanni Mytens o Meyssens nacque in Bruselles alli 17 di maggio del 1612. Il suo primo maestro fu 
Antonio Van Opstal, poi Niccolò Vander Horst. Tenne sua stanza in Anversa, ove attese a fare ritratti 
al naturale. Si dilettò oltre modo di ciò che appartiene alla cognizione delle ottime stampe, delle quali 
fece particolar professione e raccolta. Ritrasse se stesso e il ritratto fu poi intagliato da Cornelio 
Myttens suo figliuolo, bravissimo intagliatore in rame. Baldinucci, decennale IV, della parte prima, del 
secolo V, a 377. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, 
ristampato in Napoli nel 1731, a 455. Jacob Campo Weyerman, nella parte II. Intagliò varie carte e 
fralle altre il cignale di Meleagro dal Rubens, come scrive Florent Le Comte, libro primo, edizione II, a 
253. 
 
Giovanni ovvero Hans Hoghembergh, che in nostro idioma vuol dire Giovanni Montagna, diverso 
dall’altro, che morì nel 1544. Di sua mano si vedeva l’entrata di Carlo quinto in Bologna di Fiandra. Ne 
fa menzione il Baldinucci, nel decennale IV, del secolo IV, a 305, e Angelo Vocola, nell’aggiunta 
all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 455. 
 
Giovanni Floris, fratello di Francesco. Fu buon pittore sul vetro. Ne fa menzione Florent Le Comte 
nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro primo, a 115. Vedi Francesco Floris. 
 
[p. 1355 – III – C_172R] Giovanni Rucellai senator fiorentino, figliuolo del senatore Paolo di 
Giovanni Rucellai, una delle più nobili, e cospicue famiglie della città di Firenze. Questo dignissimo 
gentiluomo nella sua gioventù attese di proposito, per suo diporto, alla pittura sotto la direzione di 
Jacopo Vignali. Sono molti quadri nella casa dei di lui figliuoli ed eredi, da me veduti e per verità si 
ammira in essi una gran robustezza e buono impasto di colore, ottimo disegno e grazia particolare, 
avendo imitato perfettamente la maniera del suo maestro. Oltre all’adornamento della pittura, 
possedeva diverse lingue, era versatissimo nelle mattematiche, nelle meccaniche e nella filosofia. Fu 
impiegato sempre dai serenissimi principi della casa reale di Toscana, suoi sovrani, nella direzione di 



tutte le feste fatte in Firenze in occasione di pubbliche e private allegrezze. Nacque il dì 8 agosto 1608 
e morì d’anni 84. Manoscritto. 
 
Giovanni Sacconi fiorentino, pittore di architettura, prospettive e figure, scolare del celebre Jacopo 
Chiavistelli. Molte sono le sue opere a fresco, tanto in Firenze che per lo stato fiorentino. Dopo la 
morte del suo maestro, avendo voluto mutar maniera, incrudì talmente le tinte, dando 
strabocchevolmente in un nero odioso, che, quantunque il suo segno fosse ottimo, non ostante non 
piacendo appoco appoco fu lasciato in abbandono da tutti, onde in età di anni 85, fra lo stento e la 
miseria, lasciò di vivere in Firenze sua patria, nel mese di gennaio 1733. 
 
Giovanni Gingio pittor genovese, fratello di Pier Francesco Piola. In Genova, in Roma, in Spagna e 
finalmente in Marsilia fece vedere sue belle opere di minio, con che si guadagnò buone sostanze, sino a 
tanto che nella stessa città di Marsilia finì il corso di sua vita l’anno 1625. Baldinucci, decennale primo, 
della parte III, del secolo IV, a 215, nel fine della Vita di Pier Francesco Piola. 
 
Giovanni Stumm detto ancora Giovanni Muto, nacque in Amburgo l’anno 1647. Fu muto e sordo ma 
con tutto questo fece ritratti somigliantissimi. Franco nel maneggio dei colori e con buono impasto, 
quantunque fosse tardo nell’operare. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 28, a 384. 
 
[p. 1356 – III – C_172V] Giovanni Witdoerck olandese, intagliatore in rame. Molte sono le carte 
segnate col suo nome, ma in specie quella della S. Cecilia del Rubens. Giovanni Witdoeck di Anversa, 
scrive Cornelio de Bie, a 473. 
 
Giovanni Teschelero scultore, fu valentuomo nel fare statue di marmo e fu altresì molto caro 
all’arciduca Massimiliano. Stette due anni in Italia, conforme scrive il Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo IV, a 219. 
 
Giovanni Scheufelein di Nordlinga, pittore antico tanto a olio che a fresco. Imitò talmente la maniera 
di Alberto Duro, che più volte le di lui opere furono prese per di mano di quel maestro. Sandrart, parte 
II, libro III, capitolo 28, a 377. 
 
Giovanni Scheiber di Flessinga, pittore. Viveva nei tempi del Sandrart, da cui vien lodato, nella parte 
II, libro III, capitolo 23, a 335. 
 
Giovanni pittor fiammingo, che stava nella scuola di Raffaello da Urdino, era eccellente nel fare frutte, 
foglie e fiori similissimi al naturale. Vasari, parte III, a 577. 
 
Giovanni Rosto detto maestro Giovanni Rosti fiammingo. Fu fatto venire di Fiandra assieme con un 
tal maestro Niccolò da Cosimo de’ Medici primo gran duca di Toscana, per lavorare di arazzi, essendo 
ambidue eccellentissimi in quest’arte e, in questa guisa, introdusse il primo in Firenze il tessere di 
arazzi, nel che sempre è andata acquistata maggior perfezione, e tuttavia si va avanzando sino al 
presente anno 1739. Sotto la direzione di Pietro Bernini fiorentino, che ne è capo e direttore, operando 
con tutta la maggior perfezione. Di questo Giovanni Rosto ne parla il Vasari, nella parte II, a 516, nel 
fine della Vita di Pietro Perugino, e nella parte III, a 666, nella Vita di Francesco Salviati, come pure 
nella stessa parte III, a 492, nella Vita di Jacopo da Pontormo, ma in questo luogo lo chiama Giovanni 
Rosso. 
 
[p. 1357 – III – C_173R] Giovanni Siciliano pittore, viveva  in Napoli con fama di valentuomo, 
particolarmente nel fare piccole figure di cera e di terra. Diede una sua figliuola per moglie a Giuseppe 
Ribera detto lo Spagnoletto. Ne parla monsignor Giulio Mancini, nel suo Trattato di pittura, 
manoscritto. 
 



Giovanni Solaro pittor genovese, scolare di Giovacchino Axereto, copiò a maraviglia bene le opere del 
maestro. Morì nel 1656. Baldinucci, decennale III, della parte prima, del secolo V, a 304. 
 
Giovanni Storale pittore bolognese, figliuolo di un barbiere, scolare di Cesare Baglioni, ma non apprese 
dal maestro altro che la prestezza e la velocità, onde restò pittore dozzinale nella quadratura, alla quale 
solamente attese. Malvasia, parte II, a 351. Baldinucci, decennale primo, della parte III, del secolo IV, a 
121. 
 
Giovanni Vanneyck pittore di Ghent. Baldinucci, decennale primo, della parte prima, del secolo […], a 
29. 
 
Giovanni Tedeschi pittor veronese, scolare prima di Andrea Voltolino, poi di Lodovico Dorigni. In 
fresca età operava con gloria e dava grande speranza di sé. Dal Pozzo, a198. L’Incognito conoscitore 
registra le di lui opere, che sono in Verona; vedi l’indice della parte prima, a 324. 
 
Giovanni Vries di Frisia, pittore di prospettive, viveva nel 1560. Sono sue opere nella galleria del 
palazzo archiepiscopale di Milano, notate dal Torre, a 373. 
 
Giovanni Zucchi scultor bolognese, fioriva circa il 1590. 
 
Giovanni Stradano ovvero Strada, pittore nato in Bruges l’anno 1527. Scolare di Pietro Lungo, operò 
in Reggio, in Roma [p. 1358 – III – C_173V] e molto più in Firenze, dove sono sue opere per le chiese 
e per le case dei particolari. Fece diversi cartoni per gli arazzi del gran duca di Toscana e operò ancora 
in Napoli. Vari suoi disegni furono intagliati da Filippo Galle. Visse anni 74. Morì in Firenze nel 1605 e 
fu sepolto con gran pompa nella chiesa della Santissima Nunziata, dove si vede ancora il di lui ritratto 
in pittura, con sotto un epitaffio in sua lode. Il di lui padre altresì fu pittore. Ebbe un figliuolo 
chiamato Scipione, che attese ancora esso alla pittura. Vasari, parte III, a 838, nelle Vite degli 
accademici. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 143. Borghino, libro primo, a 74 e 88, dove esamina 
due tavole di questo artefice, cioè l’Ascensione di Nostro Signore alla cappella degli Asini in Santa 
Croce e Cristo che scaccia i profanatori dal tempio in Santo Spirito di Firenze, nel detto libro primo, a 
90. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 13, a 268. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, 
edizione II, libro VI, a 371. Vedi ancora la descrizione delle Esequie del Buonarroti, pubblicate in Firenze 
da Jacopo Giunti nel 1564, e il Vasari, nel fine della Vita di Michelagnolo, parte III, a 793. Filibien, 
libro III, a 104, nella sua Vita, il quale dice che fu maestro di Antonio Tempesti fiorentino, il quale lo 
superò di gran lunga. 
 
Giovanni Veriycke chiamato comunemente Giovannino di Bruges. Fu un pittore molto bravo nei 
paesi, nei quali per lo più introduceva storiette di Maria Vergine. Baldinucci, decennale primo, della 
parte prima, del secolo III, a 30. 
 
Giovanni Segala pittor veneziano nato nel 1663. Scolare di Pietro Vecchia. Questo degno pittore non 
godè lunga vita. Ebbe una maniera di dipignere che fu sua particolare, con una tinta vaga, forte e 
gustosa e di bella macchia. Tralle altre sue opere diede un gran saggio del suo valore in un soffitto in 
casa Savorgnani in Canal Regio di Venezia. Morì nel […] Trovasi nominato nella Rinnovazione del 
Boschini del 1733, a 57. 
 
Giovanni Livens pittore di Leida, dipinse accuratamente di storie, come lo descrive il Sandrart, parte II, 
libro III, capitolo 19, a 307 e 308. Cornelio de Bie, a 243. Antonio Van Dyck gli dipinse il suo ritratto 
ed è lo stesso che si vede intagliato da Luca Vosterman nel celebre libro di ritratti dello stesso van 
Dyck. 
 



[p. 1359 – III – C_174R] Giovanni Rubini di Piacenza, pittore di paesi sul fare del Tempesta, di buona 
macchia e di graziose figure in piccolo, onde le sue opere vengono ricercate dai ferestieri. Viveva in 
patria nel 1733. 
 
Giovanni Tutini senese, scolare di Antonio Pollaiuolo, operò di smalto e di argento molto meglio di 
Mazzingo e di Giuliano del Facchino, suoi condiscepoli. Vasari, parte II, a 467, nella Vita del predetto 
Antonio del Pollaiuolo. 
 
Giovanni Tortebat pittor franzese. 
 
Giovanni Saenredam intagliatore, nato in Saerdam l’anno 1565 e morto nel 1607. Fu scolare di Enrico 
Golzio. Operò moltissimo, come si vede dalla gran quantità delle sue stampe, le quali sono ben cognite 
ai dilettanti. Ne fa menzione il Baldinucci, nell’arte dell’intagliare in rame, a 44. E Cornelio de Bie, a 
498 e 499, dove lo chiama scultor celeberrimo. 
 
Giovanni Rugeri nato in Bergamo. Sino di 15 anni andò ad abitare in Verona, dove accasatosi ebbe 
numerosa prole. Ricevé i principi da Cornelio Dusman pittore di Amsterdam. Fu bravo in figure, paesi, 
animali e battaglie. Dal Pozzo, a 190. 
 
Giovanni Pomi fiammingo pittor di paesi, viveva in Firenze nei tempi di Andrea del Minga. Vien citato 
da Raffaello Borghini, nel suo Riposo, libro primo, a 86, dove dice che è di mano di questo artefice il 
paese nella tavola di Andrea del Minga di Nostro Signore che fa orazione nell’orto, all’altare della 
famiglia Pazzi, nella chiesa di Santa Croce di Firenze dei padri Conventuali. Baldinucci, decennale 
primo, della parte III, del secolo IV, a 172, nel fine della Vita di Stefano Pieri. 
 
[p. 1360 – III – C_174V] Giovanni Perini fiorentino, scolare di Simone Pignoni, fu professore assai 
ragionevole e molte sono le sue opere a olio, che si vedono nella sua patria, dove morì in età avanzata, 
nel principio del 1700. 
 
Giovanni Pedoni pittore citato senza altre particolari notizie da monsignor Giulio Mancini, nel suo 
Trattato di pittura manoscritto, e dal Vasari, parte III, a 563, nella Vita di Benvenuto Garofalo, dove 
dice, tralle altre cose, che operò molto in Cremona. 
 
Giovanni Penna pittore di paesi, scolare del Guercino da Cento. Intagliò alcuni paesi del suo maestro 
all’acquaforte, con buon gusto e con molta imitazione, i quali sono molto ricercati dai dilettanti. 
 
Giovanni Orlandi intagliatore in rame, fioriva nel 1600. Sandrart, parte II, libro II, capitolo 23, a 196. 
 
Giovanni Le Potre franzese celebre intagliatore in rame, il quale ha intagliato con sommo spirito 
all’acquaforte una quantità grandissima di stampe, in ogni genere di cose, le quali vanno per le mani dei 
dilettanti. Ebbe i suoi natali nella città di Parigi e per la sua virtù meritò gli elogi di Cornelio de Bie, a 
495. 
 
Giovanni Murari pittor veronese, scolare prima del Cingiaroli, poi in Bologna del Canuti. Dal Pozzo, a 
194. L’Incognito conoscitore, nell’indice della parte prima, a 316, e parte II, a 20. 
 
Giovanni Nooys fratello di Demessen, nipote di Luca d’Olanda e figliuolo di una sua figliuola. Nel 
1604 era pittore del re di Francia. Baldinucci, nella Vite degli intagliatori, a 19. 
 
Giovanni Missen o Meisens, pittore di Bruselles, dove nacque l’anno 1612 il dì 17 di maggio, e tenne 
sua stanza in Anversa. Oltre alla sua professione di ritrattista [p. 1361 – III – C_175R] si diede a fare il 
mercante di quadri, avendo una gran cognizione di essi. Ne fa menzione il Baldinucci, nella parte II, 



del secolo IV, a 220. E Cornelio de Bie, a 386, ne descrive la vita, a 387, pone il suo ritratto dipinto da 
Giovanni Meyssens e intagliato da Cornelio Meyssens, con un breve compendio della di lui vita, in 
lingua franzese, in piè di esso. 
 
Giovanni Nigetti fiorentino, fratello di Matteo. Questo attese alla pittura e fu scolare di Batista Naldini, 
ma poco o nulla operò per essersi dato interamente agli spirituali esercizzi, sotto la scorta del servo di 
Dio, Ipolito Galintini. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 272. Vedi Matteo Nigetti. 
 
Giovanni Martini pittore di Udine, scolare di Giovanni Bellino ed emulo di Pellegrino da Udine. Ebbe 
maniera cruda e tagliente, imitando il maestro. Costui, oltre all’essere stato un pittore molto 
ragionevole per quei tempi, fu dotato dalla natura di bellezza di grazia e di ottimi costumi, e quello che 
è più stimabile di sì fatta prudenza e governo, che dopo la sua morte lasciò erede la sua moglie di 
copiose facoltà. Vasari, parte III, a 183, nella Vita del Pordenone. Filibien, libro II, a 54. 
 
Giovanni Meremelinck pittore di Bruges, fioriva poco avanti al Purbus. Baldinucci, decennale primo, 
della parte prima, del secolo III, a 29. 
 
Giovanni Maryn di Nansy in Lorena, intagliatore in rame. 
 
Giovanni Lungo di Delft pittore, scolare di Gerit Pietersz. Agli ottimi principi averebbe congiunta 
un’ottima e maravigliosa riuscita nell’arte se troppo per tempo non avesse dovuto pagare il comune 
tributo alla natura. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 397. 
 
[p. 1362 – III – C_175V] Giovanni Mansueti pittor veneziano, dipinse a concorrenza di Jacopo Palma. 
Vien citato dal Vasari, nella Vita del Palma, parte III, a 240. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato 
ecc., impresso in Venezia nel 1740, si trovano registrate le pitture di questo artefice, che sono nelle 
seguenti chiese di Venezia, cioè nella Scuola grande di San Marco, a 135; in San Canziano, a 156, e 
nella Scuola di San Giovanni Evangelista, a 205. 
 
Giovanni Ianvedein scolare di Jacques de Gheyn, visse in Ageldert, né altro dice di questo artefice il 
Baldinucci, nel decennale II, della parte III, del secolo IV, a 237, nel fine della Vita di Jacques de 
Gheyn. 
 
Giovanni Holbein Juniore (a differenza del Seniore già descritto dal padre maestro Orlandi), pittore 
nato in Basilea circa all’anno 1498. Fu figliuolo del celebre Giovanni Holbein Seniore. Sono molte sue 
opere in Basilea. Non fu mai in Italia ma bensì servì in Inghilterra il re Enrigo VIII in qualità di pittore 
regio. Morì di peste in Londra l’anno 1554 in età di anni 56. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, 
da carte 238 a 242. Fu molto superiore al suo maestro, che fu lo stesso suo padre. Federigo Zuccheri, 
vedendo le sue opere in Inghilterra, restò attonito e disse che elleno non erano niente inferiori a quelle 
di Raffaello e a quelle di Tiziano. Dipinse egualmente bene a olio, a fresco e a tempera. Disegnava con 
facilità maravigliosa col lapis e colla penna, e la quantità dei suoi disegni è quasi innumerabile, 
specialmente di ritratti. È cosa degna di osservazione che questo degnissimo artefice dipigneva colla 
mano sinistra, come similmente faceva Turpilio, antico pittore romano. Monsù de Piles, nel Compendio 
delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 356. Filibien, libro II, a 272. 
 
Giovanni Mansueti pittor veneziano, viveva nei tempi di Lazzero Sebastiani, ancor esso pittor 
veneziano, che fu scolare di Vittore Scarpaccia. Lasciò molte opere di sua mano in patria e fuori, 
avendo imitato assai la maniera di Giovanni Bellino. Ridolfi, parte II, a 33. Vasari, nella Vita di Vittore 
Scarpaccia, parte II, a 518 e 523, e monsignor Giulio Mancini, nel suo Trattato di pittura, manoscritto. 
 
Giovanni Lanfan intagliatore di Parigi, le di cui stampe sono ben cognite ai dilettanti. Ne fa menzione 
Cornelio de Bie, a 499. 



 
[p. 1363 – III – C_176R] Giovanni Van Bronchorst nato in Utrecht l’anno 1603. Prima pittore di vetri, 
poi col frequentare l’Accademia divenuto un pittore perfettissimo e bravo intagliatore all’acquaforte, le 
quali cose ambidue esercitò con lode sino alla vecchiezza. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 20, a 
312. Baldinucci, decennale IV, della parte prima, del secolo V, a 379. Jacob Campo Weyerman, nella 
parte II, dice che in Utrecht fu scolare di Giovanni Verburg, pittore sopra i vetri, poi stette un anno e 
mezzo con Pietro Mathys, indi nel 1620 andò a Parigi e dimorò con un tal maestro Chamus. Tornato 
in Amsterdam, dipinse i vetri della chiesa nuova di quella città. Cornelio de Bie, a 278, scrive la Vita e 
l’elogio di questo artefice e, a 279, pone il suo ritratto disegnato da se medesimo e intagliato da Pietro 
Balliu, con un breve compendio della sua vita in lingua franzese, dicendo che i suoi maestri furono tutti 
pittori deboli, e che solo per la sua diligenza e studio diventò un grandissimo pittore e buonissimo 
disegnatore. 
 
Giovanni Kessel pittore a olio di animali e finori [fiori], più piccoli del vero, somigliantissimi al 
naturale. Ne parla il Sandrart, nella parte II, libro III, capitolo 20, a 313. Giovanni Van Kesseles 
nacque in Anversa l’anno 1626, fu molto rinomato per la bella facoltà di dipignere fiori e animali. 
Baldinucci, decennale V, della parte prima, del secolo V, a 416. Cornelio de Bie, a 409 e 410, ne fa 
l’elogio e, a 411, pone il ritratto disegnato da Erasmo Quellino e intagliato da Alessandro Voet il 
giovane, e in piè di esso un piccolo compendio della sua vita in lingua franzese, dicendo che le sue 
opere furono molto ricercate dai dilettanti. 
 
Giovanni Vertue intagliatore. Tralle altre cose si vede di suo intaglio il ritratto di An. Paolo Carpi 
servita e il ritratto di Guglielmina Carolina di Brandeburgo Anspach, inseriti nel libro dell’Istoria del 
Concilio di Trento, colle note di Pier Francesco de Courayes, stampato in Amsterdam nel 1736. 
 
Giovanni o sia Jean Goltz figliuolo di Oubrecht, pittore abile in Keisernuater. Baldinucci, parte II, del 
secolo IV, a 266.  
 
[p. 1364 – III – C_176V] Giovanni Eyck ovvero Giovanni da Bruggia, pittore di Fiandra, ritrovatore 
del modo di dipignere a olio, fratello di Uberto Maseyck. Questi due fratelli ebbero una sorella per 
nome Margherita, la quale non si volle mai maritare per esercitar la pittura con maggior libertà. Di 
questo Giovanni da Bruggia ne fa menzione il Vasari, nel proemio della pittura. Fioriva del 1400. 
Baldinucci, decennale primo, della parte prima, del secolo III, a 24. Di questo artefice, insieme con 
Hubert, ne fa menzione Jacob Campo Weyerman, nel tomo primo, scritto nell’idioma olandese, a 179 
e 194, il quale dice che era consigliere del duca di Borgogna, e che fu sepolto nella città di Bruges, nella 
chiesa di San Donato, essendo nato nel 1371. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione 
II, libro VI, a 334. vedi Margherita Van Eyk. 
 
Giovanni Galdi pittor fiorentino, fratello e scolare di Agnolo Gaddi, fioriva del 1380. Il Baldinucci, nel 
decennale IX, del secolo II, a 103, non dice niente che egli morisse in Milano. Dipinse nei chiostri di 
Santo Spirito di Firenze, ma queste opere sono state quasi interamente consumate dal tempo. Vasari, 
parte prima, a 198. 
 
Giovanna Tacconi moglie di Ferdinando Messini, ambidue pittori fiorentini. Questa spiritosissima 
giovane, tutta attenta allo studio, non solo promesse di sé moltissimo nella sua età più tenera, ma 
coltivando il proprio talento coll’assiduo disegno, ha poi superato l’espettativa sino degli stessi 
professori di più profonda intelligenza, ed ha fatto restare attoniti i dilettanti. Ella opera a olio, ha 
operato a fresco in aiuto del suo marito, ma molto più fa spiccare il di lei genio e il suo gran talento nei 
ritratti a pastelli e nei quadri di sua idea. I di lei ritratti, oltre all’essere somigliantissimi e disegnati 
perfettamente, sono coloriti di un gusto finissimo, di tenerezza e di una forza inarrivabile, essendosi 
formata una maniera di tignere tra quella di Rembrante e quella di Giacomo Giordans, e siccome ella 
non passa l’età di anni 22 in questo presente anno 1739, così è ben ragionevole lo sperare che ella 



aggiunga perfezione a perfezione, e resti famosa per tutti i secoli. Ella vive presentemente in Livorno, 
occupata di continuo in far ritratti, avendo fatto dal vero quello della A. R. la serenissima gran 
duchessa di Toscana, che si compiacque di stare al naturale. Nel 1741 copiò a pastelli la Madonna della 
seggiola di Raffaello e il Cristo della moneta di Tiziano, della stessa grandezza degli originali, per alcuni 
signori inglesi innamorati del di lei spirito e più della di lei virtù. Queste sue due opere riescirono di tal 
perfezione, che fecero stupire i dilettanti e i professori e piacquero talmente a quel signore inglese, che 
glieli aveva ordinati, che la spedì di Livorno nuovamente a Firenze per copiare in pastelli altri quadri 
più singolari della Real Galleria, trattandola generosamente a misura del di lei merito. 
 
[p. 1365 – III – C_177R] Giovanna Tommasini, figliuola di Antonio Tommasini di Porto Ferraio, 
nacque in Roma e per qualche anno attese a dipignere a olio ma poi, ricevendo del danno nella salute 
dal puzzo di esso, si pose alla miniatura, sotto la direzione del padre abate Ramali canonico 
lateranense. Sotto una tale scorta ha fatto così gran riescita che va operando con gloria in questo anno 
1739, essendo questa virtuosa fanciulla già avanzata in età. 
 
Giovanna Vergouwen. Di questa virtuosa pittrice fiamminga ne fa menzione Cornelio de Bie, nel suo 
Gabinetto della pittura, a 558.  
 
Giovanni Grunweld pittore tedesco, viveva nei tempi di Matteo Ascasfemburgo, come scrive il 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo VI, a 226. 
 
Giovanni Ricamatori da Udine, fu eccellente negli stucchi e nelle grottesche. Viveva nei tempi del 
Vasari, il quale ne fa menzione nella parte III, a 189, nel fine della Vita del Pordenone. 
 
Giovanni Snijder Goof pittor fiammingo, ne parla Cornelio dei Bie, a 533. 
 
Giovanni Both di Utrecht. Fu nativo di Anversa e bravissimo pittore di paesi, bene intesi e di un 
colorito forte, grato, nei quali introduceva graziose figure e animali. Cornelio de Bie ne descrive la vita, 
a 156 e, a 157, pone il suo ritratto intagliato da Cornelio Waumans, da quello dipinto da Abramo 
Willaert. 
 
Giovanni Thomas d’Ipri. Di questo professore ne scrive la Vita Cornelio de Bie, a 247. 
 
[p. 1366 – III – C_177V] Giovanni Weeninex pittore di Utrecht, bravo professore di architettura, 
prospettive, archi trionfali e cose simili. Vien nominato da Cornelio de Bie, a 277. 
 
Giovanni de Duyts pittore di Anversa, fu buon professore, conforme scrive Cornelio de Bie, nella sua 
Vita, a 370. 
 
Giovanni Sibrechts pittore di Anversa, vien lodato da Cornelio de Bie, a 373. 
 
Giovanni Van Milder in Anversa, oriundo della Germania. Fu buono statuaro, come tale vien celebrato 
da Cornelio de Bie, a 448. Antonio Vandyck fece il suo ritratto in pittura, che fu intagliato da Luca 
Vosterman, come si vede nel libro dei ritratti di Vandyck. 
 
Giovanni Cardon scultore di Anversa. Ne fa l’elogio Cornelio de Bie, a 494. 
 
Giovanni, Girolamo e Antonio Wierx di Anversa. Di questi famosi professori ne parla con somma 
lode Cornelio de Bie, a 520. 
 
Giovanni Vander Borght. Di questo artefice ne fa menzione Cornelio de Bie, a 532. 
 



Giovanni de Heem pittore di Utrecht. Cornelio de Brie ne fa l’elogio, a 216. 
 
Giovanni Witdoeck pittore di Anversa. Leggonsi le lodi di questo artefice in Cornelio de Bie, a 473. 
 
Giovanni de Visscher olandese. Di questo virtuoso ne parla Cornelio de Bie, a 524. 
 
[p. 1367 – III – C_178R] Giovanni Batista Amiganzi pittor veronese, scolare di Claudio Ridolfi. Dal 
Pozzo, a 168. L’Incognito conoscitore registra le opere di questo maestro nella prima e seconda parte del 
suo libro. 
 
Giovanni Batista Amiani pittor senese, fu coetaneo di Francesco Rustici detto il Rustichino, di Pietro 
Sorri, di Rutilio Mannetti e di Sebastiano Folli, tutti bravi pittori senesi. Operò molto in Siena sua 
patria. Ne parla monsignor Giulio Mancini nel suo Trattato di pittura, manoscritto. 
 
Giovanni Batista Aleotto detto per soprannome l’Argenta, bravissimo architetto ferrarese e 
intelligentissimo di prospettiva. Amò questi teneramente Agostino Metelli nella sua gioventù, e lo 
chiese ai maestri per servirsene a porre in esecuzione i suoi pensieri. Malvasia, parte IV, a 413, nel fine 
della Vita del Colonna e del Metelli. 
 
Giovanni Batista Averaia pittore di Bergamo, operò molto in patria, come scrive il Ridolfi, nella parte 
prima, a 130. 
 
Giovanni Batista Baccelli pittor fiorentino. Di questo artefice ne fa menzione il Baldinucci, nel 
decennale III, della parte prima, del secolo V, a 266. 
 
Giovanni Batista pittore, scolare di Lazzaro Baldi. Il Pinarolo, nel tomo primo, a 84, non scrive altre 
notizie di questo artefice, ma pone il solo nome dicendo che sono sue pitture in Roma nella chiesa di 
San Giuseppe. 
 
Giovanni Batista Belletti pittor veronese, scolare di Andrea Voltolino, poi di Antonio Belluzzi. Dal 
Pozzo, a 195. L’Incognito conoscitore, registra le di lui opere, facendone nella parte prima e seconda. 
 
[p. 1368 – III – C_178V] Giovanni Batista Bernardi scolare di Felice Bigi, dipinse bene, quanto il 
maestro, fiori, frutte, pesci e uccelli. Dal Pozzo, a 19, nell’aggiunta. 
 
Giovanni Batista Bertano architetto del duca di Mantova, viveva nel tempo di Giulio Romano. Ne 
parla il Vasari, nella Vita di Benvenuto Garofalo, parte III, a 558, nella Vita di Girolamo Ferrarese. 
 
Giovanni Batista Borzoni pittor genovese, figliuolo e scolare di Luciano. Soprani, a 184. 
 
Giovanni Batista Bonaccina, intagliatore in rame. 
 
Giovanni Batista Buoncuori pittore scolare di Pier Francesco Mola. Pascoli, a 129, tomo primo, e 
tomo II, a 276, il quale ne descrive la vita diffusamente, dicendo che egli nacque in Campi d’Abruzzo 
l’anno 1643. Partito dal Mola, andò in Lombardia, si fermò qualche tempo a Parma, ma più in Venezia, 
dove molto studiò copiando le più celebri opere di quei valenti maestri. Quindi procurò di vedere 
quante potè mai trovare opere del Guercino, tanto a Ferrara, che a Cento e in Bologna. Vide Firenze e 
di quivi ritornò a Roma. Moltissime furono le opere che egli vi fece nel corso di anni 57, lasciando di 
vivere l’anno 1699, fu sepolto in San Luca. 
 
Giovanni Batista Brazze detto il Bigio, scolare di Jacopo da Empoli, operò in Livorno e in Firenze 
nella compagnia di Sant’Omobono. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 184. 



 
Giovanni Batista Busi pittor bolognese, dipinse la statua dell’Onore nel funerale di Agostino Caracci, al 
riferire del Malvasia, parte III, a 413, 419 e 580. 
 
Giovanni Batista Busiri romano, pittor di paesi, vedute e marine. Vive e opera in Roma con somma 
stima nel 1740, inteso comunemente da tutti per Tittarella. 
 
Giovanni Batista Biaccelli pittor fiorentino, fioriva nel 1614. Si vedono di sua invenzione alcuni 
capricci di figure, tutte composte di strumenti di tutte le arti, intagliate da lui medesimo. 
 
[p. 1369 – III – C_179R] Giovanni Batista Bimbi, orefice franzese fu bravo intagliatore in rame. Si 
vede di sua mano intagliato il ritratto del Giannino presidente del parlamento di Borgogna, in piè del 
quale non solo è espresso il di lui nome, ma si legge altresì che quella è la prima sua opera fatta nel 
1677, cavata da un ritratto di Nantevill. 
 
Giovanni Batista Bergamo pittore eccellentissimo in grottesche, fogliami, festoni e altro, al riferire del 
Lomazzo, libro VI, a 415. 
 
Giovanni Batista Bellandi scultor milanese. Il Torre, a 145 e 377, ne fa menzione senza maggiori 
notizie, solo a 389 dice che sono sue opere nel duomo di Milano. Vedi Giovanni Bellandi.  
 
Giovanni Batista Balestri, architetto fiorentino, nipote e scolare di Matteo Nigetti. Di questo 
professore ne fa menzione il Baldinucci, nella Vita di Giovanni Bilivert, decennale II, della parte prima, 
del secolo V, a 70 e 74. 
 
Giovanni Batista Bettini fiorentino architetto civile. Egli è uno degli architetti e ingegneri dell’uffizio 
della parte, dal quale viene continuamente impiegato nelle occorrenze del pubblico, tanto per la città di 
Firenze, che per il contado. Con suo disegno fu fabbricato il nuovo palazzo della famiglia Strozzi, al 
canto de’ Carnesecchi detto del Centauro, e incontro alla chiesa di Santa Maria Maggiore dei padri 
Carmelitani della congregazione di Mantova. Come architetto del duca Salviati ha dato principio a 
rimodernare la facciata del suo palazzo in via del Palagio, coll’aggiunta del cornicione. Fu grande amico 
suo il senatore Giovanni Batista Nelli, col quale fece diverse utilissime osservazioni sopra la gran 
fabbrica della cupola del duomo di Firenze. Vive ora in patria in età di anni […] nel 1739. Angelo suo 
figliuolo esercita lo stesso impiego e, benché in età giovanile, promette molto di sé. Antonio, altro suo 
figliuolo minore, applicato alla pittura ebbe per primo maestro Ottaviano Dandini, indi passato a 
Roma vive colà applicato totalmente allo studio, dando grandi speranze di un’ottima riescita. Tutte tre 
furono ascritti per accademici nell’Accademia del Disegno di Firenze. 
 
[p. 1370 – III – C_179V] Giovanni Batista Bellante architetto romano. Si trova il di lui nome notato 
nel libro intitolato Le belle arti, pittura, scultura e architettura, compimento e perfezione delle bellezze dell’universo 
ecc., stampato in Roma nel 1711, nel quale anno essendo egli concorso ai premi della concorrenza del 
Campidoglio, ottenne il primo premio della seconda classe dell’architettura. 
 
Giovanni Batista Ballarini architetto bolognese fioriva del 1580 e fu salariato dal senato di Bologna. 
Fece la sua casa di architettura bizzarra, dove tralle altre cose vi sono alcune scale doppie e molto 
curiose. Masini, a 39, 85 e 625. 
 
Giovanni Batista Borgonzoni bolognese fu miniatore, bravo scolare di Bonaventura Bisi, e fioriva del 
1662. Masini, a 626. 
 
Giovanni Batista Bertano di Mantova. Fu architetto primario di quel duca e in quella città fece molte 
fabbriche, come scrive il Vasari, nella Vita di Benvenuto Garofalo, parte III, a 559. 



 
Giovanni Batista Bencovich detto comunemente Ferighetto, pittore tedesco. Da giovanetto, venuto in 
Italia, studiò in Bologna indi passato a Venezia, studiò dal Mulinari e comparve in pubblico colle sue 
opere, specialmente nella chiesa di Bastiano di Venezia, con una tavola d’altare rappresentante S. 
Francesco. Questa si vede intagliata di sua mano all’acquaforte, con sommo spirito e di buon gusto. 
Vive ancor giovane in Venezia nel 1739. 
 
Giovanni Batista Cambi pittor cremonese, figliuolo di Sinodoro Cambi. Ne parla Alessandro Lamo, 
dicendo che fu chiamato de’ Bombarda, a 26. 
 
Giovanni Batista Canziani pittor veronese, scolare di Andrea Voltolino, valse assai nei ritratti. Per 
cagione di certo [p. 1371 – III – C_180R] omicidio stette lungamente in Ferrara, poi passò a Bologna. 
Dal Pozzo, a 183. L’Incognito conoscitore, ne parla nella parte prima e seconda. 
 
Giovanni Battista Cavazza pittor bolognese, scolare di Jacopo Cavedone. Dipinse a fresco con lode 
nella chiesa di Santa Maria della Libertà, nella sua patria. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 93. 
L’opera fatta a fresco, nella suddetta chiesa, fu il catino, quale dipinse coll’aiuto di Ottavio Coradi, di 
cui di compagno divenne poi poco felice figliastro. Malvasia, parte IV, a 220. Da questo Cavazza 
ebbero i principi dell’arte il Barbone, il Torre e il Sirani, come scrive il detto Baldinucci, nel luogo 
sopracitato. 
 
Giovanni Batista Cavalierbarca pittor veronese, nacque in Mantova, ma abitò sempre e morì in 
Verona. Dal Pozzo, a 100. L’Incognito conoscitore, nella parte prima e seconda. 
 
Giovanni Batista Cimaroli bresciano, famoso paesista. Vive in Venezia e opera con gloria non 
ordinaria in questo presente anno 1739. 
 
Giovanni Batista Contini architetto, scolare del cavalier Lorenzo Bernini. Ne fa menzione il Baldinucci, 
nella Vita del suddetto Bernino, a 66. 
 
Giovanni Batista Casoni o Cassoni pittor genovese, scolare e cognato di Domenico Fiasella. Soprani, a 
251. Baldinucci, decennale V, della parte prima, del secolo V, a 538, nella Vita del predetto Fiasella. 
Gregorio Leti fa menzione di questo  Casoni nella sua Italia regnante, parte IV, libro III, a 342, dove 
fralle altre riporta un sonetto di Pier Francesco Minozzi, in occasione del ritratto dell’illustrissimo 
signor Giovanni Niccolò Cavena, nobile magnanimo e virtuoso cavalier genovese, dipinto dal signor 
Giovanni Batista Cassoni, pittore celebratissimo. 
 
Giovanni Batista Cornelis pittore di Parigi. 
 
[p. 1372 – III – C_180V] Giovanni Batista Croce pittor genovese, scolare di Giovanni Andrea de’ 
Ferrari. Dopo aver fatto alcune poche opere in Genova, se ne andò a Savona, dove morì in età 
avanzata, avendo molto operato per quella riviera. Soprani, a 259. 
 
Giovanni Batista Castello pittore, scultore e architetto, detto il Bergamasco. Ebbe i primi principi da 
Aurelio Busso in Genova. Aiutato dal signor Tobbia Pallavicino, stette a studiare in Roma. Tornato in 
Genova mostrò il suo valore in diverse opere pubbliche e private. Dipinse la sala del suddetto signor 
Pallavicino, nella sua villa di Moltedo, e molte altre opere lodatissime fece al pubblico e per diversi 
particolari. Fu architetto di Filippo II re di Spagna, dove morì nel 1579. Soprani, a 290. 
 
Giovanni Batista Carabalia ovvero Carabalaia, vien celebrato per eccellente nello scolpire nel ferro ogni 
più vaga e gentil grottesca dal Lomazzo, libro VI, a 423. 
 



Giovanni Battista Caracci fratello di Franceschino Caracci, pittor bolognese. Se il detto Francesco era 
gonfio di presunzione e di stima di se medesimo, Giovanni Battista si diede a credere per avventura 
dentro di sé di esser molto maggior valentuomo di quello che egli era in effetto. Onde essendo in 
Roma procurò di far venir colà il fratello, dove giunto fece ogni sforzo per far vedere che i veri Caracci 
fossero questi due fratelli e che da loro avesse imparato Lodovico ciò ch’ei sapeva. Venuto alle prove e 
non corrispondendo il suo disegnare ai millantamenti, ma conosciuto il suo stranissimo naturale, 
cangiò la stima pretesa in odio e disprezzo. Quindi, assalito da grave infermità, morì in Roma nello 
spedale di Santo Spirito, in età di anni 27 nell’anno 1622, a dì 3 di giugno. 
 
Giovanni Batista Caracciolo detto Batistello, pittore napoletano. Sono sue opere in Napoli nella chiesa 
del Monte della Misericordia, notate dal Sarnelli, a 127. 
  
Giovanni Batista Casella scultor milanese. Ne fa menzione il Torre, a 325, senza altre notizie. 
 
[p. 1373 – III – C_181R] Giovanni Battista Camullo, pittor bolognese, fioriva del 1548. Sono sue 
opere in Bologna nella chiesa di Santa Maria del Castello, nella strada Castiglione. Masini, a 409 e 625. 
 
Giovanni Battista Cromer, nato in Padova, pittor bravo nelle istorie, ma più eccellente nel chiaroscuro. 
Studiò in Roma e viveva in patria in età di circa 70 anni nel 1737. 
 
Giovanni Battista Crescenzi, fratello del cardinal Crescenzi, fu eccellente pittore e architetto. Nel 
palazzo reale di Madrid, vi è un quadro di frutte e fiori il quale rende testimonianza del suo valore. 
Questo lo manifestò altresì nell'architettura, col disegno che egli fece della cappella dei sepolcri reali in 
San Lorenzo dell'Escuriale. Il re Filippo IV si chiamò così ben servito che l'onorò dell'ordine di 
Cavaliere di S. Iago e del titolo di marchese della Torre, in Madrid, nel 1660, in età d'anni 65. 
Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 321. 
 
Giovanni Battista Capellino pittor genovese, nato in Genova l'anno 1580. Scolare di Giovanni Battista 
Paggi. Di anni 20 comparve in pubblico con opere assai lodate. Proseguendo a dipignere, nel corso 
della sua vita, che ebbe termine nell'anno 71 di sua età, arricchì di sue pitture varie chiese e palazzi di 
Genova. Della sua soverchia lindura narransi alcuni casi particolari, che sono assai stravaganti, nella 
Vita di lui scritta dal Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 161. 
 
Giovanni Battista della Rosa, nativo della città di Aix capitale della Provenza, fu un pittore celebre nelle 
marine. Viveva nel tempo che monsù Pietro Mignard passò per quella città, di ritorno a Parigi, e fu 
coetaneo altresì di Raimondo la Fage. Ne parla l'abate de Monville nella Vita di Pietro Mignard, 
stampata in Amsterdam nel 1731, in ottavo, a 43. 
 
Giovanni Battista Maganza figliuolo di Alessandro, pittore di Vicenza. Questo stette sempre unito col 
padre e l'aiutò nelle sue opere, senza lasciar mai la di lui maniera. Morì di peste nel 1630. Baldinucci, 
decennale I, della parte III, del secolo IV, a 208, nella Vita di Alessandro Maganza. 
 
[p. 1374 – III – C_181V] Giovanni Battista de' Cavalieri, intagliatore antico. Molti sono i suoi intagli 
dei quali in parte ne dà contezza Giovanni de Bombourg di Lione, nel suo libro intitolato Ricerca curiosa 
della vita di Raffaello ecc., a 93.  
[nota a margine] Unisci con l'altra che segue. [nota a margine] 
 
Giovanni Battista Dossi, pittor ferrarese, fioriva del 1540. Masini, a 416 e 625. Fu chiamato ancora 
Giovanni Battista Ferrarese, e di sua mano si vede una pittura nella chiesa dei padri Teatini, detti i 
Tolentini in Venezia, come si vede nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 
1740, a 229. 
 



Giovanni Battista da Ponte, da Bassano, figliuolo del tanto celebre Jacopo da Bassano e fratello di 
Leandro e di Girolamo, col quale s'impiegò in copiare le opere del padre, e ambidue le seppero imitare 
talmente che molte loro copie, anche sotto l'occhio dei più periti artefici, son passate per originali. 
Morì in età d'anni 60, nel 1613. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 202, nel fine 
della Vita di Leandro da Ponte da Bassano. 
 
Giovanni Battista del Mazzo Martinez di Madrid, pittore di camera del re di Spagna, scolare di Diego 
Velasquez. Fece per eccellenza i ritratti di quelle maestà, come ancora molti altri di signori e dame di 
distinzione. Dipinse altresì gran quadri di storie sacre e profane per la città di Saragozza, per il forte 
castello di Pamplona e per altri luoghi. Nel copiare specialmente le cose del suo maestro fu così 
singolare che le sue copie non si distinguono dagli originali. Morì in Madrid nel 1670 in età poco più di 
50 anni. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 372. 
 
Giovanni Battista, dal proprio nome cognominato De Giovanni, pittore spagnuolo di gran fama, fu 
scolare di Raffaello da Urbino, e imitò ancora il divino Morales. Molte sono le sue opere sparse per le 
città della Spagna citate dal Palomino. Non si poneva mai a dipignere qualche grand'opera senza 
prepararsi prima coll'orazione e co'i Santissimi Sacramenti; il che può servire di un gran documento per 
gli altri artefici. Morì nella città di Valenza [p. 1375 – III – C_182R] nel 1596 in età di anni 56. Ne fa 
menzione il Paceco nel suo Libro della pittura, a 118, come ancora Lorenzo Surio, tomo III, a 195, 
riportato dal Palomino nel suo Museo pittorico, tomo III, a 264. 
 
Giovanni Battista, detto il Bergamasco, perché nativo della città di Bergamo, scolare di Michelagnolo, 
andò in Spagna in compagnia del Becerta, in tempo dell'imperatore Carlo V, dipignendo a fresco nel 
regio palazzo di Madrid, insieme col detto Becerta, come ancora nel palazzo del Pardo diverse storie a 
fresco. Operò sempre con gran gusto di colore, sapere e diligentissimo disegno. Finalmente passò 
all'altra vita in Madrid, l'anno 1570. Lasciò due figliuoli, Granello e Fabrizio, che ancor essi furono 
eccellenti pittori, specialmente nelle grottesche, come ne lasciarono chiara testimonianza nel capitolo 
del real monastero di San Lorenzo dell'Escuriale di Spagna, come riferisce il Palomino, Museo pittorico, 
tomo III, a 243. 
 
Giovanni Battista Dario romano. Nella concorrenza fatta in Roma nel Campidoglio l'anno 1711, 
ottenne il primo premio della terza classe della scultura, come si trova registrato nel libro intitolato Le 
tre arti, pittura, scultura e architettura, compimento e perfezione delle bellezze dell'universo ecc., impresso in Roma 
nel 1711. 
 
Giovanni Battista Costa, pittor milanese, dipinse la tavola di S. Rosa di Lima, alla cappella di detta 
Santa nella chiesa di Santo Eustorgio in Milano. Torre, a 89. E la tavola dell'altar maggiore nella chiesa 
delle monache di Santo Agostino, di detta città di Milano, come si trova registrato dallo stesso Torre a 
130 e 286. 
 
Giovanni Battista del Moro, pittor veronese. Sono molte le sue opere in Verona registrate dall'Incognito 
conoscitore, nella parte I, a 25. 
 
Giovanni Battista della Marca pittore, scolare di Matteo da [p. 1376 – III – C_182V] Faenza, dipinse 
insieme col maestro e coll'Avanzino in Roma nella chiesa della Santissima Trinità nel Monte Pincio. 
Gaspero Celio, a 23. 
 
Giovanni Battista Dosio scultore. Di mano di questo artefice è il disegno e la scultura del deposito 
sepolcrale della Massa, nella chiesa di San Pietro Montorio in Roma, come scrive il Pinarolo, tomo I, a 
174. 
 



Giovanni Battista de Heil pittore di Bruselles, celebre nel suo tempo per fare piccoli ritratti. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XX, a 312. Giovanni Batista Van-Heil nacque in Bruselles l'anno 1609 e 
riescì buon pittore e inventore, tanto in cose di devozione, quanto in altre; ritrasse bene al naturale, e di 
suoi ritratti abbellì la patria. Fu fratello di Daniello e Leone Van-Heil, i quali tutti erano vivi l'anno 
1661. Baldinucci, decennale IV, della parte I, del secolo V, a 377. Jacob Campo Weyerman, parte II, 
dice che il suo forte nella pittura era nel dipignere battaglie, assedi di piazze, campamenti e cose simili. 
Fu inspettore generale sopra tutte le fortificazioni del re di Spagna, e suo pittore di corte, onde perciò 
fu in grande stima e reputazione. Cornelio de Bie, a 342, ne fa l'elogio, e a 343 pone il suo ritratto, 
intagliato da Federigo Bottantr, dal dipinto dello stesso Giovanni Battista Van-Heil, e in piè di esso un 
piccolo compendio della sua vita scritto in lingua franzese. 
 
Giovanni Battista da Bagnacavallo pittore, fu uno di quelli che dipinsero in aiuto del Rosso a 
Fontanablò, quando l'abate Primaticcio andò a Roma a formare e comprare varie statue per il re di 
Francia. Vasari, parte III, a 217. 
 
Giovanni Battista della Porta scultore lombardo e cavaliere. Operò in Roma e nella Santa Casa di 
Loreto con gloria e si dilettò assai di anticaglie. Morì nel 1597, d'anni 55. Baglioni, a 74. Pinarolo, tomo 
II, a 184 e 189. 
 
[p. 1377 – III – C_183R] Giovanni Battista da Verona scultore. Dal Pozzo, a 55. Abitava in Mantova 
nel tempo che il Vasari passò per quella città, e ne parla nella Vita di Liberale, parte III, a 250. 
L'Incognito conoscitore, parte I e seconda. 
 
Giovanni Battista de Villiers, maggiore del reggimento decano in Baviera. Questo cavaliere, ornato di 
diverse scienze, possiede perfettamente la miniatura, operando con forza straordinaria di colore e di 
chiaro scuro, somma pastosità nei contorni e accordo nel tutto insieme. Vive glorioso per questi e 
molti altri adornamenti, propri di un dignissimo cavaliere, in età di anni 51 nel 1739. 
 
Giovanni Battista di Toledo, pittore, che nei suoi tempi ebbe un gran grido in Spagna. Ne fa menzione 
Vincenzio Carducci nel suo Dialogo II, a 31. Mazzolari, a 29, il quale dice che fece il disegno della chiesa 
di San Lorenzo dell'Escuriale di Spagna, ma dal re Filippo II fu tralasciato, parendogli una cosa troppo 
comune e non eguale alle sue vaste idee. 
 
Giovanni Battista de Vecchi, bolognese, pittore di quadratura e di prospettive, scolare di Girolamo 
Curti, detto il Dentone. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 269. Volle lavorar 
sempre a giornata. Malvasia, parte IV, a 148 e 391, nella Vita di Angelo Michele Colonna e Agostino 
Metelli. 
 
Giovanni Battista Deinum di Augusta, pittore di ritratti in grande e in piccolo; fioriva del 1651. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XX, a 313. Giovanni Battista Van Deynum nacque in Anversa 
l'anno 1620. Colorì eccellentemente piccolissimi ritrattini, paesi e altre figure di miniatura. Fu nella sua 
patria capitano di una compagnia di borghesi o vogliamo dire cittadini. Dipinse se medesimo al 
naturale nel 1651 e il ritratto fu poi intagliato da Currado Lauvers. Baldinucci, decennale V, della parte 
I, del secolo V, a 416. Discorda dal Sandrart circa alla patria di questo artefice. Cornelio de Bie, a 407. 
 
[p. 1378 – III – C_183V] Giovanni Battista de' Cavalieri, ha intagliato diverse opere di Michelagnolo, 
di Daniel Ricciarelli da Volterra e di altri. Vasari, parte III, a 307, nelle Vite di diversi. Diede alle 
stampe altresì un libro di diversi mostri di varie parti del mondo, impresso in Roma nel 1535 in quarto 
grande. Come pure un libro in foglio, intitolato Ecclesiae militantis triumphi, sine deo amabilium martyrum 
gloriosa pro Christi fide certamina ecc., di rami 31. In foglio, impresso in Roma nel 1583. E un altro di egual 
grandezza impresso in Roma l'anno 1584. Intitolato Ecclesiae Anglicanae trophaea ecc., di rami 36. 
 



Giovanni Battista della Cerva pittore, scolare di Gaudenzio Milanese, vien nominato con lode dal 
Lomazzo nel libro VI, a 372. In fatti fu suo maestro e sono sue opere in Milano nella chiesa di Santa 
Caterina, come attesta il Torre, a 34, 116, 172. 
 
Giovanni Battista detto il Bergamasco, architetto, notato dal Lomazzo, libro VI, a 407. 
 
Giovanni Battista Francia, pittor bolognese, morì il 13 maggio 1575 e in lui si estinse la famiglia dei 
Franci. Fece poche opere e quelle ancora deboli assai. Merita, non ostante, che ne sia fatta menzione, 
perché fu benemerito della scuola bolognese per aver molto cooperato coll'aiuto, consiglio e denaro, 
perché fosse separata dall'altre arti. Malvasia, parte II, a 55, il quale a 56 tanto si duole del Vasari 
perché nelle sue Vite non facesse menzione speciale di una tavola dipinta di Giovanni Battista Francia 
nella chiesa di San Petronio di Bologna nella cappella della Madonna della Pace, tanto lodata (dice egli) 
dal Cavazzone, dove dipinse a concorrenza di Bartolommeo Bagnacavallo, di Girolamo da Cotignola e 
di Amico Aspertini bolognese. Al che si replica in primo luogo che si concede in grazia del signor 
Malvasia, che sia molto probabile che quest'opera fosse veduta dal Vasari, ma si replica ancora che non 
era obbligato a scrivere minutamente tutte le pitture di Bologna, e può anch'essere che la tacesse 
perché non la trovasse di suo gusto e di quella bellezza e perfezione medesima che la figurano il 
Cavazzone e il Malvasia. 
 
Giovanni Battista Fiornini, pittor bolognese, dipinse sempre in compagnia di Cesare Aretusi. Ne fa 
menzione il Vasari nella Vita di Taddeo Zuccheri e il Malvasia, nella parte II, a 335. 
 
Giovanni Battista Figolino, pittor veneziano, viveva nel tempo stesso dei due fratelli Montagna. 
Ridolfi, parte I, a 93. 
 
Giovanni Battista Grassi, pittore e architetto eccellente del Friuli. Vien fatta menzione di questo 
professore dal Vasari nella parte III, a 185, nella Vita del Pordenone. Il Ridolfi lo chiama Giovanni 
Battista Grasso, parte I, a 116. 
 
[p. 1379 – III – C_184R] Giovanni Battista Lanzeni pittor veronese. Dal Pozzo, a 96. Lanceni, scrive 
l'Incognito conoscitore. Vedi l'Indice della parte I, a 312. 
 
Giovanni Battista Lenardi romano, pittore di stima non ordinaria, scolare di Lazzaro Baldi. Fu uomo 
d'incorrotti costumi e caritatevole dei poveri in grado eminente. 
 
Giovanni Battista Fiasella, pittor genovese, figliuolo di Giovanni Antonio, fratello di Domenico 
Fiasella. Ereditò lo studio del zio, ma poco godette, essendo ancor esso morto poco dopo la di lui 
morte; Soprani, a 252. Baldinucci, nella Vita di Domenico Fiasella, detto il Sarzana, decennale V, della 
parte I, del secolo V, a 538. 
 
Giovanni Battista Lorenzetti, pittor veronese, visse quasi sempre in Venezia. Dal Pozzo, a 172. 
Dipinse egregiamente a olio la cupola della cappella del Santissimo Rosario, nella chiesa di Santa 
Anastasia in Verona, al riferire dell'Incognito conoscitore, parte I, a 47. Sono sue opere nelle appresso 
chiese, registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc. Impresso in Venezia nel 1740. E prima in 
Sant'Anna di Venezia, a 84; in Santa Marina, a 153; in Santa Maria Nuova, a 157; nei Santi Apostoli, a 
160; in San Silvestro, a 200; in Santa Chiara, a 231. 
 
Giovanni Battista Lupicini pittor fiorentino, scolare di Lodovico Cigoli; fu bravissimo nel copiare 
opere di gran maestri. Baldinucci, nella Vita di Cesare Dandini, decennale III, della parte I, del secolo 
V, a 213. 
 



Giovanni Battista Ghiso architetto lombardo, nato in una terra nominata Torre, della diocesi di Como; 
fu allievo di Francesco da Novi. È cosa degna di memoria l'aver egli formata la pianta o sia modello, 
dell'albergo di Carbonara in Genova, in compagnia di tre altri architetti, cioè Pietro Antonio Corradi, 
Girolamo Gandolfo e Antonio Torriglia. Morì in Genova nel contagio del 1657. Molte opere ha fatto 
questo degno professore, tutte degne di stima, cioè chiese, palazzi e altri edifizzi di più sorte, tanto 
pubblici che privati, come si può vedere nel Soprani, a 288. 
 
[p. 1380 – III – C_184V] Giovanni Battista Lama napoletano; dalla bella freschezza che tiene nel 
colorire e da un certo andar manieroso che l'accompagna, ben può dare a vedere essersi allevato nella 
scuola di Giordano, e avere nel progresso degli studi suoi tenuta alcuna dipendenza da Paolo de 
Matteis, perché sposò una di lui sorella, e volle anche talvolta, a petto di quel maestro, far prova del 
suo valore riuscendoli a buon fine il virtuoso cimento. Sono le opere sue condotte con estrema 
tenerezza di tinta che dolcemente viene a perdersi nello scuro, di grazioso disegno e di spiritosa 
invenzione, quali pregi si uniscono in una vaga consonanza e massime nelle piccole figure, di soggetti 
di favole e di poesie, dove (come ancora per l'amenità dei pensieri) riesce molto grato e dilettevole, ha 
condotto sino a questo tempo 1731, in cui vive in età d'anni 60, moltissime opere così al pubblico 
come per i particolari che lo han richiesto, tralle quali ci piace di notare la libreria in Sant'Angelo a 
Nilo, quelle che sono dentro la chiesa della Cesarea e la galleria in casa del duca di S. Niccola Gaeta. 
Tiene egli in Napoli onorato luogo trai suoi, godendosi quel buon nome che di ragione è dovuto alla 
sua virtù, che per farla più bella la viene accompagnando di cortesi e gentili tratti, e di modesti costumi. 
Angelo Vocola nell'aggiunta all'Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 
1731, a 457. 
 
Giovanni Battista Lapi fiorentino, intagliatore in rame. Nel III tomo del Museo fiorentino, che contiene le 
statue, si vedono alcune di esse fatte col suo bulino. Vive in Firenze nel 1739. Fu ascritto accademico 
nella antica e celebre Accademia fiorentina del Disegno l'anno 1736; e siccome egli è ancora in età 
giovenile si poteva giustamente sperare di vederlo giugnere in breve a una maggior perfezione, se per 
somma sua disavventura non avesse perduto il senno l'anno 1738. 
 
Giovanni Battista Mercati, pittore della città di Borgo San Sepolcro. Sono sue pitture nel primo altare 
della chiesa della Madonna della Vittoria in Roma entrando a mano destra, nelle quali rappresentò S. 
Maria Maddalena penitente. Pinarolo, tomo II, a 27. Il Morelli, a 57 e 73, vuole che sia perugino, e dice 
che sono sue opere nel coro della chiesa di San Girolamo di Perugia. Nel libro, intitolato Il forestiero 
illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 119, si dà notizia che nella chiesa di San Lorenzo di 
Venezia sono pitture di questo artefice. 
 
[p. 1381 – III – C_185R] Giovanni Battista Mazzi, pittor perugino. Sono sue opere nella sagrestia di 
San Girolamo di Perugia. Morelli, a 57, 83 e 84. Il Pascoli nel tomo III, a 212, ne descrive la vita e dice 
che nacque nel 1620 in circa, e dice che quantunque fosse un bravo disegnatore, avesse gran facilità 
nell'inventare, e non minor felicità nel comporre, fosse molto intelligente nel chiaroscuro, sebbene 
infelice nel colorire, pure ebbe poca fortuna nella sua patria, vivendo sempre miserabile, incognito e 
disprezzato. Descrive le sue opere che sono in Perugia e registra la di lui morte seguita il dì 4 di 
dicembre del 1691. Sepolto nella chiesa di San Giovanni del Fosso. 
 
Giovanni Battista Magnelli, sacerdote fiorentino. Fu questi un ingegno pellegrino, che unì il disegno 
alla cognizione delle mattematiche, e nelle meccaniche fu eccellentissimo. Qualunque cosa intraprese a 
fare la condusse a perfettissimo fine. Disegnò di paesi a maraviglia bene. Fu maestro dei signori paggi 
dell'Altezza Reale di Toscana e la G. M. del serenissimo gran principe Ferdinando l'amò teneramente, 
facendolo continuamente operare per suo servizio. Lavorò cimbali, cannocchiali e fece diversi 
strumenti mattematici a perfezione. Era uomo solitario, ma di costumi degni del suo carattere. Morì in 
Firenze in età di anni ... [sic] nel ... [sic]. 
 



Giovanni Battista Grati, pittor bolognese, nacque il dì 8 agosto l'anno 1681. Il suo primo maestro fu 
Lodovico Mattioli, indi passò sotto la direzione di Lorenzo Pasinelli; ma avendo questi preso moglie e 
perciò licenziati tutti gli scolari, entrò nella scuola di Giovanni Giuseppe del Sole, a cui fu molto 
raccomandato dal medesimo Pasinelli. Dopo alcuni anni di studio escì in pubblico con varie tavole 
d'altare e molti altri quadri fece per cavalieri e cittadini, né solo in Bologna restarono le sue pitture, ma 
molte e molte gliene sono state ordinate per varie città, che si tacciono per brevità, giacché facilmente 
se ne può venire in cognizione dalla sua vita, accompagnata dal suo ritratto, scritta da Giampiero 
Zannotti, libro III, a 185, della sua Istoria dell'Accademia Clementina, della quale egli è uno dei 40 
accademici fondatori. Vive felice in patria nel 1740. 
 
Giovanni Battista Montano, di Monte Nuovo nella Marca, però chiamato Giovanni Battista della 
Marca, pittore, prima scolare di Marco Marcucci, poi imitatore della maniera di Raffaellino da Reggio. 
Baglioni, a 46. Girupeno, a 84. Operò molto in Roma al tempo di Gregorio XIII. Morì a Loreto nel 
pontificato di Sisto V. Gaspero Celio, a 23. Morelli, a 27. Vedi Giovanni Battista della Marca. 
 
Giovanni Battista Mani, pittor modanese, fratello di Ercole. Dipinse molto in Napoli e specialmente 
nella regia cappella . Vedriani, a 134. 
 
Giovanni Battista Miglioranzi, architetto veronese. Sono molte sue opere in patria, conforme scrive il 
commendatore dal Pozzo, a 207. 
 
[p. 1382 – III – C_185V] Giovanni Battista Maini, di Casano Magnano (terra del milanese), scultore, 
scolare di Cammillo Rusconi. Vive ed opera in Roma con somma gloria in florida età nel 1739. Pascoli, 
a 161. Fu ascritto fra gli accademici di merito dell'Accademia di San Luca di Roma, avendo fatto di 
rilievo di stucco due angoli della cupola della chiesa di Santa Martina. Trovasi il di lui nome registrato 
nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., stampato in Roma nel 1733. 
 
Giovanni Battista Mola, di Coldre (diocesi di Como), ingegnere, architetto e pittore, padre di Pier 
Francesco Mola così famoso. Fu chiamato in Roma da Urbano VIII, e con somma sua lode e 
sodisfazione di quel pontefice, fabbricò il forte di Castel Franco, nel territorio di Bologna. Pascoli, a 
142. Filibien, libro III, a 307, nella Vita di Simone Vouet. 
 
Giovanni Battista Monti, pittor genovese, nato di padre miserabile, ebbe per maestro Luciano 
Borzone. Fu buon pittore di storia, ma eccellente nei ritratti e specialmente in piccolo. La sua stanza 
venne frequentata dai cavalieri e da gran personaggi. Morì di contagio nel 1635. Soprani, a 218. 
 
Giovanni Battista Monegri di Toledo, statuario, citato da Vincenzio Carducci, nel Dialogo II, a 32. 
Mazzolari, a 12 e 22, dove gli dà il titolo di artefice eccellente, e a 50. 
 
Giovanni Battista Mariotti veneziano, scolare di Antonio Balestra. È questi era pittore universale, 
degno di stima, sì per essere attento e gustoso nel disegno, come ancora per il suo bel modo 
d'inventare e di colorire. Vive in patria, nel 1739. Trovasi il di lui nome nella Rinnovazione del Boschini 
del 1733, a 61. Sono sue opere nella chiesa di Sant'Eustachio, detto San Stae di Venezia, notate nel 
libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 223. 
 
Giovanni Battista Magnano ovvero Magnani, architetto parmigiano. Questi, con Giuseppe Guidotti, 
eresse nel duomo di Parma una memoria sepolcrale in [p. 1383 – III – C_186R] marmo a Agostino 
Caracci loro amico. Malvasia, parte III, a 422, nel funerale di Agostino Caracci. Bellori, parte I, a 113. 
 
Giovanni Battista Natale bolognese, scolare di Lodovico Caracci, riescì buono intagliatore in legno. 
Baldinucci, opera postuma, parte III, a 65. Malvasia, parte III, a 581. 
 



Giovanni Battista Naldini pittor fiorentino, scolare prima del Passignano, poi del Furino, viveva nel 
1690 in Firenze nel medesimo tempo di Simone Pignoni. Baldinucci, decennale III, della parte I, del 
secolo V, a 266, nel fine della Vita di Francesco Furini, aggiugnendo che questo pittore era ancora in 
vita quando scriveva le sue vite dei pittori. Vedi Batista Naldini. 
 
Giovanni Battista Novello, cittadino di Castel Franco, pittore, scolare del Palma, fu il primo maestro di 
Pietro Damini, nella Vita del quale ne parla il Ridolfi, parte II, a 248. E il Baldinucci, decennale III, 
della parte I, del secolo V, a 293. 
 
Giovanni Battista Orsolino, architetto lombardo. Questa famiglia, abitante da gran tempo in Genova, 
produsse dei valentuomini nell'architettura, tra i quali il presente Giovanni Batista, che molto vi operò, 
specialmente nelle più cospicue chiese di Genova. Soprani, a 334. 
 
Giovanni Battista Peloro, architetto senese, scolare di Baldassarre Peruzzi, attese molto alle 
mattematiche e alla cosmografia, come anche fece molte piante di fortificazioni. Servì Cosimo primo 
granduca di Toscana, ma per essere instabile, lasciato il servizio, si ridusse in Francia, dove avendo 
seguitato la corte senza alcun frutto, morì in Avignone. Vasari, parte III, a 143, nel fine della Vita del 
suddetto Peruzzi. 
 
[p. 1384 – III – C_186V] Giovanni Battista Porto, pittore modanese e perfetto intagliatore in rame. 
Vedriani, a 45. 
 
Giovanni Battista Ranghieri, valoroso architetto veronese. Ebbe un figliuolo per nome Angelo, il quale 
operò molto bene in patria e fuori. Dal Pozzo, a 208. 
 
Giovanni Battista Rossi, detto il Gobbino, pittor veronese, scolare di Dionisio Guerra e dell'Orbetto. 
Dal Pozzo, a 73. Sono sue opere in Verona, nella chiesa di Santa Maria Novella, nell'oratorio dei 
confratelli di San Gaetano e nella cattedrale di Verona, registrate dall'Incognito conoscitore nella parte I, a 5 
e 11. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, si dà notizia di questo 
artefice e di alcune sue opere, che egli dipinse in Venezia nelle appresso chiese, cioè nell'Anconetta, a 
186, e in San Giacomo di Rialto, a 197. 
 
Giovanni Battista Rovedata, pittor veronese, visse nel tempo di Paolo Veronese e del Tintoretto, di cui 
imitò e seguì la maniera. Fu eccellente altresì nel dipignere i paesi. Dal Pozzo, a 138. 
 
Giovanni Batista e Niccolò Rosso fiamminghi, eccellenti tessitori di arazzi. Tesserono alcuni di essi per 
il duca di Ferrara, dai disegni di Giulio Romano, che furono poi intagliati in rame da Giovanni Battista 
Mantovano. Vasari, parte III, a 336, nella Vita di Giulio Romano. Vedi Niccolò e Giovanni Battista 
Rosso. Filibien, libro II, a 148, nella Vita di Giulio Romano. 
 
Giovanni Battista Ramacciotti, pittor senese. Manoscritto. 
 
Giovanni Battista Rossi romano, pittore, scolare del cavaliere conte Carlo Cignani. Pascoli, a 161. 
Questi fu quello che dal Cignani fu mandato all'elettor Palatino a portare il quadro del Giove allattato, 
e ne ricavò grossi regali di collane e medaglie come scrive Giovan Pietro Zannotti nell'Istoria 
dell'Accademia Clementina, nella Vita del Cignani, libro II, a 152. 
 
Giovanni Batista Ruisecco, pittor genovese, scolare di Giovanni Andrea de' Ferrari. Soprani, a 259. 
 
[p. 1385 – III – C_187R] Giovanni Battista Rubini pittor veronese. È una piccola tavola d'altare di 
questo artefice con S. Antonio e la Beata Vergine, nella chiesa al giardino Odoli in Verona. Vedi 
l'Incognito conoscitore, parte I, a 208. 



 
Giovanni Battista Jacoboni romano, bravo intagliatore a bulino. Sono di sua mano e di suo intaglio 
alcuni rami nel libro delle statue del Museo fiorentino. Morì mentecatto in Roma nel 1735. 
 
Giovanni Battista Sestin, intagliatore in rame a bulino. Si vede di suo intaglio, oltre a molti altri, il 
ritratto di monsù Cornelio Bruyn pittore, che va in fronte al primo tomo dei suoi Viaggi. Manoscritto. 
 
Giovanni Battista Sozzini gentiluomo senese, eccellente in far medaglie di cera e nell'intagliare di cavo 
in pietre preziose. Viveva nei tempi del Vasari, il quale ne fa menzione nella parte III, a 293, nel fine 
delle Vite di diversi. 
 
Giovanni Battista Simoleo. Questo artefice vien posto fra i primi professori, e di quelli che possono 
servire di esempio e degni di essere imitati, dal Lomazzo, libro VII, a 679. 
 
Giovanni Battista Soria, architetto romano. Con suo disegno fu restaurata la chiesa di San Gregorio e 
la facciata della Madonna della Vittoria in Roma. Pinarolo, tomo I, a 394 e tomo II, a 27. 
 
Giovanni Battista Ruel di Anversa, pittore di storie, scolare dell'Ipenario. Viveva nel medesimo tempo 
del Sandrart, il quale ne fa onorata menzione nella parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 386 e 387. 
 
[p. 1386 – III – C_187V] Giovanni Battista Scorza genovese, fratello di Sinibaldo, avendo per largo 
tempo atteso all'arte dell'orefice, studiò ed apprese il disegno presso Luca Cangiasi; poi datosi al 
miniare, imitò con somma diligenza ogni qualunque piccolo animale, la formica, il ragno, la farfalla e 
cose simili, sicché venne a esser lodato dal Marini nella sua Galleria. Filippo II, re delle Spagne, 
invitollo alla corte, a cagione di far miniare i libri da coro che servir dovevano all'Escuriale. Così le 
opere sue vennero richieste da persone di conto, ed egli ricco di buon nome di sua virtù e de' suoi 
buoni costumi, sino all'anno 96, moderando qualunque aspetto di ambizione, condusse a degna fine la 
sua vita, con un trattamento modesto insieme e civile mancando nell'anno 1637. 
La sorte invitollo a essere a parte delle grandezze di Gregorio suo figliuolo, che di negoziante era 
divenuto un gran principe nel regno di Sicilia rimanendosi contento di se stesso. Siccome seguitando 
non meno il valore che la virtù paterna, Girolamo altro suo figliuolo, non volle portarsi a godere di 
quella, e si rimase appresso del padre, benché poi in età assai matura avesse la morte fermato il corso 
degli anni suoi. 
Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo V, a 155. Angelo Vocola, nell'aggiunta all'Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 457. 
 
Giovanni Battista Tentini, pittore modanese, fu mirabile nell'invenzione e nel colorito. Vedriani, a 57. 
 
Giovanni Battista Tagliasacchi, nato in Borgo San Donnino, pittore di storie, di molto onorati e civili 
parenti, e comodo di sostanze; studiò in Bologna sotto Giovanni Giuseppe del Sole. Viveva in patria 
nel 1736 in età di anni 43. Operò maravigliosamente bene e fu meritevole di ogni lode maggiore, degno 
di essere considerato tra i migliori pittori del tempo presente di tutta la Lombardia. Dipinse poco per 
esser ricco, ma non gli mancarono però mai commissioni grandi e continue commissioni, 
particolarmente per l'Escuriale di Spagna; come altresì dipinse molto per il marescial di Noaglies e altri 
primari ufiziali nell'ultima guerra di Lombardia. Nel mese di novembre 1734, essendo [p. 1387 – III – 
C_188R] nella villa del marchese Anibale Scotti, detta Castel Bosco, sei miglia presso a Piacenza, quivi 
ammalatosi, morì in età di anni 46. 
 
Giovanni Battista Van Heel. Di questo pittore ne fa menzione il Baldinucci, nella parte II, del secolo 
IV, a 220. Nacque in Bruselles e morì nel 1661 d'anni 52. Cornelio de Bie, a 342, ne fa l'elogio, e a 343 
pone il suo ritratto intagliato da Federigo Botats dal dipinto del medesimo Van Heil, con sotto un 
breve compendio della sua vita in lingua franzese, dove si dice che nacque nel 1609. 



 
Giovanni Battista Vrints, intagliatore in rame. 
 
Giovanni Batista Zilotti veronese, gran pittore a fresco, amico e seguace della maniera di Paolo 
Veronese. La villa, detta la Malcontenta, posta sul fiume Brenta, di Casa Foscari, fu tutta dipinta 
mirabilmente da esso. Non ostante fu poco conscieto [conosciuto] e meno premiato il suo merito, 
onde finì poveramente la sua vita d'anni 60. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 48. Sono pure sue 
pitture in Venezia nella chiesa di San Niccolò, registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., 
impresso in Venezia nel 1740, a 243. 
 
Giovanni Battista Van Deynum di Anversa, nacque l'anno 1620. Si estese il valore di questo artefice in 
colorire eccellentemente piccolissimi ritrattini, paesi e altre figure miniate. Fu nella sua patria fatto 
capitano di una compagnia di borghesi o siano cittadini. Il di lui ritratto fu intagliato da Currado 
Waumans. 
Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 416. Angelo Vocola nell'aggiunta all'Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 457, 48 e 49. l'Incognito conoscitore, 
parte I, a 254. Cornelio de Bie, a 406 ne fa l'elogio, e a 407 pone il suo ritratto intagliato dal 
sopraddetto Currado Waumans dal dipinto dello stesso Giovanni Battista Van Deynum, con sotto un 
piccolo compendio della sua vita scritta in lingua franzese. 
 
[p. 1388 – III – C_188V] Giovanni Battista Termini pittor fiorentino, ebbe i principi del disegno da 
Onorio Marinari. Dopo di avere studiato dal medesimo per lo spazio di 12 anni in circa, fu posto a 
operare nell'arazzeria di sua altezza reale il granduca di Toscana, ma dopo breve tempo annoiatosi, se 
ne andò improvvisamente a Roma ove, insieme con Ferdinando Paoli altro pittor fiorentino, studiò 
indefessamente per lo spazio di molti anni. Richiamato poi alla patria dalla clemenza del serenissimo 
Cosimo III granduca di Toscana suo sovrano, a istanza di Stefano Termini suo fratello, ancora esso 
arazziere, fu dichiarato direttore di tutta la fabbrica degli arazzi con uno onorevole stipendio mensuale. 
In questo tempo fece conoscere il proprio talento non solo in ciò che apparteneva al suo impiego di 
arazziere maggiore, ma nel dipignere a olio, facendo molti e diversi quadri, che sono sparsi per le case 
dei particolari nella città di Firenze. Prevalse però specialmente nei ritratti, e in quelli si segnalò nel 
lavorare di pastelli, nei quali fu veramente bravissimo. Morì in Firenze nell'anno ... [sic] in età di anni ... 
[sic]. 
 
Giovanni Battista Maestri, detto Volpini, statuario, creduto milanese. Sono sue opere nella collegiata di 
San Nazzaro, al riferire del Torre, a 32 e 377. 
 
Giovanni Battista Radeali, bravo intagliatore milanese in legno e per tale nominato dal Torre, a 71. 
 
Giovanni Battista Gualtieri, pittore. Sono sue opere nella certosa di Pavia, descritte dal Torre, a 129. 
 
Giovanni Battista Piscina, architetto milanese. Con suo disegno restò edificata la chiesa di San 
Bartolommeo in Milano nel tempo che viveva S. Carlo Borromeo, conforme scrive il Torre, a 257. 
 
[p. 1389 – III – C_189R] Giovanni Battista Lucca pittor milanese. Sono sue opere diverse in Milano, e 
tralle altre una pittura a fresco in una facciata di casa nella contrada detta il Corduce in Milano, come 
nota il Torre, nipote del detto Giovanni Batista Lucca, a 231. 
 
Giovanni Battista Lasagni, scultor milanese. Vedonsi delle sue opere nel duomo di Milano, riportate 
dal Torre, a 378 e 379. 
 
Giovanni Battista Pieratti e Domenico suo fratello, furono ambidue valorosi scultori fiorentini, come 
di loro parlando attesta il Baldinucci nella Vita di Giovanni da San Giovanni, decennale II, della parte 



I, del secolo V, a 18. Vivevano tutti due nel tempo di Giovanni da San Giovanni. Vedi Domenico 
Pieratti. 
 
Giovanni Battista Poccetti fiorentino, fratello del celebre Bernardino Poccetti, lavorava 
eccellentemente crocifissi di legno. Fu grande amico di Giovanni da San Giovanni per essere di uno 
amore uniforme. Ne parla il Baldinucci, nel decennale II, della parte I, del secolo V, a 28, nella Vita di 
Giovanni da San Giovanni. 
 
Giovanni Battista Nelli gentiluomo e senator fiorentino. Per suo diletto si esercitò nell'architettura 
civile e profondamente seppe le meccaniche e le geometriche facoltà. Insieme con Antonio Cecchini, 
architetto e gentiluomo fiorentino, fece studi grandissimi sopra la grande e famosa fabbrica della 
cupola del duomo di Firenze, lasciandone un buon numero di disegni. Fece la bellissima prova di 
ritirare in dentro tutto il ballatoio o sia parapetto, della gran loggia, detta dei Lanzi in Firenze, di 
architettura dell'Orgagna, la quale strapiombava in fuori più di un terzo di braccio. Riescì in questa con 
tal maestria che in detta pericolosa operazione, quantunque vi bisognassero ponti e molte persone che 
operassero, ciò non ostante fu così bello l'ordine che egli tenne che la gente che stava sotto o passando 
o vendendo sue mercanzie in diversi piccoli botteghini, non solo non si mossero, [p. 1390 – III – 
C_189V] ma nemmeno si accorsero che sopra i loro capi si operasse, e in quel tempo non cadde ne 
pure un piccolo sassolino. Fu provveditore dell'Ufizio della Parte, dell'Opera del duomo, e vice luogo 
tenente nell'Accademia del Disegno, e in tutti questi impieghi, in diverse occorrenze, a prò del 
pubblico diede sempre chiare riprove del suo valore. In età di anni ... [sic] passò all'altra vita, nell'anno 
... [sic] e fu sepolto nella tomba dei suoi nobili antenati nella chiesa di ... [sic]. 
 
Giovanni Battista Rainaldi, figliuolo di Adriano e fratello di Tolomeo e di Girolamo. Questo, oltre 
all'architettura, professò ancora la pittura. Fu architetto della Congregazione de' Bono Regimine in 
Milano. S'impiegò nelle fortificazioni di Ferrara, operò al Ponte Felice, al Borghetto e a Velletri per la 
fontana e per condurre le acque del pubblico, e fece ancora molte fabbriche in Roma. Fu padre di 
Domenico che pure anch'esso ha atteso alla pittura e all'architettura. Baldinucci, nel principio della Vita 
del cavalier Carlo Rainaldi, decennale V, della parte I, del secolo V, a 486. 
 
Giovanni Battista Tassara pittore, fu scolare in Genova di Giovanni Andrea de' Ferrari. Ne parla il 
Baldinucci, nel fine della Vita di detto Ferrari; decennale V, della parte I, del secolo V, a 539. 
 
Giovanni Battista Merano, pittor genovese. Vien fatta menzione di questo artefice dal Baldinucci nel 
fine della Vita di Giovanni Andrea de' Ferrari, nel decennale V, della parte I, del secolo V, a 539. 
 
Giovanni Battista Santacroce pittore. Parla di questo artefice il Baldinucci nel fine della Vita di 
Giovanni Andrea de' Ferrari, di cui lo fa scolare, decennale V, della parte I, del secolo V, a 539. 
 
[p. 1391 – III – C_190R] Giovanni Battista Vernicci pittor bolognese, scolare di Lodovico Caracci. In 
San Colombano dipinse la tavola de' Santi Marcello e Donato in Bologna, come scrive il Baldinucci 
nella Vita di Lodovico Caracci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 65. Masini, a 528 e 625. 
 
Giovanni Battista Morelli scultore romano, scolare dell'Algardi. Vide la Francia e fu molto stimato da 
quel re cristianissimo, ma per certo incontro avuto in Parigi fu obbligato a fuggire e passare in Spagna. 
Andò a Valenza, dove stretta grande amicizia con Diego Velasquez fu da esso fatto conoscere al re, il 
quale lo chiamò a Madrid, ma giunse colà in tempo che appunto era morto il detto Velasquez. Fece 
molte statue per sua maestà che molto spesso andava nel suo studio, dilettandosi assai di vederlo 
operare. Andato a Valenza, e di quivi fatto ritorno a Madrid, morì in quella città. Palomino, Museo 
pittorico, tomo III, a 347, nella Vita di Diego Velasquez. 
 
Giovanni Battista Maganza Juniore. Vedi Alessandro Maganza. 



 
Giovanni Battista Gasignani pittor padovano, valoroso e intelligentissimo delle maniere antiche e senza 
pari nell'accomodare e resarcire i quadri antichi. Nella chiesa di Sant'Antonio di Padova dipinse la 
cappella di San Felice papa, che è incontro a quella del Santo. Vien lodato da Francesco S[c]oto nel suo 
Itinerario d'Italia, parte II, a 48. 
 
Giovanni Battista Gennari pittor bolognese, fioriva del 1607. Oltre alle tante altre sue opere dipinse in 
Bologna, nella chiesa di San Biagio, la tavola all'altare dei Claudini. Masini, a 136 e 626. 
 
Giovanni Battista Lambertini bolognese, fioriva del 1612. Fu intagliatore eccellente e sua opera è tutto 
l'ornamento di legno dell'altare nella cappella dei Montecuccoli in San Francesco di Bologna, e ancora 
quello dell'altare dell'Adorazione dei tre Re Magi nella chiesa delle monache di S. Agnese, dove è quella 
stupenda tavola del celebre Domenichino. Masini, a 626. 
 
[p. 1392 – III – C_190V] Giovanni Battista Natali, architetto e intagliatore bolognese. Fioriva del 1612. 
Sono sue opere nella certosa di Bologna. Masini, a 140 e 626. 
 
Giovanni Battista Tassi, scultore e architetto fiorentino, fioriva dei tempi di Niccolò, detto il Tribolo. 
Si vede il suo nome in una lettera a lui scritta da Niccolò Martelli, la quale si trova a carte 29 e 30 del 
primo libro delle sue lettere. Benedetto Varchi scrisse al medesimo un sonetto in morte del Tribolo, il 
quale comincia: 

Tasso ben so che il Tribol vostro e mio ecc. 
con quel che segue. Vedi le Notizie letterarie e istoriche intorno agli uomini illustri dell'Accademia fiorentina, parte 
I, a 73 e 75. 
 
Giovanni Battista Weenix nacque in Amsterdam l'anno 1621. Giovanni suo padre, bravo architetto, 
morì e lasciò il figlio in tenera età. Avendogli domandato la madre che professione voleva imparare, 
rispose che voleva esser pittore, perché in quel tempo la pittura era molto stimata e di gran profitto. Fu 
messo dunque a stare con Giovanni Mycher, mediocre pittore, poi andò da Abramo Bloemart in 
Utrecht, e in appresso con Niccolò Mooyart. In età d'anni 18 prese per moglie la figliuola di Gilles 
Houdekooter. Venutagli voglia di viaggiare, andò a Roma controvoglia della madre e della moglie, e 
quivi trovò il cardinale Pamfilio che si fece suo protettore e fu amato dal sommo pontefice 
Innocenzio. Essendosi fatto cattolico, la madre e la moglie vennero in persona a trovarlo ma il marito, 
non tanto innamorato della moglie quanto del vino d'Italia, procurò di metterle in un convento, ma la 
moglie non volse mai acconsentire, onde fu obbligato a tornar con loro alla patria. Ebbe volontà di 
tornare un'altra volta in Italia, ma ne fu impedito. Finalmente si stabilì in Utrecht e divenne eccellente 
pittore universale, cioè in ritratti, in animali, paesi, marine, fiori, uccelli, erbe, navi, frutte, palazzi e, in 
una parola, era bravo in tutto talmente che il suo pennello era, per così dire, più spiritoso di lui 
medesimo. Morì l'anno 1666 in età di 69 anni. Così scrive Jacob Campo Weyerman, parte II, da 163 a 
170. Cornelio de Bie, a 277, nel suo Gabinetto aureo della pittura gli fa l'elogio. 
 
Giovanni Battista San Marino, genero di Girolamo Genga, dipinse in compagnia di Girolamo Genga 
come scrive il Filibien nella Vita di detto Girolamo, libro II, a 175. 
 
[p. 1393 – III – C_191R] Giovanni Carlo Avolaro architetto romano. Viveva nel 1656, nel quale anno 
diede una sua figlia, per nome Anna, in moglie al celebre pittore Pietro Mignard, come scrive l'abate de' 
Monville nella Vita di Pietro Mignard impressa in Amsterdam nel 1731, in 8°, a carta 37. 
 
Giovanni Bettino Cignaroli nacque in Verona sua patria l'anno 1706, il dì 4 di luglio, da Lionardo 
Cignaroli suo padre negoziante. Di anni 16 si applicò alla pittura sotto la direzione di Santi Prunati 
pittor veronese, studiando nel tempo stesso tutto ciò che si appartiene a tal professione. Gusta molto 
della poesia, e specialmente estemporanea, collo studio di altre facoltà che per quella si ricercano. Le 



opere sue principali sono una tavola d'altare nella chiesa dei Santi Vito e Modesto. Altra tavola d'altare 
in Santa Toscana; come pure un soffitto nell'oratorio della medesima, le quali opere tutte esistono nella 
sua patria. A Bergamo pure mandò una sua tavola d'altare per la chiesa di Pea. Mandò alcune opere in 
Padova e altre se ne vedono in Verona nella galleria del marchese Scipione Maffei, con più altre in altri 
luoghi che, per brevità, si tralasciano. Vive questo virtuoso giovane in Verona in questo anno 1739 ed 
in età di anni 32, promettendo la vivacità del suo di aggiugnere ancora perfezione a perfezione. 
 
Giovanni Carlo Roettier intagliatore generale della moneta di Luigi XV re di Francia. Viveva in Parigi 
nel 1733, in età di anni 42. Ha fatto diversi ritratti in medaglia e, fra gli altri, quello del re Luigi XV, 
quello del cardinale di Fleury e di altri principi e signori, tutti con egual perfezione. 
 
Giovanni Cammillo Ciabilli pittor fiorentino, oriundo di Empoli, ma nato nel Castello di Signa, scolare 
di Simone Pignoni. Con vago e insieme forte colorito, e con buon disegno va operando in Firenze, 
gradito assai non tanto per il suo valore nell'arte della pittura, quanto per gli esemplari suoi costumi e 
per i suoi tratti gentili e cortesi. Vive in patria nel 1739 in età di circa 63 anni, occupando il posto di 
uno dei 12 maestri dell'Accademia fiorentina del Disegno. 
 
[p. 1394 – III – C_191V] Giovanni Cammillo Cateni scultor fiorentino; dallo studio di Giovanni 
Batista Foggini passò a Roma, tenuto colà dalla reale munificenza dell'altezza reale di Cosimo III 
granduca di Toscana, studiò sotto Ciro Ferri e Ercole Ferrata. Dopo alcuni anni tornato alla patria fece 
in essa diverse opere in marmo, in pubblico e in privato. La moltitudine dei figliuoli e le cure 
domestiche gli diedero molte afflizioni, onde in età di circa a 70 anni morì in Firenze, morì in Firenze 
[sic] il dì 6 marzo 1732. Fu uno dei 12 maestri del nudo nell'Accademia fiorentina del Disegno, e nelle 
sue opere mostrò sempre spirito e intelligenza. Il Baldinucci ne fa menzione nel fine della Vita di 
Ercole Ferrata, decennale V, della parte I, del secolo V, a 528. 
 
Giovanni Carlo Alett, intagliatore in rame. Si vedono molte carte segnate col suo nome e in specie 
quella quando il pontefice Anania rende la vista a Saul, disegnata da Pietro da Cortona; ben cognita ai 
dilettanti. 
 
Giovanni Cristiano barone di Eisemberg della città di Weismar in Sassonia. Questo degnissimo 
cavaliere, avendo una somma intelligenza del cavalcare, ha fatto per suo diporto a pastelli egregiamente 
bene un libro intero ben grande di cavalli di razze diverse, con tutte le regole del maneggio, e 
dimostrato insieme la perfezione dei cavalli e la finezza dell'operare. Questo stesso libro fu già 
intagliato in Olanda dal celebre Bernardo Picart, e presentemente è divenuto assai raro. Il suddetto 
cavaliere si trova in Firenze in questo anno 1739 al servizio dell'Altezza Reale il serenissimo Francesco 
III, duca di Lorena e di Bar ecc., e granduca di Toscana, in qualità di direttore dell'Accademia e di 
cavallerizzo in età d'anni 50 in circa; cavaliere dotato di virtù e di gentilezza che lo rendono amabile a 
ciascheduno che ha la sorte di conoscerlo e di trattarlo. 
 
Giovanni Cristofano romano, scultore, scolare di Paolo Romano. Fu professore valente e in Roma si 
vedono ancora alcune sue opere nella chiesa di Santa Maria in Trastevere e altrove. Vasari nella Vita di 
detto Paolo Romano, parte II, a 392. 
 
[p. 1395 – III – C_192R] Giovanni Claudio Vignon intagliatore franzese. Molte sono le opere intagliate 
da esso, ben cognite ai dilettanti, senza farne individuale menzione. 
 
Giovanni Cristofano Ciamborlani da Terni, pittore, fu scolare di Andrea Camassei, nella di cui Vita ne 
parla il Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 231. 
 
Giovanni Domenico Campiglia pittor fiorentino, di padre lucchese, scolare del celebre Tommaso Redi, 
nello studio del quale si approfittò mirabilmente impossessandosi di un perfetto disegno. Indi passò a 



Roma dove, studiando indefessamente l'antico e il migliore dei moderni, tanto delle statue che dei 
bassirilievi e delle pitture, è riescito un bravo pittore e perfettissimo disegnatore. Chiamato a Firenze 
nel 1729, espressamente per disegnare il museo fiorentino, disegnò tutti i cammei, le pietre intagliate, le 
medaglie, gl'idoli, le statue e i ritratti dei pittori per l'intaglio, quantunque dei ritratti molti ne 
disegnasse, altresì Giovanni Domenico Ferretti. Stette occupato in questa grand'opera sino all'anno 
1735 con sua gloria e utile, e quindi, dopo aver fatta una tavola all'altare della cappella Arnaldi nella 
chiesa detta comunemente di San Giovannino dei Giesuiti, fece ritorno a Roma, dove vive in questo 
presente anno 1739 in florida età, tutto intento nel disegnare il museo di Campidoglio, il quale si spera 
di veder pubblicato a suo tempo alla luce, con plauso universale mercé del perfetto disegno del 
Campiglia e del gustoso, bellissimo intaglio di Carlo Gregori che attualmente va di continuo 
travagliando sopra di esso. 
 
Giovanni Domenico Perugino pittore di piccole figurine. Fu maestro di Antiveduto della Grammatica, 
come scrive il Baldinucci nell'opera postuma, parte III, a 246. 
 
Giovanni Domenico Ferrucci pittor fiorentino, scolare di Cesare Dandini; si portò a Lucca ove si 
accasò, e operò sempre e con lode. Ne fa menzione il Baldinucci nella Vita del predetto Cesare 
Dandini, decennale III, della parte I, del secolo V, a 218. 
 
[p. 1396 – III – C_192V] Giovanni Domenico Vinacci napoletano, scultore in legno. Sono sue opere 
in Napoli nella chiesa dello Spirito Santo, citate dal Sarnelli, a 191. 
 
Giovanni Domenico Siliani, pittor fiorentino, scolare del celebre Onorio Marinari. Questo fu il 
migliore allievo di quel grand'uomo, come ne fanno fede molte sue opere che sono nella città di 
Firenze per le case particolari e, specialmente, in quella di chi queste cose scrive. Maggiori riprove del 
suo valore, del suo spirito e della sua intelligenza averebbe dato certamente se la morte non l'avesse 
tolto al mondo nella sua fresca età d'anni 33 nel 1702, a dì 19 di ottobre, ed ebbe onorata sepoltura 
nella chiesa di Sant'Ambrogio sua parrocchia. Lasciò gran desiderio di sé, mentre oltre un bel modo di 
disegnare corretto e gustoso, dipinse con buono impasto di colore e con tal maestria copiò le opere del 
suo maestro che le sue copie presentemente pongono in angustia l'occhio più purgato dei professori e 
degli intendenti per distinguere l'originale dalla copia. 
 
Giovanni Domenico Ricchini architetto milanese, figliuolo di Francesco. Con suo disegno fu 
fabbricato di nuovo la chiesa delle monache di Sant'Agostino di Milano. Torre, a 130, 285 e 313. 
 
Giovanni Domenico Rinaldi pittor pisano, viveva nel 1729. 
 
Giovanni Domenico Ferretti pittor fiorentino nacque in Firenze il dì ... [sic] dell'anno ... [sic]. Di padre 
imolese, ma che sempre esercitò in Firenze l'arte del gioielliere, e di madre fiorentino. Il suo primo 
maestro fu Francesco Chiusura in Imola, correndo allora gli anni 10 della sua età. Passato a Firenze 
con tutta la famiglia, stette qualche poco di tempo nello studio del celebre Tommaso Redi, e poi con 
Sebastiano Galeotti, ambidue pittori fiorentini. Indi dal padre fu mandato a Bologna sotto la direzione 
di Felice Torelli, col quale si trattenne 5 anni. Vive ora felice in Firenze nel 1739 operando a olio e a 
fresco, con gran franchezza, bel colorito, ferace nell'invenzione e gran libertà di pennello. Sono sue 
opere in Imola, in Bologna, in Pistoia, in Pisa, in Prato, in Volterra e in Firenze [p. 1397 – III – 
C_193R] in pubblico e in privato, dove continuamente viene impiegato. Vedesi il di lui ritratto 
intagliato da Carlo Gregori, fatto fare da quegli che queste cose scrive in segno di amicizia e di stima. 
Con suo disegno fu intagliato da Vincenzio Franceschini il ritratto di Giovanni Battista Doni. Once 9 
ardite per alto, compreso lo scritto; once 6 ardite per traverso. 
 
Giovanni Danielle Preisler nacque in Norimberga l'anno 1666. Il padre suo fu Danielle Preisler famoso 
pittore. Nei ritratti e nelle storie molto celebrato dal Sandrart e dal Doppelmaier, lasciando il suo 



figliuolo, che è il nostro Danielle, in tenera età. Ma la madre essendo passata alle seconde nozze con 
Enrico Popp, ancora esso pittore, fu da quello instruito nei fondamenti del disegno, con tutta diligenza 
e fedeltà. Finalmente quando volle dar principio a dipingere, anche questo suo patrigno venne a morte, 
lasciandolo in età di anni 16. Con tutto ciò, avendo egli già un grande amore per la pittura, non la volle 
abbandonare, ponendosi sotto la direzione del Murrer pittore eccellente, come si può conoscere dalle 
sue opere. Quivi stette tre anni, nel quale tempo tanto si approfittò che si risolse di portarsi in Italia, e 
in fatti nell'anno 1688 andò a Venezia dove si trattenne solamente otto mesi. Ma stimando sempre che 
Roma fosse l'unico luogo per divenire buon pittore, proseguì il suo viaggio e giunse in quella gran città, 
dove aveva fissata la meta dei suoi desideri. Quivi dimorò sette anni, nei quali con grandissima 
attenzione osservò le meraviglie della nobile arte della pittura e non trascurò veruna occasione di 
approfittarsi in essa. Laonde mediante il suo spirito naturale, secondato dal continuo studio, venne a 
fare acquisto di una ottima idea, talmente che riescì facile e bravissimo inventore. 
Essendoseli presentata poi la desiata occasione di poter tornare alla patria in compagnia del margravio 
di Onolzbac, partì di Roma l'anno 1696 e giuntovi felicemente si acquistò un gran credito col 
dipignere, tanto a olio quanto a fresco, sfondi di sotto in su, tavole d'altare e infiniti altri quadri ecc. Ed 
avendo nell'insegnare una ottima comunicativa, accompagnata da una gran sincerità di quore, fece 
molti bravi allievi nella pittura, tra i qual Paolo Decker, pittore eccellente nel dipignere istorie e 
presentemente direttore dell'Accademia del Disegno in Norimberga. Giovanni Giustino Preisler, suo 
figliuolo maggiore, Giovanni Adamo Werlin, Marco Tuscher, Filippo Giacomo Barrabò, Giovanni 
Abramo Nagel e Giovanni Danielle Mayer. 
Se il nostro Danielle Preisler fu eccellente nel colorito, non lo fu minore nel disegno, onde la 
repubblica di Norimberga lo dichiarò direttore di quella Accademia nuovamente eretta, e nel 1716 
propose alla reggenza di erigere una scuola pubblica, a solo oggetto che coloro i quali non [p. 1398 – 
III – C_193V] potevano spendere, avessero il comodo d'imparare il disegno, ed essendoli stata 
accordata la sua domanda, aveva sempre conto e più scolari, senza quelli che andavano privatamente a 
casa sua a prender lezione. Da tutto ciò divenne cotanto pratico che si mosse a pubblicare un libro, il 
quale fu stampato in Norimberga l'anno 1719, concernente il disegno, dimostrando in esso che quel 
metodo che si tiene nel disegnare il corpo umano, quello stesso si può praticare nel disegnare paesi, 
fiori e rabeschi. Stampò ancora altri libretti in simili materie che insegnano il modo di disegnare con 
fondamento. Divenne per tanto celebre per tutta la Germania per l'immenso numero delle stampe 
decorate col nome suo. Finalmente si può dire di lui che era nato pittore, perché aveva la memoria così 
felice e feconda che, tutto ciò ch'ei vedeva, se la imprimeva talmente che tornato a casa lo disegnava 
puntualmente ai suoi amici, i quali talora discorrendo mostravano di non ricordarsi di ciò che avevano 
veduto. Lo stesso praticò ancora col pennello e i suoi eredi hanno bastanti prove dell'uno e dell'altro. 
Trattò i colori con virtuoso disprezzo e superiorità, e tanto nel nudo quanto nei panni cercò sempre un 
buon chiaroscuro. 
Era di buonissima complessione, e quasi mai si sentì indisposto, ma l'anno 1730 ebbe un attacco di 
petto che molto l'incomodò, ma superatolo si condusse sino al 1736 e allora, venendo assalito con 
maggior forza da una febbre catarrale, si condusse sino all'anno 1738, e alli 13 di ottobre, dormendo e 
senza alcun dolore, cessò di vivere in età di anni 71 e mesi 8 e giorni 25, lasciando 5 figliuoli vivi, cioè 4 
maschi e una femmina. Il primo esercita felicemente la pittura, due sono bravissimi intagliatori in rame 
e il minore studia teologia. La femmina è maritata a un bravo pittore ritrattista, tanto a olio quanto in 
smalto 
 
 Giovanni Ermanno Ligozzi, pittor veronese. Di mano di questo artefice, nel refettorio dei padri di 
Santa Eufemia in Verona, è un gran quadro dove è Cristo con gli Apostoli, registrato dall'Incognito 
conoscitore, nella parte I, a 28. Morì nel 1573. Dal Pozzo, a 67. 
 
Giovanni Filippo Van Thielen Righoltz fu un gentiluomo signore di Kouwenberg, nato in Michelina 
nel 1618, che riescì valentuomo nel dipignere i fiori, avendo [p. 1399 – III – C_195R] avuto per 
maestro Daniel Segers. Operò per il re di Spagna avendo tre figlie, tutte buone pittrici. La maggiore, 
Maria Teresa, nata nel 1640. La seconda, Anna Maria, nata nel 1643 e la terza, Francesca Caterina, nel 



1645. Lasciò ancora un figliuolo, il quale non era né pittore, né gentiluomo, ma uomo di poco spirito. 
Il detto Giovanni Filippo morì in Anversa. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
Giovanni Filippo Van Thielen nacque in Malines, come scrive Cornelio de Bie, il quale a 344 ne fa 
l'elogio, e a 345 pone il suo ritratto, dipinto da Erasmo Quellino e intagliato da Riccardo Collino, e 
sotto ad esso un breve compendio della vita in lingua franzese. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 
XX, a 312. 
 
Giovanni Filippo Criscuolo, pittore napoletano, scolare di Andrea da Salerno, fioriva circa il 1670. 
Sono sue opere in Napoli nella chiesa di San Pietro a Maiella. Il Sarnelli, a 92 e a 125, fa menzione di 
un altro Criscuolo pittore napoletano, chiamandolo con nome diverso, cioè Giovanni Angelo che 
fioriva nel 1560 e che in Napoli, nella chiesa di Santo Stefano, dipinse la lapidazione del protomartire 
S. Stefano, con bel componimento di figure. Ne parla ancora a 150. 
 
Giovanni Filippo Ciocchi, architetto fiorentino, nipote di Giovanni Maria Ciocchi; è stato scolare di 
Pietro Dandini nel disegno e nell'architettura civile di Jacopo Mariani, maestro dell'Accademia 
fiorentina del Disegno, e nella militare del tenente Faini. Presentemente è ingegnere provvisionato del 
magistrato della parte, dove continuamente viene impiegato in ciò che appartiene alla direzione dei 
fiumi, visitatore e custode degli Appennini e altre simili ingerenze. Con suo disegno fu fabbricata la 
chiesa delle cappuccine di Firenze. Diede alle stampe le stampe di varie piazze della Toscana disegnate 
da lui. Fece il disegno dell'arco trionfale per la nazione ebrea, eretto in Firenze per la venuta 
dell'Altezza Reale del serenissimo Francesco duca di Lorena e di Bar ecc., e granduca di Toscana. Vive 
in patria nel 1739 in età di anni 44. 
 
[p. 1398.2 – III – C_194R] Giovanni Domenico Picchianti cittadino fiorentino, intagliatore in rame, 
nacque il dì 24 maggio 1684. Di anni 15 andò a disegno da Giovanni Battista Foggini, scultore e 
architetto dell'Altezza Reale di Cosimo III granduca di Toscana, e detto maestro, benché non fosse 
intagliatore, con l'occasione che il serenissimo gran principe Ferdinando aveva in idea d'intagliare in 
rame la sua gran quadreria, fece provare il suddetto Picchianti ad intagliare in acquaforte in vernice 
tenera, e ricavar detto modo d'intagliare d'alcuni scritti che aveva detto Foggini suo maestro; e li fece 
fare molti rametti per prender pratica, e detti studi, fatti in due anni in circa, li fece vedere a detto gran 
principe Ferdinando, il quale benignamente lo fece cominciare ad intagliare sull'opera de' quadri con 
l'assegnanto di scudi otto il mese di provvisione, ed intagliò li seguenti rami; e prima: 
Un S. Francesco; del Rubens. 
S. Maria Egiziaca con il padre Zonima; di Pietro da Cortona. 
Una sementa con una donna, e un putto, e un cane e paese indietro; di Francesco Bassano. 
Altra sementa con femmina che dà bere ad un putto, e altra femmina con mestola e ciotola che tiene in 
mano, e alcuni animali con paese; di Jacopo Bassano. 
Abramo e Agar; di Pietro da Cortona. 
Una Madonna, Giesù Bambino e S. Caterina; di Paolo Veronese. 
Una Madonna, Giesù, S. Anna e S. Giovannino; di Andrea del Sarto. 
Le Marie al sepolcro; di Paolo Veronese. 
Una Madonna, Giesù, S. Giovanni e S. Giuseppe; di Andrea del Sarto. 
Una Madonna, con Giesù che porge una pera; di Tiziano. 
La creazione di Adamo ed Eva; di Paolo Veronese. 
Adamo in atto di lavorare la terra e Eva col bambino Abelle in collo; di Carlo Calliari. 
Una nunziata e l'angelo; di Andrea del Sarto. 
Una Madonna con il Bambino in collo che dorme e S. Caterina con palma in mano; di Pietro da 
Cortona. 
Un ritratto di femmina vestita da serva, con capelli che li cadono su la spalla; di Raffaello da Urbino. 
Una Madonna che tiene abbracciato il Bambino Giesù in piedi, con paese dietro; di Anibale Caracci. 
Morì il detto gran principe Ferdinando il dì 30 ottobre 1713, e il granduca Cosimo terzo volle tirare 
avanti detta opera della quadreria, e dopo pochi mesi tornato d'Inghilterra Domenico Tempesti, che 



aveva studiato sotto il famoso Nantuel, l'intagliò a bulino, benché questo l'esercitasse pochi anni, 
perché si messe a far ritratti a pastelli, nulla di meno ordinò detto Cosimo terzo che insegnasse a detto 
Picchianti tutte le regole e modo d'intagliare a bulino, come fece per lo spazio di circa un anno, e lasciò 
del [p. 1398.3 – III – C_194V] tutto di lavorare in acquaforte, e detto Cosimo terzo non solo gli 
confermò la detta provvisione di scudi otto, ma gliela crebbe fino in scudi dodici, con il quartiere nel 
suo palazzo del Casino di San Marco con tutti i mobili e quello che gli poteva bisognare, e fece gli 
seguenti rami; e prima: 
Un ritratto di uno della famiglia Minerbetti, figura in piedi, vestito alla spagnuola; di Tiziano. 
Una Vergine dolente, con gli occhi volti verso il cielo, con le mani incrociate al petto; di Guido Reni. 
Un Nazzareno che con una mano prende una moneta che gli vien porta da un fariseo; di Tiziano. 
Una Madonna in tondo che abbraccia il Bambino Giesù, con dietro S. Giovanni mezza figura; di 
Raffello da Urbino. 
Il cardinale Bentivoglio a sedere, con foglio in mano, figura intera; di Antonio Van Dyck. Once 18 per 
alto, senza lo scritto. Once 11 scarse per traverso. 
Un ritratto di papa Leone decimo, che sta sedendo a un tavolino, con in mano una lente, con dietro 
alla seggiola il cardinale suo nipote e il cardinale de' Rossi. 
E venuto a detto Picchianti un accidente di apoplesia, nel tempo che intagliava, che l'offese molto nel 
capo, e benché fossero prontissimi i rimedi ritornò alquanto bene, ma la testa e vista non più capace a 
tirare avanti detta professione, ma solo per assistere al ritocco di alcune cose e tener custoditi i rami, sì 
come ha insegnato alla figlia del già Cosimo Mogalli, pure intagliatore in rame. E nulla di meno per sua 
tal disgrazia l'Altezza Reale di Cosimo terzo granduca di Toscana gli mantenne sempre l'istessa 
provvisione, siccome ha sempre seguitato l'Altezza Reale di Giovan Gastone primo, siccome lo seguita 
a tenerlo provvisionato l'Altezza Reale di Francesco terzo regnante. Tra gli altri suoi intagli trovasi il 
ritratto di Giovanni Domenico Lastrucci, dal disegno di Vincenzio Dandini il Giovane. 
 
[p. 1400 – III – C_195V] Giovanni Francesco Vetraio pittore, dipinse in Roma nel tempo di papa 
Leone X e di Polidoro da Caravaggio. Questo artefice averebbe fatto opere di pittura bellissime se la 
morte non l'avesse rapito in fresca età. Ne parla il Vasari, nella Vita di Polidoro da Caravaggio, parte 
III, a 200. 
 
Giovanni Francesco Penni, detto il Fattore, pittor fiorentino, scolare di Raffaello. Vedi il Fattorino. 
 
Giovanni Francesco da Bologna, scultore; fioriva nel 1485. Ne fa menzione il Masini, a 626 citando il 
Viridario dell'Achillini, a 188. 
 
Giovanni Francesco Ferranti pittor bolognese a olio e a fresco; fioriva del 1642. Sono sue opere in 
Bologna, registrate dal Masini, a 626. 
 
Giovanni Francesco Prima comasco, praticò la scuola del Franceschini in Bologna. Questi non meno 
colla penna componeva di poesia, che col pennello dipingeva quadri istoriati sulla dolce maniera di 
quella scuola. Padre maestro Orlandi, nella Vita di Pietro Francesco Prima, a 363. 
 
Giovanni Francesco Fiammingo, scultore. Sono sue opere nella villa Pinciana a Roma, citate dal 
Pinarolo, tomo II, a 106. 
 
Giovanni Francesco Caroti pittor veronese. Vedi Francesco Caroti. 
 
Giovanni Francesco Barsotti pittor perugino. Si vedono sue pitture nella chiesa di Santa Agnese della 
città di Perugia, registrate dal Morelli a 21, 44, 76, 83, 84, 90 e 106. Nacque circa all'anno 1600 e dal 
padre mandato a Roma ancor giovanetto, qui vi stette molti anni, né perdé il tempo perché fece ritorno 
alla patria maestro. E ben si diede a conoscer per tale nelle molte opere tanto pubbliche che private. 
Consumato dalla continua applicazione, morì nel 1665. Pascoli, tomo III, a 194 nella sua Vita. 



 
[p. 1401 – III – C_196R] Giovanni Francesco Ferrari, pittor bolognese. Senza lasciar la pittura divenne 
bravo intagliatore di figure e di quadratura in legno, insieme con altri notati dal Malvasia, parte III, a 
581. 
 
Giovanni Francesco Maccaferri, pittor bolognese, dipinse a concorrenza di Alessandro Albini e di altri 
che vengono descritti dal Malvasia, parte III, a 581. 
 
Giovanni Francesco da San Gallo, nipote di Giuliano e di Antonio, fu fratello di Bastiano, detto 
Aristotile; attese all'architettura e sovraintese alla fabbrica di San Pietro di Roma. Vasari, parte III, nella 
Vita di detto Aristotile, a 537. 
 
Giovanni Pigalle di Parigi, scultore. Venne in Italia e si fermò per qualche tempo in Roma studiando, 
fuori dall'Accademia di Francia, a proprie spese. L'anno 1739, avendo ottenuto il primo premio della 
prima classe della scultura nella concorrenza del Campidoglio, fece ritorno alla patria in compagnia di 
Giovanni Carlo Frontier, essendo in età di anni 30 in circa, e con tale occasione vide le più belle opere 
di scultura di Firenze, Bologna e altre città della Lombardia. 
 
Giovanni Francesco Vetraio pittore, viveva ed operava nei tempi di Polidoro e di Maturino, ma morì 
giovane in Roma sua patria, al riferire del Vasari, parte III, a 200, nella Vita di Polidoro e Maturino. 
 
Giovanni Francesco Ubertini, detto il Bachiacca, pittore fiorentino, grande imitatore di Alberto Duro. 
Baldinucci, nell'Arte dell'intagliare in rame, a 9. 
 
Giovanni Francesco Susini il Giovane, valente scultor fiorentino e gettatore di metalli, nipote e scolare 
di Antonio Susini. Fu architetto e ingegnere di Ferdinando II granduca di Toscana. Baldinucci, opera 
postuma, parte III, a 375 e decennale V, della parte I, del secolo V, a 452, nella Vita di Lorenzo Lippi. 
 
[p. 1402 – III – C_196V] Giovanni Francesco Pioppo, architetto modanese; fioriva circa il 1642. 
Vedriani, a 92. 
 
Giovanni Francesco Piola genovese. Di questo pittore ne parla il Soprani nella Vita di Pellegro Piola, a 
147. 
 
Giovanni Francesco Cantagallina, fratello di Remigio e di Antonio, fu valentuomo nei paesi a penna e 
nella fortificazione, scolare di Giulio Parigi. Questo fu dal granduca mandato in Fiandra, dove 
trattenutosi undici anni con una compagnia di cavalli, in carica ancora d'ingegnere; tornato a Firenze, 
fece il disegno di tutta la fabbrica nuova civile e della fortificazione di Livorno; siccome anche fu opera 
sua la nuova fortificazione della fortezza di Gaeta per il re di Spagna. Mancò il dì 15 di ottobre del 
1656. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 394. 
 
Giovanni Grazia Mannozzi, figliuolo bastardo di Giovanni da San Giovanni, fu buon pittore di 
grottesche, di prospettive e di quadratura. Ne fa menzione il Baldinucci nella Vita di Giovanni da San 
Giovanni, decennale II, della parte I, del secolo V, a 35. 
 
Giovanni Grisostomo o piuttosto Giovanni Cristofano Storer, pittore tedesco. Sono sue opere in 
Milano, notate dal Torre nel suo libro intitolato Ritratto di Milano, a 10, 85, 86, 115, 122, 129, 203 e 290. 
 
Giovanni Grisostomo Stefanini pittore e accademico fiorentino, nato nel 1714. Scolare prima di 
Tommaso Redi, poi di Antonio Puglieschi; dopo di avere studiato dalle statue antiche, dalle pitture 
migliori e frequentata l'Accademia del nudo, è escito in pubblico con sue pitture e va sempre 
avanzandosi nella perfezione dell'arte, essendo ancora in fresca età di anni 25 nel 1739. Per suo 



divertimento ha dato alla luce alcune carte intagliate da lui medesimo all'acquaforte di altri professori 
che una da un disegno del cavaliere Sebastiano Conca e l'altra da una tavola di fra' [p. 1403 – III – 
C_197R] Bartolommeo di San Marco, detto il Frate, che è nella cappella del Noviziato di San Marco di 
Firenze, opera per verità da stare a fronte di tutte quelle di Raffaello. 
 
Giovanni Giacomo Aicardo, figliuolo e scolare di Giovanni, architetto piemontese. In Genova si 
vedono molte opere fatte coi suoi disegni. Morì poverissimo nel 1650. Soprani, a 335. 
 
Giovanni Giacomo Caraglio veronese, intagliatore in rame; intagliò molte cose dal Rosso pittor 
fiorentino, di Perino del Vaga, del Parmigianino e di Tiziano. Questo famoso intagliatore ha imitato 
più d'ogn'altro Marc'Antonio Raimondi suo maestro, e specialmente nella rarissima carta della venuta 
dello Spirito Santo, la quale in tutte le collezioni dei dilettanti passa per mano di Marcantonio e si paga 
talora prezzi assai rigorosi. Il Baldinucci parla di questo degno soggetto nell'Arte dell'intagliare in rame, a 
3. 
 
Giovanni Giacomo Thourneissen di Basilea, fu scultore e intagliatore degno di lode, e per tale riferito 
dal Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXV, a 365. 
 
Giovanni Giacomo Pandolfi pittore, fu il primo maestro di Simone Cantarini da Pesero. Malvasia, 
parte IV, a 436, nella Vita del suddetto Cantarini. 
 
Giovanni Giacomo da Mano, pittore, scolare di Guido Reni. Malvasia, parte IV, a 36, nella Vita di 
Guido Reni. 
 
Giovanni Giorgio Waldreick, di Augusta. Di questo artefice, il quale morì nel fiore degli anni, ne fa 
degna memoria il Sandrart, nella parte II, libro III, capitolo XXVI, a 365. 
 
[p. 1404 – III – C_197V] Giovanni Girolamo Bresciano, pittore. Si vedono di questo artefice molte 
opere in Venezia e in Milano; e nelle case della zecca sono quattro quadri di notte e di fuochi molto 
belli. Non fece cose grandi, fu capriccioso e sofistico, ma quello ch'ei fece merita molto di esser 
commendato. Vasari, parte III, a 564, nella Vita di Benvenuto Garofalo. 
 
Giovanni Girolamo Frezza romano, intagliatore in rame. Moltissime sono le sue opere, ma tralle altre 
ha intagliato alcuni rami nel libro delle statue del Museo fiorentino. Vive in Roma nel 1739. 
 
Giovanni Girolamo San Michele, nipote e scolare del celebre Michele San Michele; architetto veronese. 
Valse molto nell'architettura militare e perciò fu uno degli architetti della repubblica di Venezia. Operò 
a Zara, a Corfù e a Sebenico la famosa fortezza di San Niccolò, sopra la bocca del porto. Richiesto di 
andare al servizio dell'imperatore Carlo V e di Francesco I re di Francia, non volle andarvi per non 
lasciare di servire la sua patria. Morì d'anni 45 nella città di Famagosta, di una febbre pestilenziale che 
in 6 giorni gli levò la vita, sebbene vi fu chi disse che egli era stato avvelenato nel tempo che egli stava 
fortificandola. Dal Pozzo, a 53. Vasari, parte III, a 521, nella Vita di Michele San Michele. 
 
Giovanni Gualberto Miller, nato in Firenze di padre tedesco; fu nel principio buon disegnatore 
all'Accademia del nudo in Firenze, ma operò poco o nulla in pittura e in quella fu di niuno valore. Morì 
miserabile a Pietra Santa nel 1731, ridotto a fare il servitore per vivere. Nessuno per avventura disegnò 
più indefessamente di lui, né per più lunga serie d'anni, né forse vi sarà mai stato chi, dopo tanto studio 
e tante fatiche, abbia poi nel dipingere trovato sì grandi difficoltà come le ritrovò questo povero 
sventurato. Si ridusse in una sì grande universale disistima, che serviva di bersaglio alle derisioni e agli 
scherni degli altri giovani studenti, non solo suoi coetanei, ma agli altri ancora di molta più tenera età, 
laonde faceva compassione. 
 



[p. 1405 – III – C_198R] Giovanni Giuseppe Van Goyen, pittore di Leida, nacque il dì 13 di luglio 
dell'anno 1596. Ebbe diversi maestri per essere un cervello volubile. Il primo fu Corrado Schilperdort, 
poi Giovanni Niccolai, Giovanni Andrianse, de Man, Hendrik Klok, pittore sul vetro e Guglielmo 
Gerritsz. Si stabilì finalmente all'Haia, dove morì il dì ultimo di agosto 1651. Jacob Campo Weyerman, 
nella parte I. 
 
Giovanni Guglielmo Baur di Strasburg o sia Argentina nell'Alsazia, scolare di Federigo Brendel, fece 
cose lodatissime in miniatura. Andato a Roma, vi fu ricevuto dal duca di Bracciano. Portatosi a 
Venezia nel 1637 ve fece conoscere il proprio valore. Finalmente incamminatosi alla volta di Vienna, 
fu annoverato fra i pittori dell'imperatore, nel di cui servizio diede fine al suo vivere l'anno 1640. Aveva 
dipinto il proprio ritratto, che è lo stesso che si vede intagliato da Giovanni Meyssens nel libro di 
Cornelio de Bie, a 113, il quale ne fa l'elogio a 114. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo 
V, a 197. Intagliò di sua mano all'acquaforte le Metamorfosi di Ovidio, di sua invenzione, e Melchior 
Kussel intagliò diverse istorie dai suoi disegni, le quali stampe tutte insieme formano un altro libro. Di 
questo artefice ne parla ancora monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 
411. Nel frontespizio del suddetto libro delle Metamorfosi di Ovidio si vede il di lui ritratto intagliato da 
se medesimo all'acquaforte in ovato per traverso, ricinto da un ornato con due putti sopra che suonano 
la tromba, con altri due sotto, dei quali uno che disegna e l'altro che tiene la tavolozza e pennelli. In 
alto vi è il millesimo 1637 e sotto Gio. Guillielmo Baur pictor. Once 4 e un terzo per traverso, once 3 e un 
terzo per alto. 
 
Giovanni Giuseppe Romei pittor fiorentino, scolare di Antonio Puglieschi. Non imitò punto la 
maniera del suo maestro a cui fece poco onore nel colorito e meno nel disegno. La divina provvidenza, 
che vuole che tutti vivano, fa sì che con qualche vaghezza di colorito si va procacciando lavori nei 
luoghi suburbani o in qualche convento di frati ignoranti della bell'arte della pittura. Vive in patria nel 
1739 in fresca età. È solito di scrivere il proprio nome nelle sue opere, nel che merita lode la sua 
modestia, perché non vuole che sia biasimato innocentemente qualche altro pittore, quando tutto il 
biasimo a lui solamente è dovuto. 
 
[p. 1406 – III – C_198V] Giampedino. Di questo pittore ne parla il Torre, a 145, dicendo solo che 
sono sue opere nel museo della libreria Ambrosiana in Milano, insieme con molte altre di professori 
più celebri. 
 
Giovanni Leonardo, detto dall'Arpa. Ne fa menzione il Lomazzo, nel libro VI, a 348. 
 
Giovanni Luigi Musante ingegnere e architetto di Savona. Servì Filippo II re di Spagna, fortificando 
Pamplona e le fortezze circonvicine, e fu largamente ricompensato da quel monarca. Morì in Saragozza 
l'anno 1567. Soprani, a 57. Il Baldinucci nel decennale I, della parte III, del secolo IV, a 223, scrive che 
morì a Pamplona. 
 
Giovanni Maria Rossi scultore bolognese, fioriva del 1662. Masini, a 628, dove registra alcune sue 
opere che sono in Bologna. 
 
Giovanni Maria Osia pittore, scolare in Genova di Giovanni Andrea de' Ferrari. Di questo artefice ne 
fa menzione il Baldinucci nel fine della Vita del detto Giovanni Andrea de' Ferrari, decennale V, della 
parte I, del secolo V, a 539. 
 
Giovanni Maria Olgiati, architetto milanese, fu sopraintendente alla gran fabbrica del duomo di Milano 
in sequela di altri architetti, come nota il Torre, a 377. Ne' suoi tempi ebbe fama di buono architetto 
militare. Lomazzo, libro VII, a 652. 
 
Giovanni Maria Visconti pittor perugino, vien citato dal Morelli senz'altre notizie, a 36 e 39. 



 
Giovanni Maria Parrocchiano ovvero Parrocchiani, pittore di Pavia, vien lodato dal Lomazzo, nel libro 
VI, a 348. 
 
[p. 1407 – III – C_199R] Giovanni Maria del Fantasia fiorentino, architetto civile e militare, zio di 
Gaetano Torricelli, scultore in pietre dure e cammei, di cui si è parlato; studiò sotto Antonio Ferri, indi 
passò in Fiandra e nella Francia in guerra viva. Fece poi ritorno nella patria circa all'anno 1697, ed ebbe 
subito da Cosimo III l'impiego di reveditore delle fortezze di tutto lo stato del granduca di Toscana, da 
cui in appresso fu fatto provveditore della fortezza di Livorno, dove vive nel 1739 in età di anni 68 in 
circa. Ha dato altresì molti disegni di varie fabbriche per quella città state eseguite con lode, mediante 
la di lui direzione. 
 
Giovanni Maria Veraci fiorentino. Architetto civile, scolare di Antonio Ferri. Oltre allo studio 
dell'architettura civile, ha dato opera seriamente alle mattematiche, sotto la direzione del famoso padre 
abate don Guido Grandi, ben noto al mondo. Con modo più speciale si è profondato nello studio delle 
acque correnti, onde meritamente occupa un luogo d'ingegnere della parte di Firenze, e viene 
impiegato frequentemente nelle più difficili incombenze, vertenti sopra tali materie. Essendo stato 
progettato di rendere navigabile il fiume Tevere, fu chiamato a Roma nel 1733 dal sommo pontefice 
Clemente XII assieme col celebre dottore Eustachio Manfredi. Tornato poi alla patria, vive ed opera 
sempre con gloria nel 1739 in età di anni [...]. 
 
Giovanni Maria da Milano, lavorò di stucchi e grottesche per il cardinal Triulzi in un suo palazzo fuori 
di Roma, con Daniel Ricciarelli da Volterra, come scrive il Vasari, nella Vita di detto Daniello, parte 
III, a 637. 
 
Giovanni Maria Baratta scultore, scolare di Alessandro Algardi. Dopo la morte del suo famoso 
maestro seguitò le opere di scultura e di architettura della chiesa di San Niccola da Tolentino in Roma 
insieme colla facciata. Bellori, parte I, a 397. Vedi Giovanni Baratta nella di cui Vita se ne fa onorata 
menzione. 
 
[p. 1408 – III – C_199V] Giovanni Maria Ciocchi pittor fiorentino, figliuolo di Clemente che fu 
scultore non del tutto da disprezzarsi. Il suo nonno paterno fu ingegnere dei capitani di Parte, molto 
impiegato dal medesimo per benefizio della città di Firenze e dello stato. Nacque dunque Giovanni 
Maria Ciocchi in Firenze il dì 23 marzo del 1658 ed ebbe i primi principi del disegno da Pietro Dandini 
suo cognato, ed appresso il medesimo si perfezionò nella pittura e dopo di aver disegnato e studiato 
quanto di bello e di raro si ritrova nella Real Galleria e nel palazzo della Reale Altezza del granduca di 
Toscana e in altri palazzi e chiese della città di Firenze, l'anno 1684 si portò a Venezia, Modana, Parma 
e in molti altri luoghi della Lombardia dove, in tre anni che vi dimorò, disegnò quanto vi era di 
singolare, tanto in pittura che in scultura. Per lo stesso fine portossi a Roma nel 1688 e finalmente a 
Napoli, nei quali luoghi non mancò di fare per diversi signori qualche opera di sua propria invenzione. 
Restituitosi finalmente a Firenze sua patria, fece molte opere a fresco e a olio, come ancora a tempera, 
sì per le case dei particolari, quanto eziandio per le chiese e in occasione di pubbliche feste; e tralle 
molte che ora si trovano al pubblico si vede la soffitta della chiesa delle R. R. M. M., dette degli 
Angiolini, dipinta a fresco, nella quale rappresentò S. Michele arcangelo in gloria, con molti putti 
all'intorno: opera molto degna di lode. Fece ancora le due lunette assai grandi nella libreria dei padri 
Serviti della Santissima Nunziata; la tavola dell'altar maggiore della chiesa di Santa Lucia, detta dalle 
Rovinate. Quella dell'altar maggiore di Santa Maria in Campo. La tavola di S. Antonio abate nella 
chiesa di San Jacopo sopr'Arno, e moltissime altre opere che, per brevità, si tralasciano. Fece ancora il 
suo ritratto, maravigliosamente somigliante, e questo si conserva appresso il marchese Catilina da 
Castiglione. Ridottosi a non poter più disegnare, né dipignere del primo suo gusto, a cagione di aver 
notabilmente patito nella vista, né potendo stare ozioso, scrisse e poi diede alle stampe (ad istanza di 
molti suoi amici) l'opera intitolata La pittura in Parnaso ecc., della quale non poté vederne l'ultimazione; 



imperocché sopraggiuntasi una fierissima febbre acuta, dopo di aver ricevuti i Santissimi Sacramenti, e 
dopo 16 giorni di malattia, il dì 29 luglio, a ore 18, dell'anno 1725 rese lo spirito al suo Creatore e fu 
sepolto il giorno [p. 1409 – III – C_200R] seguente nel capitolo dell'insigne collegiata di San Lorenzo 
sua parrocchia. 
Fu Giovanni Maria Ciocchi uomo morigerato e buon cattolico, erudito nelle storie sacre e profane, 
dilettante della poesia e della musica. Prese moglie in età di 55 anni, ma non ebbe figliuoli, e detta sua 
moglie morì il giorno medesimo che egli era esposto ai pubblici suffragi nella sopraddetta collegiata. 
Con suo testamento lasciò un fondo di 300 scudi alla Compagnia di San Marco, detta del Melani, acciò 
quei fratelli coi frutti facessero ogn'anno tante limosine ai poveri prigioni delle stinche e del restante 
del suo avere lasciò erede universale Giovanni Filippo Ciocchi suo nipote, figliuolo di Michele suo 
fratello maggiore che faceva il gioielliere con grido ed era, ancor esso, bravissimo disegnatore. Il 
predetto suo nipote ed erede conserva appresso di sé molti studi del zio, tenendoli con quella stima che 
sogliono avere i professori, amanti di sì bell'arte e che meritano veramente sì fatti studi. Vedi Giovanni 
Filippo Ciocchi. 
 
Giovanni Maria da Castel Franco (nel veneziano) pittore, scolare di Lorenzo Costa. Malvasia, parte II, 
a 60, nel fine della Vita di detto Costa, dove registra molti altri scolari di quel maestro. 
 
Giovanni Maria delle Piane, detto il Molinareto, pittor genovese; bravissimo nei ritratti. Serve la 
serenissima Dorotea duchessa di Parma. In età di sopra 70 anni fu mandato a Firenze nell'anno 1734 
dalla medesima duchessa per fare il ritratto del serenissimo reale infante don Carlo, ora re di Napoli, e 
lo stesso ritratto incontrò un plauso universale per esser non solo somigliantissimo, ma ancora 
eccellentemente dipinto, e fu mandato in Spagna alla regina madre. Questo valoroso artefice, dopo 
aver avuto una malattia mortale nel 1737, vive ancora con prosperità in Parma nel 1739. 
 
Giovanni Maria Pichi dalla città del Borgo San Sepolcro, pittore, scolare di Jacopo da Pontormo e 
condiscepolo di Giovanni Maria Lappoli, fu poi frate dei servi. [p. 1410 – III – C_200V] Si portò assai 
bene e nel Borgo e nella Pieve a Santo Stefano fece alcune opere, come scrive il Vasari nella parte III, a 
382 e 481, nella Vita di Jacopo da Pontormo. 
 
Giovanni Niccolò Vicentino intagliatore. Dopo la morte del Parmigianino intagliò varie cose di quel 
grand'uomo. Vasari, parte III, a 304, nella Vita di Marc'Antonio Raimondi. 
 
Giovanni Luigi Zambrano pittore spagnuolo nativo di Cordova e scolare di Paolo di Cespedes, fece 
molte opere in patria sul gusto di Michelagnolo Buonarroti che fu maestro del suo maestro. Indi passò 
a Siviglia, dove morì nel 1639 in età di 40 anni. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 296. 
 
Giovanni Martino Portogalli, plastico, nativo di Lugano ma sempre abitante in Firenze, dove vive nel 
presente anno 1739 in età di anni 50 in circa e sempre impiegato nelle più riguardevoli fabbriche, le 
quali va ornando con sue fatture di buon gusto e disegno. Merita di esser nominato perché si distingue 
dagli altri specialmente nella grazia dell'ornato e nella grottesca, che è sua dote particolare. Intende 
bene e disegna di architettura e di figure il che, unito a un tratto dolce e a buoni costumi, lo rende caro 
alla città di Firenze. 
 
Giovanni Martino Preisler di Norimberga intagliatore a bulino, fratello di Giustino. Sono di sua mano 
alcuni intagli nel libro delle statue del Museo fiorentino, oltre a molti e molti altri. Vive in patria nel 1739. 
 
Giovanni Mario Verdizzotti pittore e cittadino veneziano, scolare di Tiziano a cui serviva come di 
segretario, scrivendo le lettere ai principi e gran signori. Fu altresì gran letterato, essendoci di suo il 
Poema dell'Aspromonte, la traduzione delle Metamorfosi di Ovidio e delle Eneidi. Nella morte di Tiziano 
compose un poema lirico, indirizzato allo Sperone. Si dilettava di [p. 1411 – III – C_201R] fare piccoli 



quadretti con paesi e figurine, quali toccò sulla maniera del maestro. Visse sempre con molto decoro. 
Fattosi poi religioso morì in età d'anni 75 l'anno 1600. Ridolfi, parte II, a 132. 
 
Giovanni Leo Rainaldi, figliuolo secondogenito di Tolomeo e fratello di Domizio, fu in Milano 
architetto civile e militare, e insieme col fratello successe nelle cariche del padre, facendo molte 
fabbriche e fortezze per la città e per lo stato. Ne fa menzione il Baldinucci, nel principio della Vita del 
cavalier Carlo Rainaldi suo nonno, nel decennale V, della parte I, del secolo V, a 486. 
 
Giovanni Paolo Heuman, di Annover, architetto civile e militare, e versato assai nelle mattematiche. Di 
anni 30 viaggiò in Italia e fermossi in Roma, studiando per sette mesi continui indefessamente dalle 
migliori fabbriche antiche e moderne. Vide Napoli, Firenze, Bologna, Venezia e tutto ciò che in genere 
di architettura si può vedere di più raro nelle altre città dell'Italia nell'anno 1734, essendo al servizio 
attuale del re d'Inghilterra. 
 
Giovanni Paolo della Torre gentiluomo romano, imparò a dipignere per suo gusto da Girolamo 
Muziano, e si portò assai bene. Baglioni, a 52, nella Vita di detto Muziano. 
 
Giovanni Paolo Poggini fiorentino, eccellente nel far medaglie, fu in Spagna al servizio del re Filippo II 
in tempo che in quella corte vi era ancora Pompeo Leoni, figliuolo di Lione Lioni. Vasari, parte III, a 
842, nella Vita di detto Lione Lioni. 
 
Giovanni Pietro Calavrese pittore in Roma, fu uno dei maestri di Taddeo Zuccheri negli stentati suoi 
principi pieni di miseria, di povertà e di stento grandissimo. Ebbe una moglie che gareggiava col marito 
facendo fra di loro a chi era più fastidioso e inquieto. Dopo aver fatto lavorare giorno e notte il povero 
Taddeo lo faceva poi, non che altro, patire di pane, imperocché a fine che non potesse averne 
abbastanza, né a suo [p. 1412 – III – C_201V] talento, lo teneva in un paniere attaccato al palco con 
certi campanelli che ad ogni poco che il paniere fosse tocco sonavano e facevano le spie. Ma quello che 
ancora era peggio, mai volle dare il comodo al povero Taddeo di potere studiare alcune carte di 
Raffaello che egli aveva, onde per tali stranezze lasciò Taddeo questo maestro e si messe a star da sé. 
Vasari, nella Vita dello stesso Taddeo Zuccheri, parte III, a 687. 
 
Giovanni Pietro Pierini pittor fiorentino, scolare di Onorio Marinari. Nella sua gioventù ha dato saggio 
del suo valore, specialmente nel copiare le opere del suo maestro, nel che si è portato eccellentemente, 
come si può vedere da molti suoi quadri sparsi per le case di alcuni cavalieri, ma più in quelle dei 
cittadini fiorentini. Vive in patria in età di 96 anni nel 1740, molto prospero di salute ma totalmente 
mendico. 
 
Giovanni Pietro Pollini pittor fiorentino, scolare di Vincenzio Dandini; fu buon professore e riescì 
molto grazioso, specialmente in istoriette di piccole figure, benissimo disegnate, con buon gusto e 
impasto di colore. Fu eccellentissimo nel restaurare i quadri che avessero patito, il che fece conoscer 
più volte in alcuno dei quadri della Real Galleria di Toscana. Fioriva intorno al 1710 nel qual tempo 
morì in Firenze in età di circa 70 anni. 
 
Giovanni Pietro Salvaterra pittor veronese. Vien nominato dal commendatore del Pozzo a 21 
nell'Aggiunta, senza altre particolari notizie. 
 
Giovanni Stefano Liotard di Ginevera, imparò l'arte del miniare da monsù Masè. Dipinge a olio e a 
pastelli. L'anno 1735 venne in Italia a fine di erudire l'animo suo coll'osservare e studiare le opere dei 
principali pittori. Lavora eziandio di pittura sopra allo smalto con gran maestria e gusto di colorito. Nel 
1736 si portò a Roma di dove viaggiò a Costantinopoli in compagnia di alcuni cavalieri inglesi per i 
quali fece bellissimi disegni. Vive colà nel 1739. Vedesi il ritratto di Renato Herault in ovato da lui 
medesimo dipinto e intagliato all'acquaforte assai bene. Per alto once 12 scarse, largo once 9 scarse. 



 
[p. 1413 – III – C_202R] Giovanni Stefano Montalti pittor milanese, fu soggetto degno di lode per il 
maneggio del colore e per la gran morbidessa di esso. Viveva nel medesimo tempo di Carlo Francesco 
Panfilo. Girupreno, a 143. 
 
Giovanni Udalrico Mayer di Augusta, figliuolo di Susanna Mayer, succhiò la pittura col latte della 
madre. Studiò indefessamente. Viaggiò in Inghilterra e per l'Italia. Tornato in patria, fu chiamato a 
Vienna, ove fece i ritratti di tutta la casa d'Austria, essendo così grande la sua fama che era chiamato 
comunemente il Pittore dei ritratti; dei quali ne fece ancora a diversi altri principi e signori. Dipinse 
altresì quadri grandi istoriati e tele per altari. Viveva nei medesimi tempi del Sandrart, il quale ne parla 
con somma lode nella parte II, libro III, capitolo XXII, a 325 e 326. 
 
Giovanni Elia Ridinger di Augusta, fu bravo pittore di cavalli, cani e altri animali, tanto quadrupedi che 
volatili; dipinse ancora di paesi ma sopra tutto prevalse nei cani. Le sue opere si vedono alle stampe 
intagliate da diversi, tra i quali Andrea Roffer, Giorgio Cristofano Steudner, e altri. 
 
Gherardo Mechini architetto fiorentino. Nel 1600 attese alla restaurazione della cupola del duomo di 
Firenze, insieme con Giulio Parigi, come narra Ferdinando Leopoldo del Migliore, a 14. Vedi Giulio 
Parigi. 
 
Giorgio Cristofano Steudner, fu bravo intagliatore all'acquaforte e a bulino, e tralle altre sue carte si 
vedono intagliate di sua mano le opere di Giovanni Elia Ridinger, di cani e altri animali, e paesi, come 
si è detto nella sua Vita e come è ben noto ai dilettanti. 
 
Giorgio Uvallon pittore lorenese, fioriva del 1643. Sono sue opere nella città di Lione registrate da 
Giovanni de Bombourg di Lione nel suo libro [p. 1414 – III – C_202V] intitolato Ricerca curiosa della 
vita di Raffaello ecc., a 112 e 116. 
 
Giorgio Lorenese scultore; sono sue opere nella chiesa detta l'Hostel Dieu di Lione, come scrive 
Giovanni de Bombourg di Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 98. 
 
Giorgio Mantovano, famoso intagliatore antico. Ha intagliato il Giudizio universale di Michelagnolo, la 
scuola di Atene di Raffaello in due gran fogli, la Disputa dei dottori sopra il Santissimo Sacramento, 
parimente in 2 gran fogli e molti disegni, tanto di Giulio Romano che di altri valenti pittori. Ne parla 
Giovanni de Bombourg nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 70. Vasari, parte 
III, a 307 nelle Vite di diversi. Florent Le Comte nell'Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 
178. 
 
Giorgio Boba pittor fiammingo, fioriva nel 1570. Fu eccellente nel dipigner paesi a olio e a fresco. Il 
Masini, a 628, fa menzione di alcuni paesi dipinti a fresco da questo valentuomo nel palazzo degli 
Spannocchi a Monte Falco, fuori della porta di Saragozza, a Bologna. Fu scolare di Francesco di 
Francesco Floris. Baldinucci, parte II, del secolo I, a 144. Vedi Jeorge. 
 
Giorgio de Morees svezzese della città di Stockolm, pittore di ritratti, fu nell'Accademia Reale di 
Francia in Roma l'anno 1726, insieme con monsù Jacopo de Horlemen, ancora esso ingegnere e 
architetto svezzese. Tra gli altri molti ritratti di questo bravo professore, bellissimo si è quello di 
Ferdinando Richter pittore ancora esso di ritratti, di Breslau, nativo di Ebesdorf, di cui già si è parlato. 
L'amore per una zittella di camera dell'Elettrice di Baviera fu cagione che egli, lasciato il calvinismo, si 
fece cattolico. Vive ora nel 1739 in Monaco, pittore stipendiato del serenissimo Elettore di Baviera. 
 



Giorgio Emanuelle Greco, figliuolo di Domenico Greco celebre pittore e architetto maggiore della 
cattedrale di Toledo. Ne fa menzione il Palomino nel suo Museo pittorico, tomo III, a 287. Vedi 
Domenico Greco. 
 
[p. 1415 – III – C_203R] Giorgio Cristofano Martini, nato nella città di Sassengota nel 1685. Pittore di 
storie e ritratti a olio e a pastelli, in miniatura e in smalto. Nella sua prima gioventù applicò allo studio 
delle leggi, poi alla filosofia naturale, dilettandosi ancora di far raccolta di cose antiche e specialmente 
medaglie. Nello studio della pittura ebbe unicamente per maestro la natura. Frequentò le accademie di 
Venezia e di Roma insieme col famoso Martino Maytens. Vive, già sono molti anni, in Lucca nel 1739 
con somma universale stima, la quale è dovuta unicamente al suo merito. 
 
Giovanni Vincenzio d'Angelo, scultore napoletano. Di questo artefice si vede il pergamo che è nella 
chiesa di Santo Agostino in Napoli, nella cappella della famiglia d'Angelo. Sarnelli, a 216. 
 
Giacus Bergamengan architetto, citato dal Lomazzo, libro VII, a 655 in fine. 
 
Giorgio Solerio pittore; vien celebrato specialmente il ritratto fatto da esso di Carlo Emanuelle, duca di 
Savoia, dal Lomazzo, libro VI, a 435. 
 
Giorgio Vanson, pittore di Anversa, dove ebbe i natali nel 1622. Dipinse con gran naturalezza frutte e 
fiori. Tenne sempre la sua stanza in patria. Fu dipinto al naturale da Erasmo Quellino e il ritratto fu poi 
intagliato da Currado Lauwers. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 416. Angelo 
Vocola nell'aggiunta all'Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 
455. 
 
Giorgio o George Knaplon pittore di Londra. Venne in Italia nel 1730, e dopo aver veduto Roma, 
Firenze, Bologna, Venezia e altre città della Lombardia osservando da per tutto le pitture migliori, fece 
ritorno alla patria. 
 
Giovanni Teodoro de Bry fiammingo intagliatore in rame, trovansi molte carte di cose diverse 
intagliate da questo artefice e specialmente di manichi di coltelli, di cucchiai e di forchette, con vaghi 
ornati di grottesche e figurine. 
 
[p. 1416 – III – C_203V] Giorgio Jacopo Lang pittore di Norimberga. Vide l'Italia, fu pittore di storie 
e di ritratti, e quando tornò alla patria venne in quelli molto impiegato. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo XXVIII, a 408. 
 
Giorgio Seyman intagliatore; oltre a molte sue carte, se ne vede una intagliata da un'opera di Lazzaro 
Baldi. 
 
Giorgio del Buono bolognese intagliatore in rame. Si vedono molte sue carte segnate col di lui nome, 
ma in specie quella quando Nostro Signore vien riposto nel sepolcro di Lorenzo Garbieri pittore 
bolognese. 
 
Giorgio Robin pittore d'Ipri e intagliatore in rame, ha seguitata la maniera di Lamberto Soave. Vasari, 
parte III, a 860, nelle Vite di diversi. 
 
Giorgio Oervich, pittore vallone. Di questo artefice ne fa menzione il Baldinucci, senza altre notizie, 
nella parte II, del secolo IV, a 197. 
 
Giorgio Fiammingo, pittore sul vetro, insieme con Gualtieri fu valentuomo operando coi disegni di 
Giorgio Vasari, il quale ne parla nella parte III, a 860, nella Vita di diversi. 



 
Giorgio del Grano pittor parmigiano; fu scolare del divino Antonio Allegri da Coreggio. 
 
Giorgio Keller pittore di Francfort, scolare di Ambrogio Jodoco; fu bravo intagliatore in legno; viveva 
nel 1615. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, a 243. 
 
[p. 1417 – III – C_204R] Giorgio Ghisi mantovano, intagliatore in rame, coetaneo di Agostino 
Veneziano. Di questo artefice ne fa menzione monsignor Giulio Mancini nel suo Trattato di pittura 
manoscritto. Intagliò ancor esso il Giudizio universale dipinto da Michelagnolo nel Vaticano, come 
scrive il Vasari nella parte III, a 307, nelle Vite di diversi. 
 
Giorgio da Siena pittore, uno degli scolari ancor esso di Mecarino; ma invaghitosi della maniera di 
Giovanni da Udine, quella cercò d'imitare. Dipinse in Siena la loggia de' Mandoli e in Roma altre cose 
simili. L'Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 364. Fu coetaneo del Giannella e di Marco da Siena. Operò in 
Roma con Giovanni da Udine nelle Logge del Vaticano, avendo imparato assai bene il modo di 
dipignere le grottesche, le frutte, gli erbaggi e gli animali. Tanto scrive monsignor Giulio Mancini nel 
suo Trattato di pittura, manoscritto. 
 
Giorgio Strauck, fu un pittore eccellente di Norimberga che nacque nel 1613, come scrive il Sandrart, 
nella parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 378. 
 
Giorgio Schwaikardus, scultore di Norimberga, degnamente celebrato per eccellente nelle figure, tanto 
in legno quanto in marmo, dal Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXV, a 352. 
 
Giorgio Flagel di Francfort, pittore di cose rusticali, cioè tavolate di villani, frutte, pesci, vasi di vetro e 
cose simili, nelle quali fu eccellentissimo. Morì circa all'anno 1636. Sandrart, parte II, libro III, capitolo 
XVII, a 289 e 290. 
 
Girani. Questo pittore (di cui non si sa il nome) non fu uomo di gran valore. Sono però alcune pitture 
di sua mano nei padri Cappuccini di Pesero all'altare di Sant'Antonio. Manoscritto. 
 
[p. 1418 – III – C_204V] Girolamo da Prato, visse in Roma al tempo di Cecchino Salviati, e in piastra 
d'argento lavorò meglio in quel tempo di qualunque altro suo pari. Questo fu padre di quel Francesco 
di Girolamo del Prato di cui già fu scritto dal padre maestro Orlandi, e che ad esso fu di gran lunga 
superiore nel merito e nel valore; come nella Vita di Cecchino Salviati scrive il Vasari nella parte III, a 
673. 
 
Girolamo Cicogna fu uno eccellente ricamatore veronese del vescovo Ghiberti. Di questo valentuomo, 
e della sua straordinaria abilità, ne fa menzione il Vasari nel libro I, della parte III, a 255, nella Vita di 
Liberale e altri professori veronesi. 
 
Girolamo da Ferrara, pittore; la sua maggiore abilità fu nei ritratti più che nelle storie, nelle quali si 
ricerca la forza dell'arte e del disegno. Ne scrive il Vasari nella Vita del Pordenone, parte III, a 188. 
 
Girolamo Santacroce, scultore napoletano. Fu molto stimato, ma morì giovane in Napoli nel 1537 in 
età di anni 35. Vasari, a 179. Vedi Girolamo Santacroce che visse in Venezia al tempo di Tiziano ecc. 
 
Girolamo Campagnuola pittor padovano, scolare dello Squarcione e padre di Giulio, che fu scolare di 
Tiziano e fu così eccellente nei paesi. Vasari nella Vita di Vittore Sebastiano Scarpaccia, parte II, a 521. 
 
Girolamo Mocetto pittor veneziano, scolare di Giovanni Bellino, nella di cui Vita ne fa menzione il 
Vasari, parte II, a 434. Questo artefice è stato ancora intagliatore e alcuni suoi rami vengono notati da 



Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 140, ponendo 
la seguente cifra HE = R° M colla quale marcava le sue stampe. E 156. 
 
Girolamo o Giromin Morzone (come scrive il Vasari) dipinse in Venezia a concorrenza di Jacobello de 
Flore. Né solo ne dipinse molte in quella città, ma ancora in molte altre della Lombardia. Tenne però 
sempre la maniera antica, facendo tutte le sue figure in punta di piedi. Tanto scrive il Vasari nella Vita 
di Vittore Sebastiano Scarpaccia, parte II, a 250. 
 
[p. 1419 – III – C_206R] Girolamo del Lino, orefice e intagliator bolognese, intagliò alcuni disegni del 
Parmigianino, il quale gli fece apposta per lui e per Girolamo Fagiuoli, come scrive il Vasari nel libro I, 
della parte III, a 235, nella Vita del suddetto Parmigianino. 
 
Girolamo Faggioli o Fagiuoli, bolognese, intagliatore famoso in rame e in acciaio, fioriva del 1550. 
Masini, a 629. Fu ancora bravo orefice e eccellente nel cesello. Vasari, parte III, a 392, nella Vita di 
Niccolò Soggi e 293 nel fine della Vita di diversi, e parte III, a 235 nella Vita del Parmigianino. 
 
Girolamo Campagna, scultore e architetto veronese, fioriva del 1620. Masini, a 374 e 629. Nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, si fa menzione di questo artefice e 
delle sue opere che sono in detta città e nei seguenti luoghi, cioè alla porta della Zecca uno di quei 
giganti, a 44. In San Giuseppe, a 86. Nella piazza dell'Arsenale, a 96. In San Giovanni e Paolo, a 138. 
Quattro figure di bassorilievo nei 4 lati del ponte di Rialto, a 195. Nel Redentore, a 270, il crocifisso 
all'altar grande di bronzo. Due statue pur di bronzo di San Marco e di San Francesco dai lati di detto 
altare, a 270. E in San Giorgio Maggiore i 4 Evangelisti, statue di bronzo all'altar maggiore, a 278 e 279. 
In San Salvadore, a 69. In San Lorenzo, a 119. In San Giovanni e Paolo, a 137 e 142. Sono pure sue 
opere in Padova nella chiesa del Santo, notate da Odoardo Wright, volume I, a 37, nelle sue 
osservazioni. 
[p. 1418.1 – III – C_205R] Aggiunta a Girolamo Campagna. 
Con suo disegno fu eretto l'altar grande nella chiesa di San Lorenzo di Venezia, come si vede notato 
nel tomo I delle Delizie dell'Italia, a 128 e 140. Nello stesso libro, a 190, sono notate alcune statue di sua 
mano che sono in Padova nella chiesa di Sant'Antonio. 
 
[p. 1418.2 – III –  C_205V] [bianca] 
 
[p. 1419 – III – C_206R] Girolamo Rinaldi, architetto della chiesa dei frati giesuiti in Bologna, fioriva 
del 1628. Masini, a 177 e 629. 
 
Girolamo Trevisi pittore e architetto, fioriva del 1528. Fu architetto del re d'Inghilterra e morì di una 
cannonata in Piccardia, d'anni 36, che lo divise per mezzo. Masini, a 75, 111, 114, 527 e 629. Vasari, 
parte III, a 140, nella Vita di Baldassar Peruzzi. 
 
Girolamo Rossi bolognese, pittore e intagliatore, notato dal padre maestro Orlandi nella Vita di 
Girolamo Rossi bresciano, a 260. Vedi in quello Girolamo Rossi. Il Pascoli nel tomo II, a 287, nel fine 
della Vita di Giovanni Battista Buoncuore, dice che il detto Rossi fu il migliore scolare del Buoncuore 
e, se avesse seguitato lo studio della pittura, si sarebbe fatto distinguere conforme dice che spicca 
presentemente nella sua professione dell'intagliare in rame. 
 
Girolamo de Bobadiglia pittore, nacque in Antequera ma studiò in Siviglia nella scuola di Zurbaran, 
dove fece un gran profitto, specialmente nella prospettiva e nel dipignere storie di una proporzione di 
figure mezzane, rendendosi ancora molto stimabile nelle figure piccole, le quali tanto piacquero al 
Moriglio che volle aver dei quadri di sua mano. La sua casa era uno studio continuato, perché tutte le 
sue camere erano ripiene di disegni di valentuomini, di modelli e di quadri, il tutto collocato con 
grande arte e proprietà. Morì in Siviglia nel 1680, avendo passato di poco i 60 anni. Se al buon colorito 



avesse congiunto il perfetto disegno, non averebbe avuto eguale nella pittura. Palomino, Museo pittorico, 
tomo III, a 397. 
 
[p. 1419.1 – III – C_206V] Girolamo Hernandez scultore, nato nelle vicinanze di Siviglia. Sono sue 
opere nella chiesa principale di quella città, lodate da Francesco Paceco nel libro I, capitolo III. Morì 
questo eccellente artefice nella stessa città di Siviglia nel 1646, avendo poco più di 60 anni. Fu altresì 
grande architetto e disegnatore, come attesta il Palomino, nel suo Museo pittorico, tomo III, a 304. 
 
Girolamo Teodoli patrizio romano, marchese e architetto. Questo dignissimo cavaliere opera per suo 
virtuoso diporto in architettura, venendo occupato di continuo dal regnante pontefice Clemente XII in 
diverse occorrenze, stimato da tutti al pari di qualunque miglior professore. Fu ascritto tra gli 
accademici di merito nell'Accademia di San Luca di Roma, e vedesi il suo nome registrato nel libro, 
intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., impresso in Roma l'anno 1733. 
 
Girolamo Scorza pittor genovese, figliuolo e scolare di Giovanni Batista. Seguitando i costumi del 
padre nel santo timor di Dio e nell'aborrimento di ogni superbia e dell'ambizione, ricusò anch'egli di 
portarsi a godere delle grandezze del principato di suo fratello, eleggendo in quella vece di rimanere ai 
servigi dell'antico padre. Molte cose fece di miniatura per diversi gentiluomini di sua patria e molte più 
ne averebbe fatte se la morte in età matura non l'avesse tolto al mondo. Baldinucci, decennale II, della 
parte I, del secolo V, a 156. Vedi Giovanni Battista Scorza. 
 
Girolamo Pristinari, scultor milanese. Di questo artefice, senza darne altre individuali notizie, ne parla 
il Torre, a 145, 249 e 377. 
 
Girolamo Panza pittor milanese. Sono sue opere nella chiesa delle monache di S. Agostino di Milano, 
notate dal Torre, a 130. 
 
Girolamo Quadrio architetto milanese. Viveva e operava in Milano circa il 1700. Torre, a 71, 155, 160, 
196, 229, 235, 264, 271 e 314. 
 
[p. 1419.2 – III – C_207R] Girolamo Chignoli pittore, creduto milanese. Il Torre nota alcune sue 
pitture che sono in Milano nella chiesa detta il Paradiso, a 11, 23, 145, 164, 189, 293, 303, 315 e 342. 
 
Girolamo Pellegrini, parente del famoso Pellegrino Tibaldi, pittore, dipinse nell'Escuriale di Spagna, 
come scrive Vincenzio Carducci, nel Dialogo II, a 32. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., 
impresso in Venezia nel 1740, si trovano registrate alcune pitture di questo artefice che sono in detta 
città e nelle infrascritte chiese. In San Barnaba, a 137. Dipinse la cupola della chiesa della Madonna 
della Salute, a 255. In Sant'Eufemia, a 266. In San Niccolò di Lido, a 300. In San Francesco delle 
Vigne, a 126. E in San Cosimo, a 266. 
 
Girolamo Nappi, pittore romano, sono tralle altre sue opere in Roma alcune pitture nella chiesa di 
Santa Croce in Gerusalemme, al riferire del Pinarolo, nel tomo II, a 227. 
 
Girolamo, scolare di Perino del Vaga; dipinse nel palazzo Vaticano. Di questo artefice ne parla 
senz'altre notizie il Pinarolo, nel tomo I, a 279. 
 
Girolamo Imperato pittore napoletano. Si vede in Napoli di sua mano il quadro maggiore della 
cappella di S. Ignazio nella chiesa della Concezione o sia Casa Professa dei padri della Compagnia di 
Giesù. Sarnelli, a 164. 
 
Girolamo Croce, scultore napoletano. Sono sue opere nella chiesa di Santa Maria delle Grazie in 
Napoli, registrate dal Sarnelli, a 155. 



 
Girolamo Rossi romano, intagliatore in rame. Sono molti i suoi intagli, ma tra gli altri alcuni rami per il 
Museo fiorentino, nel tomo delle statue e in quello dei ritratti dei pittori che non sono dei migliori. Vive 
ed opera in Roma nel 1739. Intagliò il ritratto del cardinale Neri Corsini avendolo altresì disegnato dal 
dipinto di Antonio David. Once 7 per alto, compreso lo scritto, once 5 ardite per traverso. Intagliò 
parimente il ritratto del cardinale Francesco Martelli dal dipinto di Antonio Odazzi. 
 
Girolamo Marinelli pittor perugino. Sono sue pitture a fresco, nel secondo claustro dei padri 
Conventuali di Perugia. Morelli, a 116. 
 
[p. 1420 – III – C_207V] Girolamo Martelli perugino, pittore di prospettive, dipinse, tralle altre, in 
compagnia del cavaliere Cesare Sermei, nella volta della Congregazione dei Nobili dei padri Gesuiti di 
Perugia. Morelli, a 104. 
 
Girolamo Dante pittor perugino. Di mano di questo artefice è dipinta a fresco la sagrestia dei monaci 
benedettini di Perugia. Morelli, a 53. 
 
Girolamo Maganza Juniore, figliuolo di Alessandro, pittore di Vicenza. Questo stette sempre unito col 
padre e l'aiutò nelle sue opere, continuamente seguitando la di lui maniera. Morì di peste nel 1630. 
Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 208, nella Vita di Alessandro Maganza. 
 
Girolamo Buratti pittor fiorentino, scolare di Lodovico Cardi Cigoli, fu giovane d'alta aspettativa e 
servì il maestro con grande amore e diligenza nella di lui ultima malattia. Ne fa menzione il Baldinucci 
nella Vita del Cigoli, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 41. 
 
Girolamo Ciocca pittor milanese, scolare di Giovanni Paolo Lomazzo e da esso lodato nel libro VI, a 
435. Torre, a 249. 
 
Girolamo Porro padovano, intagliatore in rame. Quantunque fosse di vista imperfetta, con tutto ciò è 
stato molto accurato nell'intaglio, paziente e di grande intelligenza. Molte sono le opere da esso 
intagliate come sono le imprese, l'Ariosto, i funerali antichi e altri rami che ben sono cogniti ai 
dilettanti. Fioriva circa il 1574. 
 
Girolamo Ficino pittor milanese, espresse mirabilmente i cavalli per via di ottica. Vien celebrato dal 
Lomazzo, libro VI, a 336. 
 
[p. 1421 – III – C_208R] Girolamo Rainaldi, terzo figliuolo di Adriano, che ereditando dal padre non 
meno il casato che la virtù, nacque nel 1570. Applicossi all'architettura sotto la direzione del 
celeberrimo Domenico Fontana; facendo corrispondere la sua grande abilità alla gravezza degli 
impieghi, venne a essere dichiarato architetto di ben sei pontefici, cioè Sisto, d'ordine del quale 
fabbricò una chiesa a Montalto. Clemente VIII che lo spedì per terminare alcune differenze insorte nei 
confini delle Chiane collo stato di Firenze. Paolo V che gli commise il porto di Fano e la cappella di 
Santa Maria Maggiore in compagnia di Pompeo Targoni, architetto romano, come scrive il Pinarolo. 
Innocenzio X per comando del quale ritornò alle Chiane, dopo aver terminati i portici di Campidoglio 
dirimpetto a quella parte già fabbricata da Michelagnolo; condotta la fabbrica della Casa Professa del 
Giesù e, in Bologna, eretta la chiesa di Santa Lucia; ordinato e dato principio al ducal palazzo in Parma; 
compita la chiesa degli Scalzi in Caprarola e il palazzo Borghese in Frascati. Ricco di moltissimi avanzi 
di sue virtuose fatiche, ma più di gloria, passò a godere quella che appena, come imagine, può 
ravvisarsi tralle ombre di questo mondo fallace, appunto l'anno 1655, in età di anni 85, e fu sepolto in 
Roma nella chiesa di Santa Martina. 
Il Pascoli, nelle Vite degli architetti, a 314. Angelo Vocola, nell'aggiunta all'Abcedario pittorico del padre 
maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 453. Pinarolo, tomo II, a 194. ne fa menzione altresì 



il Baldinucci nel principio della Vita del cavaliere Carlo Rainaldi. Decennale V, della parte I, del secolo 
V, a 486. 
 
Girolamo Frezza, nato in un luogo vicino a Tivoli, detto Cane Morde; apprese i principi del disegno da 
Arnoldo Van Vesteraut e in quella scuola mostrò la vivacità del suo ingegno e le sue vaste idee. Non ha 
lasciato di dare, a comodo del pubblico, una infinità di stampe intagliate da sé a bulino e all'acquaforte, 
nelle quali si ammira la perfezione del disegno e la dolcezza del bulino che innamora gli amatori di 
quest'arte, onde con ragione viene stimato uno dei primi intagliatori che oggidì fioriscono nell'Italia 
(toltone però Giacomo Frey in Roma e Carlo Gregori in Firenze). Viveva in Roma nel 1736, amatore 
dei suoi scolari, affabile e liberale. Angelo [p. 1422 – III – C_208V] Vocola, nell'aggiunta all'Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 453. 
 
Girolamo Bonesi da Bologna, non poco accrebbe di gloria alla sua virtù per averla appresa dietro alle 
onorate vestigia del cavaliere conte Carlo Cignani. Zannelli, a 60. Angelo Vocola, nell'aggiunta 
all'Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 454. 
 
Girolamo Ferrarese, scultore e architetto, scolare di Andrea Contucci dal Monte San Savino, nella Vita 
del quale ne fa menzione il Vasari, parte III, a 119 e, più diffusamente, nella medesima parte III, a 556, 
nella sua Vita e 398. Dopo la morte del suo maestro fece varie opere di scultura nella Santa Casa di 
Loreto, come ancora di getto alcuni candellieri di bronzo all'altare del Santissimo Sacramento in detta 
chiesa che sono una maraviglia. Visse sempre in Recanati ed ebbe un fratello che nel getto fu anch'esso 
eccellente. 
 
Girolamo Scarselli. Questo pittore si trattenne un tempo nello stato di Milano e poi in Turino. Fu 
scolare di Francesco Gessi, insieme con Lorenzo Menini, Giacomo Paracci, detto Giacomino del 
Gessi, Pompeo Figna, Pompeo Garofali e altri, dei quali non occorre far parola non apparendo in 
pubblico segno alcuno della loro abilità e valore. Malvasia, parte IV, a 357, nel fine della Vita di 
Francesco Gessi. 
 
Girolamo Padovano valente miniatore. Di lui dicesi essere le miniature che sono nella chiesa di Santa 
Maria Nuova di Firenze. Vasari, parte II, a 452, nel fine della Vita dell'abate di San Clemente, e Ridolfi, 
parte I, a 73. 
 
Girolamo Brusaferro, attento e ben regolato pittore, unisce a un bel modo di dipignere una ragionevole 
intelligenza, onde è ben degno di molta lode. Viveva in Venezia nel 1733, come si legge nella 
Rinnovazione del Boschini del 1733, a 60. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in 
Venezia nel 1740 si trovano registrate alcune pitture che sono nelle appresso chiese di Venezia, cioè in 
San Girolamo, a 173; e in San Vio, a 251. 
 
Girolamo Thomann, scultore di Augusta, scolare di Elia Holl. Morì il dì 6 gennaio 1646. Sandrart. 
 
[p. 1423 – III – C_209R] Girolamo Ticciati fiorentino, cittadino, bravissimo poeta, architetto e scultore 
eccellente, scolare di Giovanni Batista Foggini. Dopo lo studio fatto per molto tempo in Firenze, passò 
a Roma dove studiò dall'antico con gran fervore e profitto. Tornato alla patria, dopo alcuni anni, passò 
a Vienna nel 1708 dove si trattenne sino al 1712, nel qual tempo operò per l'imperatore Giuseppe, da 
cui fu dichiarato suo architetto e scultore, e con suo disegno fu fabbricato allora il gran teatro presso 
alla porta d'Italia. Per la morte dell'imperator Giuseppe sopraddetto fece ritorno alla patria dove ha 
fatto bellissime opere di scultura in marmo, e merita lode distinta il nuovo altar grande nella chiesa di 
San Giovanni, il quale non solo fu eretto con suo disegno, ma furono scolpite di sua mano tutte le 
statue che sono sopra il medesimo, assieme coi bassirilievi che vi si vedono attorno al coro. Mandò 
pure suoi lavori di marmo a Prato nella chiesa delle monache di S. Vincenzio all'altare della Beata 
Caterina, della nobilissima famiglia de' Ricci, come ancora due statue colossali in Portogallo per la 



nuova chiesa di Mafara, di ordine di quella maestà, le quali incontrarono un distintissimo applauso dai 
professori e dagl'intendenti. Ma bella oltre ogni credere si è la statua rappresentante l'Architettura 
scolpita in marmo nel 1736 per il marchese Carlo Rinuccini e da esso collocata nel ripiano della scala 
del suo palazzo; come pure è meritevole di grandissima lode la statua di marmo effigiata da esso per la 
Geometria, la quale si vede al deposito del famoso Galileo, che nel 1737 fu inalzato in memoria di sì 
grand'uomo nella chiesa di Santa Croce di Firenze incontro a quello di Michelagnolo Buonarroti. 
Accanto a questo deposito ne fu eretto un altro tutto fatto di sua mano in marmo, alla memoria di 
Alessandro Galilei architetto fiorentino, nel 1739. Né meritano minor lode dieci busti di marmo dei 
ritratti dei sovrani della Toscana di casa Medici, insieme con quello della serenissima Elettrice Palatina, 
cominciando dal duca Alessandro de' Medici e terminando in Francesco III di Lorena duca di Bar ecc. 
e granduca di Toscana. Questi si ammirano fra molte rarità che possiede il marchese Carlo Rinuccini 
nel suo palazzo di Firenze. Nell'anno sopraddetto in 4 busti di marmo effigiò le 4 stagioni, le quali 
furono mandate in Inghilterra dal ministro di quella corona. 
Vive ora felice in patria in età di circa 63 anni nell'anno suddetto 1739 e, non solo è uno dei 12 maestri 
dell'Accademia fiorentina del Disegno, ma è altresì provveditore meritissimo e affezionatissimo della 
medesima, la qual carica altra volta fu esercitata da lui con plauso e sodisfazione universale di tutto il 
corpo dell'Accademia. Nell'anno 1738 donò alla medesima Accademia una sua virtuosa e bella fatica in 
un libro manoscritto, intitolato Memorie dell'Accademia del Disegno raccolte da Girolamo Ticciati, provveditore 
della medesima ecc. 
Della civiltà dei suoi natali, della illibatezza di costumi e della sua letteratura molto vi resterebbe da dire 
in sua lode, ma per non offendere la sua modestia meglio è tacerli, sperando che un giorno sia per 
venire una penna assai più felice che più diffusamente paleserà al mondo e celebrerà i pregi di questo 
gran valentuomo. 
[p. 1424 – III – C_209V] Pompilio suo figliuolo va seguitando le vestigia del padre e siccome egli è 
ancora in assai giovanile età, così si può sperare che egli sia per fare onore alla patria, cominciando già 
a dar riprova del suo profitto coi suoi studi, onde meritò di essere ascritto al catalogo degli accademici 
di San Luca di Firenze l'anno 1736. 
 
Girolamo Finelli fiorentino, scultore chiarissimo e ben degno allievo del cavalier Bernino, operò con 
lode grandissima nella cappella del Tesoro di Napoli e in altri luoghi. Luigi Scaramuccia, a 71. Gli eredi 
del gran Michelagnolo conservano nella loro galleria il ritratto di Michelagnolo Buonarroti il Giovane, 
autore della Tancia, testa con busto in marmo di questo eccellentissimo artefice, che veramente è 
bellissima, anzi una maraviglia e una delle cose più rare che possegga la nobilissima casa Buonarroti. 
 
Girolamo Hertoglien ovvero Hertogles Bos ovvero del Bosco, pittore di Breda; questo fu grande 
imitatore di Francesco Mostaret o Mostardt, assieme con Pietro Bruughel. Ne fa menzione il Vasari 
nella parte III, a 858, nelle Vite di diversi. Vincenzio Carducci, Dialogo I, a 30 tergo. Erano sue opere 
nel palazzo del Pardo, villa deliziosa dei re di Spagna, le quali perirono nell'incendio di quella insieme 
con molte altre di eccellenti artefici diversi, come scrive Gregorio Leti nella Vita di Filippo II, parte II, 
libro I, a 22. 
 
Girolamo Pironi, scultor vicentino, ha fatto molte opere degne di lode in pittura e in scultura in molti 
luoghi di Vicenza sua patria. Vasari, parte III, a 837, nella Vita di Jacopo Sansovino. 
 
Girolamo Vernigo, pittor veronese. Morì nel 1630. Né altro di questo artefice scrive il commendator 
dal Pozzo, a 157. 
 
Girolamo Ponte o da Ponte, fratello del cavaliere Leandro Bassano e fratello di Giovanni Batista; fu 
pittore e copiò assieme col fratello le opere del padre. Morì d'anni 64 nel 1620 in patria. Ridolfi, parte 
II, a 170. Il Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a ... [sic]  [p. 1424.1 – III – C_210R] 
[bianca] [p. 1424.2 – III – C_210V] [bianca] [p. 1425 – III – C_211R] nel fine della Vita di Leandro da 
Ponte da Bassano, scrive che questo Girolamo fu fratello e non figliuolo di detto Leandro e che morì 



nel 1622, nel che si unisce con monsù Filibien contro il parere del Ridolfi, che scrive figliuolo, libro III, 
a 120. 
 
Girolamo Lancerotti, pittor veronese. Dal Pozzo, a 154. L’Incognito conoscitore, vedi l'indice della parte I, 
a 313. 
 
Girolamo Locatelli, pittor veronese, scolare dell'Albano. Dal Pozzo, a 170. 
 
Girolamo Macacaro. Pittor veronese, morì nel 1630. Dal Pozzo, a 157. 
 
Girolamo Maggi, anzi Magi, nato (secondo il parere di alcuni) in Angera dello stato di Milano, ma però 
nato realmente a Anghiari, castello della Toscana; fu architetto e ingegnere famosissimo. Morì nel 1572 
al servizio della serenissima repubblica di Venezia, strozzato in Costantinopoli dai turchi per la difesa 
fatta da lui della città di Famagosta, dopo una lunga, infelicissima schiavitù sofferta in quella città, il dì 
7 di marzo del sopraddetto anno 1572. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 151. 
Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 
1731, a 453. Il sopraddetto Baldinucci fa vedere chiaramente che il Maggi nacque in Anghiari, 
portandone l’asserzione del Maggi medesimo. Dice ancora che nel tempo stesso della sua schiavitù 
scrisse senza libri, ma solo in forza di sua memoria, due trattati, che uno De tintinnabulis e l’altro De 
equuleo. Scrisse altri libri, ma specialmente De machinis ex heronis libro. De urbium expugnatione. De urbium 
propugnatione. Et de urbium architectura. 
[p. 1424.1 – III] La somiglianza fra Angleria o Angera, e Anghiari, che diversi scrittori anche di nome 
s'ingannaro nello scrivere che Girolamo Maggi fosse di Angera e, fra questi, Augusto Tuano nel libro 
49. Francesco Sweerzio, nel libro dei Tintinnabuli. Auberto Mireo nella sua opera degli scrittori 
ecclesiastici, alla pagina 87, e molti altri i quali, facendo l’elogio di Girolamo Magi, errarono nel dire 
che egli nascesse in Angera, in vece di Anghiari. Ma Antonio Maria Graziani dal Borgo San Sepolcro, 
città molto prossima a Anghiari, nella sua Storia della guerra di Cipro, asseverantemente lo fa toscano, 
dicendo nel libro III, a 181, Hieronymus Magius ab Anglaria Etruriae oppido erat, bellicis operibus machinisque 
inveniendis solerti ingenio vir. Ma non vi è bisogno di maggiori prove mentre lo stesso Magi, nel suo libro 
della difesa delle città, lasciò scritto nel libro I, capitolo II, le seguenti parole: “Pietro de’ Medici fu 
tanto ritenuto dalle espugnazioni del Borgo San Sepolcro e d’Anghiari mia patria, che i fiorentini ebber 
tempo di provvedersi ecc.” E nel libro IV delle sue miscellanee, al capitolo nono dice: “che nel tempo 
che la peste era inoltrata per la Toscana e in Anghiari nostro egli, essendo ancor fanciullo, fu tolto di là 
ecc.”. 
Arnoldo Manlio Gandense, medico dell’ambasciadore dell'imperadore alla porta, a cui il Magi aveva 
lasciato il suo trattato de Equuleo, nelle sue Efemeridi dice così nel 1572: 27 martii nocte diei jovis necatur in 
carcere Hieronymus Magius eques doctissimus, tormentarius magister (ingegnere) Famagustae captus ac imprudenti [p. 
1424.2 – III – C_210V] ambitione in nostram carvassaram ductus. Postridie ostenditur cadaver eius Dominico 
Dragomanno (sed non sine colli notis) ac sepelitur in epulereto schiavorum Mahometis Bassae. E in altro luogo: 
Hieronymus Magius ... [sic] eques venetorum architectus bellicus Famagustae in Cypro, Costantinopoli intempestive 
liberatus strangulari a Mahomete Bassa in carcere iussus. Il che vien riportato dal Segheto all'Iungermanno. 
 
[p. 1425 – III] Girolamo della Cecca fiorentino, scolare di Baccio Cellini e Piffero della Signoria di 
Firenze, lavorò assai bene di legnami commessi e di tarsia nei tempi medesimi di Benedetto da Maiano, 
cioè circa al 1498. Vasari, parte II, a 479, nel fine della Vita di Benedetto da Maiano. 
 
[p. 1426 – III – C_211V] Girolamo Milanese, famoso miniatore. Visse circa il 1540 e nei tempi 
medesimi del Boccaccino cremonese. Vasari, parte III, a 136, nel fine della Vita del medesimo 
Boccaccino e a 176. 
 
Girolamo Malaguazzo cremonese, pittore di grandissimo spirito e vivacità. Dipinse con Bernardino 
Campi. Baldinucci, parte I, a 64. 



 
Girolamo Misuroni e Gaspero, fratelli milanesi, intagliatori in cristalli, in lapislazzuli e altre pietre dure. 
Vasari, parte II, a 523, nella Vita di Sebastiano Scarpaccia, nel qual luogo scrive Misceroni, e parte III, a 
292, dice Misuroni. Vedi Gaspero Misuroni. 
 
Girolamo Tibaldi, parente di Pellegrino, citato dal Vincenzio Carducci nel Dialogo II, a 32. 
 
Girolamo Schiavone pittore, scolare di Francesco Squarcione. Ridolfi, parte I, a 68. 
 
Girolamo Cock, famoso intagliatore fiammingo, il quale intagliò diverse belle opere di Martino 
Emskier e di altri. Baldinucci, nell'Arte dell'intagliare in rame, a 4. 
 
Girolamo del Pacchia, pittor senese, dipinse nella Compagnia di San Bernardino da Siena a fresco, a 
concorrenza del Soddoma e del Beccafumi. Il Vasari ne fa menzione nella Vita del medesimo 
Soddoma, parte III, a 532. 
 
Girolamo Gandolfo o Gandolfi, architetto, nato nella valle di Oneglia, visse in Genova, dove fece 
molte belle opere. Morì nel contagio del 1657. Soprani, a 336. 
 
Girolamo Dottini ingegnere veronese. Ne fa memoria il commendatore dal Pozzo, a 27 dell'aggiunta. 
 
[p. 1427 – III – C_212R] Girolamo Kostner tedesco, della guardia a cavallo dell'Altezza Reale di 
Toscana, fu buon pittore di paesi. Visse sempre in Firenze, ove operò molto a olio per la corte, per 
cavalieri e per ogni sorta di persone, restando ognuno allettato dalla sua maniera vaga, ma molto più 
dalla facilità de' prezzi. I suoi quadri furono, per così dire, senza numero e guadagnò assai, ma non 
ostante morì miserabile nel 1728 in Firenze. Lasciò un figliuolo ancor esso pittore di paesi, ma di gran 
lunga inferiore al padre, quale veramente fu uomo di merito. 
 
Girolamo del Buda fiorentino, pittore ordinario, ma che pure ebbe il vanto d'insegnare i primi principi 
del disegno all'insigne scultore Baccio Bandinelli; onde ogni ragion vuole che per tal motivo non si 
tralasci di nominare giacché non lo tralascia nemmeno il Vasari, parte III, a 424, nella Vita di Baccio 
Bandinelli. 
 
Girolamo di Urbino pittore; vien citato da Vincenzio Carducci nel Dialogo II, a 32. 
 
Girolamo De Mora pittore spagnuolo. Dipinse in Spagna nel palazzo reale del Pardo; ne fa menzione 
Vincenzio Carducci nel Dialogo VII, a 110 tergo. 
  
Girolamo della Bella pittor fiorentino, fratello del tanto celebre Stefano della Bella. Il Baldinucci ne 
parla nella Vita del medesimo Stefano, decennale III, della parte I, del secolo V, a 242. 
 
Girolamo da Siena pittore, scolare di Baldassar Peruzzi, dipinse in Roma con onore, e morì molto 
giovane. L'Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 352. 
 
Girolamo de' Cabrera pittore spagnuolo; dipinse in Spagna nel palazzo reale del Pardo. Di questo 
artefice ne parla Vincenzio Carducci nel Dialogo VII, a 110. 
 
[p. 1428 – III – C_212V] Girolamo Campagna scultor veronese, operava nel 1460. Dal Pozzo, a 144. 
Ridolfi nella Vita di Leandro da Ponte, a 168. Vedesi scolpito di sua mano in marmo nella chiesa di 
Sant'Antonio di Padova il miracolo di detto Santo, quando in una notte andò da Padova a Lisbona e 
quivi risuscitò il giovane ucciso, acciò alla presenza del giudice facesse chiara l'innocenza del di lui 
padre. Francesco S[c]oto nel suo Itinerario d'Italia, parte I, a 42. 



 
Girolamo Baullery, pittor franzese, fioriva circa il 1558 e fu maestro di Jacopo Blanchart. Baldinucci, 
parte II, del secolo IV, a 273. Ne fa menzione ancora monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, 
edizione II, libro VII, a 450, in fine della Vita di Martino Freminet. Come ancora monsù Filibien, libro 
III, a 100. 
 
Girolamo Benaglio, pittor veronese, scolare del Brusasorzi; viveva nel 1450; dal Pozzo, a 10. Benaglia il 
Vecchio scrive l'Incognito conoscitore, parte I, a 17. 
 
Girolamo Andrioli pittor veronese, operava nel 1606. Dal Pozzo, a 140. L'Incognito conoscitore registra le 
di lui opere nella parte I e seconda del suo libro. 
 
Gisberto Vander Kuyl, pittore olandese della scuola di Crabetten. Jacob Campo Weyerman, nella parte 
I, non lasciò altre notizie di questo artefice a riserva del nome e della sua morte, la quale dice che 
seguisse nel 1623 nell'essere in viaggio. 
 
Gover Hendriksz pittore olandese, scolare di Crabetten. Ne fa menzione Jacob Campo Weyerman 
nella parte I. 
 
Giovacchino Liquevet, pittore tedesco. Sono sue pitture in Lione, nella chiesa di San Pietro, detto il 
Vecchio, come scrive Giovanni de Bombourg nel suo libro, intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello 
ecc., a 93. 
 
[p. 1429 – III – C_213R] Giovacchino Fortini, scultore e architetto fiorentino, fratello di Benedetto di 
cui già si è parlato. Per favore unicamente, non già per merito, fu dichiarato architetto della Real 
Galleria e della ricca cappella di San Lorenzo di Firenze. Uno dei dodici maestri dell'Accademia del 
Disegno, della quale fu per qualche anno provveditore. Non sono né molte, né singolari le opere sue 
che si vedono in Firenze, e le due statue colossali di marmo che egli mandò in Portogallo per la nuova 
regia chiesa di Mafara, fatte a concorrenza di molte altre di professori diversi, tanto fiorentini che di 
altre città, furono giudicate dall'universale debolissime e di niuna intelligenza. In età di anni 63 morì in 
Firenze il dì 13 di dicembre dell'anno 1736 e fu sepolto in Settignano sua patria, avendo lasciato fama 
di professore meno che mediocre. Nel principio del suo operare e nell'età sua giovanile, diede grandi 
speranze di una ottima riescita in due angeli di marmo che sono in uno angolo della cupola in cornu 
evangelii della cappella Ferroni, nella chiesa della Santissima Nunziata di Firenze e in due altre statue, 
pure di marmo, che sono sopra le due porte del coro della medesima chiesa allato all'altar grande. Ma 
nell'avanzar dell'età, sempre scapitò nel valore e si ridusse finalmente a un gusto di operare totalmente 
barbaro, come si può vedere nelle due statue di marmo che nel 1736, poco avanti alla sua morte, 
collocò nella facciata della chiesa di San Firenze dei padri Filippini, insieme con due putti, che tutte 
insieme fanno fede della verità che si scrive. Trovasi una stampa inventata e disegnata da Giovacchino 
Fortini e intagliata da Cosimo Mogalli, nella quale si vede rappresentato un Cristo morto steso in terra, 
colla Beata Vergine in ginocchio a piè di esso e quattro angeletti in aria. Per traverso once 10 scarse, 
alta once 6 e mezzo. 
 
Giovacchino Buccklaer pittore di Anversa, scolare di Pietro Aertsen, dipinse benissimo di storie e di 
cucine. Baldinucci, parte II, a 77. 
 
Giovacchino Lanzetta scultore. Senza altre notizie di questo artefice, vengono citate le di lui opere che 
sono nella chiesa di Sant'Ambrogio, diocesi di Verona, dall'Incognito conoscitore, nella parte II, a 37. Si 
crede che sia lo stesso che il commendatore dal Pozzo chiama Giachino Lancetti, a 211. 
 
Giovacchino Guiotti romano, studiando l'architettura si espose al cimento del concorso tenuto a Roma 
nel Campidoglio l'anno 1733. e con sua gloria gli sortì di [p. 1430 – III – C_213V] ottenere il terzo 



premio della prima classe dell'architettura, come si vede nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti 
ecc., stampato in Roma nello stesso anno 1733. 
 
Gios di Cleves o sia Giorgio, che è lo stesso, pittore, fu gran coloritore e raro in modo speciale nei 
ritratti al naturale onde, in tale impiego, servì molto tempo il re di Francia Francesco I. Vasari, parte 
III, a 858, nelle Vite di diversi. 
 
Gios Iason architetto e intagliatore in rame. Viveva nei tempi del Vasari, il quale ne parla nella parte 
III, a 860, nelle Vite di diversi. Joris Ianson o piuttosto Giorgio Van Son che è lo stesso, nacque in 
Anversa nel 1622. Cornelio de Bie ne fa l'elogio a 402 e a 403 pone il suo ritratto intagliato da 
Gherardo Lauwers dal dipinto di Erasmo Quellino, con un breve compendio della sua vita in lingua 
franzese in piè di esso, dove dice che fu bravo pittore nelle frutte e nei fiori ecc. 
 
Giovanetto Cordegliaghi pittor lombardo, citato senza altre notizie da monsignor Giulio Mancini nel 
suo Trattato di pittura manoscritto. Il Vasari, nella Vita di Vittore Scarpaccia, parte II, a 516 e 522, scrive 
Giannetto. In Venezia sono molte sue opere assai lodate avendo avuto una maniera molto più dolce e 
migliore degli altri pittori che vengono citati dal Vasari nel sopraddetto luogo. 
 
Giuliano Finelli da Carrara, scultore. Sono sue opere gettate di metallo dai suoi modelli nella chiesa dei 
padri Teatini in Napoli. Sarnelli, a 144. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 387, nella Vita di Diego 
Velasquez. 
 
Giuliano Taverna scultore, degnamente nominato dal Lomazzo nel libro VI, a 345. 
 
[p. 1431 – III – C_214R] Giuliano d'Arrigo pittor fiorentino, detto Pisello o Pesello. Baldinucci, 
decennale I, della parte I, del secolo III, a 18. 
 
Giuliano del Tasso. 
 
Giuliano Leno, domestico di Bramante, valse molto e molto fu adoperato come architetto nelle 
fabbriche dei suoi tempi. Vasari, nella Vita di Bramante, parte III, a 33. 
 
Giuliano de' Capitani da Lodi, pittore, scolare di Bernardino Campi. Baldinucci, parte II, a 65. 
 
Giuliano Periccioli, senese, bravissimo disegnatore a penna, e nipote di Francesco Periccioli che, nel 
suo tempo, ebbe fama di uno dei migliori scrittori in ogni sorta di carattere che avesse l'Italia. Viveva 
nel tempo che il serenissimo principe Mattias di Toscana era governatore di Siena, e questo fu il 
secondo maestro di Livio Meus. Baldinucci, decennale VI, della parte II, del secolo VI, a 607, nella 
Vita di Livio Meus. E l'Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 388. 
 
Giuliano da Maiano (villaggio ameno, un miglio presso a Firenze) architetto fiorentino. Mediante 
l'ingegno e la virtù di questo dignissimo artefice, al tempo di papa Giulio II, la chiesa della Madonna di 
Loreto in Roma, che era piccola e col tetto sui pilastri di mattoni alla salvatica, fu rifondata e fatta di 
quella grandezza che ella in oggi si vede. Vasari, parte III, a 317, nella Vita di Antonio da San Gallo. 
 
Giuliano del Facchino fiorentino, scolare di Antonio Pollaiuolo, fu ragionevole maestro nei lavori di 
smalto. Operò in compagnia di Mazzingo fiorentino e di Giovanni Turini senese, ma questo superò di 
gran lunga gli altri in questo mestiero. Vasari, nella Vita del Pollaiuolo, parte II, a 467. Vedi Mazzingo. 
 
[p. 1432 – III – C_214V] Giuliano Bugiardini pittor fiorentino, scolare di Andrea del Sarto, fioriva del 
1540. Morì nel 1556 d'anni 75 e fu sepolto nella chiesa di San Marco di Firenze. Masini, a 99, 116 e 
626. Il Vasari, nel fine della Vita di Mariotto Albertinelli, libro I, della parte III, a 45, dice che fu 



scolare di Mariotto suddetto, onde in questo pare che si debba prestar più fede al Vasari che al Masini, 
il primo, se non fiorentino, pratico però di quella scuola e il secondo, bolognese e più lontano da quei 
tempi. 
 
Giuliano Dinarelli pittor bolognese, scolare di Guido Reni, fioriva del 1640. Masini, a 114 e 626. 
 
Giuliano, senese, orefice eccellente; viveva nei tempi del Vasari, il quale parla di lui nella Vita di Agnolo 
Gaddi, parte I, a 198. 
 
Giuliano Lemi architetto. Di questo artefice ne fa menzione Giorgio Vasari nella parte III, a 327, nella 
Vita di Giulio Romano. 
 
Giuliano Ovens nacque in Amsterdam nel 1675 e fu bravo pittore di ritratti, specialmente illuminati da 
lume di candela. Viveva ancora in Friderichstad al servizio del duca di Holstein quando Jacob Campo 
Weyerman scrisse le sue Vite dei pittori, il quale ne parla nella parte II: 
 
Giuliano Iakobsz, nato in Amsterdam, imparò da Francesco Snyders in Anversa, dove morì di peste 
con tutta la sua famiglia e servitù. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giuliano del Tasso architetto fiorentino. Fece un arco trionfale a San Felice in Piazza per la venuta di 
papa Leone X, come scrive monsù de Variglias negli Anedoti della città di Firenze o sia storia segreta della 
famiglia de' Medici, tomo II, a 193. E monsù Filibien nella Vita di Andrea del Sarto, libro I, a 241. 
 
[p. 1433 – III – C_215R] Giuseppe Burrazzi, per soprannome Capaccia, di San Gimignano, pittore di 
architettura e di prospettive. Operava eccellentemente avendo servito più e più volte il serenissimo 
cardinale Giovan Carlo de' Medici nel dipignere scene in occasione di commedie e cose simili, come 
scrive Giovanni Vincenzio Coppi negli Annali di San Gimignano, a 222. 
 
Giuseppe Marchesi bolognese pittore, detto Sansone, scolare prima di Aureliano Milani, poi di 
Marcantonio Franceschini. Sono sue opere in pubblico nella chiesa della Madonna di Galiera dei padri 
Filippini, e molti quadri a olio sono per le case dei particolari, come ancora una tavola d'altare nella 
chiesa di San Pietro di Bologna, dove vive con fama di valentuomo nel 1739, in età di anni 40 in circa. 
Vien nominato da Giampiero Zannotti nella Vita di Aureliano, in fine, libro III, a 167, nella sua Storia 
dell'Accademia Clementina, della quale è ora accademico. 
 
Giuseppe Vinci palermitano, pittore di storia a olio e di sughi d'erbe. Studiò in Roma nella stanza di 
Carlo Maratti in genere di pittura a olio, e l'operare di sughi d'erbe l'apprese da ... [sic] parimente in 
Roma, dove per lo spazio di anni 22 fu custode delle pitture del palazzo Vaticano nel pontificato di 
Clemente XI, da cui fu trattenuto con decoroso onorario e premiato colla croce di cavaliere. 
Fatto poi ritorno alla patria, quivi dimorò sin tanto che s'introdussero in quel regno le armi spagnuole. 
Trasferitosi per tanto colà il re Carlo Sebastiano di Borbone, figliuolo di Filippo V, per farsi incoronare 
re di Napoli e delle due Sicilie, ed avendo avuto notizia di questo degnissimo artefice lo volle al suo 
servizio e seco lo condusse poi in Napoli collo stipendio di 50 scudi napoletani il mese, pagandoli in 
oltre le opere. Vive presentemente in Napoli alla corte di quel re in età di sopra 60 anni nel 1739. 
Oltre al valore nella pittura si diletta grandemente nella musica, ed è suo pregio particolare il canto e il 
suono. Ebbe moglie, ma quella passata all'altra vita senza lasciargli figliuoli, vestì l'abito clericare per 
passare allo stato sacerdotale. 
 
Giuseppe Roettiers nativo di Anversa, intagliatore generale delle monete di Francia e dei particolari 
della città di Parigi; come ancora delle medaglie della istoria di sua maestà cristianissima Luigi XIV e 
della sua Accademia di pittura e scultura. Fu già intagliatore delle [p. 1434 – III – C_215V] monete e 



medaglie di Carlo II re d'Inghilterra. Il suo ritratto fu dipinto da Largigliere e intagliato da Carlo 
Vermulen. 
 
Giuseppe Chamant di Nansì in Lorena, pittore di architetture e prospettive dell'Altezza Reale di 
Francesco III duca di Lorena e di Bar ecc. e granduca di Toscana. Studiò in Bologna sotto Francesco 
Bibbiena. Indi tornato alla corte di Lorena si esercitò in servizio del suo sovrano, tanto in opere 
pubbliche che in private. Nel 1737 si portò a Firenze colla corte che precedeva il medesimo principe, e 
nel giorno 12 gennaio dello stesso anno fu vinto per uno degli accademici di merito dell'antica e nobile 
Accademia fiorentina del Disegno. Nel presente anno 1739 trovasi occupato nel dipignere la libreria 
della prefata Reale Altezza nel palazzo de’ Pitti, in compagnia di Giovanni Girardet, già descritto. Fu 
ascritto tra gli accademici di onore dell'Accademia Clementina di Bologna e, come tale, vien citato da 
Giampiero Zannotti nella sua storia della detta Accademia, libro I, capitolo XII, a 83 e libro IV, 332. 
 
Giuseppe Coppi pittor veneziano, fioriva del 1575. Ne fa menzione il Masini, senza altre notizie, a 75 e 
628. 
 
Giuseppe Filosi intagliatore in rame a bulino, all'acquaforte e in legno. Vive e opera in Venezia, in 
florida età nel 1739. Sono molti suoi intagli nell'opera del Salmon. 
 
Giuseppe Hains pittore di Berna, fu stipendiato dall'imperatore Ridolfo nel medesimo tempo di 
Giovanni Dac, dello Spranger, di Hufnagle, di Brugle, di Roland Savary, di Giovanni e Egidio Sadeler e 
di alcuni altri. Dal medesimo imperatore fu mandato in Italia, non solamente per quivi disegnare le più 
belle statue, ma ancora i più bei quadri, e il profitto ch'ei ne ritrasse dal suo viaggio gli fece meritare da 
quel sovrano una particolar protezione. Fece in oltre molte opere per l'imperatore, la maggior parte 
delle quali sono state intagliate dai Sadeler, da Luca Kilian e da Isac Mayer di Francfort. Morì in Praga 
e fu molto compianto dagli uomini dabbene, perché tale era ancor esso. Lasciò un figliuolo che fu 
anch'egli pittore. Ne parla monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 377. 
 
[p. 1435 – III – C_216R] Giuseppe Momper di Anversa, pittore di paesi nei quali ebbe una maniera 
bellissima, talmente che le sue opere salirono in tanta stima che furono comprate a prezzi assai 
rigorosi. Fioriva circa il 1604. Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 238. Joos 
Momper, che è lo stesso che Giuseppe Momper, vien lodato altresì da Cornelio de Bie, a 90. 
 
Giuseppe Martinez e suo figliuolo, pittori della città di Saragozza. Giuseppe studiò la pittura in Roma. 
Tornato alla patria fu dichiarato pittore di sua maestà e acquistossi gran fama in quel regno colle sue 
opere, tanto più che Diego Velasquez lodolle al re. Il suo figliuolo parimente studiò in Roma, mandato 
colà dal padre e, dopo aver fatto gran profitto, tornò e si fece religioso certosino nella certosa detta 
Aula Dei, chiamandosi fra' Antonio Martinez. In quel monastero sono molte sue opere assai 
capricciose e di vago colorito. Quivi morì in concetto di buon servo di Dio nel 1690, in età di anni 50. 
Il padre visse sempre in Saragozza, dove lasciò la spoglia mortale nel 1682, di anni 70. Palomino, Museo 
pittorico, tomo III, a 404. 
 
Giuseppe Romani, pittor bolognese, della scuola di Angelo Michele Colonna, fu valentuomo non solo 
nell'architettura, prospettive e ornati, ma dipinse bene ancora di figure. In Madrid stette un gran tempo 
al servizio dell'almirante di Castiglia. Molte sono le sue pitture a fresco e a tempera nella città di 
Madrid, dove cessò di vivere nel 1680, d'anni 64, lasciando fama di uomo non solo grande nel suo 
genere di pittura, ma altresì di tratto molto umile, modesto e meritevole di quell'amore che si era 
acquistato da ogni genere di persone. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 404. 
 
Giuseppe di Ledesma pittore nato in Castiglia detta la Vecchia, scolare in Madrid di don Giovanni 
Carregno. Dopo aver fatto gran profitto sotto la direzione di così gran maestro, comparve in pubblico 
con diverse opere, facendo conoscere in esse il suo gran talento. Sono queste nel collegio di San 



Tommaso, negli Agostiniani riformati di Madrid, dove dopo aver fatto altre opere assai, morì nel 1670, 
di anni 40. Palomino, Museo pittore, tomo III, a 374. 
 
[p. 1436 – III – C_216V] Giuseppe Ratés architetto della città di Madrid; vien nominato, senza altre 
notizie, nella Vita di Giovanni di Pareja, dal Palomino, nel suo Museo pittorico, tomo III, a 371. 
 
Giuseppe Moreno, pittore, nato nella città di Burgos. Ebbe quivi i primi principi della pittura e dopo 
passò a Madrid, dove continuò i suoi studi appresso Francesco de' Solis, e vi fece tal profitto che la sua 
maniera di dipingere fu molto somigliante a quella del suo maestro, ma però assai più corretta e di 
gusto migliore. Fatto ritorno a Burgos, colà terminò la sua vita nel 1674 di età appena di 30 anni. 
Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 381. 
 
Giuseppe de Arfe, scultore di Siviglia, nipote dell'insigne Giovanni de Arfe. Dopo i primi principi 
nell'arte, passò a Roma per quivi perfezionarsi e ne ottenne l'intento, rendendo celebre il proprio nome 
colle sue opere. Dopo molti anni ritornò in Spagna e alla patria, dove scolpì molte statue che 
renderono il di lui nome immortale. Morì nella suddetta città di Siviglia, d'anni 63, nel 1666. Palomino, 
Museo pittorico, tomo III, a 359. 
 
Giuseppe de Sarabin pittore, nacque in Siviglia l'anno 1608. fu figliuolo e scolare di Andrea Ruiz de 
Sarabin, il quale andò alla città di Lima nella nuova Spagna, e colà morì. Passò a Cordova, indi tornò 
nuovamente a Siviglia per quivi perfezionarsi nella scuola di Zurbaran, insieme con Antonio del 
Castiglio. Ambidue poi ritornarono a Cordova, e Giuseppe cominciò ad acquistarsi del credito colle 
sue opere, delle quali son molte in detta città di Cordova, tanto al pubblico quanto per le case 
particolari. Morì finalmente nella stessa città nel 1669, d'anni 61 e otto mesi. Palomino, Museo pittorico, 
tomo III, a 368. 
 
Giuseppe Leonardi nato nelle vicinanze di Madrid, scolare nei primi suoi anni di Francesco Camilo, e 
poi perfezionato nella scuola di Pietra de las Cuevas. Riescì pittore così eccellente che meritò di esser 
dichiarato pittore di sua maestà per essere uno dei miglior professori del suo tempo. [p. 1437 – III – 
C_217R] Dopo aver fatto moltissime opere, tanto pubbliche che private, e particolarmente per il suo 
re, ebbe la massima delle disgrazie col perdere il senno, nel quale infelicissimo stato visse alcuni anni, 
con gran disgusto di tutti coloro che erano stati suoi amici e conoscenti. Finalmente morì nel 1656, in 
età di 40 anni. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 309. 
 
Giuseppe Lironi scultore, nato in Roma di padre milanese, scolare di Lorenzo Ottoni, viveva in Roma 
nel 1737 ed operava con fama di buon professore. Fu ascritto per accademico di merito 
nell'Accademia di San Luca in Roma, e trovasi il di lui nome registrato nel libro intitolato Gli eccelsi pregi 
delle belle arti ecc., impresso in Roma nel 1733 in fine. 
 
Giuseppe Guerra nato in Udine del Friuli nel 1709. In tenerissima età, passato a Venezia, fu posto dai 
genitori sotto la direzione di Giovanni Batista Piazzetta, appresso del quale è stato per lo spazio di anni 
6. Datosi a operare sopra di sé, venne in Firenze, dove vive e dipinge nel 1739 con gran vivacità e con 
spirito non ordinario. Sarebbe però da desiderarsi che fosse più fondato e corretto nel disegno. 
 
Giuseppe Cavart romano, applicato alla scultura in Roma, volle cimentarsi al concorso l'anno 1733 nel 
Campidoglio, e ne riportò il primo premio della seconda classe della scultura, come si può vedere dal 
libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., impresso in Roma nello stesso anno 1733. 
 
Giuseppe Pellicceri pittore, si guadagnò il terzo premio della terza classe della pittura nella concorrenza 
tenuta in Campidoglio l'anno 1733, come si legge nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., 
impresso in Roma nello stesso anno 1733. 
 



Giuseppe Andrizzoia romano, ottenne il primo premio della seconda classe della pittura, nella 
concorrenza fatta nel Campidoglio l'anno 1733, come si trova scritto nel libro intitolato Gli eccelsi pregi 
delle belle arti ecc., impresso in Roma nello stesso anno 1733. 
 
[p. 1438 – III – C_217V] Giuseppe Borgatta della Riviera d'Orta nello stato di Milano, pittore. Questo 
si espose al concorso fatto in Campidoglio l'anno 1733, e ottenne il secondo premio della seconda 
classe della pittura, come si trova registrato nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., stampato 
in Roma lo stesso anno 1733. 
 
Giuseppe Maria Navarri valorosissimo argentiere fiorentino, scolare del celebre Bernardo Holzman. 
Per il merito della sua correzione nel disegno nelle figure, bravura nel cesello e buon gusto nei 
cartellami e nelle grottesche fu ascritto al catalogo degli accademici del disegno di San Luca di Firenze 
l'anno 1736, nella sua età di anni ... [sic] in circa. Vive e opera in patria con distinzione di gloria e di 
merito nel 1739. 
 
Giuseppe Gaetano Cavallini fiorentino, pittor di figure, scolare di Alessandro Gherardini. Nell'anno 
1736 fu ascritto al catalogo degli accademici di San Luca di Firenze, ove vive nel 1739, operando storie 
e ritratti, ed è aiutante di camera della serenissima principessa Eleonora di Guastalla, vedova del 
serenissimo principe Francesco Maria de' Medici, già cardinale. 
 
Giuseppe Berti, pittore, nato in San Pietro in Bagno, terra nella Romagna dello stato fiorentino, circa 
all'anno 1706. Da giovanetto andò a Roma e si pose a studiare, pigliando talora qualche direzione dal 
cavaliere Benedetto Luti. Dopo di essere stato per lo spazio di due anni in Firenze e parte all'aria nativa 
per ristabilirsi in salute l'anno 1738, fece ritorno a Roma, dove vive in età di circa 32 anni nel 1739, 
molto attento a operare. Ma perché poco viene aiutato dalla natura e meno dallo studio, poco o nulla 
promette di sé. Egli si è dato interamente ai ritratti, nei quali per la somiglianza non eccede la 
mediocrità e, per l'intelligenza dell'arte, si fa conoscere di niuno valore. Ma in ciò che a lui manca di 
scienza supplisce, anzi sopravanza, la presunzione di se medesimo, la lingua per censurare le opere 
degli altri artefici, la temerità e la vana stima di se medesimo, le quali prerogative, unite insieme, lo 
rendono in un tempo stesso odioso e ridicolo. 
 
[p. 1439 – III – C_218R] Giuseppe Moriani, pittor fiorentino a olio e a fresco, dello studio di Giovanni 
Sagrestani. Questo continuò stare appresso al maestro sino alla morte di esso. Operò sempre per 
quello a giornata, menando una vita stentatissima e soggetta, quantunque ne sapesse più del maestro. Il 
suo dipignere è stato ammanierato, senza correzione né intelligenza nel disegno; ma avendo una certa 
macchia e un colorito che dava nell'occhio, ebbe qualche sorta di credito fralla gente di poca 
intelligenza. Vive in patria in età assai avanzata nel 1739, poco o nulla operando, per essersi ridotto con 
debolissima vista. 
 
Giuseppe Beloni ... [sic], scultore e architetto. Con suo disegno fu fabbricata la dogana di mare in 
Venezia, come asserisce Luca Carlevariis nel suo libro delle fabbriche e vedute di Venezia, disegnate, 
poste in prospettiva e intagliate da esso all'acquaforte, nel 1703, a 60. Sono sue opere di scultura nei 
Mendicanti in Venezia, come si trova scritto nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in 
Venezia nel 1740, a 132. Come pure la facciata della chiesa di Santa Maria Zobonigo, a 54. 
 
Giuseppe Sardi, architetto. Sono di suo disegno diverse fabbriche in Venezia notate in stampa da Luca 
Carlevaris, nel suo libro delle fabbriche e vedute di Venezia, disegnate, poste in prospettiva e intagliate 
all'acquaforte da esso nel 1703, a 10, 11, 15, 35, 40, 88 e 89. Vien fatta menzione di questo artefice 
ancora nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, dove sono registrate 
le seguenti fabbriche fatte in Venezia con suo disegno, cioè ai Mendicanti, a 132. Nella Madonna 
dell'Orto, il mausoleo del conte Girolamo Cavazza, a 170. E la facciata degli Scalzi, a 179. 
 



Giuseppe Sita, pittor ferrarese, scolare di Giuseppe Crespi, detto lo Spagnuolo di Bologna. Viveva in 
patria in età di anni 50 in circa, nel 1736. 
 
Giuseppe Barca architetto milanese. Con suo disegno fu edificata la chiesa di San Romano in Milano. 
Fu architetto civile e militare, lasciando precetti militari in stampa e fu altresì lettore di mattematica 
nella sua patria. Torre, a 330. 
 
Giuseppe e Stefano Montalti, fratelli pittori milanesi, dipinsero insieme nella chiesa di San Girolamo di 
Milano, come pure nella chiesa di San Sebastiano di detta città, conforme scrive il Torre, 135 e 164. 
Vedi Stefano Montalti. 
 
[p. 1440 – III – C_218V] Giuseppe Vismara scultore, creduto milanese, fratello di Gaspero Vismara 
ovvero Visman. Sono sue opere nella chiesa di San Vittore al Corpo in Milano, riportate dal Torre, a 
161, 313, 377 e 389. Giuseppe Visman, scrive il Baldinucci, dicendo che fu scolare di Ercole Ferrata, 
che nacque in Milano, che riescì così bravo nel modellare che in pochi mesi modellò tutte le opere del 
maestro e che nella scultura era in gran credito nella città di Milano, nel tempo che egli scriveva i suoi 
decennali. Decennale V, della parte I, del secolo V, a 528, nel fine della Vita di Ercole Ferrata. 
 
Giuseppe Gallesio, pittore di Brescia assai valoroso, tralasciato o non conosciuto dal cavalier Ridolfi 
nelle sue Vite dei pittori dello stato veneto. Sono sue opere in Milano, registrate dal Torre, a 56. 
 
Giuseppe Leva pittore, creduto milanese, dipinse nella chiesa detta il Paradiso in Milano, oltre a molte 
a molte altre in diversi altri luoghi che, per brevità, si tralasciano. Torre, a 11. 
 
Giuseppe Alberti, prete e pittore di Trento. Studiò in Roma, in Venezia, in Bologna, in Firenze e gli 
piacque di girare in diverse parti del mondo. Fu pittore universale, ma prevalse principalmente nelle 
storie, a olio e a fresco, e fu eccellente altresì nei ritratti. Fu richiesto per pittore aulico della maestà 
dell'imperatore Leopoldo ma, essendo egli avanzato in età e molto comodo di beni di fortuna, 
antepose la propria quiete alle offerte fortune, le quali seppe generosamente ricusare. Viveva in Trento 
nel 1703, in età di circa 66 anni. 
 
Giuseppe Maria Ferreri di Turino, intagliatore in legno, scolare di Matteo Bogetto. Questo giovane si 
porta eccellentemente bene in cartellami, frutte, fiori e grottesche, riducendo i suoi intagli a una 
estrema finezza accompagnata col buon gusto e coll'intelligenza del disegno. In età di anni 34 si 
trattenne qualche tempo in Pisa, [p. 1441 – III – C_219R] nel 1736, operando per diversi cavalieri di 
quella città e per alcuni mercanti di Livorno. Giunta la fama del suo valore alle orecchie dell'Altezza 
Reale di Giovan Gastone primo, granduca di Toscana, volle replicatamente delle sue opere. Indi, 
partito con tutta la sua famiglia per Lisbona, vive felice colà nel 1739. 
 
Giuseppe Porratta, pittor genovese, scolare e pronipote di Domenico Fiasella. Soprani, a 253. 
 
Giuseppe Menabuoni, pittor fiorentino, scolare di Tommaso Redi. Sotto la direzione di quel gran 
maestro del disegno acquistò in quello una gran cognizione, mercé della quale in ogni giorno 
avanzandosi nella perfezione dell'arte, essendo ancora nella florida età di circa 33 anni nel 1739. Fu 
ascritto al numero degli accademici di San Luca nell'Accademia fiorentina del Disegno l'anno 1736. Ha 
molto disegnato per l'intaglio del museo [del] dottor Gualtieri, per il libro delle lucerne antiche di 
Rimini e per molte altre opere date alle stampe. Nel 1741 intagliò all'acquaforte, con gran brio e con 
intelligenza, il ritratto di Antonio Francesco Grazzini, detto il Lasca, disegnato altresì da lui medesimo 
dal dipinto di Agnolo Bronzini, collocato nella parte I delle rime del Lasca, impresse in Firenze nel 
1741. 
 



Giuseppe Ganza pittor veneziano, scolare di Antonio Balestra. Viveva in Venezia nel 1736, dove opera 
di continuo in pubblico e in privato. Nel 1734 dipinse un gran quadro di circa 9 braccia, nel quale 
espresse Nostro Signore condotto avanti a Anna, esposto al pubblico nella chiesa o sia confraternita 
dei Santi Ermagora e Fortunato. Egli è in età di circa 26 anni nel 1739. 
 
Giuseppe Schiavi, scultore; sono sue opere nella chiesa cattedrale di Verona, notate dall'Incognito 
conoscitore, nella parte I, a 6, e si crede che sia veronese. 
 
Giuseppe Parti pittor bolognese. Si vedono delle sue pitture in Verona, nella chiesa di San Sebastiano, 
registrate dall'Incognito conoscitore, nella parte I, a 67. 
 
Giuseppe Marcelli pittore; si vedono alcuni quadri di questo maestro nella chiesa del Giesù di Napoli, 
registrati dal Sarnelli, a 201. 
 
[p. 1442 – III – C_219V] Giuseppe da Trapani, pittore. Nel claustro della chiesa di San Luigi, detto di 
Palazzo, in Napoli, si vede un quadro, dove è Nostro Signore che porta la croce in spalla, di mano di 
questo artefice riportato dal Sarnelli, a 306. 
 
Giuseppe Scaglia, pittor perugino; fioriva nel 1682. Morelli, a 64. Il Pascoli, nel tomo III, a 247, dice 
che fu scultore, figliuolo di un tale Leonardo Scaglia di nazione franzese, bravo ed eccellente scultore il 
quale, capitato in Perugia l'anno 1640 e quivi accasatosi, vi ebbe alcuni figliuoli e tra questi Giuseppe 
che nacque l'anno 1650. Fu allievo del padre e divenuto valentuomo ancor egli prese moglie in Perugia. 
Sono sue opere in San Domenico di quella città. Molto operò per la provincia dell'Umbria. Averebbe 
avanzato molto denaro, ma lo spendeva colla stessa facilità colla quale lo guadagnava. Seguì la sua 
morte nel 1700. 
 
Giuseppe Antonio Torricelli fiorentino, scultore in pietre dure e cammei, padre di Gaetano; fu scolare 
nel disegno di Alessandro Rosi, detto comunemente Sandrin Rosi. Visse stipendiato dall'Altezza Reale 
di Cosimo III, granduca di Toscana nella sua Real Galleria, operando in cammei e rilievi, e siccome nel 
modellare fu scolare dell'abate don Gaetano Zummo, così riescì in tal professione eccellente. Visse 
anni 57. Morì nel 1719, e fu sepolto in San Pietro in Gattolini, sua parrocchia. 
 
Giuseppe Bedus pittor veronese. In Verona sono sue pitture, registrate dall'Incognito conoscitore, nella 
parte I e seconda. 
 
Giuseppe Caimo pittor milanese. Di questo artefice ne fa menzione il Lomazzo, nel libro VI, a 347. 
 
Giuseppe Zarlino, da Chioggia, vien nominato con lode dal Lomazzo, libro VI, a 347. 
 
Giuseppe Telli, abate veneziano, miniatore, scolare di Francesco Mura napoletano, detto 
Franceschiello, scolare di Francesco, detto Ciccio Solimena. Questo Giuseppe Telli viene inteso da per 
tutto sotto il nome del Palermitano. Vive questo degnissimo virtuoso e opera con plauso universale nel 
1739. 
 
[p. 1443 – III – C_220R] Giuseppe Broccetti scultor fiorentino, dopo essere stato qualche tempo 
all'arte dell'argentiere, studiando da Cosimo Merlini, bravissimo argentiere fiorentino, passò a studiare 
con maggior fondamento il disegno, prima appresso Alessandro Gherardini e poi appresso Sebastiano 
Galeotti. Ma finalmente, fermato appresso Giovanni Battista Foggini, n'escì buono scultore. Molte 
sono le sue opere di marmo e di stucco per Firenze e per altre città. Fece la cappella della famiglia dei 
marchesi Riccardi nella chiesa di San Pancrazio dei padri Valombrosani, essendo di sua propria mano 
tutto ciò che vi è di scultura in marmo, e parimente è suo disegno e sua invenzione tutta la cappella 
medesima. Mandò due statue colossali in Portogallo per la nuova chiesa di Mafara e alcuni gruppi di 



marmo delle forze d'Ercole in Inghilterra, le quali opere tutte gli acquistarono fama di buon 
professore. Finalmente morì il dì 30 agosto 1733 in età di anni 49, miserabile e mentecatto per uno 
accidente di gocciola, nel grande spedale di Santa Maria Nuova, compianto da tutta la città di Firenze. 
 
Giuseppe Mastroleo dee tra i napolatani godersi il vanto di maestro per molte doti che sono in lui, 
avendo mostrato alcun saggio del suo valore in quelle opere di pittura che sin ora ha dato fuori al 
giudizio di questo pubblico ed alle lodi de' virtuosi, e per essere escito dalla scuola di Paolo de' Matteis 
e tra i numerosi allievi di lui il primo a cui fosse bastato l'animo di avvicinarsi a quella maniera, se non 
in tutto eguale alla profondità e alla intelligenza del suo maestro, non dissimile però nell'idea, nel colore 
e nella delicatezza e pulizia del tignere. Faccia dunque ragione il merito di sua virtù a quella origine, 
onde felicemente la trasse. Vedesi di questo artefice una istoria nella volta in Santa Brigida e un quadro 
di Maria Vergine addolorata per ornamento di altare in una delle cappelle di detta chiesa, e molte altre 
in diverse chiese e palazzi di signori e principi, e altre ne condurrà a buon fine per ritrovarsi sul 
cinquantesimo di sua età e in tanto buon credito dell'arte. Angelo Vocola, nell'aggiunta all'Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 459 e 460. 
 
Giuseppe Magliar napoletano, figliuolo di Andrea intagliatore in rame, allevossi nella famosa 
Accademia dell'unico e singolar pittore de' tempi nostri Francesco Solimena, e sotto la di lui disciplina, 
e guidato coi sicuri principi di [p. 1444 – III – C_220V] un tanto maestro, riescì ottimo e franco 
disegnatore, sicché facil cosa gli fu all'esercizio del padre, e acquistarsi un bellissimo e gentile intaglio 
quando, dopo aver terminato il rame del S. Guglielmo, invenzione molto nobile del Solimena che fu 
dipinta a tale effetto in tela di simil grandezza a chiaro scuro, si morì giovane di mal di petto; ed è stata 
nostra disgrazia perché averebbe operato delle belle cose. Angelo Vocola, nell'aggiunta all'Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 459. 
 
Giuseppe Simonelli pittore napoletano, uno dei buoni allievi del glorioso e rinomato pittore il cavaliere 
Luca Giordano. Se mancò nella parte che si appartiene all'invenzione, con particolare abilità seppe 
nulladimeno avvicinarsi al tocco del colore e al soave e dolce accordo del suo maestro che, avendolo 
allevato presso di sé e scorgendo in esso questa bella dote, se ne valse alcune volte e lo fece dipignere 
coi suoi bozzetti, come avvenne nell'opera della sagrestia in Santa Brigida che per disgrazia non poté 
avere l'ultima mano e restò così. Non è per questo che non abbia condotto alcune cose da sé, anzi 
moltissime, così in Napoli come nei paesi d'intorno, facendo solamente in esse desiderare quel tanto di 
che son manchevoli e che nasce da più profonda intelligenza, che non fu in lui, come poco fondato nei 
sicuri principi del disegno. Morì in fine questo artefice d'anni 64, intorno al 1710. Dominici, Vita di 
Giordano, a 101. Angelo Vocola, nell'aggiunta all'Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, 
ristampato in Napoli nel 1731, a 459. Sarnelli, a 200. 
 
Giuseppe Grison pittor fiorentino, nato in Firenze l'anno ... [sic] di padre fiammingo della città di 
Mons. Da giovanetto studiò per molti anni il disegno e la pittura da Tommaso Redi gran valentuomo, 
specialmente nel disegno. Fece uno straordinario profitto in quella scuola, disegnando indefessamente 
dalle migliori statue e bassirilievi antichi e dalle pitture più singolari di eccellenti maestri che sono nella 
Real Galleria di Toscana. Indi passò a Roma, dove fece lo stesso per tutto quel tempo che colà si 
trattenne. Viaggiò poscia in Inghilterra, ove lo spazio di molti anni, che colà dimorò, fece moltissime e 
belle opere in pittura. In Londra insegnando il disegno a una dama zittella, della nobilissima famiglia S. 
Jean la sposò [p. 1445 – III – C_221R] essendosi ella fatta cattolica. Nell'anno 1728 fece ritorno a 
Firenze colla moglie ove vive e opera nel 1739, in età di circa 51 anno, con somma gloria occupando 
uno dei primi posti nella sua patria e non essendo secondo nel merito a veruno altro pittore. Fece un 
grandissimo quadro a olio per modello dell'elemento del fuoco, che poi fu tessuto in arazzo in Firenze 
da Leonardo Bernini primo arazziere dell'Altezza Reale di Toscana. Una bellissima tavola nella chiesa 
dei monaci degli Angeli che gli acquistò maggior gloria e onore. Passò nuovamente a Roma con tutta la 
famiglia nel 1735, dove lasciò una sua bell'opera in una tavola d'altare nella chiesa dei padri Carmelitani 
Scalzi. Dopo sei mesi, tornato alla patria, fece una tavola d'altare per la chiesa di San Paolino di Firenze 



dei padri Carmelitani Scalzi la quale, per alcune differenze insorte, non ebbe luogo altrimenti in detta 
chiesa e fu comprata da Gregorio Abdollo Armeno, che la conserva nella sua casa in Firenze fra molti 
altri bei quadri di eccellenti pittori che egli possiede. Altri suoi quadri, e piccoli e grandi, conserva nel 
suo palazzo il marchese Andrea Gerini, cavaliere dilettante e intendentissimo di pittura, che per suo 
virtuoso diporto ha operato a pastelli con intelligenza e buon gusto. 
Questo degnissimo professore dipinge altresì di paesi, e quegli che queste cose scrive si gloria di averne 
due che, a giudizio degl'intendenti, non si possono lodare tanto che basti. Mandò quattro gran quadri a 
Genova a Giuseppe Buonarroti, altri a Turino alla maestà del re di Sardigna e molti altri in altre parti. 
Oltre al valore nella pittura, vien gradito altresì da ciascheduno per gli ottimi suoi costumi e per le di lui 
maniere gentili e obbliganti che lo rendono caro e desiderato in tutte le conversazioni. Il suo gusto nel 
dipignere è di maniera che tira a quella del Rubens, forte e carnosa, con ottimo disegno, espressione 
degli affetti dell'animo, grande istorico, riflessivo e, finalmente, in tutte le parti perfetto. Vive in 
Firenze nel 1739, avendo perduto in detto anno la sua diletta consorte, la quale piamente si può 
credere che sia andata a godere gli eterni riposi per essere stata una dama di una pietà singolare. 
Di Giuseppe Grison ne fa menzione Odoardo Wright inglese nei suoi Viaggi, volume I, a 42. 
Giuseppe Ignazio Rossi architetto fiorentino, apprese i primi principi dell'architettura in Firenze da 
Giovanni Battista Foggini e delle figure dal cavalier Francesco Conti. Quindi, studiate la filosofia e le 
mattematiche in Pisa dal celeberrimo padre abate don Guido Grandi, andò a Roma, dove si trattenne 
per lo spazio di sei anni, disegnando e [p. 1446 – III – C_221V] misurando da se medesimo, con 
grande esattezza e attenzione, tutto ciò che vide di più bello, di antico e di moderno, aggiungendo a 
questi studi quello della notomia sotto il Masini, cerusico assai celebre in quella città. Tornato alla 
patria ha operato con gloria in diverse occorrenze pubbliche e private. Fu uno degli ingegneri del 
magistrato della Parte, e oltre all'aver dato gran saggio del suo sapere nell'architettura civile, si è fatto 
conoscere intendentissimo nella direzione delle acque in diverse occasioni scabrose. 
Molto più averebbe operato a gloria della patria e di se medesimo, se la morte non l'avesse rapito 
repentinamente in fresca età, con gran dolore dei suoi congiunti, degli amici e, specialmente, di chi 
queste cose scrive, di anni 35 nel 1731. Fu sepolto nella chiesa di Santa Maria Novella dei padri 
Domenicani di Firenze nella sepoltura di sua famiglia, avanti all'altare del Santissimo Rosario. 
Disegnò da se medesimo il proprio ritratto, il quale fu intagliato da Teodoro Ver Cruysser in ovato, 
che va in fronte al libro della biblioteca Laurenziana. Questo disegno lo fece nel 1727 per quello che 
queste cose scrive. Once 12 ardite per alto, once 8 per traverso. 
 
Giuseppe Peniz pittor fiammingo. Viveva in Roma nel pontificato di Gregorio XIII, 
contemporaneamente con Paolo Brilli. Baglioni, a 297, nella Vita di Paolo Brilli. 
 
Giuseppe Curti pittor veronese, operava nel 1591. Dal Pozzo, a 144. L'Incognito conoscitore. 
 
Giuseppe de Beer, della città di Utrecht, discepolo di Francesco Floris; quantunque fosse maestro di 
poco nome, possedeva però grandissima quantità di bellissimi disegni, molte opere di Blocklandt e di 
altri valentissimi uomini, delle quali si serviva per far copiare agli scolari. Fu secondo maestro di 
Abramo Bloemart, come scrive il Baldinucci, nel decennale II, della parte III, del secolo IV, a 241, 
nella Vita di Abramo Bloemart. 
 
Giuseppe de Villars pittore, nato in Roma di padre della città di Aix in Provenza, scolare del cavaliere 
Sebastiano Conca. Viveva in Roma nel 1733 in giovanile età, di anni tra i 25 e i 30. 
 
[p. 1447 – III – C_222R] Giuseppe de’ Meda ovvero Gioseffo Meda pittor cremonese; dipinse col 
disegno di Bernardino Campi, in una sala di casa Negroli, la favola di Amore e Psiche, oltre a molte 
altre opere di sua mano. Baldinucci, parte II, a 64. Fu altresì bravo architetto avendo fatto il disegno 
del seminario di Milano, come attesta il Torre, a 326, soggiugnendo, a 377, che fu sopraintendente alla 
gran fabbrica del duomo di Milano, ove pure sono sue opere in pittura; lo stesso, a 383. Si vedono 
alcune stampe di suo intaglio, all'acquaforte, sul gusto del Castiglioni, segnate Josefo Cremonese inventor. 



 
Giuseppe Baldini pittor fiorentino, scolare di Antonio Domenico Gabbiani; nel più bel fiore della sua 
età fu rapito dalla morte di anni ... [sic] correndo il ... [sic], quando già si era guadagnato l'affetto 
parziale del maestro col suo bel modo di disegnare, facile, corretto e col suo tignere gustoso e 
intelligente, colle quali prerogative chiare prove del suo spirito e grandi speranze di dovere essere un 
gran valentuomo nell'arte nobilissima della pittura; che però dispiacque al pubblico infinitamente la di 
lui morte. 
 
Giuseppe Orioli pittor mantovano, viveva in patria nel 1733 in florida età, occupando uno dei primi 
posti nell'arte della pittura in quella città. Manoscritto. 
 
Giuseppe Gori pittor fiorentino, fu spiritoso e bravo nelle storie. Morì in patria nel principio del 1700. 
 
Giuseppe Pinzani, pittor fiorentino, nato nel ... [sic], scolare prima di suo padre (debole pittore) e poi 
di Carlo Cignani in Forlì. Molte sono le sue opere, a olio e a fresco, in Perugia, Città di Castello, 
Pistoia, Prato e Firenze. In questa sua patria è di sua mano la tavola di S. Francesca Romana nella 
chiesa di San Firenze dei padri Filippini e in Ognissanti la tavola di S. Rosa e l'altra di S. Lisabetta. In 
Santa Maria Maggiore ha dipinto a fresco lo sfondo nella cappella Panciatici, di S. Maria Maddalena 
penitente.  
Vive in Firenze nel 1739 in età di anni ... [sic], e siccome egli è in florida età, così si sperano opere 
sempre migliori del suo pennello. Ma la storia di Cristo che scaccia i profanatori del tempio, da esso 
dipinta a fresco l'anno 1740 nel coro d'Ognissanti, essendo riescita un'opera debolissima, fa sì che più 
non si speri di lui. 
Morì miserabile in Firenze il dì 5 novembre 1740. Sepolto in San Michele Bisdomini, lasciando poca 
fama di sé nel valore dell'arte. 
 
[p. 1448 – III – C_222V] Giuseppe Lonardi, pittore veronese detto Zanghera, scolare prima di 
Antonio Nobili, poi di Simone Brentana. Operò molto in patria, come scrive Dal Pozzo, a 13, nella sua 
aggiunta. L’Incognito conoscitore registra le di lui opere che sono in Verona. Vedi l’indice della parte I, a 
314. 
 
Giuseppe Maria Calepini, pittor bolognese. Questo vien citato nella Vita di Giovanni Francesco 
Barbieri, detto il Guercino da Cento, da Ottavio Lioni, a 107. Operò in Modana col Guercino, col 
Colonna, col Metelli e col Gennari. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 272. 
 
Giuseppe Rippa, pittor parmigiano. 
 
Giuseppe Rusconi scultor milanese, scolare e nipote del celebre Cammillo Rusconi. Questo ha 
terminato il fauno, cominciato dal predetto Cammillo e lasciato imperfetto alla di lui morte. Viveva in 
Roma nel 1736 dove aveva il suo studio e operava con plauso e fama di valentuomo. Pascoli, a 270. 
Morte invidiosa lo rapì al mondo in florida età nel 1737. Fu sotto segretario e sotto custode 
dell’Accademia di San Luca di Roma, nella quale era stato ascritto il suo nome tra gli accademici di 
merito, trovandosi registrato il suo nome nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc., stampato in 
Roma nel 1733. 
 
Giuseppe Spampani pittor fiorentino e bravissimo disegnatore. Morì in patria nel 1729 in fresca età, 
quando già aveva dato grandi speranze di dover fare una ottima riescita nell’arte della pittura. Dolse 
infinitamente la sua morte a tutta la città e specialmente a coloro che avevano veduto i suoi disegni, 
che per verità non parevano di giovane, ma di uomo già provetto nell’arte. 
 
Giuseppe Tesi pittor piamontese, scolare di Carlo Maratti. Andò in Spagna insieme col Procaccini al 
servizio della maestà di Filippo V, dove viveva in Madrid nell’anno 1736. Pascoli, a 143. 



 
[p. 1449 – III – C_223R] Giulio Arduino Mansart franzese, consigliere, cavaliere dell’ordine di S. 
Michele, conte di Sagonna e altri luoghi, sopraintendente e ordinatore generale di tutte le fabbriche, arti 
e manifatture della maestà di Luigi XIV re di Francia. Di questo dignissimo professore ne parla 
meritamente con lode monsù Daviler, nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., a 8, 156 e 253. 
Come pure Florent Le Comte nella sua Vita, libro I, a 38, dove registra molte fabbriche inalzate con 
suo disegno. 
 
Giulio Parcellis, pittore. Vedi Giovanni Parcellis. 
 
Giulio Caporali, pittor perugino, figliuolo di Benedetto Caporali, chiamato sempre Caporali. Questo fu 
un bravo professore nella pittura, ma si esercitò ancora nell’architettura. Fece grandi studi sopra gli 
studi, seguendo in ciò gli insegnamenti del padre. Vasari, parte II, a 516, nel fine della Vita di Pietro 
Perugino. 
 
Giulio Gratioli bolognese, fu architetto assai stimato, fioriva del 1575. Masini, a 629. 
 
Giulio dalla Torre, architetto bolognese, fioriva del 1600. Masini, a 311 e 630. Ne fa menzione ancora 
Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 29. 
 
Giulio fiorentino, pittore. Di questo artefice il Masini, a 125, non dà altra notizia se non che fioriva del 
1460, e che sono sue pitture nella sagrestia della chiesa di Santo Stefano in Bologna. 
 
Giulio e Alessandro. Questi furono due pittori italiani, scolari di Giovanni da Udine, i quali furono in 
Spagna, chiamati al servizio dell’imperatore Carlo V, per cui fecero molte opere in varie città di quella 
monarchia. Ritornarono in Italia nell’anno 1530 e di loro fa menzione il Paceco nel suo Trattato della 
pittura, libro III, capitolo III, con grandi encomi del loro valore, come scrive il Palomino, Museo pittorico, 
tomo III, a 237. 
 
Giulio Carpioni il Giovane. Sono sue pitture in Verona in Santo Stefano, in San Biagio e in San 
Silvestro, registrate dall’Incognito conoscitore, nella parte I e seconda. 
 
[p. 1450 – III – C_223V] Giulio di Ferdinando Crema, pittor veronese, operava con gloria, 
quantunque fosse in età assai giovenile, nel tempo del commendatore Dal Pozzo, il quale ne fa 
menzione, a 204. 
 
Giulio Piacentino pittore. Sono sue opere in Roma, nella chiesa di San Giacomo degli Spagnuoli, 
notate da Gaspero Celio, a 34, come pure nella chiesa della Madonna del Popolo, come scrive lo 
stesso, a 46, dicendo in oltre, che egli fu scolare di Perino del Vaga. 
 
Giulio Cirelli pittor padovano. Di questo artefice sono pitture nel consiglio di Legnano, riportate senza 
altre notizie di questo professore dall’Incognito conoscitore, nella parte II, a 121. Morì in Padova nel 1722. 
 
Giulio Cesarini ovvero Cesarino, pittore. Per la chiesa di Verona sono molti quadri istoriati di questo 
artefice, quali vengono notati dall’Incognito conoscitore, nella parte I e seconda, a 102. Ebbe una figliuola 
pittrice, maritata a uno del casato dei Ceschini. Vedi Ceschini. Del medesimo Cesarini sono opere nella 
chiesa di Villimperta, diocesi di Verona. 
 
Giulio Cesare Parigini, pittor bolognese, scolare prima di Lodovico Caracci, del Valesio. Più della 
pittura frequentò l’intaglio. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 65. Malvasia, parte III, a 416, nel 
funerale di Agostino Caracci, riportato nelle Vite di Lodovico, Agostino e Anibale Caracci e nella detta 
parte III, a 581 e parte IV, a 154. 



 
Giulio Raibolini pittor bolognese, scolare di Francesco Francia e suo cugino, fioriva circa il 1500. 
Baldinucci, decennale I, del secolo IV, a 190. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del 
padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 458. Malvasia, parte II, a 55. 
 
[p. 1451 – III – C_224R] Giulio Danti di Perugia, architetto, nacque nell’anno 1500 e, dopo aver fatto 
diversi studi nell’università di sua patria, andato a Roma si messe sotto la direzione di Antonio da San 
Gallo. In poco tempo diede tali e tanti saggi del suo valore, che fu distintamente protetto da alcuni 
sommi pontefici, e da altri sovrani d’Italia. Fu altresì bravissimo intagliatore, gettatore e tiratore di 
metallo e fece bellissimi coni per le monete del duca Pier Luigi di Parma. Morì in Perugia sua patria 
l’anno 1575, in età avanzata, e fu sepolto nella cappella di sua casa in San Domenico, dove gli furono 
fatte solenni esequie. Lasciò tre figliuoli, tra i quali Ignazio, che fu prediletto ed ebbe i di lui manoscritti 
per prezioso regalo. Pascoli, tomo I, a 287. Angelo Vocola, nella aggiunta all’Abcedario pittorico del padre 
maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 458. Fu bravo intagliatore, fonditore, gettatore e 
tirator di metallo. Oltre all’esser versato in molte scienze, lo fu con modo particolare nelle 
mattematiche, scrisse un trattato dell’Alluvione, un altro degli Ornamenti dell’architettura. Pascoli, tomo III, 
a 81. 
 
Giulio Cesare Caporali, figliuolo di Benedetto Caporali altrimenti chiamato Bitti, pittor perugino, 
imparò dal padre e specialmente lo seguitò negli studi di architettura. Vasari, parte II, a 516. Baldinucci, 
decennale IV, del secolo IV, a 289. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro 
Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 458. Secondo il Pascoli, nel tomo III, a 90, Giulio Cesare 
Caporali fu figliuolo di Giovanni Batista, nacque nel 1510 e dallo stesso suo padre ebbe precetti non 
solo della pittura e dell’architettura, ma ancora dell’aritmetica e della mattematica. Ma nel crescer degli 
anni, lasciata quasi del tutto la pittura, si diede interamente all’architettura e divenne eccellente 
architetto civile. La sua morte seguì intorno agli anni 1580 e di sua prosepia ne uscirono famosi dottori 
e letterati, tra i quali Cesare Caporali, celebre, grazioso e faceto poeta. 
 
Giulio Pignatta pittore di Modana, scolare di Domenico Garbi. Dopo di essere stato alcuni anni in 
Roma, passò a Firenze l’anno […] dove, accasatosi, attende a fare somigliantissimi ritratti e quivi 
intieramente stabilitosi, vive felicemente nel 1739, se non quanto viene tormentato talora dalla 
podagra. Con suo disegno fu intagliato il ritratto del senatore e marchese Malespina, da Carlo Gregori, 
con distico latino, in ovato. Once 8 per alto, compreso lo scritto. Once 5 e 2 terzi per traverso. 
 
Giulio Parigi, architetto fiorentino, figliuolo di Alfonso Parigi, nipote di Bartolommeo Ammannati e 
scolare di Bernardo Buontalenti. Egli fu il primo che incominciasse a intagliare piccolissime figure per 
rappresentare con spirito proprietà e vaghezza in poca carta, feste pubbliche e apparati, dove 
compariscono infinite figure adunate insieme a quella azione. In ciò fu egli maestro del maggior uomo, 
che ancor esso vivente e dopo ancora sia stato al mondo, che fu il celebre Jacopo Callot. Questo, in 
somma, fu uno dei più gran valentuomini che sia mai [1452 – III – C_224V] mai stato, di cui 
meritevolmente ne parla con molta lode il Baldinucci nell’opera postuma, parte III, a 379. Ferdinando 
Leopoldo del Migliore, a 14, scrive che dal granduca Ferdinando I fu deputato insieme con Gherardo 
Mechini, in qualità di architetti, per la restaurazione della cupola del duomo di Firenze, quando ne’ 27 
gennaio dell’anno 1600, sulle 5 ore di notte, venne a terra la palla e la croce, insieme con infiniti marmi, 
dando in quella occasione gran saggio del loro sapere, ma specialmente Giulio. 
 
Giulio Campagnola, figliuolo di Girolamo. Dipinse, miniò e intagliò in rame molte belle cose. Ne fa 
menzione il Vasari, a 518 e 521, nella Vita di Vittore Sebastiano Scarpaccia. 
 
Giulio Franci, pittor bolognese, cugino di Giacomo Franci, che fu figliuolo del celebre Francesco 
Francia. Malvasia, parte II, a 55. 
 



Giulio Benesi, viene dal Zannelli, a 60, posto nel numero dei buoni allievi del cavaliere Carlo Cignani. 
Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 
1731, a 458. 
 
Giulio Galli, pittor romano detto lo Spadarino, scolare di monsù Enrigo Fiammingo, che fu discepolo 
del Caravaggio. Nella cappella di San Gregorio, in San Pietro di Roma, è di mano di questo artefice il 
quadro di S. Valeria e Marziale. Morì in Roma in verde età, lasciando buon nome di sé, venendo 
stimato sino al presente un valoroso pittore. Infatti le di lui opere son molto rare, onde per tal motivo 
vengono ricercate dai dilettanti con ansietà e pagate prezzi assai rigorosi. 
 
[p. 1453 – III – C_225R] Giulio Foggini, architetto fiorentino, fratello carnale di Vincenzio scultore, si 
cui si parlerà a suo luogo, figliuolo e scolare di Giovanni Batista famoso scultore e architetto già 
descritto. Questo giovane, dotato di spirito e di talento, ha fatto sotto la direzione di un tanto padre 
una ottima riescita, onde nelle opere eseguite coi suoi disegni e con quelli del padre, va sempre più 
avanzandosi nel valore per gloria e decoro della sua patria. Nel 1735 andò a Bologna per vedere la 
torre di quello osservatorio dell’istituto e per formarne altro simile nell’università di Pisa. In fatti, nel 
1736, ne fece il modello di sua invenzione e fu molto lodato dai professori e dagl’intendenti e subito fu 
dato esecuzione al medesimo, restando già quasi che terminato la fabbrica. Nel 1737 venne collocato il 
deposito del celebre Galileo Galilei fatto con suo disegno nella chiesa di Santa Croce di Firenze, 
incontro a quello di Michelagnolo Buonarroti. Sono in esso due statue di marmo maggiori del naturale 
e un busto che rappresenta il ritratto del Galileo scolpito in marmo dal celebre Giovan Battista Foggini 
suo padre. La statua che resta la prima allato al deposito incontro alla porta laterale della chiesa, è di 
mano di Vincenzio Foggini suo fratello e l’altra bellissima statua dalla parte di sopra verso l’altar 
maggiore di detta chiesa è di mano del valoroso Girolamo Ticciati. Parimente con suo disegno è stata 
fabbricata la villa  detta la Tana dei signori baroni Ricasoli nel 1740, nel quale anno egli vive e opera in 
florida età ed è succeduto a Girolamo Ticciati nell’impiego di provveditore dell’Accademia del 
Disegno, renunziato da quello. Morì in Firenze il dì 15 di Aprile 1741. 
 
Giulio Cesare Venanti bolognese, scolare di Filippo Brizio, disegnò molto bene e intagliò all’acquaforte 
diverse cose lodevolmente. Malvasia, parte III, a 543, nella Vita di Filippo Brizio. 
 
Giulio Cesare Fontana, figliuolo del famoso Domenico, succedette al padre nella carica di architetto 
regio a Napoli. Bellori, parte I, a 161, nella Vita di Domenico Fontana. 
 
Giulio Cesare Mattei pittore, dipinse nella chiesa della Beata Vergine di Reggio di Modana. Malvasia, 
parte IV, a 109, nella Vita di Leonello Spada. 
 
[p. 1454 – III – C_225V] Giulio da Urbino, operò cose stupende di vasi di terra di più sorte e a quelli 
di porcellana diede forme bellissime. Servì il duca Alfonso II di Ferrara. Vasari, parte III, a 871, nelle 
Vite degli Accademici. 
 
Giusto d’Egmont, pittore di Leida, fioriva del 1664. Ne fa menzione Cornelio de Bie, a 251. Monsù de 
Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 456, dice che fu scolare di Simone Vouet, 
s’impiegò negli ornati e in far disegni per gli arazzi sotto quel maestro, insieme con Vandrisse, 
Scalberge Fatel, Bellin, Van Boucle, Bellange e Cotelle. Nella Vita di Simone Vouet, Jacob Campo 
Weyerman, nella parte II, scrive che nacque in Leyden l’anno 1602 e che fu pittore di Luigi XIII e di 
Luigi XIV re di Francia, ma dice però che non sa chi sia stato il suo maestro. Viene nominato ancora 
da Florent Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 181. 
 
Giusto, antico pittore padovano. Di questo artefice ne fa menzione il Vasari nella Vita di Vittore 
Sebastiano Scarpaccia, parte II, a 519. Come pure Odoardo Wright nel primo volume dei suoi Viaggi, a 
41. 



 
Giusto da Guanto o da Gant, fu uno dei primi professori che dipingesse a olio dopo Giovanni da 
Bruggia, come attesta il Vasari nel proemio della pittura, capitolo XXI, a 51, nell’Introduzione alle tre 
arti del disegno. Fu contemporaneo di Ludovico da Lovanio e di molti altri. Lo stesso Vasari, parte III, 
a 857, nelle Vite di diversi. Il Baldi ne fa menzione nella Vita di Federigo da Montefeltro duca di 
Urbino. In un manoscritto appresso di me, si dice che fioriva del 1470. 
 
Giusto e Minore, maestri di tarsia. Questi furono eccellenti nel loro genere di operare. Giuliano da 
Maiano lavorò in loro compagnia i banchi della sagrestia della Santissima Nunziata di Firenze e 
similmente quelli del coro che era allato alla gran cappella che più non si vedono e molte cose nella 
badia di Fiesole e in San Marco di Firenze. Vasari, parte II, a 351, nella Vita di Giuliano da San Gallo. 
 
Giusto d’Alemagna pittore che fioriva nel 1451. Sono sue pitture in Genova, di maniera secca e 
profilata ma diligente e divota, comecché non era venuto ancora chi facesse lume ai poveri pittori di 
quei tempi, che operavano allo scuro. Soprani, a 267. 
 
Giusto e Girolamo Campagnola, pittori padovani. Sono nominati dal Vasari nella Vita di Vittore 
Sebastiano Scarpaccia, a 518 e 521. Dipinse, miniò e intagliò in rame molte belle cose. 
 
[p. 1455 – III – C_226R] Giusto Klessecker, scultore di Minda. Fu in Roma, dove fece studi 
grandissimi delle più celebri statue. Con un tal capitale poté poi fare bellissime statue in avorio e 
specialmente eccellenti ritratti cavati da denti di elefanti della maggior grandezza. Per la città di 
Bamberga fece statue di marmo maravigliose. Si accasò in Francfort, dove fu fatto capitano e allora 
non operò più in scultura. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIV, a 351. 
 
Giustino Praisler pittore di Norimberga, studiò i principi da Giovanni Danielle suo padre, passato poi 
in Italia, si trattenne circa a tre anni in Firenze, indi altri quattro in Roma, sempre indefessamente 
studiando. Nel 1732 fece ritorno alla patria, molto approfittato nell’arte della pittura e specialmente nel 
disegno. Vive presentemente in Norimberga, nel 1739, insieme col suo fratello … [sic], bravo 
intagliatore in rame, il quale, oltre a molte sue opere, ha intagliato alcune statue antiche di Roma da i 
disegni di monsù Busciardon, singolarissimo scultore franzese, e alcune statue e ritratti per il Museo 
fiorentino.  
 
Giomo del Soddoma, pittor senese. Questo morì in età giovanile, onde poté dar pochi saggi del suo 
ingegno e del suo sapere. Il Vasari, con tutto ciò ne fa menzione, nella parte III, a 535, nella Vita del 
Soddoma. 
 
Gobbo da Milano, del casato Solari, scultore. Fu maestro di Giovanni Jacomo della Porta, scultore e 
architetto. Non fu maestro di straordinaria perfezione, come si può vedere in alcuni suoi lavori in 
Milano e nella certosa di Pavia. Con tutto ciò condusse le sue opere con moltissima pulizzia. Vasari, 
parte III, a 843. Torre, a 145. 
 
Gobbo Parigi pittore. Sono sue opere in Verona, nelle chiese di Sant’Antonio Grande e nella sagrestia 
di Santa Croce, come registra l’Incognito conoscitore nella parte I, a 94 e 139. 
 
[p. 1456 – III – C_226V] Gotti bolognese, dottore e pittore, allievo di Guido Reni, quale fece il 
disegno per la di lui conclusione, che fu intagliata dal Coriolano. Malvasia, parte IV, a 70, nella Vita di 
Guido Reni. 
 
Goubert ovvero Guobert Flynk, pittore di Amsterdam, nato nel 1616, scolare di Rembrante. Dintornò 
molto meglio le proprie figure con più grazia, intelligenza e correzione del suo maestro. Baldinucci, 
nell’Arte dell’intagliare in rame, a 180, dicesi che fosse di religione calvinista. Morì d’anni 40 nel 1656. Lo 



stesso Baldinucci, nel decennale V, della parte I, del secolo V, a 484 e 478, nel fine della Vita di 
Rembrante. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in 
Napoli nel 1731, a 460. Cornelio de Bie, a 280. 
 
Govert, pittore di Amsterdam, espresse invenzioni di paesi con figure assai ridicolose. Fu scolare di 
Gerit Pietersz. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 396. 
 
[vita di Giuda Jodoeus Van-Winghen biffata] 
 
Greco, scolare di Pellegrino da San Danielle, fu pittore assai valente e di bellissima maniera. Vasari, 
parte III, a 184, nella Vita del Pordenone. 
 
Grange ovvero La Grange, pittor franzese, bravo nei ritratti. Tra gli altri disegnati di sua mano si veda 
quello di Giovanni Batista Santeüil, canonico regolare di San Vittore, intagliato da Edelinck. 
 
Granaccio, celebre pittor fiorentino. 
 
[p. 1457 – III – C_227R] Grabat, olandese, pittor di battaglie, soggiornò per molto tempo in Firenze, 
in compagnia di monsù Montagne e del Borgognone. Pascoli, a 113. 
 
Gregorio de’ Rossi romano, gran gettatore di metalli, gettò le figure della gran macchina posta sotto la 
cupola di San Pietro di Roma, come si legge nel Pinarolo, tomo I, a 268. 
 
Gregorio Rossi, scultor modanese degno di lode nell’arte plastica e per la sua buona maniera nel 
miniare e nel colorire. Vedriani, a 112. 
 
Gregorio Grassi pittor perugino. Tralle altre sue opere si vedono alcuni quadri in casa dei signori Oddi 
in Perugia, come pure nella chiesa dei padri Gesuiti di detta città. Morelli, a 47. Il Pinarolo, tomo I, a 
270, vuole che sia milanese e dice che dipinse nei sotterranei di San Pietro di Roma, senza altre notizie, 
ponendo le di lui opere in confuso con quelle di altri professori, che sono in detto luogo. 
 
Grespi, pittore di Como. Sono sue pitture in Roma, nella chiesa di San Martino de’ Monti, registrate 
dal Pinarolo, tomo II, a 160. 
 
Gualtieri, fiammingo, pittore sopra i vetri, insieme con Giorgio Vasari fu valentuomo, operando coi 
disegni di quello, il quale ne parla nella parte III, a 860, nelle Vite di diversi. 
 
Guasparri Falgani fiorentino, fu bravo pittore di paesi. 
 
Guerriero da Padova, pittore, nominato dal Vasari nella Vita di Vittore Sebastiano Scarpaccia, parte II, 
a 518. 
 
[p. 1458 – III – C_227R] Guasparri della Bella, scultor fiorentino, fratello di Francesco della Bella e zio 
del tanto celebre Stefano della Bella e scolare di Giovanni Bologna. Baldinucci, parte II, del secolo IV, 
a 135 e decennale III, della parte I, del secolo V, a 242, nella Vita del medesimo Stefano della Bella. 
 
Guasparri Franceschini da Volterra, fu scultore mediocre, essendo sua ordinaria professione lo scolpire 
piccole figure e gruppi d’alabastro, facendo altresì più imagini in legno di Cristo crocifisso e alcune 
statue d’una certa pietra detta tufo, che si cava nel territorio di Volterra, di colore fra il bianco e il 
giallo, leggieri e tenerissima, onde è molto facile a lavorarsi, anche con raspa da legno, ma che, esposta 
all’aria, fortemente indurisce. Di questa pietra vedesi scolpita da Guasparri una statua di San Francesco, 
comodamente grande nella chiesa di San Francesco di detta città di Volterra. Ma il pregio maggiore di 



Guasparri fu l’aver dato al mondo Baldassarre suo figliuolo, che poi abitò sempre in Firenze e che fu 
chiamato il Volterrano, di cui si è descritta la Vita. Vedi il Baldinucci, nella Vita di detto Baldassarre, 
decennale V, della parte I, del secolo V, a 382. 
 
Guardino da Bologna, scultore e intagliatore in rame. Di questo artefice ne fa menzione l’Achillini nel 
Viridario, a 188 tergo, riportato dal Masini, a 630, aggiungendo che fioriva nel 1505. 
 
Guidobaldo Pacciotto, conte, fu ingegnere militare di grande stima nei suoi tempi. Morì in servizio del 
re di Spagna nell’assedio di Cales preso dall’arciduca Alberto, cardinale di Austria, l’anno 1596. Come 
scrive Enrico Caterino Davila nelle Guerre civili di Francia, libro XV, a 1016. 
 
[p. 1459 – III – C_228R] Guasparri Falgani pittor fiorentino, fu scolare di Valerio Marucelli e, nel 
dipinger paesi, si accostò alla maniera di Adriano Fiammingo, che in quel tempo era molto seguitato in 
Firenze ed, altresì, era molto stimato. Di questo artefice ne fa menzione il Baldinucci, nella Vita di 
Cristofano Allori, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 298. 
 
Gregorio Bausa pittore, spagnuolo della città di Valenza, scolare di Francesco Ribalta e uno dei 
migliori suoi allievi. Sono molte opere di sua mano in Valenza, che lo qualificano per artefice di gran 
valore. Morì in patria nel 1656, in età di anni 60. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 313. 
 
Giovenale Zannacù romano. Fatto animoso dagli studi da esso fatti in Roma nell’architettura, si 
cimentò al concorso nel Campidoglio l’anno 1733 e ne riportò il II premio della III classe 
dell’architettura, come si legge nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc, stampato in Roma 
nello stesso anno 1733. 
 
Gonsalvo Coques, nato in Anversa l’anno 1618, apprese l’arte da David Ryckaert, che fu suo suocero e 
seppe così bene imitare il suo modo che il re d’Inghilterra molto si valse dell’opera sua e lo stesso fece 
il duca di Brandeburgo. Il principe di Oranges molto l’apprezzò, perché fu veramente lodabilissimo 
nelle sue composizioni, ma nei piccoli ritrattini maraviglioso. Ritrasse se stesso e il ritratto fu poi 
intagliato da Paolo du Pont o sia dal Ponte. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 416. 
Cornelio de Bie, a 316. 
 
Gregorio Lopez Madera, licenziando spagnuolo, quantunque fosse altamente occupato in affari 
importanti della monarchia di Spagna, pure stimolato dall’amore che aveva per la pittura, non ricusò di 
adoperare virtuosamente il pennello per suo onesto e virtuoso diporto. Così parla di esso Vincenzio 
Carducci, nel Dialogo VIII, a 160. 
 
[p. 1460 – III – C_228V] Guglielmo dalla Porta, scultor milanes, non solo nel marmo, ma altresì nel 
lavorare di stucchi fu un gran valentuomo. Operò molto in Genova dai disegni di Perino del Vaga, da 
cui fu amato a tal segno, che volle darli in moglie la propria figlia. Portatosi a Roma e restaurando a 
maraviglia le anticaglie di casa Farnese, fu fatto frate del Piombo, in luogo di fra’ Bastiano veneziano. 
Essendo stato raccomandato dal detto fra’ Bastiano del Piombo a Michelagnolo Buonarroti e 
piaciutogli il suo fare, fu proposto da esso a papa Paolo III per la sopraddetta restaurazione delle statue 
del palazzo Farnese e la protezione di Michelagnolo andò tanto avanti che per suo mezzo ottenne da 
Sua Santità il detto ufizio del piombo. Ma Guglielmo ingrato e sconoscente dei benefizzi ricevuti, fu 
poi uno dei contrari a Michelagnolo. Vasari, nella Vita di Perino del Vaga, tomo I, della parte III, a 305 
e 753, della detta parte III, nella Vita del Buonarroti. Soprani, a 278. Gaspero Celio, a 15. 
 
Guglielmo Van Drillemburg, nacque in Utrecht e fu allievo di Abramo Bloemart. Nei paesi imitò la 
maniera del Both. È ignoto il tempo della sua morte. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 



Guglielmo Gabron di Anversa, viaggiò per tutta l’Italia. Fu pittore eccellente di fiori e frutte. Dipinse 
sull’oro, sull’argento e sulla porcellana. Ne fa menzione Jacob Campo Weyerman, nella parte II e 
Cornelio de Bie, a 517. 
 
Guglielmo Van Bemmel di Utrecht, pittore, scolare di Cornelio Sastlevan, si è fatto distinguere 
coll’aver dipinto le più belle vedute d’Italia e specialmente le cascate d’acqua di Tivoli. Andò a 
Norimberga, né altro dice di questo artefice Jacob Campo Weyerman, parte II, a 86, nella Vita di 
Cornelio Sastleven. 
 
Guglielmo Van den Velden pittore, nacque in Leyden l’anno 1610. Inclinato alla navigazione, servì 
qualche tempo per mozzo di nave, impiegando quelle ore che avanzavano al suo servizio nel disegnare. 
Lasciò poi un tale impiego, dopo aver veduto saltare in aria [p. 1461 – III – C_229R] la nave 
dell’ammiraglio Opdam. Datosi quindi interamente allo studio, andò dopo qualche tempo in qualità di 
pittore del re Giacomo II in Inghilterra e finalmente morì in Londra il dì 16 di dicembre 1693. Tanto 
scrive Jacob Campo Weyerman nella parte II. 
 
Guglielmo Baccarelli. Vedi Egidio Baccarelli. 
 
Guglielmo Van der Uliet pittore di Delft, nacque nel 1584 e morì nel mese di dicembre 1642 in età di 
anni 58. Lasciò un figliuolo del suo fratello Hendrik Van der Uliet. Jacob Campo Weyerman, parte I, a 
373. 
 
Guglielmo Delf o Delfio, pittore della città di Doelen, figliuolo di Jacopo Guglielmo Delf e fratello di 
Cornelio e Rocco Delf, sposò la figliuola di Michele Jansz Mirevelt, come scrive Jacob Campo 
Weyerman nella Vita di Jacopo Guglielmo Delf, parte I. Guglielmo Jacopo Delft scrive monsù de Piles 
nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 401, nel fine della Vita di detto Mirevelt. Tra gli 
altri ritratti di questo artefice, si vede quello di Carlo primo re d’Inghilterra, intagliato nell’anno 1628. E 
nel libro dei ritratti del Vandyck quello del sopraddetto Michele Mirevelt. 
 
Guglielmo o sia Wilhelm Jsaaks Nikolai, figliuolo d’Isaak Nikolai e fratello di Klaes Jsaaksz, fu pittore 
di Leyden. Né altro ne dice Jacob Campo Weyerman, parte I, nella Vita di Jsaak Nicolai. 
 
Guglielmo Tomberg, figliuolo di Daniello Tomberg, pittore sul vetro, imparò l’arte a Utrecht da 
Westerhaut, ma non giunse mai alla perfezione di Dirk e Wouter Crabet. Morì nel 1628 in età di anni 
75. Jacob Campo Weyerman, a 208 e 209. 
 
Guglielmo Borhomanz pittor fiammingo d’istorie a olio e a fresco. Vive in Palermo nel 1739, in età di 
anni 75, in circa. Per la sua bravura vien chiamato il Solimena siciliano. 
 
[p. 1462 – III – C_229V] Guglielmo tedesco architetto. Dopo aver fatto diversi edifizzi di grandissima 
spesa l’anno 1174 insieme con Bonanno scultore, fondò il campanile del duomo di Pisa. Vasari, parte I, 
a 89, nella Vita di Arnolfo di Lapo. Questo Guglielmo tedesco è diverso da quel Guglielmo tedesco 
nominato dal padre maestro Orlandi, a 269, detto da esso scolare di fra’ Guglielmo della Porta. Del 
primo Guglielmo tedesco, insieme con Bonanno, ne fa menzione monsignor Paolo Tranci, nelle sue 
Memorie istoriche della città di Pisa, a 136. 
 
Guglielmo Perié il Vecchio (a distinzione del suo fratello minore), pittore di Lione. Di mano di questo 
artefice è la tavola dell’Adorazione dei Re Magi all’altar grande della chiesa dei padri Zoccolanti. 
Dipinse ancora nella chiesa dei padri Minimi di S. Francesco di Paola, opere ambidue fatte in Lione, 
ma, oltre a molte altre, quella dell’Adorazione dei Magi vien descritta per una bellissima opera di mano 
di questo valentuomo da Giovanni de Bombourg, nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di 
Raffaelllo ecc., a 100. 



 
Guglielmo Hoey, antico pittor franzese, viveva in Francia prima che andassero colà il Rosso Fiorentino 
e l’abate Primaticcio, come scrive monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, 
a 446. Filibien, libro III, a 93, il quale aggiugne che dipinse a Fontanablò diverse cose per la venuta di 
Carlo V. 
 
Guglielmo Rondelet, fratello di Giovanni Rondelet già descritto, pittor franzese. Viveva in Francia 
prima della venuta colà del Rosso pittore fiorentino e dell’abate Primaticcio pittore bolognese, al 
riferire di monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 446. Filibien, libro 
III, a 92. 
 
Guglielmo Meda fu pittore così stimato nei suoi tempi che, in ricompensa delle sue pitture, ebbe il 
molto ricco priorato di Marsilia, come riferisce don Giovanni de Butron, a 119. 
 
[p. 1463 – III – C_230R] Guglielmo di Nieunlandt o Nieuwelant di Anversa, pittore di paesi, nato nel 
1584, scolare di Paolo Brilli. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 189. Lo stesso, nel decennale II, della 
parte I, del secolo V, a 120, dice Guglielmo di Nieulant di Anversa, nato nel sopraddetto anno 1584, 
ma che imparò da Jacopo Savery in Amsterdam e poi in Roma da Paolo Brilli. Dipinse anticaglie, 
operò di minio, intagliò all’acquaforte ed ebbe gran talento nella poesia. Morì in Amsterdam nel 1635. 
Il suo ritratto vedesi intagliato da Giovanni Meyssens. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico 
del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 460. Vasari, parte III, a 860, nelle Vite di 
diversi. Jacob Campo Weyerman, nella parte I, scrive Nieulant, dicendo che il suo primo maestro fu 
Rolant Saury, non Jacopo, in Amsterdam. Cornelio de Bie, a 64. 
 
Guglielmo Dumeo pittor franzese, operò in Francia sotto la scorta e direzione di Ambrogio du Bois. 
Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 272 e 365. 
 
Guglielmo di Cleves, pittore accuratissimo di figure grandi. Sandrart, parte II, libro III, capitolo IX, a 
248. 
 
Guglielmo Palidamo, attese con molto suo onore alla scultura mediante lo studio e la diligenza che in 
lui fu grandissima. Ebbe un fratello per nome Enrico, il quale gareggiò con lui nel valore della 
medesima professione. Vasari, parte III, a 860, nelle Vite di diversi. 
 
Guglielmo Cuour, fu buono architetto e scultore olandese, come scrive il Vasari, parte III, a 860, nelle 
Vite di diversi. 
 
Guglielmo di Anversa, fu bravo architetto e scultore e come tale ne vien fatta menzione dal Vasari 
nella parte III, a 860, nelle Vite di diversi. 
 
[p. 1464 – III – C_230V] Guglielmo da Forlì pittore, scolare di Giotto. Il Vasari ne fa menzione nella 
parte I, a 131, nella Vita di Giotto. Il Baldinucci, decennale II, del secolo II, a 28, dice ancor esso che 
fu scolare di Giotto. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, 
ristampato in Napoli nel 1731, a 460. 
 
Guglielmo de Vos, figliuolo di Pietro e nipote di Martino de Vos, pittore di Anversa e primo maestro 
di monsù Giusto Subtermans. Baldinucci, parte II, a 83. E decennale III, della parte I, del secolo V, a 
169, nella Vita di monsù Giusto Subtermans. 
 
Guglielmo Magolze pittor franzese. Questo artefice vien citato da monsignor Giulio Mancini nel suo 
Trattato di pittura. Manoscritto. Fioriva dal 1500 al 1540. 
 



Guglielmo Snellaert, pittore di Cortray. Viene nominato dal Baldinucci nella parte II, del secolo IV, a 
147, dicendo che dipigneva a guazzo o sia a tempera e che fu il primo maestro di Pietro Ulerick. 
 
Guglielmo Talthorne, famoso intagliatore di Londra. Ne fa menzione il Sandrart, nella parte II, libro 
III, capitolo XXVIII, a 395. 
 
Guglielmo Vaillant, pittore noto in Olanda e in tutta la Germania, quantunque vivesse in Olanda. Vien 
celebrato dal Sandrart nella parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 378. E parte I, capitolo XV, a 33, 
dove tratta della pittura dei cinesi. 
 
Guglielmo Tibout fu uno eccellente pittore olandese. Morì il dì 24 dicembre 1599 in età di anni 73. Né 
altra notizia di questo artefice lasciò scritta Jacob Campo Weyerman, nella parte I, a 210 e 211. 
 
[p. 1465 – III – C_231R] Guglielmo Kent nacque nella contea di York, ed avendo col crescer degli 
anni acquistato un genio grandissimo alla pittura, viaggiò in Italia, dove studiò assai e specialmente in 
Roma, trattenendosi quivi alcuni anni. Indi viaggiò per le più cospicue città della medesima Italia a solo 
oggetto di vedere le opere più insigni dei maggiori valentuomini nella pittura. Ritornato in Roma, la 
prima opera che egli fece fu nella chiesa di San Giuliano, dipinta a fresco, dalla quale si comprende 
quale fusse la di lui abilità nel comporre, colorire e ornare, essendosi molto affaticato per imitare Pietro 
da Cortona nei suoi ornati e nell’architettura. Egli è stato il primo pittore inglese, che siasi esposto e 
operato in pubblico nella città di Roma. Avendo fatto acquisto in quella città di una gran quantità di 
disegni preziosi e di stampe rarissime, ritornò in Londra, dove vive felice nel 1739. Carico di onori, di 
stima e di ricchezze, molto superiori al suo merito. 
 
Guido del Servellino, insieme con Domenico di Mariotto, pisani, dall’esercizio di semplice legnaiuolo, 
appoco appoco, con gl’insegnamenti di Giuliano da Maiano, fecero tal profitto, che lavorarono tanto 
d’intagli che di tarsia, la maggior parte del coro del duomo di Pisa, come scrive il Vasari, nella parte II, 
a 351, nella Vita di detto Giuliano. Il detto coro fu poi finito, ma di maniera assai migliore, da Batista 
del Cervelliera pisano, uomo veramente ingegnoso e sofistico, al tempo del Vasari, il quale ne parla nel 
luogo sopracitato. 
 
Girolamo Pesci pittore, nato in Roma nel 1684, di padre fiorentino. Nella sua prima gioventù studiò 
appresso Carlo Maratti, poi passò nella scuola di Francesco Trevisani. Vive e opera in Roma nel 1739, 
com maniera finita e con buon disegno, in storie grandi e piccole, con gradimento di principi, cardinali 
e signori, che ricercano le sue pitture per le loro gallerie e molte sono ancora le di lui tavole esposte al 
pubblico per le chiese di Roma. Ha una figlia maritata che si esercita ne i ritratti, sulla maniera e colla 
direzione del padre. 
 
Gregorio di Mesa scultore, nacque nella città di Calatayud, nel regno di Aragona. Andò a Saragozza, 
dove fu conosciuto e molto lodato da Claudio Coello, pittore di camera del re Carlo II. Studiò questo 
artefice nell’Accademia di Tolosa in Francia. [p. 1466 – III – C_231V] Sono sue opere di scultura in 
Saragozza, dove morì nel 1701 in età di 60 anni o poco più. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 460. 
 
Guido Luigi Varmansal o Vernansal, pittore di Parigi; fu in Roma e nella concorrenza dell’anno 1711 
ottenne il primo premio della pittura, come sta registrato in fine del libro intitolato Le belle arti, pittura, 
scultura e architettura, compimento e perfezione delle Bellezze dell’universo ecc., stampato in Roma nel 1711. 
Monsù Piganiol de la Force ne parla come di uno artefice che viveva nel suo tempo, nella sua Nuova 
descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 185 e 297. 
 
Guido da Bologna, scolare di Ercole da Ferrara, fioriva nel 1491. Morì d’anni 35. Vasari, parte II, a 
428. 
 



Guido da Como scultore, viveva nel 1199, come si riconosce dalle parole scolpite dal medesimo 
artefice in un pergamo fatto goffissimamente, che è nella città di Pistoia, nella chiesa dei canonici 
regolari. Vasari, parte I, a 108, nella Vita di Andrea Tafi. 
 
Guido, pittore, lavorò a fresco nel palazzo Vaticano, in compagnia di Matteo Alessi ovvero Alet; ne fa 
menzione il Sandrart, nella parte II, libro II, capitolo XX, a 184. 
 
Guido da Siena pittore, visse intorno al 1220 e 1260. Dipinse molte cose e superò gli artefici di quei 
tempi che dipinsero in Roma. Di questo artefice ne fa menzione monsignor Giulio Mancini nel suo 
Trattato di pittura manoscritto. L’Ugurgieri, nelle sue Pompe Senesi, parte II, titolo 33, lo celebra per 
essere stato avanti a Cimabue e aver dipinto una tavola nella chiesa di San Domenico di Siena nel 1221. 
Ma questo, quando sia vero, non dà la minima prova che la pittura non fosse restaurata da Cimabue, 
come vogliono il Vasari e il Baldinucci e questo, specialmente, che lo prova in guisa tale, che non vi è 
risposta in contrario. Vedi il detto Ugurgieri, a 329. 
 
[p. 1467 – III – C_232R] Guido Signorini pittore, nipote et erede del celebre Guido Reni, nacque in 
Bologna, ma viveva in Roma nel tempo della morte di Guido suo zio. Baldinucci, opera postuma, parte 
III, a 325.  
 
Giovanni di Cremona, detto Giovannello architetto. Fu in Spagna e operò nel castello reale della città 
di Toledo, chiamato da quei popoli Alcazar. Trovasi registrato il suo nome e l’opera stessa nel tomo II, 
delle Delizie della Spagna, a 320 e 321, di don Giovanni Alvarez, di Colmenar. 
 
Giuseppe Randelli o Rendelli pittor fiorentino. Scolare del famosissimo Onorio Marinari. Nacque in 
un piccolo luogo della Valdelsa, detto l’Avanella, due miglia presso al castello di Certaldo (celebre per 
essere stato la patria del divino Boccaccio). Entrato da giovanetto nella squola di quel grand uomo, vi 
fece poco profitto, come quello che dalla natura non venne dotato di gran talento e poco si aiutò collo 
studio per supplire con quello e addottrinarsi nelle profonde regole della pittura. Che però non si è 
occupato mai in tutto il tempo della sua vita, che nel copiare le opere del suo maestro. Vaglia però il 
vero che in questo merita qualche lode, perché mediante il continuo esercizio di molti anni, si è molto 
connaturalizzata la bella maniera di quel grand’uomo. Vive in Firenze nel 1739, in età di anni 68 in 
circa. Egli è l’ultimo rampollo della scuola di Onorio Marinari, il quale, per verità, fu infelicissimo ne i 
suoi scolari, e Giovanni Domenico Siliani, di cui si è parlato, il quale più d’ogn’altro era per fargli 
onore, venne rapito dalla morte in età molto acerba. 
 
Giovanni Batista Ragazzini, pittore creduto della città di Ravenna, fu professore non ignobile, che fiorì 
nel 1564. Dipinse una tavola di S. Girolamo all’altar grande della chiesa dedicata a detto Santo, dei 
padri Gesuiti in Ravenna, come scrive Girolamo Fabbri, nella parte I, a 221. 
 
[p. 1468 – III – C_232V] Giacomo Dagnia inglese. Vedi Dagnia. 
 
Giovanni da Bruggia. Questo fu il primo inventore del dipingere a olio, che però deesi questo onore e 
questa gloria alla Fiandra. Mandò suoi quadri in Napoli al re Alfonso, a Federigo II duca di Urbino, a 
Lorenzo de’ Medici. Dei suoi scolari e degli scolari di essi ne parla il Vasari, nel tomo I, nel Trattato della 
pittura, capitolo XXI, a 51. Era nativo di Vanlò nella Gheldria, ma fu chiamato comunemente di 
Bruggia, perché per ordinario visse in quella città. Era fratello minore di Uberto e una sua sorella per 
nome Margherita, fu ancor essa pittrice, la quale, per attendere all’arte con maggior libertà, non volle 
mai maritarsi. Filibien, libro II, a 233. Giovanni morì a Bruggia, e fu sepolto nella chiesa di San 
Donato, dove egli si era fabbricata la sepoltura.  
 



Giovanni Francesco Cassiani intagliatore in rame. Oltre alle altre sue opere, trovasi il suo nome in un 
libro intitolato Le Pompe funebri, celebrate dai SS. Accademici infecondi di Roma, per l’illustrissima signora Elena 
Lucrezia Cornara Piscopia, nel 1688.  
 
Gherardo Poli fiorentino, pittore di paesi con vaghe figurine e porti di mare ne i quali principalmente 
prevale e dove fa special mostra del suo valore. Vive in Pisa nel 1739, in età di anni 60 in circa, 
essendosi stabilito in quella città colla sua famiglia da molti anni in qua. Ha un figlio che va seguendo 
felicemente le vestigia del padre in età di circa 25 anni. 
 
Giovanni Gregori, secondo il Guicciardini, detto il Tribolo perugino architetto militare, nacque l’anno 
1476. Appena escito dalla fanciullezza, assalito da alcuni fieri sicari, due ne uccise e il terzo fugò. 
Impiegato nella milizia, salì a gradi onorati sotto diversi celebri generali di quei tempi e fece imprese 
segnalate e stupende. Intese e disegnò mirabilmente di architettura militare. Morì combattendo nel 
1520 d’anni 40 ed ebbe solenni esequie in Padova e in Venezia. Pascoli, tomo III, a 42, riportando il 
Guicciardini, il Giustiniani, il Bembo, il Manenti, l’Alessi e il Crispolti, che tutti parlano con somma 
lode di questo illustre architetto e valoroso capitano. 
 
[p. 1469 – III – C_233R] Giovanni Batista Caporali, pittore e architetto civile e militare perugino, 
nacque circa agli anni 1476. Fu scolare nella pittura di Pietro Perugino, applicando nel tempo stesso 
allo studio della geometria e dell’architettura, alla quale poi interamente si diede. Comentò Vitruvio e lo 
diede alle stampe nel 1531. Morì circa il 1560. Il Vasari e il Baldinucci scrivano Benedetto Caporali, 
detto comunemente Bitte, ma dal Pascoli nel tomo III detto Giovanni Battista, a 50. Vedi Benedetto. 
 
Giovanni Batista Danti perugino, architetto militare, nacque l’anno 1478. Studiò l’architettura civile e 
militare appresso a Piervincenzio Rinaldi, applicandosi però più a questa che a quella. Fu chiamato 
Dedalo perché tentò di volare e ne fece la prova, conforme scrive il Pascoli, nel III tomo, a 56, nella 
Vita di questo artefice, riportando l’autorità del Pellini, del Crispolti, l’Oldoini e il Lancillotti nei suoi 
manoscritti. Stette sempre con Giovanni Paolo Baglioni, quantunque venisse invitato da vari principi 
con maggiori e grossi stipendi. Oppresso dalle fatiche e non avendo per anche compiuti i 40 anni, morì 
nel 1517. 
 
Giordano Tassi architetto perugino e religioso dei padri de’Servi di Maria, nacque l’anno 1482. Visse 
sopra cento anni e morì in concetto di santità circa il 1590. Nella sua Vita parla delle sue opere il 
Pascoli, libro III, a 60. 
 
Girolamo Bigazzini perugino, architetto civile, per il canuto senno dimostrato sempre anche nell’età 
fanciullesca, chiamato il vecchietto, nacque nel 1501. Dopo gli studi della lingua latina e della greca, 
dopo avere scorso Euclide, andò in traccia dei più astrusi sistemi filosofici, s’internò nelle più difficili 
meditazioni [p. 1470 – III – C_233V] mattematiche e nelle più recondite osservazioni astronomiche. 
Quindi intraprese gli studi dell’architettura e con tal genio e piacere, che in breve divenne pratico 
professore. Fu consultato dai primi signori e virtuosi dell’Europa e specialmente da Paolo III. Venne 
chiamato a Roma con promesse magnifiche, ma egli con bella maniera se ne scusò, anteponendo la sua 
quiete e i suoi studi, se ne scusò e non volle andarvi. Fu invitato altresì da Francesco I re di Fracia e da 
Carlo V. Amò la solitudine di Coccorano suo feudo, dove indefessamente applicava ai suoi studi. 
Finalmente giunto in vecchiaia nel 1572, perdé la vita. Dell’eccelsa nobiltà della famiglia Bigazzini, ne 
parla il Pascoli nella Vita di questo Girolamo, libro III, a 85. 
 
Giovanni Domenico perugino pittore. Il Pascoli nel tomo III, a 133, ne descrive la Vita, senza dar 
notizia del congnome, dicendo coll’autorità del Baglioni e del Baldinucci che fu maestro di Antiveduto 
della Grammatica. Dipingeva per lo più figure piccole e più in rame che in tela e ne ricavò grande utile. 
Si crede che nascesse intorno al 1520 e che morisse circa il 1590. Può essere che sia lo stesso di 
Giovanni Domenico Cerrini già descritto. 



 
Girolamo Ruscelli, architetto civile, nacque in Perugia l’anno 1538 ed ebbe dalla natura il dono di uno 
ingegno sublime, talmente che quantunque fosse giunto già alla perfezione, nulla si credeva di meritare. 
Abbandonato per tanto il mondo, entrò nella religione cassinese, facendovi la sua professione l’anno 
1555. Quivi proseguendo i suoi studi, lasciò tutti gli altri per darsi a quelli della geometria 
dell’architettura e del disegno e inventò vari strumenti mattematici. Fu pubblico lettore di dette scienze 
in più di una università. Dal granduca di Toscana venne richiesto per suo spedalingo in Santa Maria 
Nuova e per quello di Santo Spirito di Roma, da Clemente VIII con speranze di cose [p. 1471 – III – 
C_234R] maggiori e di maggiori avanzamenti, ma ricusò l’uno e l’altro. In età di anni 66, ammalatosi, 
morì in patria nel 1604, avendo predetto il giorno della sua morte per quanto dicono l’Alessi e 
l’Oldoini, riferiti dal Pascoli nel tomo III, a 152. 
 
Giovanni Fonticelli perugino, pittore di paesi, nacque il dì 4 aprile 1662 e fu stradato nella pittura da 
Pietro Montanini suo zio. Fece tal profitto che le sue opere si sparsero non solo nella sua patria, tanto 
in pubblico che in privato, ma altresì in non piccolo numero per le vicine città. Morì in Perugia 
nell’influenza del [17]16 in fresca età e nel forte del suo dipignere e fu sepolto nella chiesa di San 
Valentino con poca pompa. Pascoli, tomo III, a 237. 
 
Giuseppe Laodati pittore perugino, scolare di Carlo Maratti. Di questo artefice ne fa menzione il 
Pascoli, nel tomo III, a 258, nel fine della Vita di Giovanni Fonticelli. 
 
Giuseppe Tassi pittore di Assisi, scolare di Bernardino Gagliardi, nel fine della Vita del quale ne fa 
menzione il Pascoli, nel tomo II, a 45. 
 
Gregorio Preti, fratello di Mattia Preti, detto il Cavalier Calabrese, dipinse in compagnia del detto suo 
fratello diverse opere e fralle altre nella chiesa di San Carlo a Catenari, come attesta il Pascoli nella Vita 
di detto Mattia, libro II, a 106. 
 
Giovanni Francesco […], pittore, nacque in Roma l’anno 1617. Di […] si pose sotto alla direzione del 
Domenichino, […] abbandonare gli studi della lingua latina, anzi aggiugnendo a quello del disegno 
ancora lo studio della notomia, facendo di quando in quando dei sonetti e altri componimenti poetici, i 
quali poi comunicava con Giovanni Pietro Bellori suo grande amico. Nel partire da Roma, il 
Domenichino lo raccomandò a Antonio Barbalunga suo antico scolare. [p. 1472 – III – C_234V] Fece 
in poco tempo tal profitto e si acquistò tanto credito, che molti professori di primo grado non avevano 
potuto acquistare, ma egli, perduto dietro alle anticaglie e alla collezione delle medaglie, non solo 
trascurava i lavori che aveva fra mano, ma rifiutava eziando quegli che gli venivano offerti. Finalmente 
datosi da dovere a operare, dipinse varie opere pubbliche e private, non solo per Roma, ma ancora per 
altre città. Fu molto amato e stimato dalla regina di Svezia, dalla quale ricevé finezze e regali 
proporzionati alla grandezza del regio animo di quella signora gran protettrice dei virtuosi. Andò in 
Francia col cardinal Ghigi e fece dono al re un bellissimo libro di suoi disegni. Tornato a Roma, non 
toccò mai più pennello, ma indi a poco ammalatosi, passò all’altra vita nel 1666 di età di anni 49. 
Pascoli, tomo II, a 114, nella sua Vita. 
 
Girolamo Ferroni intagliatore in rame. Fra l’altre sue opere d’intaglio vedesi una carta colla Beata 
Vergine, Giesù Bambino e San Carlo, dedicata a monsignore Olivieri, cavata da un quadro di Simone 
Cantarini da Pesaro, ben cognita ai dilettanti. Come pure quella del S. Pietro dello stesso Simone. 
 
Giovanni Francesco Janssens di Anversa, scultore, nacque l’anno 1702. Scolare di Michele 
Vanderwordt, scultor famoso della medesima città di Anversa. Passò a Parigi, dove si fermò due anni 
nello studio di monsù Guglielmo Coustou, scultore molto celebre. Indi, trasferitosi in Italia, andò 
indirittura a Roma e quivi, per lo spazio di sette mesi, studiò sopra di sé disegnando sempre con una 
somma attenzione. Dopo se ne andò a Bologna e quivi, per quattro anni stando in casa di Francesco 



Bibbiena, modellò e operò in stucco tanto per Bologna che per altre città della Romagna. Ottenne il II 
premio della II classe della scultura nella distribuzione dei premi nell’Accademia Clementina. Terminati 
i suoi studi in Bologna, fece nuovamente ritorno a Roma, dove operò in marmo nell’Accademia di 
Francia in aiuto di monsù Slos scultor parigino, pensionario del re, come ancora per altri di quei 
giovani franzesi pensionari. Operò pure di [p. 1473 – III – C_235R] alcune statue di marmo e busti, 
per alcuni signori inglesi, restaurando molte statue e busti per il duca di S. Agnan, ambasciatore di 
Francia. Fece un bassorilievo con due putti in marmo per i padri della scala nella loro chiesa, mandò a 
Lione di Francia un gruppo di marmo tutto isolato, rappresentante Endimione e Diana. Partito di 
Roma per far ritorno a Parigi, giunse in Firenze il dì 2 di ottobre dell’anno 1739 e in occasione 
dell’erezione dell’arco trionfale erettosi nuovamente fuori dalla porta a San Gallo, per la venuta del 
serenissimo Francesco terzo duca di Lorena e di Barz e granduca di Toscana, fu impiegato per fare tre 
bassirilievi e una statua per detto arco. Già se ne sono veduti i modelli e in essi dà una grande 
indubitata riprova del suo spirito e del suo profondo sapere, come pure si rende amabile per la 
dolcezza del suo tratto e dei suoi costumi. Di questo artefice ne parla Giampiero Zannotti nella sua 
Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo XIII, a 88. 
 
Giovanni Turini senese, fu eccellente nei lavori di smalto nei tempi di Mazzingo e di Giuliano del 
Facchino, ambidue fiorentini, ma fu molto superiore ad essi in questa arte. Il Vasari fa menzione di 
tutti tre, nella parte II, a 467, nella Vita del Pollaiuolo. Vedi Giuliano del Facchino e Mazzingo. 
 
Guglielmo Joris, nativo di Brusselles, pittore a guazzo o sia tempera, di paesi, capricci, erbe, animali, 
quadrupedi, uccelli e cose simili. Ebbe un figliuolo che si chiamò Hans Foens, il quale dipigneva a olio 
e faceva alcune piccole imagini di Santi, baccanali e altre cose a queste somiglianti. Viveva in Italia 
l’anno 1604. Baldinucci, decennale I, della parte II, del secolo IV, a 67, nella Vita di Adriano de Werdt. 
 
Giorgio Abramo Nagel di Norimberga, dopo i principi del disegno avuti nella sua patria, si portò in 
Italia, in età di anni 26 e fu accolto in Firenze nella propria casa dal dottissimo barone Stosch; questi gli 
ha somministrato sì gran comodità di studiare, che in breve tempo ha dato gran saggio del suo profitto 
nel disegno e nella pittura. Vive in Firenze nel 1740 tutto applicato allo studio, onde vi è giusto motivo 
di sperare che in breve sia per riescire un professore perfetto. 
 
[p. 1474 – III – C_235V] Giovanni Dubois pittor franzese. Operò con gloria nel tempo di Luigi XIII e 
specialmente a Fontanablò, come scrive l’abate Guilbert nella sua Descrizione istorica di Fontanablò, tomo 
I, a 69 e 70, 152, 157. 
 
Guenebault, pittor franzese. Sono sue opere a Fontanablò, descritte dall’abate Guilbert nella sua 
Descrizione istorica di Fontanablò, tomo I, a 70. 
 
Gilles de Sadeler, intagliatore, vien nominato dall’abate Guilbert nella sua Descrizione istorica di 
Fontanablò, tomo I, a 153. 
 
Giovanni Witlos pittore fiammingo, fratello maggiore di Pietro e di Francesco, ancora essi pittori. Si 
portò a Roma, dove si trattenne per molto tempo. Partito di Roma, servì il duca di Saxelavemburg, 
dove morì nel 1655. Jacob Campo Weyerman, tomo II. 
 
Guglielmo Chateau nacque in Orleans e fu un bravo intagliatore. Ma Simoneau il maggiore, che fu suo 
scolare, lo superò nel buon gusto e nella perfezione dell’intaglio. Il predetto Chateau morì il dì 15 di 
settembre, l’anno 1683 in età di anni 49. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di 
Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 193, 197 e 202. E tomo II, a 274. Ne fa menzione 
ancora Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 199, nel catalogo delle stampe del re di Francia. 
 



Giacomo Clairon nacque a Aix in Provenza e si esercitò con merito nella scultura. Sono sue opere in 
Versaglies e a Trianon. Di questo artefice ne parla monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova 
descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, dicendo che viveva nel suo tempo, edizione V, tomo I, a 16 
e tomo II, a 57, 78, 225 e 275. 
 
Giovanni Cornu scultore, nato a Diepe ma abitante in Parigi. Sono sue opere a Versaglies e prima sei 
vasi copiati dall’antico, dei quali 4 dalla villa Borghese e due dalla villa Medici. Due altri di sua 
invenzione. La statua dell’Affrica, che fu intagliata da Gerardo Audran nel 1681. E un Ercole copiato 
dall’antico, che è nel palazzo Farnese in Roma, oltre a molte altre sue opere. Di questo artefice ne parla 
come di professore vivente nel [p. 1475 – III – C_237R] suo tempo, monsù Piganiol de la Force, nella 
sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 10, 19, 40, 148. 
 
Giovanni Dedieu, scultore, nato in Arles in Provenza. Operò in Versaglies e in altri luoghi della 
Francia. Parla di questo professore monsù Piganiol de la Force come di artefice che viveva nel suo 
tempo, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 8 e tomo II, a 
37, 50, 191 e 277. 
 
Giovanni Drouilly, scultore, nacque a Vernon in Normandia e morì a Parigi l’anno 1698. Sono sue 
opere diverse a Versaglies, descritte da monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di 
Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 12 e tomo II, a 10, 25, 53, 169 e 277. 
 
Gherardo e Luigi Edelinck, fratelli, nacquero in Anversa. Si stabilirono a Parigi e ambidue furono 
intagliatori eccellenti, come si vede dalle loro stampe ricercate dai dilettanti. Molte di queste furono 
intagliate da loro da opere diverse di pittura e di scultura, ed erano a Versaglies come nota monsù 
Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 
101 e tomo II, a 11, 35, 80, 158, 172 e 278, dove dice che nel suo tempo Luigi era morto e Gherardo 
era ancora in vita. Gerardo intagliò il ritratto di Carlo Le Brun del dipinto di Niccolò de Largillierre. 
Once 16 per alto compreso il tutto, once 12 ardite per traverso. Quello di Diacinto Rigaud, dal di lui 
dipinto, once 15 per alto, compreso lo scritto. Once 11 e un terzo per traverso. Quello di uno con gran 
parrucca, che è il ritratto di Vincenzio Bertini ecc., disegnato dal figliuolo di Coypel, dal dipinto di 
Niccolò Largillierre. Once 15 e mezzo per alto compreso lo scritto. Once 10 e mezzo per traverso.  
Quello di Giovanni Battista Santolio Vittorino, dal dipinto del cavaliere du Mee. Once 14 e 2 terzi per 
alto compreso lo scritto. Once 11 per traverso. 
Quello del maresciallo di Villeroy, dal dipinto di Diacinto Rigaud. Once 16 per alto, compreso lo 
scritto. Once 10 e due terzi per traverso. 
Quello di Filippo Sciampagne, dal dipinto del medesimo Filippo nel 1668, intagliato nel 1676. Carta 
celebre e singolare per l’intaglio, che è veramente bellissima. Once 12 e un terzo per alto, compreso lo 
scritto. Once 10 e un terzo per traverso. Quello di Martino des Jardins scultore, dal dipinto di Diacinto 
Rigaoud. Questa carta ancor essa è molto celebre per l’intaglio. Once 14 e 2 terzi per alto, compreso lo 
scritto. Once 11 per traverso. Quello di Madama Helyot, dal dipinto di Jacopo Galliot. Once 12 per 
alto, compreso lo scritto. Once 9 per traverso. Quello di Giulio Paolo di Lionni, dal dipinto di 
Giovanni Jouvenet il maggiore. Once 15 per alto, compreso lo scritto. Once 12 scarse per traverso. 
Quello di Giacomo, principe di Galles, dal dipinto di De Troyes. Once 15 e mezzo per alto, compreso 
lo scritto. Once 14 per traverso. Quello di Carlo Maurizio Le Telliers, dal dipinto di Pietro Mignanrd. 
Once 11 per alto, compreso lo scritto. Once 7 e mezzo per traverso.  
[p. 1474.1 – III – C_236R] Seguita la Vita di Gerardo Edelinck. 
Intagliò il ritratto di Filippo Eurard, dal dipinto di Tortebat. Once 10 e un terzo per alto, compreso lo 
scritto. Once 9 per traverso. Quello di Giovanni Cousin col toccalapis nella mano destra. Once 10 per 
alto. Once 6 e un terzo per traverso. 
 
[p. 1474.2 – III – C_236V] [bianca] 
 



[p. 1475 – III – C_237R] Gerardo Leonardo Erard scultore, nacque in Liegi e morì in Parigi l’anno 
1675, dove lasciò molte sue opere delle quali alcune sono in Versaglies, descritte da monsù Piganiol de 
la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 12 e 17 e 
tomo II, a 3 e 278. E Sandrart, a 370. Operò sotto Varin e intagliò alcuni punzoni per medaglie. 
Filibien, libro IV, a 263. 
  
Giuseppe Giosaffatti della città di Ascoli, scolare del Bernino, è stato bravo scultore e architetto. Con 
suoi disegni è stata rimodernata la detta città e abbellita di sue sculture. Lazzaro suo figliuolo, ancor 
esso bravo scultore, va emulando la gloria del padre. Manoscritto. 
 
[p. 1476 – III – C_237V] Goi, scultor parigino. Di mano di questo artefice vedesi a Versaglies un 
gruppo di marmo, con Marsia che insegna sonare a Olimpo, copiato in Roma dall’antico, che è nel 
palazzo Lodovisi; si fece sacerdote e viveva nel tempo che monsù Piganiol de la Force scriveva la sua 
opera della sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 169 e 280. 
 
Giulio Goulon, scultore. Di questo artefice ne parla monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova 
descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 191 e 195 e tomo II, a 280, senza altre 
notizie. 
 
Goupi, scultore. Senza altre particolarità di questo professore, ne fa menzione monsù Piganiol de la 
Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 190 e 193 e 
tomo II, a 280. 
 
Grimaut, scultore. Di questo artefice son alcuni vasi nei giardini di Versaglies, copiati in Roma 
dall’antico, conforme scrive monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di 
Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 10 e 280. 
 
Gilles Guerin di Parigi, scultore, morto nel 1678. Di questo artefice ne parla monsù Piganiol de la 
Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, dove registra alcune sue 
opere che sono nei detti luoghi. Tomo II, a 36, 155, 172, 256 e 281. 
 
Giovanni Joly di Troyes, in Sciampagna, scultore. Di questo artefice ne parla come di professore 
vivente nel suo tempo monsù Piganiol de la Force, nella sua Descrizione di Versaglies, di Trianon e di 
Marly, edizione V, tomo II, a 68 e 282. 
 
Gaspero Marly, scultore, fratello di Baldassar. Vedi Baldassar Marsy, a […]. L’uno e l’altro furono di un 
merito singolare e distinto, come scrive monsù Filibien, libro IV, a 312. 
 
[p. 1477 – III – C_238R] Giovanni Batista Theodon, scultor franzese, fu un professore di un merito e 
di un valore. Seguì la sua morte il dì 18 di gennaio dell’anno 1713 in Parigi. Sono sue opere in molti 
luoghi, ma particolarmente a Versaglies, registrate da monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova 
descrizione di Versaglies, Trianon e Marly, edizione V, tomo II, a 167 e 296. 
 
Guerardini, pittor franzese. Oltre alle altre sue opere, dipinse a fresco lo sfondo della libreria dei padri 
Gesuiti della casa professa di Parigi. Tanto scrive il sig. Nemeitz nel suo libro, intitolato Il soggiorno di 
Parigi ecc., impresso in Leida nel 1725, tomo I, a 262. 
 
Giovanni Berthier, architetto militare. Per la maestà di Luigi XIV fece 160 bassirilievi delle più famose 
fortificazioni che sono nell’Europa e specialmente quelle della Francia in legno, che è un’opera 
incomparabile. Sono essi così giusti e così esatti che si possono riconoscere sino le case principali di 
una città. Quest’opera costò a sua maestà delle somme (per così dire) immense, mentre vi sono alcuni 
di quei bassirilievi che costorono da 30 sino a 50 mila lire di Francia, né vi è stato nessuno che in 



questo genere di lavoro abbia meglio operato di lui. Ne dà contezza il sig. Nemeitz, nella sua opera 
intitolata Soggiorno di Parigi ecc., tomo I, a 370 e 371. 
 
Germain Pilon, scultore e architetto franzese, fu artefice che nel suo tempo fu molto stimato in Parigi. 
Fralle molte altre sue opere si vedono nella chiesa di Saint Germain l’Auxerrois quanttro angeli di 
bronzo, grandi quanto il vero, con altre cose di scultura e di architettura, delle quali cose tutte ne parla 
in sig. Nemeitz nella sua opera intitolata Soggiorno di Parigi ecc., tomo II, a 609. 
 
Giovanni Dubois, pittore franzese. Vien nominato senza altra notizia, a riserva di alcune opere di 
marmo, che fu posta a Fontanablò dall’abate Guilbert, nella sua Descrizione istorica di Fontanablò, tomo I, 
a 69, 70. 
 
Gondolo tedesco, non posso dare altre notizie di questo [p. 1478 – III – C_238V] artefice, se non 
quella di essere stato pittore, ricavata da un manoscritto che si conserva appresso di me. 
 
Guglielmo Verschuuring, figliuolo di Enrico già descritto. Fu buon pittore, studiò prima dal padre, poi 
appresso Giovanni Verkolie; tanto scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Giovanni Taunitz Blanuhorf, nacque in Alkar l’anno 1628. Imparò la pittura da Arent Teerling, o, 
come vogliono altri, da un tal Sincar, indi passò nella scuola di Pietro Schymburg e in appresso in 
quella di Cesare Van Everdingen. Passò poscia a Roma, dove fu sopranominato Giovanni Maat. 
Finalmente fece ritorno in Alkmar e quivi, dopo molti anni, finì di vivere. Tanto scrive Jacob Campo 
Weyerman nella parte II, da 153 a 154. 
 
Guglielmo Kalff, pittore di Amsterdam, fu scolare di Enrico Pot e riuscì un buon professore nel 
dipingere sopra il vetro, sopra il cristallo e altro ecc. Fu reputato altresì uomo molto dotto nelle scienze 
e morì nel 1693. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Gerardo Pietro Van Zyl, pittore da alcuni detto di Amsterdam, da altri di Leyden, fu compagno di 
Keulen. Stette molto tempo in Londra, dove godé l’affetto e l’amicizia di Antonio Van Dyck. Ne fa 
menzione Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Guglielmo Doudyns nacque in Hagle l’anno 1630. Il padre suo era colonnello e borgo mastro. Studiò 
la pittura da Alessandro Petit. Andò a Roma, quindi tornato alla patria fu membro di quell’Accademia 
e poi reggente di essa. Morì nel 1697. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Van Assen di Amsterdam, fu bravissimo pittore tanto di storie che di paesi. Ne fa menzione 
Jacob Campo Weyerman, nella parte II, a […]. 
 
[p. 1479 – III – C_239R] Guglielmo Schellinks, fu un bravo pittore fiammingo. Viaggiò in Inghilterra, 
in Francia, in Italia, in Sicilia, in Germania e per gli svizzeri, lasciando da per tutto colle sue opere, 
testimoni del suo valore. Servì Carlo II re d’Inghilterra e fu grande amico di Hans Holbeca. Morì con 
una stima universale di eccellente pittore nel mese di ottobre dell’anno 1701. Tanto attesta Jacob 
Campo Weyerman, nella parte II, a 293 e 294. 
 
Giovanni de Buon, pittore, nacque in Harlem l’anno 1633. Il suo primo maestro fu un tal Piemas, suo 
zio, il secondo, Carlo Van Manders, poi studiò sotto Giovanni Bakker. Fece un profitto sì grande e si 
acquistò tanta fama che fu chiamato la Fenice dei pittori. Fece un quadro per il duca di Zel, il quale gli 
regalò mille ungheri, al riferire di Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Guglielmo Van der Velden, figliuolo dell’altro Guglielmo già descritto, nacque in Amsterdam l’anno 
1633. Fu scolare di suo padre, poi di Simone Ulieger. Andò a Londra al servizio di Carlo II, poi di 



Giacomo II. Si acquistò il nome di pittore eccellente e morì il dì 6 di aprile 1707. Jacob Campo 
Weyerman, tomo II. 
 
Giovanni Van Res, scolare di Mierevelt, viaggiò per la Francia e per l’Italia e riescì un valoroso pittore, 
conforme lasciò scritto Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Giovanni Steen nacque in Leyden l’anno 1636 da padre che vendeva la birra. Fu grande amico di 
Giovanni Van Mieris. Studiò la pittura in primo luogo da Adriano Van Ostade di Harlem e poi da 
Giovanni Van Goyen dell’Haia, di cui sposò la figliuola. Si stabilì poi in Leyden e avendo redato dal 
padre un bel palazzo, in una parte di quello tenne osteria e nell’altro attese al dipignere. Era uomo assai 
allegro, ma troppo dedito al vino, onde sovente s’imbriacava. Morì l’anno 1689 in età di 53 anni. Jacob 
Campo Weyerman, parte II, da 347 a 366. 
 
Giovanni Linsen, pittore fiammingo, essendo ignoto il luogo preciso della sua nascita. Imparò l’arte 
della [p. 1480 – III – C_239V] pittura in Noorthollandt, nella città di Hora. Vago di viaggiare, andò a 
Roma, ma volendo poi passare il mare, fu fatto schiavo dai mori, i quali lo spogliarono affatto nudo, 
ma avendo avuta favorevole occasione di scappare, tornò a Hora e quivi sempre operò con lodo tanto 
ch’ei visse. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Gotardo Terburg pittore, nacque in […], una città di Oberissel. Il suo primo maestro fu lo stesso suo 
padre, bravo pittore abitante in Harlem. Acquistò tanta fama, che il suo nome era già cognito per tutta 
la Germania, per la Francia, per l’Italia, per la Spagna, in Inghilterra e in Fiandra. Il conte di Pigoranda, 
conoscendo il merito di questo professore, volle stringere sua amicizia e gli ordinò un gran quadro 
della Crocifissione di Nostro Signore. Fu chiamato in Spagna, in Londra e in Parigi. Tornato alla patria, 
prese moglie l’anno 1672, ma non ebbe figliuoli. Servì Guglielmo III, a Desseuser, gli fece tre volte il 
suo ritratto e fu suo favorito. Non fece mai ritratto veruno per meno di mille fiorini. Finalmente morì 
nel 1681, in età di anni 73. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Gabriello Metra nacque in Leyden, studiò la pittura in compagnia di Gerardo Terburg, a cui non fu 
tanto inferiore nel merito e nell’intelligenza dell’arte. Si vedono molte sue opere di pittura all’Haia e in 
Amsterdam, come scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte II. 
 
Giovanni Spilberg nacque in Dusseldorf da padre che era pittore sul vetro. Fu molto stimato 
dall’elettor Palatino e dal duca di Giuliers, che l’amò infinitamente. Vedesi in Amsterdam il ritratto di 
questo principe fatto da questo professore, coll’abito di Grande di Spagna, colla collana al collo 
coll’ordine del Tosone d’oro. Questo è quanto ne dà notizia di questo artefice, Jacob Campo 
Weyerman, nella parte II. 
 
[p. 1481 – III – C_240R] Giovanni Kukert di Amsterdam, fu un pittore eccellente e grande amico del 
famoso Adriano Van den Velden. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Van der Heyeden pittore, nacque nella città di Gorkom l’anno 1607. Fu pittore celebre nel 
rappresentare chiese, tempi, palazzi e abitazioni rusticali. Molti dei suoi quadri si vedono a Delft nella 
galleria di Valerio de Rover, come ancora nel gran palazzo della città di Amsterdam, dove morì il dì 28 
di ottobre dell’anno 1712. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Van Pee pittore, figliuolo di Giusto Van Pee, che fu segretario della duchessa di Parma ed 
ebbe il titolo di cavaliere. Andò in Amsterdam e studiò sotto Evan Aalst bravissimo pittore di animali, 
nel qual genere di pittura riescì anch’egli eccellente. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Van Haansbergen pittore, nato in Utrect l’anno 1641, fu scolare di Cornelio Poelemberg e 
riescì un professore eccellente, così chiamandolo Jacob Campo Weyerman, nella parte III. 



 
Dofredo o sia Goffredo Schalken pittore, ebbe i natali in Dordrecht l’anno 1643. Il suo primo maestro 
fu Salomone Von Hogstraaten, poi Gerardo Doin. Passò in Londra, dove dipinse assaissimo. Era 
stimato il miglior pittore del suo tempo. Morì all’Haia l’anno 1700. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
Vedesi il suo ritratto fatto di propria mano nella celebre stanza di ritratti dei professori della Real 
Galleria di Toscana. Monsù Filibien, libro III, a 362. 
 
Gabbriello Van der Leuwen, pittore, nato in Dordrect l’anno 1643 da una serva di suo padre, che fu 
Sebastiano Goverstz, ancor esso buon pittore di animali. Gabbriello andò in Amsterdam ed ivi prese 
per moglie la sorella del bravo pittore David Van der Plats. Passato a Parigi, vi stette 4 anni, come 
ancora a Lione. Due anni si trattenne in Turino, un anno in Roma e due mesi in Napoli. Imitò molto la 
maniera di Romano Roos e fu uomo di gran talento. Finalmente morì in Dordrecht il dì 3 di luglio, 
l’anno 1686, lasciando Pietro Van der Leuwen, bravo pittore ancor esso. Jacob Campo Weyerman, 
parte III. 
 
[p. 1482 – III – C_240V] Giobbe e Gherardo Bergkheyden, fratelli, pittori fiamminghi, viaggiarono 
insieme indivisibili compagni con Pietro Verhoek per tutta l’Italia e per la Germania, e a Heydelberg 
operarono per l’elettor Palatino. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Vostermans, figliuolo di Luca, nacque in Bemmel, imparò l’arde [sic] della pittura prima dal 
padre e in appresso da Hermanno Zasftleven. Andato in Francia, vestiva nobilmente e, per mantenere 
il lusso di vestire, mandava sotto mano le sue pitture in Amsterdam e col denaro che ritraeva da quelle, 
si trattava in Parigi da cavaliere e alla grande. Nel 1672 andò a Nimega da una sua sorella e in tale 
occasione lavorò per il marchese di Betlunes. Passò poi a Londra per fare il ritratto di Carlo II e 
insieme un altro quadro, che da quel G. M. gli fu pagato 200 lire sterline. Con questi denari si rivestì 
nuovamente spendendo senza misura, tenendo staffieri e trattandosi al pari di qualunque ricco signore. 
Ma essendo rimasto debitore di 900 fiorini, fu messo in prigione. Venuto ciò a notizia di quel re, lo 
fece scarcerare, pagando lui. Il povero pittore, però, vergognandosi, andò per disperato con uno 
ambasciatore a Costantinopoli e morì per viaggio. Tanto scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte 
III. 
 
Giovanni Soukens, pittore di Giovanni Vostermans, è nato ancor esso in Bemmel, ebbe quasi la 
medesima disgrazia del suo maestro. Dipingeva a maraviglia bene, ma ebbe poca condotta. Datosi 
interamente al vizio del vino e della taverna, si ridusse così mirabile che per campare fu costretto a 
vendere i suoi quadri per un tozzo di pane. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Van Hagen dell’Haya, pittore. Nel 1651 viaggiò in Italia. Riescì eccellente professore di paesi 
e i suoi quadri si vendevano in Amsterdam a gran prezzi, essendo stimati infinitamente. Jacob Campo 
Weyerman, parte III. 
 
Giovanni de Bischop pittore fiammingo, riescì professore eccellente. Procurò d’imitare le maniere di 
[p. 1483 – III – C_241R] diversi primari pittori, cioè quella del Rubens e di Vandyk, ma, essendo 
passato in Italia, più di qualunque altra imitò quella del Tintoretto, del Bassano e di Paolo Veronese. 
Fu di statura gigantesca e morì di anni 40 nel 1686. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Glauber pittore, nacque in Utrecht. Ebbe per maestro il famoso Niccola Bereghem. Nel suo 
tempo era il più bravo pittore di tutte le Fiandre, come attesta il cavaliere Jacop Kats. Fu suo maestro 
ancora Gerardo Vylemburg. Viaggiò per tutta l’Italia in compagnia di un suo fratello minore l’anno 
1671. Indi passarono in Francia e a Lione si fermarono qualche tempo con Adriano Van der Kabel, 
esso stato già in Roma col bravo Ruberto du Val. Nel 1684 andò a Hamburg, indi a Coppenhagen e 
poi a Amsterdam, dove si trattenne un pezzo con Gerardo de Lairesse. Morì l’anno 1726. Jacob 
Campo Weyerman, parte III. 



 
Giovanni Gottliew Glauber, fratello minore di Giovanni già descritto, pittor fiammingo, andò in 
Germania e in Boemia e finalmente morì in Breslavia. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Voochout pittore, nacque l’anno 1647. Il suo maestro fu Costantino Verhout, pittore in 
Gotha e poi Giovanni Van Noort, pittore in Amsterdam. Nell’anno 1670 servì gli Stati Generali 
militando sull’armata marittima contro il re di Francia, il quale minacciava la rovina delle Provincie 
Unite. Terminata quella guerra, andò colla moglie e con tutta la famiglia nella città di Friderichstadt, 
ove la moglie aveva molti parenti. Quivi fu bene accolto, andò ad stare coll’eccellente pittore Guriaan 
Ovens e, avendo fatto una gran passata, ebbe favorevole la fortuna accumulando molti danari. Di là 
passò in Hamburg e quindi, tornato in patria, vi ebbe i riposi. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Giovanni Bronkhorst pittore di Leyden, lasciato il vile mestiere di pasticciere, tanto studiò pesi e tanto 
si affaticò nella pittura, che coll’aiuto di un buon naturale diventò valentuomo. Morì nel 1726. Jacob 
Campo Weyerman, parte III.   
 
[p. 1484 – III – C_241V] Giovanni Van Hucthemburg nato in Harlem e allievo di Giovanni Wyk. 
Andò a Roma, poi a Parigi dal celebre Van der Meulen pittore di battaglie. Ma l’aria di Francia, essendo 
contraria alla sua salute, passò a Brusselles, ove dipinse per il serenissimo principe Eugenio, diversi 
quadri di battaglie descritte da Jacob Campo Weyerman, nella parte III, il quale soggiugne che l’elettor 
Palatino lo regalò di una collana d’oro colla medaglia con suo ritratto. Dice ancora che è un peccato, 
che sì bravi maestri debbano morire, ma però non dà notizia veruna del tempo presso della sua morte. 
Di questo artefice ne fa menzione Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 204, nel catalogo delle 
stampe del Gabinetto del re di Francia, a 214, nel catalogo delle stampe di Anton Francesco Vander-
Meulen. 
 
Giovanni Van Nikkelen di Harlem, imparò l’arte della pittura da suo padre, il quale era valentuomo al 
pari di Van Uliet, siccome era altresì bravo architetto. Giovanni, essendo in Amsterdam, acquistò 
l’amicizia e l’affetto del pittore Van der Meyer, passò poi al servizio dell’elettor Palatino e divenne 
amico di Giovanni Francesco Douven di cui imitò così bene la maniera che era molto difficile il 
distinguere l’una dall’altra. Dopo la morte dell’Elettore andò in Hassencassel, né più dice di questo 
artefice Jacob Campo Weyerman, nella parte III. 
 
Giovanni Verkolie nacque in Amsterdam l’anno 1650 e fu scolare in detta città del famoso Cornelio, 
indi copiò i ritratti del bravo Gerardo Van Zeyl. Faceva tale stima di lui Giovanni Zievens, che più 
d’una volta gli disse: “Giovanetto, datemi codesto vostro quadro ed io ve ne darò un altro de’ miei”. 
Nel 1672 prese moglie in Delft, si pose a far ritratti ed ebbe molte cariche onorate, essendo stimato 
universalmente da tutti per uomo da bene. Morì in Delft l’anno 1693, lasciando 5 figliuoli, cioè 3 
femmine e due maschi, dei quali Niccolò pittore, di cui parlerà. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Van der Bent nacque in Amsterdam, fu scolare di Adriano Van den Velden e riescì un 
pittore valoroso. Una volta messe 4mila fiorini in una cassa, se ne andò in campagna [p. 1485 – III – 
C_242R] dove si trattenne alcuni giorni, tornato poi a casa e non ritrovando più il suo denaro, si 
accuorò talmente di questa perdita, che in breve tempo morì di dolore nell’anno 1691. Jacob Campo 
Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Van der Meer, vien posto tra i pittori di Utrecht, ma realmente fu allevato nella città di 
Sconhoven. Andò a Roma in compagnia di Lieve Verschuur e fece grandi studi dalle pitture antiche e 
moderne. Gli piacque sopra modo la maniera di Guido Reni e quella a tutto suo potere procurò 
d’imitare. Da Roma tornò a Utrecht dove prese per moglie una ricca vedova, ma quelle ricchezze 
furono di poca durata, imperocché l’anno 1672 l’armata franze[se] avendo presa quella città e datoli il 



sacco, il povero Giovanni Van der Meer fu spogliato di tutto, onde in breve se ne morì accuorato. 
Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Sbarrenberg nacque in Groeninghen, fu buon pittore e bravo oratore e perciò molto amato e 
favorito dal suo principe, come attesta Jacob Campo Weyerman, nella parte III. 
 
Giovanna Keerten, moglie del signore Adriano Bloek, chiamata nei suoi tempi vera corona delle 
pittrici, nacque in Amsterdam il dì 27 agosto 1650. Nella sua prima gioventù diede subito a conoscere 
il suo spirito in ogni sorta di ricami e frutti e nello scrivere perfettamente bene. Nel crescer poi dell’età 
dipingeva fiori e frutti con tal perfezione che per dir tutto in una parola era stimata un altro Apelle. 
Tutti i gran personaggi che passavano per Amsterdam la visitavano e compravano da lei dei suoi quadri 
e tra gli altri il zar di Moscovia e l’Elettore Palatino. Vi fu un oste che per avere tre suoi disegni sulla 
carta gli pagò mille fiorini e durò gran fatica ad ottenerli anche a sì caro prezzo perché non gli si voleva 
dare in conto veruno. Fu stimata infinitamente dall’imperatore Leopoldo e dalla regina d’Inghilterra. 
Tralle altre sue belle cose fece il ritratto dell’imperatore Leopoldo suddetto, disegnato sulla carta, il 
quale si conserva [p. 1486 – III – C_242V] nella galleria Imperiale in Vienna. Morì il 28 dicembre 
dell’anno 1715. Jacob Campo Weyerman, parte III, da 142 a 153. 
 
Guglielmo Van Ingen nacque in Utrecht l’anno 1650, imparò la pittura dal famoso Antonio Grebber. 
Desideroso di perfezionarsi, andò a Roma e quivi, studiando per lo spazio di due anni sotto la 
direzione di Carlo Maratti, copiò bravamente le pitture di diversi e più eccellenti maestri, ma 
specialmente di Michelagnolo, di Raffaello da Urbino, di Giulio Romano e altri simili. Da alcuni suoi 
nemici fu accusato di eresia e gli convenne stare alcuni mesi nelle carceri del Sant’Offizio, ma, 
essendosi difeso bravamente, gli fu resa la libertà. Allora andò subito a Venezia e nella casa di monsù 
Le Fevre, alloggiando con tutta comodità, andava copiando per Venezia quanti quadri potè mai di 
Paolo Veronese, non tralasciando però le opere del Tintoretto, di Tiziano, del Palma Vecchio e di altri 
grandissimi uomini della celebre scuola veneziana. Di là passò a Napoli e poi in Amsterdam, dove, 
fermatosi, si acquistò fama di valentuomo, facendosi distinguer per tale colle sue belle opere. Tanto 
scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte III. 
 
Giovanni Van Olen, pittore di uccelli, abitò in Amsterdam dal 1651 sino all’anno 1695 in cui lasciò di 
vivere. Fu buon professore nel suo genere e imitò molto la maniera di Marco Hondekoeter. Jacob 
Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Claus Rietschoff nacque in Horn l’anno 1652. Ebbe la fortuna di aver per maestro Lodovico 
Bakhuysen e riescì pittore di vaglia. Morì l’anno 1719. Jacob Campo Weyerman, parte III. Vedi Enrico 
Rietschoft. 
 
Giovanni Hoogtaat pittore, nacque in Amsterdam il dì 12 febbraio 1654. Fu l’ultimo scolare di 
Gerardo Lairesse, ma però fece miglior riescita di tutti. Servì molti re, cioè quello di Francia in 
Versaglies e il re Guglielmo III. Nel 1729 dipinse la sala dei cittadini in Amsterdam, dove fu sempre 
amato e [p. 1487 – III – C_243R] stimato da tutti, tanto per la sua virtù quanto per la sua onoratezza e 
bontà. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Volleven, figliuolo di un povero pescatore ma dotato di un grande spirito, nacque a Breda. 
Andò a Roterdam per imparare la pittura ed ebbe per maestro il Netscher, poi Niccola Maas e in terzo 
luogo Giovanni de Baar. Si accasò all’Haia e visse in concetto di valentuomo. Jacob Campo 
Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Bunnik pittore, nacque in Utrecht l’anno 1654. Suo padre lo messe a studiare la pittura nella 
scuola di Hermanno Zeftleven, passò a Clevt, indi a Francfort, dove si trattenne un pezzo col suo 
amico Merian. Passato a Heydelberga, dipinse per l’Elettore Palatino. Viaggiò poscia in Italia e si fermò 



in Milano e in Genova, dove stette con Pietro de’ Mulieribus, detto il cavaliere Tempesti. Di là fece 
passaggio a Roma, dove si fermò per poco tempo, facendo amicizia con Carlo Maratti, con Abramo 
Genoelf e un Ferdinando Vont e con Adriano Konig. Portatosi a Napoli vi dipinse alcuni quadri di 
paesi, indi fatto ritorno a Roma e di là passò a Ferrara a Venezia e a Modana, dove stette otto anni di 
seguito, dipingendo per quel duca Francesco II, il quale lo dichiarò suo pittore di corte e gli diede 
premurose lettere di raccomandazione colle quali andò a Turino e vi trovò Ferdinando Woet bravo 
pittore. Proseguì poi il suo viaggio a Lione e quivi strinse amicizia con Pillis Weenix, xon Vander Kabel 
e con Pietro Van Blumen. Finalmente tornato alla patria dipinse per il re della Gran Brettagna, 
Guglielmo III e per il duca di Albermale. Ma è da compiangersi la disgrazia che successe a questo 
valorosissimo artefice l’anno 1727, il quale, ridotto in vecchiaia, fu rubato dai suoi scolari, i quali gli 
portarono via tutto ciò che aveva lasciandolo in una estrema miseria e povertà. Jacob Campo 
Weyerman ne scrive diffusamente la Vita, nella parte III, da 179 a 181. 
 
[p. 1488 – III – C_243V] Giovanni Francesco Douven, pittore, nacque in Roorment nella Gheldria 
l’anno 1656. Suo padre era cassiere del capitolo di quella cattedrale ed essendo morto giovane, 
Giovanni restò alla cura della madre, la quale lo messe a imparare la pittura nella scuola del celebre 
pittore Gabbriello Lambartin in Luyk. In appresso, avendo dato buon saggio del suo spirito, ebbe la 
sorte di entrare in grazia del marchese Velasco, consigliere e intendente di Carlo II re di Spagna, il 
quale gli fece copiare i migliori quadri d’Italia, avendolo mandato colà espressamente a tale oggetto, dal 
che ne ritrasse uno incredibile profitto. Entrò poi al servizio dell’Elettore Giovanni Guglielmo in 
Dusseldorf e, avendo acquistata la di lui grazia, seco lo condusse a Vienna e quivi ebbe favorevole 
incontro di fare i ritratti dell’imperatore Leopoldo e dell’imperatrice Eleonora e ne ebbe, oltre a una 
buona ricompensa, una ricca collana d’oro con sua medaglia. Tornato a Dusseldorf, e Maria Sofia di 
Neoburgo, essendo sposa del re di Portogallo, Giovanni Douven fece il ritratto di quella principessa e 
dall’Elettore fu mandato in Portogallo per presentarlo al re e ne ebbe nuovamente una buona 
ricompensa di denari e un’altra medaglia d’oro. L’imperatore Leopoldo lo dichiarò pittore di corte e 
siccome l’Elettore Palatino fu in trattato di sposare una principessa di Spagna, Douven fu mandato in 
quel regno a portare il ritratto dell’Elettore e riportarne quello della principessa. Ma, tornato a 
Dusseldorft, trovò rotto ogni trattato colla principessa spagnuola e concluso quello colla principessa 
Anna Maria Luisa, figliuola di Cosimo III granduca di Toscana, onde, là mandato a Firenze per fare il 
ritratto di quella principessa sposa e insieme quello del di lei padre. In tale occasione ottenne di poter 
copiare molti dei migliori quadri di quella celebre Real Galleria, non tralasciandone veruno dei migliori, 
specialmente copiò il ritratto di Raffaello da Urbino, dipinto di sua mano, per la venerazione che aveva 
a quel divino artefice, di cui parlando era solito dire e con tutta giustizia, che egli era il principe di tutti i 
pittori. Sin tanto che egli stette in Firenze, il granduca Cosimo III gli fece infinite [p. 1489 – III – 
C_244R] cortesie e distinzioni. Lo regalò generosamente e, oltre ai denari e altri doni, gli diede una 
collana d’oro, con medaglia del ritratto dello stesso granduca. Andò poscia a Vienna, dove fece il 
ritratto della principessa Carlotta, sposata a Giuseppe re dei romani. Fece ancora i ritratti del re e della 
regina di Danimarca, mandato colà d’ordine di Cesare, il quale, al suo ritorno, lo spedì a Modana a fare 
il ritratto della principessa Amalia, indi tornò a Vienna. Giovann Francesco Douven fu sempre in tale 
stima, che poté gloriarsi di aver fatti i ritratti di tre imperatori e di tre imperatrici, di cinque re di sette 
regine e una gran quantità di elettori, di duchi e di principi. L’elettor Palatino tenne sempre alla sua 
corte una gran quantità di bravi pittori, onde la città di Dusseldorf, pareva che fosse un’altra Roma. Vi 
erano al suo servizio Antonio Pellegrini e Domenico Zannetti, ambidue pittori d’istorie in grande, 
Adriano Van der Werf, Giovanni Weeninx, Antonio Schoonjans, Eglon Van der Neer, Rachel Ruys, 
Gerardo de Lairesse, Pietro Boy. Tra’ pittori a fresco, tra i quali Antonio Bernardi di Bologna, oltre a 
questi pittori aveva il cavaliere Grupello, scultore eccellente, il quale fece la grande statua dell’Elettore 
posta sul mercato, ed eranvi altri tre pittori in piccolo sull’avorio, due dei quali erano Antonio Leovino 
e Ignazio Van Eulhosser. Tanto scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte III. 
 
Guglielmo Beurs, pittore figliuolo di un sarto, nacque l’anno 1656 ed ebbe per maestro Guglielmo Van 
Drillemburg. Era eccellente nel dipigner paesi, ma, abbandonatosi ai disordini e specialmente 



all’ubriachezza, fu costretto a abbandonare la città di Amsterdam sua patria, e andarsene in una piccola 
città di Groellandia. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Giovanni Griffior pittore, nacque in Amsterdam l’anno 1656, di padre che faceva il mestiere del 
legnaiuolo. Ebbe per maestro Roland Rogmann e comparve in pubblico colle sue opere così belle che 
meritò di essere stimato valentuomo. Imitò bravamente la maniera di Adriano Van den Velden, 
dipingendo prospettive, palazzi, anticaglie e ruine alla maniera italiana. Da Roterdam andò in Londra 
dove accumolò molto denaro. Tralle altre cose dipinse una caccia, la quale gli fu pagata tremila fiorini. 
Dipinse nel palazzo di Grenuich, Windsor e in altri luoghi. Vennegli disiderio di ritornare [p. 1490 – 
III – C_244V] alla patria, che però, presa una nave ben montata, vi caricò sopra tutto ciò che egli 
possedeva, ma la detta nave, essendo miserabilmente naufragata, perse in un punto tutte le acquistate 
ricchezze, né gli restò altro che alcuni denari che una sua figliuola aveva addosso. Giunto a Roterdam 
andò di città in città mostrando per danari alcuni suoi quadri di cacce. Ma, annoiatosi di dover campar 
la sua vita, fece ritorno a Londra, dove fu ricevuto per pittore di sua corte dal duca di Beaufort, onde 
in breve poté rifarsi molto bene dei danni sofferti. 
Fu riputato bravissimo pittore al pari di Rembrante Van Reyn, di Marco Hondekoeter, di Ruysdaal e di 
Poelemburg e di Teniers. Lasciò un figliuolo natogli in Inghilterra detto Roberto Griffer, che fu 
eccellente al pari del padre, il quale andò in Irlanda, poi in Amsterdam e guadagnò gran quantità di 
denari. Jacob Campo Weyerman ne fa menzione nella parte III. 
 
Guglielmo Wyssing nacque all’Haia l’anno 1656. Imparò il disegno da Guglielmo Douvins. Passato in 
Londra, apprese il dipingere dal famoso cavaliere Pietro Lely. Riescì ancora esso eccellente pittore di 
ritratti e tale fu la stima che fece di lui Giacomo II re della Gran Brettagna, che lo dichiarò suo pittore 
di corte e gli fece fare, oltre a molti altri ritratti, quello di Maria Stuarda sua figliuola. Morì l’anno 1687 
in un luogo del conte di Essex, vicino a Londra. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Guglielmo de Heus di Utrecht fu scolare di Giovanni Both. Andò a Roma, dove si trattenne molto 
tempo. Tornato in Utrecht, quivi morì in concetto di valentuomo. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
Gaspero Pietro Verbruggen, pittore di Anversa, diverso da Pietro Verbruggen scultore, fu artefice 
bravissimo di fiori e frutte. Dipinse molto per i mercanti di Anversa, i quali portavano i suoi quadri alla 
fiera di Francfort e ne riportavano un gran guadagno. Era uomo sommamente curioso delle novità del 
mondo e molto dedito al vino. Prese moglie in Anversa non avendo altro di capitale che trenta fiorini, 
che però visse e morì miserabile. Tanto scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte III. 
 
[p. 1491 – III – C_245R] Gerardo Van Opstaal, nato in Anversa, fu un famoso ed eccellente pittore di 
storie. Sono alcune opere bellissime in detta città, benissimo conservate sino al presente, molte delle 
quali si vedono agli altari di quelle chiese. Era uomo mal fatto della persona, grosso e grasso, e quello 
che è molto insolito in quella nazione, sporco e sudicio al maggior segno. 
Così scrive Jacob Campo Weyerman, nella parte III. Ne fa menzione ancora Cornelio de Bie, a 309. 
 
Giusto Van Huisum, ebbe i natali in Amsterdam l’anno 1659. Fu scolare di Niccolò Boreham e, 
siccome era dotato di gran talento, così riescì un pittore eccellente. Morì nel 1716. Jacob Campo 
Weyerman, parte III. 
 
Gabbriello Frank nacque in Anversa e, siccome il padre e la madre avevano la protezione della 
duchessa di Malborug, così ebbero il comodo di potere educare il loro figliuolo decentemente. Lo 
fecero per tanto studiare la pittura e, pervenuto artefice di stima in Londra, fece il ritratto del re 
d’Inghilterra, di tutti i generali, di Milord Ouwerkerk, del generale Koehorn, di milord Kuts, di monsù 
l’Etang capitano della guardia, né minor pregio avevano i suoi quadri di battaglie di quello che avessero 
i suoi ritratti. Abbandonò poi la pittura e si diede a comprare e rivendere quadri. Era uomo ben fatto, 



grande e bel parlatore, ma troppo dedito al vino. Jacob Campo Weyerman scrive diffusamente la Vita 
di questo artefice, nella parte III, da 273 a 277. 
 
Giovanni Batista Biset, figliuolo del celebre Carlo Emanuelle Biset già descritto da Weyerman nel tomo 
II. Fu buon pittore di storie, ma però molto idiota in ciò che appartiene alla storia. Gli fu pagato un 
suo quadro sino a 100 scudi. Andò a Delft, ove stette qualche mese, indi a Breda, non per altro motivo 
che per bere la buona birra e acquavite. Jacob Campo Weyerman, tomo III, da 367 a 372. 
 
Guglielmo Van Mieris, virtuoso e degno figliuolo di Francesco Van Miris, nacque nel 1662. Fu molto 
stimato dal re di Pollonia e dal duca di Wolskentuttes, non tanto per il suo valore, quanto per essere 
uno uomo dabbene. Viveva ancora nel 1725. Tanto attesta Jacob Campo Weyerman, nel tomo III. 
 
[p. 1492 – III – C_245V] Guglielmo de Fochier, nacque in Ysseltrein e imparò da suo padre. Si accasò 
in Breda e fu stimato e ben volsuto da tutti. Ne fa menzione senza altre notizie da Jacob Campo 
Weyerman, nel tomo III. 
 
Gillemans, nato in Anversa, fu bravo pittore di frutte in piccolo, ben disegnati e ben coloriti e di 
maniera vaga. Andò a stabilirsi in Amsterdam, ove una sera, essendo briaco, cascò in mare e si annegò. 
Jacob Campo Weyerman, tomo III. 
 
Giovanni Draghi pittor genovese e cavaliere. Dipinse la cappella del palazzo di campagna di Colorno 
per il duca di Parma, insieme con Jacopo Antonio Mannini bolognese, questo dipignendo l’architettura 
e il Draghi le figure. Era il Draghi più volto al far presto che alla perfezione al contrario del Mannini, 
che era tardo e considerato nell’operare e perché non altro cercava che la gloria, spendeva molto 
tempo dietro alle sue pitture. Questa gran contrarietà di umori fece sì che sino a tanto che durò quel 
lavoro, i due pittori sempre ebbero che dire fra di loro. Scoperta poi l’opera, piacque infinitamente, ma 
molto più venne lodata la lentezza dell’operare del Mannini, che la troppa velocità del Draghi. Tanto 
scrive Giampiero Zannotti nella sua Storia dell’Accademia Clementina, nella Vita di Jacopo Antonio 
Mannini, libro II, a 214 e 215. 
 
Gaetano Fanti bolognese, pittore di architettura e prospettive, scolare e genero di Marc’Antonio 
Chiarini. Fu condotto dal suo maestro a Vienna in suo aiuto e l’anno 1726 lasciato colà perché egli da 
sé solo lo attendesse a disegnare alcune opere. Corrispose questi perfettamente all’espettazione e alle 
asserzioni del suo maestro e tal nome colà si è requistato che ancora comodamente vi dimora con tutta 
la sua famiglia nel 1740. Venuto a morte il Quanni, fu da esso lasciato erede della sua copiosa raccolta 
di disegni, tanto suoi, che di altri eccellenti maestri, con ordine che gli fossero mandati a [p. 1493 – III 
– C_246R] a Vienna, il che fu puntualmente eseguito. Giampiero Zannotti, nell’Istoria dell’Accademia 
Clementina, libro II, a 279 e 284, nella Vita di Marc’Antonio Chiarini. 
 
Girolamo Gatti, pittor bolognese, nacque l’anno 1662. Il primo suo esercizio fu il violino e già era 
giunto nella perfezione di tal suono, che poteva vivere comodamente di quello. Ma cominciando a 
disegnare per suo spasso, dopo alcuni anni, benché avanzato in età, cominciò a disegnar figure nella 
scuola di Marc’Antonio Franceschini e, aiutato dal natural talento e da un desiderio di avanzarsi, fece in 
breve tal profitto, che divenne ben presto pittore e tale che poteva ritrarre maggiore utile dal pennello 
che dal violino. Copiava con molta facilità le opere del Franceschini. Operò d’invenzione e si vedono 
sue tavole d’altare esposte al pubblico in quelle chiese, oltre a molti suoi quadri che sono per le case dei 
cavalieri e dei cittadini. Dipinse molto altresì a fresco e a tempre, e sempre fece vedere lo stesso vivace 
e bel colorito. Chiamato un giorno a ritoccare un certo quadro, fu sorpreso da un accidente apopletico, 
che fu il dì X maggio 1726 e il giorno appresso rese l’anima al creatore, sepolto nella chiesa dei padri 
dell’Osservanza, dove era stato chiamato per ritoccare il sopraddetto quadro. Era uno dei 40 
accademici fondatori dell’Accademia Clementina, a i servigi della quale fu sempre prontissimo. 



Giampiero Zannotti descrive la Vita e pone il ritratto di questo artefice nel libro II, a 339 della sua 
Storia della suddetta Accademia Clementina. 
 
Giacomo Bolognini nacque in Bologna l’anno 1664. Questa famiglia ebbe diversi pittori, ma 
specialmente Giovanni Batista il Seniore, che fu uno dei buoni scolari di Guido Reni. Ebbe i primi 
principi della pittura da Giovanni Battista Juniore, suo zio. Frequentando le accademie, e specialmente 
quella del Ghisilieri, ottenne tre volte il premio della prima classe. Divenuto [sic] bravo pittore, dipinse 
molte tavole d’altare per varie città. Ne sono in Piacenza, in Imola, in Venezia, Mantova, Praga e in 
Cadice. Moltissimi poi sono i suoi quadri piccoli e grandi, non solo in Bologna e in diverse altre città. 
La sua maniera è forte di chiaroscuro e di colorito. È padre di Giovanni Batista, pittore ancor esso 
accademico clementino, di cui Giacomo è uno dei 40 accademici fondatori. Vive in Bologna [p. 1494 – 
III – C_246V] in età di anni 76, nel 1740. Giampiero Zannotti ne scrive la Vita, senza ritratto, nel libro 
III, a 27 della sua Istoria dell’Accademia Clementina. 
 
Giovanni Giorgi, nipote di Felice Torelli, detto Torellino, da principio studiò dal zio, poi andò a Roma, 
studiò per lo spazio di 13 anni e fece un profitto considerabile. Indi tornò a Bologna, ma quando 
cominciava a dar saggi del suo valore e acquistar fama e lode, fu rapito dalla morte. Oltre quello che ne 
scrive il padre maestro Orlandi nella Vita di Felice Torelli, ne fa menzione ancora Giampiero Zannotti, 
nel fine della stessa Vita, libro III, a 88, nella sua Storia dell’Accademia Clementina. 
 
Giuseppe Creti bolognese, fu pittore di quadratura di fama mediocre. Ma se egli non ebbe gran merito 
nella pittura, l’ebbe però grandissimo nel dare al mondo un figliuolo di tanto valore, quale Donato. Si 
trova registrato il nome di Giuseppe nella Vita dello stesso Donato, scritta da Giampiero Zannotti, 
libro III, a 100, nella sua Storia dell’Accademia Clementina. Siccome nel libro I, capitolo III, si legge che, 
essendo stato eletto per uno dei 40 accademici, per umiltà rifiutasse. Vien pure registrato il suo nome 
nel libro III, a 245, nella Vita di Angelo Gabbriello Piò.  
 
Giorgio Raparini, pittor bolognese, fu il primo maestro di Donato Creti nel disegno, come nota 
Giampiero Zannotti nella Vita di detto Donato, libro III, a 101, nella sua Istoria dell’Accademia 
Clementina, senza altre più precise di questo artefice. 
 
Giuseppe Civoli bolognese, pittore di architettura, di prospettive e di scene, scolare di Ferdinando 
Bibbiena. Mercé del suo spirito e dello studio, vive ora in Bologna nel 1740, maestro e accademico 
clementino. Tanto scrive Giampiero Zannotti, nel fine della Vita di Ferdinando Bibbiena, libro III, a 
213 della sua Storia dell’Accademia Clementina e libro I, capitolo XIII, a 88. 
 
Giovanni Batista Alberoni, pittore di architettura, di prospettive e di scene, scolare di Ferdinando 
Bibbiena e accademico clementino, eletto per il suo merito. Vien nominato di Giampiero Zannotti, nel 
fine della Vita di detto Bibbiena, libro III, a 213, nella sua Istoria dell’Accademia Clementina. Vive in 
Bologna nel 1740, ora accademico clementino. 
 
[p. 1495 – III – C_247R] Gioseffo Antonio Landi, scolare di Ferdinando Bibbiena. Questo è stato 
sempre il suo diletto, perché egregiamente disegna, né per il suo merito benché giovane assai, è stato 
accettato per accademico clementino, ma non ancora proposto al reggimento. Vive in Bologna nel 
1740. Ne fa menzione Giampiero Zannotti nel fine della Vita di Ferdinando Bibbiena, libro III, a 214, 
nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, della quale è accademico. 
 
Giuseppe Galli Bibbiena, figliuolo di Ferdinando, nacque in Parma il dì 5 gennaio 1696. Quando fu in 
età di applicarsi allo studio della pittura, a cui più che ad ogn’altro si sentiva inclinato, andò a 
Barcellona dal padre, che era allora colà impiegato in feste solenni e magnifiche per le nozze di Carlo 
d’Austria, oggi imperatore. Datosi dunque interamente allo studio sotto una tale scorta, in breve tempo 
fece un profitto grandissimo. Andò a Vienna col padre e vi restò quando questi partì per Bologna, per 



curarsi del male degli occhi e vi sostenne maravigliosamente bene le veci del medesimo padre in tutte 
le occasioni che ebbe di operare. Tornò Ferdinando a Vienna e, licenziatosi dal servizio, ottenne a 
Giuseppe l’istesso suo impiego, dichiarandolo l’imperatore suo architetto primario e pittore di teste e 
teatri, non avendo compiuti appena gli anni 19 di sua età. Infinite riprove ha dato del suo gran talento, 
perché infinite (per dir così) sono le occasioni che ha avuto di farlo conoscere non solo alla corte 
dell’imperatore, ma in altre ancora della Germania. Vive in Vienna nel 1740 e comecché è uno dei 40 
accademici clementini, nella sua assenza ha sempre supplito Ferdinando suo padre a molte cariche 
della stessa Accademia. Giampiero Zannotti scrive la Vita e fa vedere il ritratto del padre artefice, nel 
libro III, a 257 della sua Storia dell’Accademia Clementina, di cui fu accademico d’onore, come scrive il 
suddetto Zannotti, nel libro IV, a 333. 
 
Gioseffo Orsoni nacque in Bologna il dì 23 maggio 1691. Posto a imparare il disegno appresso 
Domenico Viani, stette con esso sette anni. Morto il maestro, si pose a studiare architettura da 
Pompeo Aldrovandini e ben presto divenne pittore eccellente. Tale lo hanno fatto conoscere le sue 
pitture in patria, in Genova, in Lucca, in Turino, dove fu due volte a Brescia. Ha dipinto molto tempo 
in compagnia di Stefano Orlandi. Nel 1740 vive felice in Bologna, sempre operando a gloria della 
patria, dell’Accademia Clementina, della quale è uno dei 40 accademici. Giampiero Zannotti descrive la 
sua Vita e avanti a quella fa vedere il ritratto, nel libro III, a 253 della sua Istoria della suddetta 
Accademia. 
 
[p. 1496 – III – C_247V] Giovanni Battista Bolognini, figliuolo di Giacomo già descritto, nacque in 
Bologna l’anno 1698. Nella scuola del padre, modellando, è divenuto scultore di spirito e di abilità. Egli 
vive in patria nell’anno 1740 ed è uno dei 40 accademici clementini e per ciò ne scrive la Vita 
Giampiero Zannotti, nel libro III, a 300, della sua Istoria dell’Accademia Clementina, facendone menzione 
ancora nel libro I, capitolo XI, a 78. 
 
Gioseffo Guidalotti Franchini, nobile bolognese. Mi piace in questo luogo di valermi delle stesse 
parole di Giampiero Zannotti il quale parla di lui come accademico d’onore, nel libro IV, a 322 della 
sua Storia dell’Accademia Clementina. Dice egli adunque che questo dignissimo cavaliere, per suo virtuoso 
diporto, imparò a disegnare da Giovanni Viani e tanto che poté alcuna cosa dipignere e proseguì in ciò 
dopo la morte di Giovanni con gl’insegnamenti di Domenico Viani, di cui l’anno 1716 pubblicò la 
Vita, che fu dal Zannotti ad una gentilissima dama dedicata, come nel primo tomo della sopraddetta 
sua Storia si dice, a 367. 
 
Giacomo Franceschini bolognese e canonico di Santa Maria Maggiore. Egli è figliuolo del cavaliere 
Marc’Antonio Franceschini, da cui apprese a disegnare e dipignere. Ha fatto alcune eleganti pitture, 
come si può vedere in Santa Maria Incoronata, in San Simone e in altri luoghi di Bologna. È 
accademico di onore dell’Accademia Clementina, nella Storia della quale ne parla Giampiero Zannotti, 
libro IV, a 326. 
 
Giovanni Battista Piazzetta veneziano. Questi vive in patria nel 1740 ed occupa uno dei primi posti, 
tanto per colorito che per il disegno molto aggiustato. I suoi disegni a lapis carboncino, lumeggiati di 
gesso sopra carta turchina, vengo[n] ricercati avidamente dai dilettanti. Di questi, oltre a molti che me 
posseggo, si è il proprio ritratto di sua mano. Egli è scritto nel catalogo degli accademici di onore 
dell’Accademia Clementina di Bologna, e come tale ne fa menzione nella sua Istoria della medesima 
Giampiero Zannotti, libro IV, a 329. Si vedono sue pitture in diverse chiese di Venezia, registrate nel 
libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, cioè nella chiesa di San Vitale 
detto San Vidal, a 57; nei padri Filippini una tavola, la quale fu intagliata a fumo in Augusta, a 75. In 
San Giovanni e Paolo, a 138; in Sant’Eustachio, detto San Stae, a 222. E nei Gesuati, a 262. 
 
Giovanni Battista Pittoni veneziano, uno dei pittori primari di quella celebratissima scuola, vive colà 
nel 1740, stimato per il suo spirito [p. 1497 – III – C_248R] e per le molte sue belle invenzioni, che 



hanno fatte desiderare le sue pitture ai più celebri dilettanti e a principi e signori per adornare le loro 
gallerie e i loro gabinetti. Si trova il di lui nome registrato fra gli accademici di onore dell’Accademia 
Clementina di Bologna, nell’Istoria della medesima, scritta da Giampiero Zannotti, libro IV, a 329. 
Sono sue pitture in diverse chiese di Venezia, registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., 
impresso in Venezia nel 1740 e sono le seguenti: nella Madonna dei Miracoli, a 159. In Sant’Eustachio, 
detto San Stae, a 222. In San Giovanni Decollato, detto San Zan Degolà, a 223. E in San Cosmo, a 
266. 
 
Giovanni Batista Barelli, antico architetto bolognese, fioriva nel 1230, insieme con un certo Venture e 
un Marchesini e poco dopo a questi un Nadi e uno Accursi. Ne fa menzione Giampiero Zannotti, nel 
libro I, capitolo III, a 28, e libro IV, a 354, della sua Istoria dell’Accademia Clementina di Bologna. 
 
Giovanni Battista Cairo di casa Monferrato. Questo pittore circa il 1689 in Bologna ebbe la bella sorte 
di essere il primo maestro del celebre Carlo Cignani, il quale poi abbandonò, perché lo riconobbe 
insuficiente. Di questo artefice ne parla di passaggio Giampiero Zannotti, nella sua Istoria dell’Accademia 
Clementina di Bologna, libro II, a 137, nella Vita di Carlo Cignani. 
 
Giorgio Sciscel, scultore si crede fiammingo. Questo artefice andò alla China l’anno 1720 con 
monsignor Giovanni Ambrogio Mezzabarba, come si trova registrato nel libro intitolato Istoria delle cose 
operate nella China da monsignore Ambrogio Mezzabarba, patriarca d’Alessandria, legato apostolico in quell’impero e 
di presente vescovo di Lodi, scritta dal padre Viani suo confessore e compagno nella predetta legazione. 
Opera data adesso la prima volta alla luce, in Parigi, nel 1739, a 5. 
 
Giuseppe Guidalotti bolognese e accademico clementino, di famiglia illustre, ha disegnato e intagliato 
per suo divertimento, come scrive Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro 
II, a 363, nella Vita di Domenico Viani, a 367, avendo egli scritta la Vita del detto Viani e pubblicata 
alle stampe. 
 
Giuseppe Antonio Vanicelli, ottenne il primo premio nella II classe dell’architettura nell’Accademia 
Clementina di Bologna, nel 1723, conforme, scrive Giampiero Zannotti, nella sua Storia dell’Accademia 
suddetta, libro I, capitolo XIV, a 92. 
 
[p. 1498 – III – C_248V] Giovanni Lodovico Quadri bolognese, intagliatore in rame e in quella 
Accademia Clementina accademico di onore. Vien nominato da Giampiero Zannotti nella sua Istoria 
della sopradetta Accademia, libro III, a 250, nel fine della Vita di Angelo Gabbriello Piò. 
 
Giuseppe Vaques di Praga, essendo in Bologna a studiar la pittura, si espose al cimento della 
concorrenza fatta nell’Accademia Clementina, l’anno 1729. Ottenne il premio della II classe dei 
disegni, come nota Giampiero Zannotti nella sua Istoria della suddetta Accademia, libro I, capitolo 
XIV, a 91. 
 
Giovanni Accursi, architetto bolognese. Ne fa menzione Giampiero Zannotti nella sua Istoria 
dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 28. 
 
Giovanni da Castel bolognese, fu un celebre intagliatore in cavo in gemme. Fece i ritratti di Alfonso, 
duca di Ferrara, di papa Clemente VII e dell’imperatore Carlo V. Ma la sua virtù non fu solamente 
limitata a i ritratti, perché in piccolissime pietre fece ancora storie copiose di figure, dai disegni di 
Michelagnolo e di Perino del Vaga. Morì nella città di Faenza l’anno 1555 in età di anni 60. Filibien, 
libro II, a 95 e 96. 
 
Giovanni da Jodocus Van Winghen, pittore di Bruselles, contemporaneo di Antonio Moro e di 
Giorgio Hoefnaghel. Passò a studiare in Italia e ne ritrasse profitto grande. [biffato] Fece diversi quadri 



ne i quali rappresentò diverse storie della famiglia dei Medici della casa reale di Toscana [biffato]. Fu 
molto stimato nei [sic] modo di storiare. Nella chiesa di San Geri di Bruselles vedesi un quadro di sua 
mano di una cena. Morì in Germania l’anno 1603. Filibien, nella sua Vita, libro III, a 104. Baldinucci, 
parte II, del secolo IV, a 276. Angelo Vocola, nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro 
Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 459. 
 
Giovanni Momper, secondo che scrive Cornelio de Bie nel suo Gabinetto aureo della pittura, a 90. E 
secondo monsù Filibien, nel libro III, a 255. [p. 1499 – III – C_249R] Mompre fu nei suoi tempi un 
pittore di paesi molto stimato, e la sua fama dura ancora sino ai nostri giorni. 
 
Goirand, intagliatore franzese, insieme con Colignon intagliò in Parigi per Israel. Filibien, libro III, a 
299, nella Vita di Stefano della Bella. 
 
Giovanni Le Clerc, pittore di Nansi, viveva nel tempo medesimo del Callot e dipinse per Enrigo duca 
di Lorena. Stette più di venti anni in Italia e operò lungamente sotto Carlo Veneziano, di cui prese così 
bene la maniera, che alcuni suoi quadri sono stati stimati per di mano del suo maestro. Acquistò tanta 
stima in Venezia che fu fatto cavaliere di San Marco. Sono molti i suoi quadri in Nansì e 
particolarmente nella chiesa dei padri Gesuiti. Dipinse con molta franchezza e facilità. Morì nel 1633, 
in età di circa 45 o 46 anni. Filibien, libro III, a 301. 
 
Giacomo l’Homme, nativo di Troye di Sciampagna, scolare di Simone Vouet, operò molto in Parigi col 
maestro, come scrive monsù Filibien, nel libro III, a 307, nella Vita di Simone Vouet. 
 
Gervasio pittor franzese, dipinse nelle Tullerie e morì nel 1670. Filibien, libro IV, a 190. 
 
Gregorio Huret, intagliatore franzese. Monsù Filibien, libro IV, a 190, non dà altra più particolar 
notizia di questo artefice. 
 
Giovanni Boviglion pittore di Bruselles, fu il primo maestro di Filippo Sciampagna, il quale stette 
quattro anni nella di lui scuola. Tanto scrive monsù Filibien, nel libro IV, a 247, nella Vita di detto 
Filippo. 
 
Giacomo Bailly di Grace, nel Berri, fu eccellente pittor di fiori. Intagliò benissimo all’acquaforte ed 
ebbe un segreto particolare per dipignere sopra i drappi. La sua morte seguì circa all’anno 1682. 
Filibien, libro IV, a 313. 
 
Guglielmo Chasteau, uno dei migliori intagliatori a bulino che avesse l’Accademia Reale di Parigi. Morì 
l’anno 1683. Filibien, libro IV, a 314. 
 
[p. 1500 – III – C_249V] Gaetano Mannini milanese. Questo fu giudicato degno di ottenere il primo 
premio nella prima classe dei disegni, nella concorrenza tenuta l’anno 1729 nell’Accademia Clementina 
di Bologna, conforme attesta Giampiero Zannotti, nella sua Istoria della suddetta Accademia, libro I, 
capitolo XIV, a 91. 
 
Giuseppe Vaques, meritò il II premio della II classe dei disegni nella concorrenza dell’anno 1729, 
tenuta nell’Accademia Clementina. Tanto scrive Giampiero Zannotti, nella sua Istoria della medesima 
Accademia, libro I, capitolo XIV, a 91. 
 
Gaetano Lollini, ottenne il secondo premio nella scultura nella concorrenza tenuta nell’Accademia 
Clementina di Bologna l’anno 1727. Come registra Giampiero Zannotti, nella sua Istoria della stessa 
Accademia, libro I, capitolo XI, a 78. 
 



Giuseppe Pedretti pittor bolognese e accademico clementino. Sono sue pitture in San Domenico di 
Bologna, oltre a molte altre in altri luoghi. Giampiero Zannotti, nella sua Istoria dell’Accademia 
Clementina, libro III, a 290, nella Vita di Vittorio Bigari, lo qualifica per pittore valente. 
 
Giovanni Gouyon, architetto franzese. Con suo disegno fu fabbricato in Parigi l’antico palazzo detto 
de Carnavalet, come scrive monsieur Filibien, nel libro I, a XI. Giovanni Gougeon scive [sic] lo stesso 
Filibien, nel libro II, a 51, dicendo che fu un celebre scultore, il che vien confermato ancora da Florent 
Le Comte, libro I, a 19 e 20, dove scrive che questo valoroso artefice perì disgraziatamente in Parigi 
nel tumulto della celebre giornata di San Bartolommeo. 
 
Giovanni Buron. Dipinse a Fontanablò insieme con Virgilio suo fratello, al tempo del re Francesco I, 
in compagnia di molti altri pittori sotto il Rosso e l’abate Primaticcio. Filibien, libro III, a 92. 
 
Giovanni Golts, padre di Enrico Goltzio, fu bravo pittore sul vetro. Monsù Filibien ne fa menzione 
nella Vita di Enrico suddetto, libro III, a 238. 
 
Giacomo Belly, pittor franzese, nativo di Chartres e scolare di Simone Vouet, nella di cui Vita ne parla 
monsù Filibien, libro III, a 311. 
 
[p. 1501 – III – C_250R] Giuseppe Vasi, intagliatore all’acquaforte. Vive in Roma nel 1740, avendo 
dato buon saggio del suo spirito nell’intaglio del catafalco eretto nella chiesa di San Giovanni de’ 
Fiorentini, per la morte di Clemente XII sommo pontefice. 
 
Giovanni Domenico. Questo pittore fu scolare di Claudio Gillée, detto Claudio lorenese e imitò così 
bene la maniera del maestro, che si fece conoscere nelle sue opere per valentuomo. Sarebbe stato 
desiderabile che ne avesse lasciato più particolari notizie monsù Filibien, nel libro III, a 133. 
 
Giovanni Battista Sciampagna, nipote di Filippo e suo scolare. Essendo di un naturale docile, ricevé dal 
zio non solamente gli insegnamenti necessari per la cognizione dell’arte della pittura, ma si approfittò 
altresì delle sue buone instruzioni e si uniformò intieramente al suo modo di vivere, per tutto il tempo 
che egli visse con lui. Le sue opere principali sono a Vincennes e alle Tuglierie, dove dipinse con detto 
suo zio, di cui conserva in essa la maniera. Al suo ritorno d’Italia procurò di conservare il gusto di 
quella, ma con tutto ciò le sue figure avevano sempre il gusto fiammingo e non si vedeva in esse se una 
superficiale apparenza del gusto d’Italia. La sua morte seguì nel 1681. Filibien, libro IV, a 312 e 313. 
 
Giorgio l’Allemand, pittore di Nanci, visse molti anni in Parigi, fece una gran quantità di disegni per 
arazzi e diversi quadri per chiese. Monsù Filibien, nel libro IV, a 319, non dà altra notizia di questo 
artefice. 
 
Giovanni Le Maire, detto comunemente il Grosso le Maire. Nacque a Dammartin, vicino a Parigi 
l’anno 1597, di poveri genitori. Da giovanetto entrò per servitore del marchese di Chanvalon, il quale 
vedendolo inclinato al disegno, lo pose appresso un pittore che si dilettava più di coltivare un suo orto 
che di dipingere. Questo maestro, essendogli accorto un giorno che il giovanetto scolare gli aveva colto 
una mela, lo scacciò subito fuori di casa. Questo accidente fu poi cagione che Le Maire entrò nella 
scuola di Vignon e soleva poi dire, scherzando, che egli era stato scacciato dalla casa del suo primo 
maestro, come era stato scacciato Adamo dal Paradiso terrestre per aver mangiato un pomo. Fu poi 
mandato a Roma dove, dopo 18 o 20 anni di dimora, [p. 1502 – III – C_250V], fece ritorno a Parigi e 
vi fece subito diverse opere di prospettiva. Tornò poi a Roma nel 1642, nel tempo che vi era il 
Possino, ma vi si trattenne per poco tempo e fece ritorno a Parigi. Quivi ebbe alloggio nelle Tuglierie, 
ma, essendosi attaccato il fuoco nel suo quartiere, perse quasi tutto quel poco di bene che aveva. Poco 
dopo un tale accidente, si ritirò a Gaillon, dove morì nel 1659, in età di anni 72 e fu sepolto in quella 



certosa. Non ebbe mai moglie, che però lasciò la maggior parte del suo avere ai poveri e il restante ai 
parenti e gli amici. Filibien, libro IV, da 328 a 329. 
 
Guillerot, paesista franzese, dipinse sotto Sebastiano Bourdon e morì circa il 1659, come attesta monsù 
Filibien, libro IV, a 329. 
 
Gribelin, pittor franzese, operò a pastelli somigliantissimi ritratti. Viveva circa il 1668, nei medesimi 
tempi di monsù Mignard di Alfonso di Fresnoy e di altri. Filibien, libro IV, a 336. 
 
Giuseppe Segni, gentiluomo fiorentino di nobilissima prosapia e cavaliere di Santo Stefano, vive in 
Firenze nel 1740 in età di circa 64 anni. Per parlare degnamente del di lui merito, mi dichiaro di non 
avere né talento né espressioni bastanti. Servirà almeno questa memoria per fare al mondo una eterna 
testimonianza della stima che egli merita, non solo da me che nulla io sono, ma da tutti coloro che 
hanno l’onore di conoscerlo o che averanno veduto o vedranno delle sue opere. Egli è intendissimo 
della prospettiva, la quale studiò con somma applicazione e profitto dal celebre padre Andrea Pozzi in 
Roma. E parimente esperto nelle discipline geometriche. Nella sua gioventù si fece distinguere con 
ammirazione negli esercizzi cavallereschi e specialmente nella scherma, nel ballo, nel giocar la bandiera 
e nel saltare al cavalletto. Possiede diverse lingue, la franzese, la tedesca, la polacca e la latina, 
parlandole tutte con perfezione. Ma il disegno è per lui il divertimento più caro. In tutti egli l’esercita 
più da professore e da maestro che da semplice dilettante. I suoi disegni di prospettive ideali, le 
battaglie marittime, le vedute dal vero, il tutto arricchito con figurine graziose, son tante maraviglie 
partorite [p. 1503 – III – C_251R] dal suo spiritoso talento e dalla sua mano ingegnosa. Di queste 
verità che io ora scrivo possono farne bastante fede tante sue opere che in tal genere posseggono nel 
loro palazzo i signori marchesi Riccardi e Gerini, oltre a quelle che egli conserva appresso di sé. Si 
diletta altresì d’intagliare all’acquaforte e, tralasciandone molte, si vedono di sua mano intagliate due 
gran carte dove espresse la venuta in Livorno dell’infante don Carlo di Spagna, ora re di Napoli. Passo 
sotto silenzio i suoi lunghi e replicati viaggi in Francia, in Inghilterra, in Germania, in Pollonia e per 
tutta l’Italia, dicendo solo che da per tutto lasciò una distinta fama del di lui merito e del suo valore. 
Sarebbe da desiderarsi che fossero molti i cavalieri a lui somiglianti e più desiderabile sarebbe che egli a 
gloria della patria vivesse eternamente. Tutto ciò che ho detto è uno scarso tributo di lodi, dovute al 
vero e distinto merito di questo dignissimo e virtuosissimo cavaliere. 
 
Gilbert, abate di Fleurì sopra la Loira, antichissimo architetto, fioriva circa il 1020 e fu maestro di 
Roberto re di Francia. Molte fabbriche magnifiche furono erette nel suo tempo con suoi disegni in 
quel regno. Filibien, nella sua Collezione delle vite e opere dei più eccellenti architetti, libro IV, a 150. 
 
Giovanni de’ Tianges, architetto e religioso, fu quello che fabbricò il ponte di Santo Spirito l’anno 
1224. Filibien, libro IV, della sua Raccolta delle vite e delle opere degli architetti più celebri, a 159. 
 
Giovanni di Schelles, antico architetto parigino. Nella chiesa della nostra Dama di Parigi fabbricò il 
portico dalla parte dell’arcivescovado, come l’attesta una inscrizione che vi si legge scritta in caratteri 
antichi, dalla quale si ricava che la detta fabbrica fu cominciata l’anno 1527 il dì 12 di febbraio, 
registrata da monsù Filibien nella sua Raccolta delle vite e delle opere dei più insigni architetti, libro IV, a 163 e 
164. Florent Le Comte, libro I, a 12. 
 
Giosselin de Courvault, architetto franzese, viveva al tempo di San Luigi re di Francia. L’accompagnò 
nel viaggio di Terra Santa, in qualità d’ingegnere e inventò diverse macchine da guerra. Filibien, nella 
sua Raccolta delle vite e delle opere degli architetti più celebri, libro IV, a 166. Florent Le Comte, libro I, a 13. 
 
[p. 1504 – III – C_251V] Giovanni Ravy, antico architetto franzese. Non vi è altra memoria di questo 
artefice se non quella che si vede nella chiesa di Nostra Donna in Parigi, presso a una figura di pietra 
fatta per rappresentare la sua figura colla seguente inscrizione: “Questo è maestro Giovanni Ravy, che 



fu muratore di Nostra Donna di Parigi per lo spazio di 26 anni, e cominciò queste nuove istorie. 
Pregate Iddio per la di lui anima. E m. Giovanni Boutelier suo nipote l’ha ridotta a perfezione l’anno 
1351”. La parola muratore si dava generalmente in quei tempi anche ai più eccellenti architetti. Egli fu 
altresì bravo scultore, come si vede dalle sue opere che sono nella medesima chiesa, la quale vien 
descritta diffusamente da monsù Filibien, nella sua Raccolta delle vite e delle opere dei più famosi architetti, 
libro IV, da 178 a 180. Florent Le Comte, libro I, a 14. 
  
Giovanni Marco d’Argent, religioso e abate di Saint Ruen di Roano, fu altresì architetto e fu quegli che 
cominciò a fabbricarla di nuovo l’anno 1318, rendendola così celebre come ella è per tutto il mondo 
per la finezza del lavoro. La chiesa cattedrale di Burges fu edificata nella stessa forma che si vede 
ancora presentemente verso l’anno 1324, essendo vescovo della medesima Guglielmo della Brusse, il 
quale la rese una delle più magnifiche chiese dell’Europa. Non si sa però chi ne fosse il vero architetto. 
Papa Benedetto XII circa all’anno 1335 fondò in Parigi il collegio dei Bernardini e inalzò una parte 
della chiesa dello stesso collegio, essendo ignoto il nome ancora di questo architetto. Sotto il governo 
di Carlo V re di Francia e per ordine del medesimo, fu fabbricata a Parigi la Bastiglia, il castelletto, il 
piccolo ponte, il ponte di San Michele, le muraglie della città dalla parte della porta di Sant’Antonio e 
nel medesimo tempo di suo ordine, si lavorava al Louvre e ai castelli di San Germano in Laye, di 
Montarargis e di Creil. Filibien, nella sua Raccolta delle vite e delle opere dei più eccellenti architetti, libro IV, a 
180. Florent Le Comte, libro I, a 15. 
 
Giovanni Hilts, architetto di Colonia, successe a Ervvia di Steinbach, morto nel 1305 in qualità di 
architetto della famosa torre di Argentina. Continuò a inalzarla, ma morì prima che fosse terminata, il 
che accadde solamente nel 1449. Sotto la direzione di uno [p. 1505 – III – C_252R] architetto di 
Svevia di cui non è rimasta memoria del nome. Filibien, nella sua Raccolta delle vite e delle opere dei più 
famosi architetti, libro IV, a 183. 
 
Guglielmo Marsciand o Marchand, architetto nei suoi tempi molto stimato. Per ordine di Enrico IV re 
di Francia continuò la fabbrica del ponte nuovo in Parigi, dove viveva nel 1607. Florent Le Comte, 
libro I, a 22. 
 
Gulielmo Hogorth olandese, intagliatore in rame. Vedonsi alcune carte da esso intagliate, nel primo, II 
e III tomo dei Viaggi di Ambry de la Monrtraye, impressi all’Haia nel 1729, in folio. 
 
Giorgio Andrea Bocklean architetto e ingegnere. Scrisse un trattato di architettura nella sua lingua 
materna, il quale fu tradotto in latino da Giovanni Cristophori Sturmio, il di cui titolo si è: Architectura 
curiosa, nova ecc., fundamenta Hydragogia ecc., in folio Norimbergh, impensis Pauli Furstneri, biblio-technopolae tipis 
Cristophori Gerlardi 1664. 
 
Giuseppe Leoncini, architetto e cittadino fiorentino. Il nome di questo artefice si fa noto per un suo 
libretto, intitolato Instituzioni architettoniche pratiche, concernenti le parti principali degli edifici delle case, secondo la 
dottrina di Vitruvio e d’altri classici autori ecc. Impresso in Roma nel 1679 in ottavo.  
 
Gabbriello Le Duc, architetto franzese, insieme con Antonio Broutel Duval, di cui si è parlato, operò 
ancor esso nella fabbrica della chiesa di Val de Grace in Parigi e ambidue furono molto stimati per le 
loro spiritose invenzioni e per la bellezza delle loro opere. Ne fa menzione Florent Le Comte, libro I, a 
34, il quale dice che ebbe un figliuolo che come il padre fu architetto del re Luigi XIV. 
 
Gamarre, è stato un architetto franzese che, oltre alle altre sue opere, fece l’atrio o sia portico della 
Badia Reale di San Germano des Prez ed ha lasciato una strada intiera che dal suo nome vien chiamata 
in Parigi, Gamarre. Florent Le Comte, libro I, a 37. 
 



[p. 1506 – III – C_252V] Gittard, architetto franzese in Parigi. Con suo disegno sopraintese alla 
maggior parte della fabbrica di San Sulpizio, la casa di Cossé, quella del signore di Selvois e la Fontana 
della Carità. Tanto scrive Florent Le Comte, libro I, a 39 e 40. 
 
Giovanni Curiale, giovane di talento e di grande espettativa nell’architettura, vive in Napoli nel 1740. 
Con suo disegno fu intagliato ne l’anno 1738 da Niccolò Cozzi napoletano il ponte eretto con disegno 
e direzione del capitano Michelangnolo Blasco sul fiume detto della milizia in Sicilia, alle radici della 
collina ove risiede la terra di Altavilla. 
 
Giovanni Antonio da Brescia, intagliatore in rame, fratello di Giovanni Maria da Brescia, carmelitano, 
ancor esso intagliatore. Ha intagliato diverse carte, tralle quali specialmente una Flagellazione di Nostro 
Signore, dove si vede un certo tempio con alcuni archi in prospettiva. Segnò le sue carte colla marca 
seguente: JO AN BX, tanto scrive Florent Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e 
stampe ecc., libro I, a 139. 
 
Giovanni Ladespeldrickt invenit. Tanto si trova scritto in una carta di un Cristo morto. Ma questo 
intagliatore in altri rami si è servito della seguente marca: [VF]. Florent Le Comte, nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 145. 
 
Gabbriello Schlussel, pastore di nascita, fu uno antico intagliatore gotico, come scrive Florent Le 
Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 149 e 157. 
 
Giovanni Katerlaer intagliatore. Si vede di suo intaglio una stampa con un globo, dove sono diversi 
animali ed è sostenuto in aria da una morte, della quale si vede solo la testa, due ale e due trombe. 
Florent Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 150. 
 
[p. 1507 – III – C_253R] Giovanni Couvay, intagliatore franzese, ha intagliato molte opere di monsù 
Vouet e di molti altri. Nelle sue carte poneva la seguente marca [IC]. Florent Le Comte, nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 151. 
 
Giovanni Carlo Hedlinger, cavaliere, nato nel cantone di Swirt, nell’Elvezia di famiglia nobile, l’anno 
1691. Studiò il disegno e l’arte d’intagliare i coni delle medaglie in Parigi, dove il barone di Crostom, 
allora ambasciadore di Svezia, lo fermò per il servizio della moneta di Stoklolm l’anno 1718, dove 
arrivò pochi mesi avanti la morte del celebre medaglista Karlstein e fece molte medaglie del re Carlo 
XII e delle loro maestà regnanti di Svezia, dell’imperatore (che gli regalò il suo ritratto con catena d’oro 
di gran valore) e di diversi personaggi e letterati. L’anno 1726 fece a spese della corte di Svezia un 
viaggio per l’Italia, dove fece a Roma per il papa Benedetto XIII due medaglioni, uno col rovescio: 
Fulcite me floribus 1726. E un altro col rovescio: Corpore Sancti Flavii exconsulis et martiris elevato 1726. 
Contrasse ivi amicizia col barone Filippo de Stosch, del di cui ritratto al suo ritorno in Svezia fece una 
bellissima medaglia. Il papa lo fece cavaliere dell’ordine di Cristo e lo averebbe ritenuto volentieri al 
suo servizio. L’anno 1732 il re di Danimarca li offerì la sopraintendenza della sua moneta, ma non 
l’accettò. L’anno 1735, con licenza del re di Svezia, andò a Petersburg, ivi chiamato dall’imperatrice 
russa ed ivi rimesse la zecca sopra un piede migliore e fece dei coni di diverse belle medaglie di Sua 
Maestà russa. Ritornò poi in Svezia colmo di regali magnifici. Mentre visse il celebre antiquario 
Nicolao Kedero, nobile svevo, coltivò con lui stretta amicizia e fece del medesimo due medaglie, una 
col rovescio: Profert antiqua in Apricum e l’altra, col rovescio: Vitam mihi mors renovabit. Fece anche il 
proprio ritratto in medaglia, col rovescio un allocco vestito delle armi di Minerva, prendendo quella 
idea da una gemma antica della Dattiliotheca Stoschiana e d’una medaglia consolare della famiglia 
Valeria. Egli è stimato per uno dei primi professori, che oggidì vivano nella sua professione d’intagliare 
in acciaio e le sue [p. 1508 – III – C_253V] medaglie, sono la maggior parte inventate da lui medesimo. 
Il suddetto cavaliere Hadlinger vive tuttavia in questo anno 1740. Le notizie di questo celebre 
professore mi sono state cortesemente comunicate dall’eruditissimo barone Filippo Stosch, che l’ha 



conosciuto e familiarmente praticato in Roma. Parla ancora di questo artefice il celebre letterato 
Köhler, il quale, nel libro intitolato Muntzbelustiguny spiega la maggior parte delle sue medaglie 
eruditamente. 
 
Guglielmo Chateau, intagliatore in rame. Di questo artefice ne parla Florent Le Comte, nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 153, dicendo che sognava le sue carte: G. 
Castellus Gallus sc. 
 
Giovanni Collaert, fratello di Adriano, intagliarono ambidue molte opere dai disegni di Tobbia de 
Vectaetht, di Martino de Vos, di Filippo Gallo, di Josse di Momper, di Giovanni Stradano e di Henrico 
Goltzio. Florent Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 154. 
 
Giovanni Demer, intagliatore in rame, franzese, ha intagliato un ragazzo che cammina, nel 1621. 
Florent Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 155. 
 
Giulio e Domenico Campagnola, fratelli intagliatori, intagliarono 31 rami dal 1507 sino al 1517. Giulio 
intagliò, tralle altre carte, un piccolo rame di un Ganimede in aria e Domenico due rami tondi, in uno 
dei quali vi è una femmina, alla quale vien tagliata la testa in presenza di un re. Florent Le Comte, nel 
suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 155 e 156. 
 
Giovanni Danet, intagliatore in rame, detto il maestro dal Liocorno, ha intagliato molti rami di maniera 
gotica. Tanto scrive Florent Le Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., 
libro I, a 156. 
 
[p. 1509 – III – C_254R] Giovanni Keterlaet intagliatore. A riserva del nome non dice altro Florent Le 
Comte, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 157, ponendolo tra 
gl’intagliatori antichi. 
 
Giovanni Aman, antico intagliatore franzese. Ne fa menzione Florent Le Comte, nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 157. 
 
Giovanni de Tournes, antico intagliatore franzese, viene nominato da Florent Le Comte, senza altre 
notizie, nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 157. 
 
Giovanni Agrie Spremb, intagliatore antico. Di questo artefice ne fa menzione Florent Le Comte, nel 
suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 157, senza dir nulla di più. 
 
Giovanni Dhispanien intagliatore, fratello di Sebaldus Beham. Ne fa menzione Florent Le Comte, nella 
sua Idea della Biblioteca di stampe, libro I, a 175.  
  
Guglielmo del Passo, pittore e intagliatore. Florent Le Comte fa menzione di questo artefice, insieme 
con Crispino, Maddalena e Barbera del Passo, nella sua Idea di una bella biblioteca di stampe, libro I, a 176. 
 
Girolamo Wenis, fratello di Antonio, ambidue intagliatori olandesi. Di questi artefici, senza scrivere 
altro che il nome, ne fa menzione Florent Le Comte, nella sua Idea di una bella biblioteca ecc., libro I, a 
176. 
 
Giovanni Volde, intagliatore di soggetti notturni. Ne parla Florent Le Comte, nella sua Idea di una bella 
biblioteca di stampe ecc., libro I, a 177. 
 
Giovanni da Brescia vien posto tra gli antichi pittori e intagliatori da Florent Le Comte, nell’Idea di una 
bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 177. 



 
Goffredo du Moutier il Giovane. Di questo artefice ne fa menzione Florent Le Comte, nell’Idea di una 
bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 180. Vedi Du Mustier. 
 
[p. 1510 – III – C_254V] Giovanni Genet, franzese. Florent Le Comte fa menzione di questo 
professore, nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 180. 
 
Giacomo l’Homme, pittore e intagliatore franzese. Vien citato da Florent Le Comte, nell’Idea di una 
bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 181. 
 
Giovanni Combù di Lione di Francia. Questo spiritoso giovane divenne pittore nella città di Livorno, 
sotto la direzione del famoso monsù Riviera. In fatti riescì il migliore scolare di quel grand’uomo, tanto 
nelle storie che nei ritratti, nei quali specialmente era felicissimo, sì per il colorito forte, ameno e di un 
ottimo impasto, come per la correzione del disegno nel quale era fortemente attaccato, ed esatto e 
grazioso. La fortuna invidiosa si oppose ai maggiori progressi di un tanto giovane, nella guisa seguente. 
Per cagione di amori, per altro onesti, venuto all’armi con un rivale nella piazza di Livorno, restò ferito 
mortalmente. Dopo molti mesi risanato dalle ferite, il primo giorno che uscì di casa pigliato un fiero 
mal di petto, si ridusse di nuovo all’estremo della sua vita. Ma, appena ebbe superato questo secondo 
attacco mortale, assalito da una febbre maligna che lo ritrovò destituito di forze, gli convenne cedere il 
campo alla morte, che lo privò di vita in Livorno, circa l’anno 1723 nel fiore dell’età sua. Fu 
universalmente compianta la perdita di questo artefice, perché veramente il suo valore non era 
mediocre, né de comuni. Io posseggo il di lui ritratto in disegno, fatto di sua propria mano e in 
Livorno si trovano sue opere che fanno fede della verità, che io qui scrivo. 
 
Giorgio Filippo Rugendas, pittore di battaglie, nacque in Augusta l’anno 1666 da Niccolas Rugendas 
orologiaro. Il suo primo maestro fu Isach Fisches, celebre pittore di storie. Passò poi in Italia e si 
fermò alcuni anni in Venezia e in Roma e lasciando le istorie si diede a dipinger battaglie, frequentando 
le scuole dei migliori pittori. Ritornato in Augusta, vi trovò molti amatori e dilettanti della pittura che 
lo fecero operare. La maestà del re di Danimarca, [p. 1511 – III – C_255R] Sua Altezza serenissima 
l’arcivescovo e Elettore di Magonza, il duca di Braunschweig e molti signori di Parigi e d’altre città 
della Francia, vollero avere dei suoi quadri. Si diede poi a intagliare a ponzecchio o sia a fumo, ed ha 
continuato quest’arte per lo spazio di 20 anni. Vive felicemente in patria nel 1740 ed è cosa degna di 
ammirazione come in una età così avanzata, essendo tornato già da quattro anni a ripigliare la 
tavolozza e pennelli, egli dipinga con tanto spirito, tanto per l’invenzione che per il colorito. Queste 
fedeli notizie, mi sono state cortesemente comunicate da Giovanni Federigo Gentnero, pittore di 
Augusta l’anno 1740 sopraddetto. 
 
Giovanni Federigo Gentnero di Augusta, pittore di ritratti al naturale. Vive in patria nel 1740 e 
quantunque siano già 30 anni che egli ha abbandonato i pennelli per accudire alla direzione dell’intaglio 
nel negozio del già Geremia Wolf, ciò nonostante merita che sia fatta onorata menzione di lui, non 
solo per essere stato bravo professore, quanto per la sua onoratezza e bontà di costumi. Io mi conosco 
molto obbligato alla di lui gentilezza per le molte notizie che per la sua bontà si è degnato di 
comunicarmi di professori diversi e per altri motivi particolari. 
 
Gaetano Bartorelli napoletano, pittore di paesi eccellente e come tale stimato universalmente ancora 
dopo la di lui morte, la quale seguì in Napoli circa il 1715, in età avanzata. Fu di uno umore assai 
particolare e le sue opere vengono ricercate non solo nella sua patria, quanto ancora dai forestieri, 
amatori della bell’arte della pittura per adornare i loro gabinetti e le gallerie. 
 
Giovanni Folckema, intagliatore in rame, oltre a molti altri intagli di questo artefice, trovandosi alcuni 
rami nel Tucidide in foglio stampato in Amsterdam nel 1731. 
 



Giovanni Schanck intagliatore in rame, ha avuto un bulino molte dolce, come vedesi in molti suoi rami 
e specialmente in alcune vignette nell’Istoria dei trattati degli antichi ecc., di Barbeyrac, stampato in 
Amsterdam nel 1739, in foglio. 
 
Giovanni Mathys, intagliatore olandese. 
 
[p. 1512 – III – C_255V] Giovanni Batista Costa di Rimini, pittore di storie molto valoroso, vivente 
nel 1740. Scolare in Bologna del celebre Giovanni Gioseffo del Sole e condiscepolo in quella scuola di 
Vincenzio Meucci fiorentino e del Tagliasacchi di Piacenza. Io debbo molto alla cortesia di questo 
gentile e degno professore per le notizie comunicatemi circa alla Vita di Guido Cagnacci, non solo in 
voce, quando nell’anno sopraddetto passò per Firenze, quanto con lettere posteriori, dalle quali si 
prova chiaramente l’errore del padre maestro Orlandi e di altri scrittori, circa alla patria e altre 
particolarità personali del suddetto Guido Cagnacci. E perché apparisca al mondo la prova de’ tali 
sbagli, piacemi di riportare in questo luogo la lettera del medesimo Costa, scritta a me e la lettera del 
dottore Francesco Pedroni da Sant Arcangelo, scritta a Giovanni Batista Costa: 
“Reveritissimo Signore Signore e Padrone Singularissimo, 
con le diligenze esatte, praticate per servirla della consaputa notizia, si è a mio credere, posto in chiaro 
manifestamente la verità ricercata circa il nostro Guido, onde con tutta sicurezza e fede mi faccio ora a 
significarle che Guido Cagnazzi, quantunque dall’autore dell’Abecedario pittorico sia detto da Castel 
Durante, ebbe per patria questa terra di Santarcangelo in Romagna, diocesi di Rimino. Nacque quivi li 
20 gennaio 1601 e vi fu battezzato con tal nome, secondo che si legge nel libro Baptizatorum di quel 
tempo, esistente nella chiesa archipresbiterale di San Michele di detto giorno. Matteo Cagnazzi, di lui 
padre fu veramente oriundo da Castel Durante, ma, essendo di là spatriato fino dalli 6 dicembre 1593. 
Si trova fermatosi nella detta Terra di Sant’Arcangelo et aver servito il pubblico, in qualità di trombetta 
e donzello, vedendosi ne’ libri del medesimo pubblico, intitolati Resfermanze, registrata la di lui 
elezione e susseguentemente le rafferma in tal posto, fino all’anno 1599, nel quale hanno dimesso un 
tale ufizio, continuò in essa terra l’esercizio di fare le pellicce e per godere liberamente il privilegio di 
terriere locale, ne’ libri intitolati Praecum, leggesi la supplica, che diede al consiglio generale, [p. 1513 – 
III – C_256R] lì, 18 febbraio 1606 per tale effetto, nella quale ancora esprime tutto il suddetto e nel 
libro delle Affermanze, segnato H. fol. 118 si legge il partito sopra ciò fatto in detto consiglio. 
Il detto Guido sortì dalla natura tal disposizione alla pittura, che si diede ad esercitarla assai per tempo, 
quasi senza altro maestro, perciò vedesi attualmente in detta terra di Sant’Arcangelo qualche pittura 
fatta in sua prima età. L’anno poi 1635, conforme egli stesso notò col suo nome a’ piedi del quadro, 
dipinse per li confratelli della Compagnia dei Santi Giuseppe et Eligio il celebre quadro che si vede 
nella chiesa di Santa Croce di detta terra di Santarcangelo e che dagl’intendenti si tiene per una delle 
più belle e migliori sue opere. Nell’instrumento dell’erezione di questa Compagnia, de Santi Giuseppe 
et Eligio, rogati dal notaio Anibale Rampa l’anno 1636, si enuncia fatto fare il detto quadro: “Di mano 
di Guido Cagnazzi, pittore di questa terra” e vi si aggiunge: “Ora dimorante in Rimini”. Dal che si può 
affermare, che si trattenesse dopo l’anno 1635 in codesta città di Rimino o a dipingere e a fare scuola, 
come si sa qui per tradizione che tenesse scuola aperta di pittura in Venezia, asserendo il signore 
Antonio Baldini mio concittadino, uomo settuagenario e di tutta probità di essergli stato più volte 
contato da un suo zio, che, andato a Venezia con altri paesani, furono a ritrovarlo assunto ove 
insegnava di pittura e un sacerdote vivente, anch’egli settuagenario, da Fossombrone, dilettante di 
pittura e che tiene appresso di sé (per quanto mi vien riferito) moltissimi belli disegni di celebri pittori, 
assicura di averli ereditati da un suo zio, che fu uno de’ scolari del nostro Guido in detta città di 
Venezia. 
Quello ancora che il detto Abecedario Pittorico aggiunge, che Guido si chiamasse de’ Canlassi e che per 
essere uomo obesso e rustico fosse detto cagnaccio, si convince essere errore senza fondamento, tanto 
perché vedesi realmente ne’ suddetti mentovati documenti pubblici segnati Matteo e Guido, col 
cognome Cagnazzi e non Canlassi, tanto perché, se ciò fosse stato, non è credibile mai, che il 
medesimo Guido da se stesso si fosse sottoscritto in detto celebre quadro de’ Santi Giuseppe et Eligio, 
et in [p. 1514 – III – C_256V] altro, che rappresentante la cena di Giesù Cristo con gli apostoli, sta nel 



refettorio de’ padri Cappuccini, pure di questa terra di Santarcangelo, col cognome di Cagnazzi, 
aggravandosi così di un cognome di beffa in vece del suo cognome Canlassi. 
Tanto adunque le partecipo in adempimento della promessa fattale e della stima che le professo, che se 
al cavaliere a cui brama dare tali notizie o a lei fosse d’uopo avere ancora le giustificazioni autentiche 
de’ suddetti documenti, potrò ad ogni cenno servirli; e col desiderio d’impiegarmi in altre occorrenze di 
suo piacere, nuovamente inchi[n]andola, mi dico: 
 
Di VS. Riv.ma         Santarcangelo 11 agosto, 1740 

Rev.mo Obblig.mo Ser.re 
Francesco Pedroni 

 
Il signore Giovanni Batista Costa, avendo ricevuto dal sig. re Pedroni la sopraddetta lettera subito si 
compiacque gentilmente di farmene dono includendola in una sua a me diretta, dal seguente tenore. 
 
Illustrissimo Signore Signore e Padrone Colendissimo 
Il signore dottore Francesco Pedroni da Santarcangelo, per l’amore che porta a me e più alla verità ed 
alla patria sua con molta fatica e diligenza, ha raccolte le qui incluse notizie del suo concittadino e 
celebre pittore Guido Cagnacci, queste le trasmetto a Vostra Signoria Illustrissima in adempimento di 
mia promessa, a ciò comprenda la verità circa la patria di questo pittore da cui molti scrittori l’hanno 
levato per darlo a Castel Durante. La maniera poi del dipinto del detto Cagnacci è tanto nota alli 
intendenti che nulla vi vuole a conoscere lo sbaglio che fa l’autore dell’Abecedario pittorico, dicendo avere 
il Cagnacci oscurato in parte la sua gloria quando volle con forte maniera allontanarsi da quella del suo 
precettore Guido Reni.  
Pure l’autore del detto Abecedario, quando ciò scrisse era in Bologna in cui, come dilettante di pittura 
che elli era, non poteva aver veduto la famosa Maddalena portata in cielo dagli angeli in casa Angelelli, 
che poi è passata nella galleria dell’elettor Palatino, così pure la tanto decantata Lucrezia e la Vita 
umana in casa Magnani, opere di questo pittore in quella città molto considerate da pittori, massime 
pel grande impasto delle carnagioni, le quali sembrano di viva carne e pure nulla vi si scorge della [p. 
1515 – III – C_257R] guidesca maniera; ancora in questa mia città in cui il Cagnacci vi ha molto 
operato e da giovine e in età avanzata, per le chiese e nei palaggi, in tutte le sue opere vi si vede una 
maniera sua propria, tratta (come ben si conosce) dalle osservazioni del naturale, tanto da lui in ogni 
operazione ricercato, con cui ha saputo rendersi celebre e singolare. Io ho voluto aggiungere queste 
mie riflessioni, quali se saranno giuste o no Vostra Signoria Illustrissima le saprà distinguere, che so di 
scrivere ad un cavaliere dilettante e molto intendente di pittura, di ciò ebbi qualche notizia in Firenze 
da monsieur Charmant, ma poscia, leggendo la Storia Clementina del Zannotti, trovo essere ella 
vigilantissimo promotore di tali studi, la qual cosa mi ha fatto prendere gran concetto di lei e mi ha 
fatto più volte pentire di non essere stato a godere la sua bella raccolta di disegni e stampe, dal 
Zannotti suddetto nominati, ma altra volta portandomi in Firenze, potrò avanzarmi a supplicarla, si 
come ora faccio, della stimatissima sua padronanza e de riveritissimi comandi di VS. Ill.mo, alla quale 
con tutto l’ossequio mi rassegno. 
Di Vostra Signoria Illustrissima       Rimino, 30 agosto, 1740. 
Umilissimo Devotissimo et Obbligatissimo Servitore 
Giovanni Battista Costa. 
 
Giovanni Maria Quinkard, pittore. Questo artefice valse molto nei ritratti e in altre opere. Vedesi, tra 
gli altri, il ritratto di Arnaldo Drakenbores intagliato da Giovanni Houbraken, nel primo tomo del Tito 
Livio, stampato nel 1738. 
 
Giovanni Carlo Filips, intagliatore in rame. Si trovano suoi intagli a bulino nel II tomo delle opere di 
monsù de Voltaire, ristampate in Amsterdam nel 1738, oltre a molte altre. 
 



Giorgio Shmit, nato in Vienna circa l’anno 1685. Pittore di storie molto stimato, scolare del barone 
Strutel. Vive in Vienna nel 1740, operando con gloria e le sue opere vengono ricercate in diversi luoghi 
a prezzi rigorosi, operando di continuo tanto a olio che a fresco. 
 
[p. 1516 – III – C_257V] Giuseppe Schmit, fratello minore di Giorgio, nato in Vienna circa il 1690. Il 
suo talento è nelle storie e nei ritratti, a olio e a fresco. Si vedono molte sue opere a Vienna e nei gran 
monasteri di quei contorni, che fanno fede del suo valore. Il suo maestro fu il barone Strutel. Vive ed 
opera in Vienna nel 1740. 
 
Giovanni di Stefano, perché scolare di Stefano detto Giottino, fu un pittore di maniera antica e fioriva 
nel 1440. Come si può vedere tuttavia da una pittura di sua mano, che trovasi benissimo conservata 
entro al monastero di Santa Apollonia della città di Firenze, in cui si legge il nome dell’artefice e l’anno 
sopraddetto 1440. 
 
Gillot, intagliatore franzese. Vi sono alcune stampe di suo che sono molto buone. Egli è inventore di 
quasi tutti i rami intagliati da lui. I due grandi che rappresentano alcune adunanze di streghe meritano 
di essere ricercate dai dilettanti. 
 
Giovanni Marot. Tanto il padre che il figlio sono stati due bravi intagliatori franzesi, che hanno 
intagliato una infinità di stampe di soggetti diversi. Florent Le Comte, edizione II, libro I, a 184, ne dà 
il catalogo di tutte le loro opere, tanto inventate da loro che intagliate dai disegni di altri. 
 
Gittard le Roi, architetto franzese. Di questo artefice ne fa menzione Florent Le Comte, nel libro I, 
edizione II, a 148, nel catalogo delle stampe di m. Marot, padre e figlio, registrando le di lui opere di 
architettura, che sono state intagliate dal suddetto Marot. 
[nota a margine] Aggiungni a quello che è scritto. [nota a margine] 
 
Gamarre, architetto francese viene nominato da Florent Le Comte nel libro I, edizione II, a 146, nel 
catalogo delle stampe di Marot padre e figlio, registrando le di lui fabbriche intagliate da detto Marot.  
 
[p. 1517 – III – C_258R] Giovanni Pozzi milanese, abitante in Roma, dove fu chiamato l’oste per aver 
fatto un tal mestiero. È uno scultore in avorio eccellente e fortunato, per esser padre di Stefano, 
valoroso pittore, di Rocco, intagliatore in rame e di Andrea, ancor esso mirabile scultore in avorio. 
Vive felicemente in Roma in età di anni 70, nel 1740, in compagnia delli suddetti suoi figliuoli, 
operando tuttavia con somma gloria e profitto, essendo ricercate le opere sue a caro prezzo da varie 
parti dell’Europa e specialmente da molti signori inglesi che viaggiono a Roma. 
 
G. Scotin, intagliatore franzese. Oltre agli altri intagli di questo artefice vedesi una S. Caterina di 
Alessandro Varotari Veonese, il di cui quadro è appresso il re di Francia, notato da Florent Le Comte, 
libro I, edizione II. Nel catalogo delle stampe del gabinetto del re di Francia, a 200. 
 
Giovanni Battista Nolin, intagliatore franzese in rame. Di questo artefice ne fa menzione Florent Le 
Comte, libro I, edizione II, a 209, nel catalogo delle stampe del gabinetto del re di Francia, dove 
registra alcune sue stampe. 
 
Gisfart, intagliatore in rame, franzese, intagliò in 36 carte le medaglie del basso impero del re di 
Francia, come scrive Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 209, nel catalogo delle stampe del re di 
Francia. 
 
Giovanni Langlois, franzese celebre intagliatore a bulino. Di questo artefice e delle sue opere ne parla 
Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 237, e lo stesso, a 247, dove scrive che intagliò un Plutone di 
Giulio Romano e alcune cose di Giorgione, di Paolo Veronese, del Tintoretto, di Andrea Schiavone, di 



Tiziano, del Palma Giovane, dei Bassani, di Leonardo da Vinci, di Francesco Mantovano, dello 
Spagnoletto, del Pordenone, di Giovanni Lotti, del Fontani, del Padovanino e di Carlo Bijoni. E le sue 
stampe sono ben cognite ai dilettanti. 
 
Guillebaut franzese, pittore di figure e di storie, fioriva nel 1691. Florent Le Comte, libro I, edizione II, 
a 243, dicendo che in tale anno dipinse un quadro per la confraternita degli orefici di Parigi, 
rappresentando in esso Nostro Signore che resuscita il figliuolo della vedova di Naim. 
 
[p. 1518 – III – C_258V] Giovanni Popols, intagliatore in rame, fralle altre sue opere intagliò sei 
diversi soggetti dipinti da Giovanni Bellino. Alcuni dei 18 quadri di Tiziano, parte dei quali furono 
intagliati da Pietro Lisibetten, altri da Giovanni Troyen, altri da Teodoro Van Kessel, altri da Luca 
Vosterman il Giovane e altri da Van Steen, altri dal Palma giovane. Tanto scrive Florent Le Comte, 
libro I, edizione II, a 247 e 248. 
 
Giovanni Chero, pittore lorenese. Vien fatta menzione di questo artefice nel libro intitolato Il forestiero 
illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, dove, a 37, si dice che sono sue opere nella sala del 
Maggior Consiglio di quella città. 
 
Giulio del Moro scultore. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 
32, leggesi quanto appresso: “Sala dell’antico collegio, che il volgo chiama la Sala delle quattro porte, 
perché queste sono colonnate dal Palladio e figurate con gran maestria da Giulio del Moro ecc.”. Sono 
parimente di mano di questo artefice registrate nel detto libro: in San Salvadore alcune statue di 
marmo, a 69; nella Madonna della Pace, a 136; in Santa Felice, a 166; in Sant’Aponale, a 200 e in San 
Giacomo dall’Orio, a 224. 
 
Giovanni Pietro Scrova, celebre scultore. Si vedono sue opere in Venezia, nella chiesa di San Geremia, 
registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 177. 
 
Giuseppe Calimbergh pittore. Si vedono sue pitture in Venezia, nella chiesa dei Servi, notate nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 187. 
 
Giuseppe Camerata, pittore. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, 
a 222, si vede registrato il [p. 1519 – III – C_259R] nome di questo artefice, insieme con alcune sue 
pitture, che ei fece nella chiesa di Sant’Eustachio di Venezia, detto San Stae. 
 
Giovanni Battista Lambranzi. Sono molte pitture di questo artefice, come vien notato nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740 e specialmente nella chiesa dei 
Carmini dipinse tutta la soffitta e altre opere sparse per la chiesa, a 236. E la soffitta, nella chiesa di 
Santa Marta, a 244. 
 
Giovanni Battista Langetti, celebre pittor genovese. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., 
impresso in Venezia nel 1740, si trovano descritte alcune sue pitture, che sono nelle appresso chiese di 
quella città, cioè nelle Terese, a 244. E dentro al monastero di San Giorgio Maggiore nel ricetto di quel 
refettorio, a 279. 
 
Giovanni Ro’, pittore. Sono sue opere negli Incurabili di Venezia, come si vede notato nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 261. 
 
Giorgio Massari, architetto celebre, vivente in Venezia nel 1740. Sta rifacendo con suo disegno la 
chiesa, che fu già dei Gesuati, ora dei padri Domenicani in Venezia, come sta notato nel libro intitolato 
Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 262. Con suo disegno è stata rifatta la cappella 
maggiore dei Filippini, come in detto libro, a 74. 



 
Giuseppe Enzio o Enzo Valoroso, pittore in Venezia. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., 
impresso in Venezia nel 1740, vien registrato meritamente il suo nome, insieme colle sue opere, le quali 
si vedono esposte al pubblico per le appresso chiese di Venezia. In San Fantino, a 66. In Sant’Antonio, 
a 121. Nei Mendicanti, a 134. In San Giovanni e Paolo, a 138. In San Canziano, a 156. In San Polo, a 
201. In Santa Margherita, a 234. Nei Carmini, a 235. Nel Soccorso, a 238. In Ognissanti, a 246, negli 
Incurabili, a 261. E in San Clemente, a 286. 
 
[p. 1520 – III – C_259V] Girolamo Dente, pittor veneziano, allievo di Tiziano. Sono sue pitture nella 
chiesa di San Giovanni Nuovo in Venezia, citate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso 
in Venezia nel 1740, a 117. 
 
Giovanni Maria Achinetti. Di questo valoroso artefice sono alcune pitture in Venezia, nella chiesa di 
San Giovanni Laterano, registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 
1740, a 155. 
 
Giovanni Colli, pittore lucchese, scolare di Pietro da Cortona. Sono sue pitture nella libreria di San 
Giorgio Maggiore di Venezia, registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in 
Venezia nel 1740, a 279. 
 
Giovanni Maria padovano, scultore; sono di sua mano due figure di marmo poste all’altar maggiore e 
una sopra alla pila dell’acqua santa, nella chiesa di Santo Spirito di Venezia, registrate nel libro intitolato 
Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 287. 
 
Gaspero Moranzone, celebre scultore vivente nel 1740, ha fatto la statua colossale di San Cristofano, 
che è nella Madonna dell’Orto in Venezia. Ne fa menzione il libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., 
impresso in Venezia nell’anno predetto, a 169. 
 
Giulia Lama, pittrice veneziana, vivente nel 1740. Questa studiosa giovane vien celebrata nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nello stesso anno 1740. Venendo in esso 
registrate alcune opere di questa virtuosa, che sono nelle seguenti chiese di Venezia, cioè in San Vitale, 
detto San Vidal, a 57. Nella Madonna de’ Miracoli, a 159. 
 
[p. 1521 – III – C_261R] Giovanni Battista Tiepolo, spiritosissimo pittore veneziano, vivente nel 1740. 
Questo degnissimo artefice, oltre alle molte sue opere in pittura, ha intagliato per suo divertimento 
alcune carte all’acquaforte, di suoi capricci, piene di vivacità e di buon gusto. Nel libro intitolato Il 
forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, trovansi registrate alcune pitture di sua mano che 
sono in Venezia nelle appresso chiese, cioè in San Salvadore, a 69. Nei padri Filippini, a 75. In 
Sant’Alvise, a 171. Negli Scalzi, a 179. In Sant’Eustachio, detto San Stae, a 223. Nei Gesuati, a 262. E 
nella chiesa parrocchiale di Burano, a 319. Le carte di sopra enunciate sono otto, tutte della stessa 
misura, cioè once 5 e 2 terzi per traverso, once 4 e mezzo per alto e in tutte è scritto Tiepolo. Trovasi 
parimente scritto il suo nome nel cantone destro di due stampe, dove è una statua antica di femmina 
panneggiata in piedi e sotto alla stessa un bassorilievo antico: Jo Bapt Tiepolus delin. Fratres Zucchi incid. 
 
Giovanni Penna, scolare del Guercino da Cento, imitò così bene la maniera del maestro che molti 
disegni a penna si scambiano da quelli di quel grand’uomo. 
 
Gropelli, scultore. Sono di mano di questo artefice alcune statue nella facciata di Sant’Eustachio detto 
San Stae in Venezia, riportate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 
1740, a 222. 
 



Guglielmo Paunoel, intagliatore in rame, intagliò una carta, tralle altre, con Giove e Giunone in cielo 
dal Rubens, come dice Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 252. Seguitando a descrivere i suoi 
intagli, cominciando dallo stesso Rubens, cioè  
[p. 1520.1 – III – C_260R] Aggiunta alla Vita di Guglielmo Paunoel. 
Una figura nuda che siede tenendo in mano uno specchio nel quale sta mirandosi. Apollo e Dafne. 
Una femmina che dorme e un satiro vuole scoprirla, a 253. Una Giuditta, all’acquaforte, a 257. 
L’Adorazione dei Magi. La Fuga in Egitto. Una piccola carta di una Beata Vergine che spreme il latte al 
suo divino Figliuolo. Un Battesimo di S. Giovanni. Giesù Cristo in casa del Fariseo. Una piccola carta 
del Riposo di Egitto, nella quale è S. Giovanni a cavallo a’ uno agnello. Una Assunta per alto. S. Cecilia 
che suona l’organo. S. Sebastiano frecciato, a 257. S. Caterina con un piede sulla ruota, a 260. 
 
[p. 1520.2 – III – C_260V] [bianca] 
  
[p. 1521 – III – C_261R] Giovanni Louis, intagliatore in rame. È suo intaglio, fra gli altri, una carta 
dove si vede Diana e le sue compagne cacciatrici che si riposano dormendo dopo la caccia. Soggetto 
che viene dal Rubens, notato da Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 253. 
 
[biffata] Guglielmo Paunoel, intagliatore in rame. Varie sono le carte intagliate da questo artefice, delle 
quali alcune son cavate dal Rubens, di soggetti istoriati, come scrive Florent Le Comte, libro primo, 
edizione II, a 253. [biffato] 
 
[p. 1522 – III – C_261V] Girolamo Withdouecks, intagliatore in rame. Florent Le Comte, nel libro I, 
edizione II, a 254, fa menzione di questo artefice dicendo che si vedono di sua mano il ritratto di 
Cicerone e quello di Demostene. E a 256 due Melchisedechi. A 258. Due Natività del Signore, a 259. 
Due adorazioni dei magi, a 262. Una Assunzione della Beata Vergine, a 263. Un’altra Beata Vergine e 
una Santa Famiglia, un’altra con S. Giovanni e S. Lisabetta, a 265. S. Giustino Martire, a 266.2. S. 
Cecilia. 
 
Guglielmo Ploydenwurft di Norimberga, insieme con Michele Wolgemutz ha disegnato e intagliato in 
legno le figure, i ritratti e vedute di città, contenuti nel libro delle Croniche antiche, stampato in latino e in 
tedesco in Norimberga l’anno 1493 da Antonio Koberger. 
 
Guglielmo Hondio, intagliatore in rame. Oltre a molte altre sue opere si vede di sua mano il ritratto di 
Francesco Franck Juniore, pittore di Anversa e quello del medesimo Guglielmo Hondio, dal dipinto di 
Antonio Van Dick che sono nel famoso libro di ritratti del suddetto Van Dick. 
 
Giovanni Van Ravesteyn dell’Haia, pittore di ritratti. Meritò il suo dipinto da Antonio Van Dick, che 
fu intagliato da Paolo Ponzio e si vede nel libro di ritratti di detto Van Dick. 
 
Giuseppe Stendardo, architetto e ingegnere napoletano, vive in Firenze nel 1740, in età di anni circa 
70. Nel tempo che egli era in Napoli, diede diverse prove del suo valore, come ancora nella Sicilia, a 
Vienna e in altre parti. 
 
Giovanni Boldù, pittore. Nel celebre Museo Stosciano, trovasi una medaglia da esso fatta nel 1457, nella 
quale è il ritratto di Niccolò Schifer tedesco colle seguenti parole attorno: Nicolaus Schifer Germanus vir 
modestus, alterg. Horfeus. E nel rovescio un Apollo colla lira e queste lettere attorno: Opus Joannis Boldù 
Pictoris. MCCCCLVII. 
 
[p. 1523 – III – C_262R] Giulio Parcellis, pittore di marine e specialmente di burrasche e tempeste, 
figliuolo di Giovanni. Si accostò tanto alla maniera del padre e fu così bravo, che i più intendenti 
spesso s’ingannarono, tanto più che nelle sue pitture sempre le segnò colle due lettere G. P., come 
quelle del padre. 



 
Giovanni Antonio, antico pittor bolognese. Questo artefice vien citato dal Malvasia nella parte I, a 31, 
tra gli antichi pittori di fiori, frutte e animali della sua patria, senza altre maggiori notizie. 
 
Gavardino, antico intagliatore bolognese. Scrive il suo nome il Malvasia, nella parte I, immediatamente 
alla Vita di Pietro de’ Lianori, senza darne notizie più particolari e precise. 
 
Giovanni Andrea Pfeffel, intagliatore della maestà dell’imperatore Carlo VI. Si vedono di suo intaglio 
n. 33 rami della Vita di S. Giovanni Nepomuceno, in fondo della Vita di detto Santo impressa in 
Augusta l’anno 1730 in quarto, non molto elegantemente ma con molta fatica, in piccole storiette nelle 
quali ha inserito nell’ornato tutti i Santi che hanno avuto nome Giovanni. 
 
Giuseppe Arrighi volterrano, pittore di storie, scolare di Baldassar Franceschini detto il Volterrano fece 
molto onore al maestro in diverse sue opere e tralle altre nella tavola dell’altare dove è Giesù morto in 
croce dalla destra col Lorenzo in piedi. E da sinistra S. Francesco inginocchiato che adora Giesù. 
Nell’oratorio del SantissimoCrocifisso, detto de’ Bacchettoni, in Volterra. Opera devota e molto ben 
condotta, come scrive Ipolito Cigna volterrano, pittore di merito, nelle sue Notizie manoscritte delle opere 
di pittura di valenti artefici, che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e luoghi di Val di Cecina, a me 
cortesemente comunicate l’anno 1740. È bellissimo altresì un presepio dipinto a fresco dal medesimo 
sopra la porta di San Cristofano, piccola chiesina in Volterra. Parimente nella chiesa di San Francesco 
di Volterra si è la tavola di S. Buonaventura, di dolce colorito. E nella gran chiesa di San Giusto due 
tavole che una rappresentante il martirio delle Sante Attinia e Greciniana, la quale torna situata 
dirimpetto a quella di Ottaviano Dandini della Madonna delle Grazie. E l’altra, l’assedio di Volterra, 
disciolto col miracolo del pane di San Giusto. Parimente, nella chiesa di Sant’Andrea di Monte Oliveto 
fuori dalla porta della fortezza, due tavole del medesimo Arrighi, che una della purificazione di Maria 
Vergine e l’altra del Beato Bernardo Tolomei, battuto dal demonio. 
 
[p. 1524 – III – C_262V] Guarguaglini pittor volterrano. Da giovanetto, tolto per Divina Provvidenza 
e per sua somma ventura dal vile esercizio di guardar le pecore, fu posto allo studio della nobile arte 
della pittura. Talmente si affaticò nello studio di quella, che divenne eccellente. Passato in Francia colà 
morì, lasciando una gran fama e sommo desiderio di sé. Sono sue opere in Volterra, nella chiesa di San 
Lazzaro, nell’oratorio della commenda di Malta, la tavolina dell’altare che rappresenta la Resurrezione 
di Lazzaro, come pure l’altra tavola nella cappella della villa di Roncolla dei signori Guarnacci, 
nobilissima famiglia volterrana più d’un miglio lontana da Volterra, nella strada che va a Siena. Tanto 
scrive Ipolito Cigna degno pittor volterrano, nelle sue Notizie manoscritte delle opere di pittura di valenti 
artefici che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e luoghi di Val di Cecina, a me cortesemente comunicate 
dal medesimo l’anno 1740. Sarebbe desiderabile che lo stesso Cigna avesse potuto trovare più 
particolari notizie di un tanto uomo. 
 
Giovanni Suyderkosf, intagliatore in rame. Vedesi di mano di questo artefice tralle altre sue carte il 
ritratto di Carlo primo re d’Inghilterra, in ovato al naturale, recinto di festoni, di frutte e fiori, dal 
dipinto di Antonio Van Dick. Once 13 per alto, once 8 e 2 terzi per traverso. 
 
Giovanni Courtonne, architetto franzese. Compose un trattato di Prospettiva pratica ecc., dedicata al 
duca di Antia. In foglio, impresso in Parigi nel 1725. 
 
Giovanni Vanderbanck, pittore olandese, viveva nel 1725, dipinse il ritratto d’Isaac Newuton d’anni 
83, e fu intagliato da Giorgio Vertue nel 1726. Sedente in una sedia a braccioli, colla destra appoggiata 
al bracciuolo destro e la sinistra stesa sulla coscia sinistra. Once 7 per alto compreso lo scritto. Once 5 
scarse per traverso. 
 



[p. 1525 – III – C_263R] Giorgio Vertuz, intagliatore in rame, viveva nel 1726. Tra gli altri suoi rami 
vedesi il ritratto d’Isaac Newton d’anni 83 dal dipinto di Giovanni Vanderbanck. Once 7 per alto 
compreso lo scritto, once 5 per traverso compreso lo scritto. 
 
Giovanni Fiorini, intagliatore in rame. Vedesi di suo intaglio il ritratto di Francesco Piccolomini, 
filosofo e nobile senese, dal disegno del celebre Francesco Vanni. Once 5 per alto. Once 3 e mezzo per 
traverso. 
 
Giacomo Vellano, scultore di Padova, scolare di Donatello. Sono di sua mano alcune storie della Sacra 
Scrittura nella chiesa del Santo di Padova, registrate nel libro intitolato Alcune osservazioni fatte nel viaggiare 
per la Francia e per l’Italia negli anni 1720, 1721 e 1722 ecc., in lingua inglese in 2 volumi in quarto, 
impresso in Londra nel 1730. Volume primo, a 37. 
 
Giuseppe Tommasi di Pesero, pittore, scolare del celebre Carlo Cignani e condiscepolo di Francesco 
Mancini e di tanti e tanti altri giovani di quella fioritissima e numerosissima scuola. È riescito un bravo 
pittore, specialmente a olio, come ne fanno testimonianza le molte sue tavole d’altare che sono in varie 
chiese di Roma, dove egli vive nel 1741 in età di anni 50 in circa, con quella stima che è dovuta al suo 
merito. 
 
Giovanni Palomino intagliatore, spagnuolo, fratello di Antonio Palomino pittore già descritto. Vedi 
Antonio Palomino. 
 
Giovanni Batista di Toledo, architetto spagnuolo molto celebre per essere stato fabbricato con suo 
disegno il famoso palazzo dell’Escuriale in Spagna. Morto questi, gli successe in qualità di architetto e 
direttore di quella gran fabbrica Giovanni d’Hemera suo scolare, come scrive Gregorio Leti nella Vita 
di Filippo II re di Spagna, che fu quello che diede principio a quella sontuosissima fabbrica, parte I, libro 
XVII, a 402.  
  
[p. 1526 – III – C_263V] Giovanni d’Hemera, architetto spagnolo scolare di Giovanni Battista di 
Toledo, dopo la morte del quale successe in qualità d’architetto e direttore della gran fabbrica 
dell’Escuriale di Spagna, come attesta Gregorio Leti nella Vita di Filippo II re di Spagna, parte I, libro 
XVII, a 402. Il quale aggiugne che avendo questi viaggiato per molto tempo in Italia si era reso 
nell’arte assai più perfetto del maestro. 
 
Gaetano Sardi, architetto. Fece la facciata della chiesa di Santa Maria di Nazzaret dei padri Carmelitani 
Scalzi di Venezia. Tanto si trova notato nelle Delizie dell’Italia, tomo I, a 137. 
 
Giovanni Francesco Venturini, intagliatore all’acquaforte, viveva e operava in Roma ed è molto ben 
noto per i tanti suoi intagli registrati nell’Indice delle stampe intagliate in rame a bulino e all’acquaforte, esistenti 
nella stamperia di Domenico de Rossi, erede di Giovanni Giacomo del 1724, a 25. 
 
Gitelli, intagliatore in rame. Intagliò all’acquaforte la topografia geometrica dell’agro romano ovvero la 
misura, pianta e quantità di tutte le tenute e casali della campagna di Roma, di Giovanni Battista 
Giogalani, in 6 fogli imperiali per traverso, con 6 mezzi fogli stampati dell’Indice di dette tenute e casali. 
Tanto si trova registrato nell’Indice delle stampe di Domenico de Rossi, erede di Giovanni Giacomo, 
del 1724, a 10 e 11. 
 
Giuseppe Ghedini, pittor ferrarese, vivente in patria nel 1741. 
 
Giovanni Battista Langetti, pittor genovese, scolare del Cappuccin Genovese. Questo artefice fu 
eccellente nel colorito, quale in esso fu naturalmente facile, ardito, di grande impasto e di un rilievo 
terribile come si vede nelle sue opere. Sono di sua mano due gran quadri nel ricetto del refettorio di 



San Giorgio Maggiore di Venezia, nel palazzo de signori marchesi Incontri in Firenze vedesi pure un 
gran quadro di Caino e Abelle di una estrema bellezza. Le altre opere di questo valente artefice si 
tralasciano di nominare per brevità. 
 
[p. 1527– III – C_264R] Guglielmo Aikman, scozzese della città di Edemburgo. Fu buon pittore di 
ritratti, avendo studiato con profonda attenzione la pittura in Firenze e in Roma. Tornato in Londra 
quivi si trattenne per 15 anni, esercitando il suo gran talento nel dipinger ritratti con somma gloria. 
Tornato alla patria morì in Edemburgo l’anno 1729 in età di anni 45 in circa. 
 
[p. 1528 – III – C_264V] [bianca]  
 
[p. 1529 – III – C_265R] Giuseppe Zocchi, pittor fiorentino, scolare di Rinieri del Pace. Morto il 
maestro quando era ancora assai giovane ed avendo un buon talento, proseguì i suoi studi mediante gli 
aiuti somministratili dal cavaliere Francesco Maria Niccolò Gabburri, che gli fece disegnare molte delle 
più belle tavole di diversi valentuomini che sono in chiese della città di Firenze, destinate ad essere 
intagliate. Una tale applicazione gli fu poi di gran giovamento, perché dopo di aver dipinto di figure a 
olio e di architettura a fresco ed a tempera, si diede in appresso a disegnare e dipingere a olio varie 
vedute della città di Firenze, introducendovi un’infinità di figurine ben disposte e perfettamente 
disegnate sul gusto del celebre Canaletto e forse più di quelle, più morbide nelle tinte. Il signor 
marchese Andrea Gerini gran dilettante e intelligentissimo della pittura, avendo riconosciuto il gran 
talento e lo spirito di questo giovane, lo prese a proteggere, e attualmente lo tiene in sua casa, 
impiegato a dipingere a olio diverse vedute a olio, delle quali in buon numero ne ha fatte in disegno, 
che presentemente stanno intagliandosi in rame da vari primari intagliatori.  
Vive in patria nel 1741, in età di anni 30 in circa. Trovasi il suo nome registrato nelle Novelle letterarie di 
Firenze del dì 26 maggio 1741 al n. 21, alla pagina 321 e 322, in occasione di una scrittura legale 
dell’avvocato Rinaldo degli Albizzi, fatta in certa controversia nata per cagione di un lotto di due 
quadri di questo Giuseppe Zocchi. 
 
[p. 1530 – III – C_265V] Gaspero Moranzo o Morazzone, scultore. Scolpì un S. Cristofano di 
smisurata grandezza nella chiesa di Santa Lucia di Venezia, come si trova registrato nelle Delizie d’Italia, 
tomo I, a 132. 
 
Giuseppe Tiburzio Vergelli, pittore da Recanati, disegnò la veduta interiore di San Giovanni Laterano 
in una gran carta la quale si vede intagliata all’acquaforte assai bene da Pietro Paolo Girelli, intagliatore 
romano. 
 
Giovanni Canossa bolognese, intagliatore in rame. Nel 1732 intagliò il ritratto di S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi, dal disegno di Ferdinando Messini cavato da quello già dipinto da Santi di Tito. 
 
Guido Abbatini, pittore in Roma, dipinse dal vero il ritratto di papa Urbano VII che poi fu intagliato 
da Filippo Blondon. 
 
Girolamo Sellari, intagliatore in rame. Tra gli altri suoi rami si vede il ritratto del cardinale Francesco 
Nerli il Giovane, nel 1679. 
 
Giuseppe Testana genovese, intagliatore in rame. Disegnò e intagliò diversi ritratti di cardinali in 
Roma. 
 
Giuseppe Greut o Greuter, intagliatore in rame. Molte sono le carte le quali si vedono intagliate da 
questo artefice e tralle altre il ritratto del marchese Girolamo Bartolommei già Smeducci, famiglia 
nobile fiorentina. 
 



Giovanni Valet intagliatore in rame, franzese. Intagliò assai bene una gran quantità di ritratti in piè dei 
quali trovasi registrato il suo nome come pure in altre carte di figure istoriate. 
 
[p. 1531 – III – C_266R] Guglielmo Vianini. Il nome di questo artefice si trova scritto sotto un bel 
disegno a penna nella celebre collezione Stoschiana, sul gusto di Remigio Cantagallina. Rappresenta 
questi una veduta della città di Mantova. Sotto il disegno si trovano scritte le seguenti parole: Almae 
magnaeq. Urbis Mantuae brevi sub spacio ad vivum Penicillo redactae sibi Augustae Ser.me Principi Cattaerina 
Medicaes Gonzagae depicta dicat Humilis ac dictissimus servus er subditus Guglielmus Vianinus inventor.  
N B. Copiata con li stessi sbagli di ortografia pare che si possa credere che questo artefice fosse 
toscano. 
 
Giovanni Batista da Cortona, pittore di battaglie. Uno dei primari professori del suo tempo. Nel 1506 
portossi ancor giovanetto a Roma e nel principio attese al disegno delle piccole figure con molta 
assiduità e diligenza. Fu uomo svagato e libertino, cosa che gli fu di gran pregiudizio poiché le cattive 
pratiche facevano sì che con molta difficoltà potevasi avere un’opera sua ultimata. Essendo in Roma 
l’anno 1523 fra’ Antonio Sernini di Cortona, cavaliere di Rodi, fece secondo la sua descrizione, in 
quattro quadri, l’attacco che aveva fatto Solimano, imperatore dei turchi, alla detta città di Rodi con 
moltissimo studio e proprietà, cosa che essendo terminata e mostrata da fra’ Antonio a monsignor fra’ 
Pietro Villers d’Isoladuro, gran maestro di detto ordine che trovavasi in Roma, piacque moltissimo a 
monsignor predetto. Fu mandata quest’opera da M. Nino Sernini al duca di Mantova. Fece di 
commissione dello stesso M. Nino altro quadro che mostrava la battaglia di Pavia, nella quale restò 
prigioniero il re di Francia, Francesco I e si distingueva quando il re suddetto si arrendeva al marchese 
del [p. 1532 – III – C_266V] Vasto. Questo quadro fu mandato a don Ferrante Gonzaga M. generale e 
viceré per Carlo quinto in Sicilia. Moltissime opere lasciò in Roma che passano sotto il nome di altri 
autori, giacché i suoi vizzi e cattiva condotta hanno fatto sì che appena ne sia restato a noi il nome. 
Partitosi di Roma andò ramingo per il mondo, obbligato dalla necessità a fare di quando in quando 
qualche quadro per vivere. Finalmente infermatosi in Vicenza, morì in quello spedale l’anno 1563. Ex 
epist. apud DD. De Terminis, et exaliis. E Francesco Baldelli negli Uomini illustri di Cortona. Queste notizie 
mi sono state cortesemente comunicate dal signor cavaliere Francesco Giovanni Girolamo Sernini di 
Cortona. 
 
Giovanni Franchi, architetto fiorentino. Questo artefice ebbe per molti anni la direzione delle acque e 
la sopraintendenza di tutti i lavori delle Chiane, essendo uno degli architetti del magistrato della parte. 
Ma nel suo tempo vivevano in Firenze professori infinitamente migliori e di maggiore stima di esso. In 
età di anni 70, rimasto vedovo, tornò ad accasarsi con una giovanetta di anni 17 nel breve giro di pochi 
mesi andò all’altro mondo nel mese di luglio del 1741, lasciando fama di professore che aveva operato 
poco e male. 
 
Giulio Cesare Grampini, pittore italiano. Questo artefice inventò e disegnò tutti i ritratti della casa reale 
di Savoia, che si vedono nel libro intitolato Augustae Regiaeque Sabaudiae Domus Arbor Gentilitia ecc. 
intagliati da Giovanni Tasniere. 
 
Giovanni Tastiere, intagliatore in rame si vedono fra le altre sue carte tutti i ritratti, in n. 33 oltre al 
frontespizio della casa reale di Savoia, ora re di Sardigna che sono nel libro intitolato Augustae Regiaeque 
Sabaudiae Domus Arbor Gentilitia ecc. di Francesco Maria Ferrerio da Labriano, impresso in Turino nel 
1702 in fol. 
 
[p. 1533 – III – C_267R] Giuseppe Wagner nacque l’anno 1707 in Bregenz al lago di Costanza, sotto il 
governo d’Ispruch, suo padre era negoziante e si chiamava Martino. Nel 1731 trovandosi in Inghilterra 
cominciò da se medesimo a intagliare in rame da alcune stampe, che gli erano state date. Passò poi a 
Parigi e colà, sotto la direzione di monsù Cars, famoso intagliatore, si perfezionò nell’arte dell’intagliare 
in rame. Vive in Venezia nel presente anno 1741, occupato di continuo in lavori diversi, che sempre 



più fanno conoscere la sua virtù e il suo valore. Io sono debitore di queste particolari notizie alla 
gentilezza del signor Anton Maria Zannetti q.m Girolamo, gran dilettante veneziano e conoscitore 
perfetto delle belle arti e specialmente di tutte quelle, che hanno per padre il disegno. 
 
Gaspero Cittadella, oriundo della città di Vicenza, nato di civilissimi parenti circa il 1685. La sua 
maggiore abilità fa spiccarlo nei ritratti somigliantissimi, benissimo tinti e ottimamente panneggiati. 
Con tali prerogative entrò in Venezia già adulto nel 1730, impiegato di continuo nei ritratti di quella 
primaria nobiltà e dei cittadini. Viene altresì amato da quei professori per il suo bel tratto e per le sue 
maniere amabili e rispettate. Per suo onesto diporto e per sollievo delle sue virtuose fatiche si diverte 
talora nel sonare il violino, nel quale esercizio uguaglia qualunque gran professore, vive questo 
degnissimo artefice in Venezia in età di anni 56 in circa nel 1741. 
 
[p. 1534 – III – C_267V] Giuseppe Magni, pittor fiorentino, nacque l’anno 1720. Di anni 10 ebbe i 
primi principi del disegno da Francesco Ciaminghi, ma avvertito dal cavaliere suo benefattore, che 
poco o veruno profitto poteva trarne da quel maestro già vecchio, passò nella scuola del cavaliere 
Francesco Conti, dove ne riportò buoni fondamenti dell’arte. Dopo lo spazio di anni 4, lasciato questo 
buon maestro, elesse di studiare appresso Ignazio Hugford dai disegni di Anton Domenico Gabbiani, 
colla speranza di ritrarne un profitto considerabile non solo dal numero prodigioso di quelli, ma ancora 
di altri maestri che da quello son posseduti. Ma essendo stati licenziati repentinamente da quella scuola 
tutti gli scolari, benché per leggiera cagione, convenne ancora al Magni eleggere un nuovo maestro e 
direttore dei suoi studi, scelse finalmente per tale Giovanni Domenico Ferretti e sotto di esso 
disegnando le più belle tavole delle chiese e quadri delle case di Firenze, come pure le migliori statue 
della Real Galleria di Toscana, ne riportò tal profitto che datosi al colorito ha già dato segni del suo 
avanzamento nell’arte della pittura, non solo nelle copie ma ancora nei quadri di sua invenzione. 
Laonde essendo ancora nella sua fresca età di anni 21 nel 1741, e stando sempre indefessamente 
applicato allo studio, si può sperare con tutta giustizia che egli sia per far grande onore a sé alla patria. 
 

[p. 1535 – III – C_268R] Lettera H. Tutti aggiunti 
 
Hubert Goltz ovvero Goltzius, scolare di Lamberto Lombardo. Pittore assai rinomato della città di 
Venlò, padre di Giovanni che fu anch’egli buon pittore e fratello di Sybreckt, buono intagliatore. 
Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 266, visse nella città di Anversa e quivi, nell’anno 1550, dipinse 
alcuni archi trionfali per l’ingresso di Filippo II re di Spagna, e gli diede alle stampe. Oltre ad alcune 
storie che egli scrisse diede alla luce un’altra opera intitolata De Romanae et Grecae antiquitatis monumentis e 
priscis numismatibus erutis per Hubertum Goltzium Herbipolitanum Venlodianam Civem Romanum ecc. alla quale 
opera Pietro Paolo Rubens vi fece di propria mano un titolo elegantissimo. Ebbe due mogli, ma la 
seconda fu di un naturale così stravagante che lo fece morire di dolore. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo XXVIII, a 380. Monsù de Piles nel Compendio delle Vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 365. 
 
Hans de Maeyer, pittore fiammingo, fioriva dell’anno 1548. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 266. 
 
Hendryck de Keiser, celebre architetto e intagliatore di Amsterdam. Baldinucci, parte II, del secolo IV, 
a 277. Hendryck o sia Enrigo de Keyser, nacque in Utrecht il dì 15 di maggio l’anno 1565 e morì in 
Amsterdam il dì 25 maggio 1621. Fu è vero, architetto della città di Amsterdam, ma fu altresì il 
migliore scultore che nel suo tempo fosse in tutta l’Olanda. Di ambedue queste virtù che egli 
possedeva ne diede bastanti prove, cioè per la scultura nel deposito che egli fece del principe 
d’Oranges e per l’architettura nella casa della città di Amsterdam. Tanto scrive Cornelio de Bie, il quale 
ne fa la Vita a 458 e a 459, pone il suo ritratto intagliato da Giovanni Meyssens e in piè di esso un 
piccolo compendio della sua Vita in lingua franzese. 
 
[p. 1536 – III – C_268V] Hendryck de Stenwyck ovvero Enrigo di Stenwig pittore di Francfort, 
scolare di Hans de Uries, fioriva circa il 1580. Dipinse prospettive di chiese interiori e esteriori di 



ottimo gusto e maravigliosamente finite. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 279. Morì in Francfort 
sua patria l’anno 1603. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVII, a 292, il quale soggiugne che lasciò 
un figliuolo che con molte lode seguitò le vestigia del padre, talmente che mediante la fama di sua 
virtù, venne chiamato in Inghilterra dal re Carlo, a cui dipinse un palazzo ornandolo di sue artificiose 
pitture, le quali si conservano e si ammirano sino a questi tempi. Godé sempre, sin ch’ei visse, il regio 
favore e finalmente morì in Londra. La di lui moglie fu ancor essa una valorosa pittrice e imitò assai la 
maniera del defunto marito. Questa dopo di essere rimasta vedova si ritirò in Amsterdam, dove colle 
sue opere visse sempre onoratamente. 
 
Huya Jacobsz che in nostra lingua è lo stesso che Ugo Jacopi pittore olandese, fu il padre del famoso 
Luca d’Olanda. Baldinucci, nelle Vite degli intagliatori, a 12. 
 
Hispe Martino, pittor tedesco, fioriva nei tempi medesimi di Giovanni e Uberto Eyck. Baldinucci, 
decennale I, della parte I, del secolo III, a 29. 
 
Herman Hanez pittore spagnuolo molto bravo. Vien citato come tale da Vincenzio Carducci nel 
Dialogo II, a 31. 
 
Henrico le Blanch pittore di Lione di Francia, fu molto stimato nel suo tempo. Ne vien fatta onorata 
menzione nella Vita di Jacopo Balchard nel libro degli Uomini illustri di monsù Perrault. 
 
[p. 1537 – III – C_269R] Henrico che il Vasari dice di Binat o piuttosto da Dinant, viveva nel 
medesimo tempo del medesimo Vasari, il quale ne parla nella parte III, a 858 nelle Vite di diversi. 
 
Hert di Nimega, fu pittore eccellente sopra i vetri. Vasari, parte III, a 861. 
 
Herman Woyen, intagliatore in rame a bulino. Si vede di suo intaglio un libro di diverse farfalle 
intagliate a maraviglia in Parigi nel 1651, il di cui titolo è il seguente Muscarum, scarabeorum, vermicumque 
ecc. della collezione Arondelliana del 1651. Siccome ancora una gran moltitudine di paesi di un buon 
gusto d’intaglio. 
 
Hermanno Fyscher, pittore padre di Pietro Juniore e di Jacopo e Paolo, che tutti attesero alla pittura. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo IV, a 218. 
 
Henrico de Bles, pittore di Bovines, bravo in figure piccole. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VI, a 
234. Baldinucci, decennale II, del secolo IV, a 224, il quale lo chiama Hezzi de Bles, della scuola di 
Giovacchino Patenier. 
 
Hovasse, pittor franzese, scolare di Carlo Le Brun. Pascoli, a 111. Morì in Parigi avendo lasciate molte 
sue belle opere non solo in Parigi, ma ancora per tutta la Francia e in altri luoghi, ma specialmente a 
Versaglies, a Trianon e a Marly; di queste ne fa una distinta menzione monsù Piganiol de la Force nella 
sua Nuova descrizione di Versaglies, Trianon e Marly, edizione V, tomo I, a 17, 84, 93, 98 e 100. E tomo II, 
a 207, 213, 215, 217 e 281. Nel 1699 fu dichiarato direttore dell’Accademia Reale di Francia in Roma. 
Ne fa menzione Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 197, nel trattato delle stampe del gabinetto 
del re. 
 
Henrico Van der Borcht pittore, nacque in Franckendal nel Palatinato, ma a cagione delle guerre passò 
a Francfort nel 1636. Di quivi fu condotto all’imperio dal conte di Arondel, il quale poi lo mandò in 
Italia, raccomandato alla direzione di monsù Petit, che adunava diverse pitture rare per il medesimo 
conte. Dopo essere stato qualche tempo in Italia, viaggiò in Inghilterra e stette colà al servizio attuale 
del principe di Galles, sino alla morte del conte di Arondel predetto. [p. 1538 – III – C_269V] 
Finalmente, dopo aver viaggiato per molti altri paesi fece ritorno alla patria e da per tutto fu 



sommamente stimato. La sua casa era una Accademia continua dove concorrevano non solo tutti i 
giovani che avevano desiderio d’avanzarsi nell’arte della pittura, ma altresì i primi letterati e uomini di 
gran fama nelle scienze. Ebbe un fratello ancor esso pittore di Vaglia. Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo XVIII, a 301. Cornelio de Bie, a 382 nel fa l’elogio e, a 383 pone il suo ritratto intagliato da 
Vincislao Holler nel 1648 e dipinto da Giovanni Meyssens e sotto di esso un piccolo compendio della 
sua vita in lingua franzese. 
 
Hermanno Sachtlieven ovvero Sastleven, pittore di Roterdam, bravo professore di cose rusticali e di 
bambocciate, fu stimato grandemente non solo per la diligenza, quanto ancora per lo spirito. Ne fa 
menzione il Sandrart, nella parte II, libro III, capitolo XX, a 311. Cornelio de Bie, a 412. 
 
Henrico Bergmann ovvero Berckmas, nativo della piccola città di Clunder, vicino a Willemstet fu 
scolare di Filippo Woverman, famoso pittore di battaglie nella città di Harlem. Lasciato il dipignere di 
battaglie, si messe a imparare le figure appresso Tommaso Willeborts, e poi da Giacomo Giordaens 
nella città di Anversa. Le sue pitture son molto stimate, ma particolarmente i ritratti. Tenne la sua 
residenza in Middelburgo nella Zelanda. Visse nei tempi del Sandrart, il quale parla di lui nella parte II, 
libro III, capitolo XX, a 315. Cornelio de Bie, a 414 ne fa l’elogio e la Vita e, a 415 pone il suo ritratto, 
intagliato da Giovanni Meyssens cavato dall’originale, dipinto dallo stesso Berckmans e in piè di essa 
un breve compendio della sua Vita in lingua franzese. 
 
Hanneman ovvero Haddeman, pittore dell’Haya, scolare e imitatore del Vandyck operò moltissimo in 
ritratti, fatti a maraviglia bene, dei quali è ripiena l’Olanda. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXI, a 
317. Cornelio de Bie, a 412. Monsù de Piles nel Compendio delle Vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 
431. 
 
[p. 1539 – III – C_270R] Heiss di Meminga, scolare di Schonefeldis. Questo fu buon pittore universale 
come attesta il Sandrart, che fu suo contemporaneo, lodandolo assai nella parte II, libro III, capitolo 
XXIII, a 336. 
 
Henrico Engelhard, intagliatore antico in gemme e in cristalli, nato in Norimberga. Fioriva nei tempi di 
Alberto Duro, che fu suo vicino e amico e diceva che né in Germania né in Italia vi fosse un altro 
simile a lui. Tanto scrive il Sandrart, nella parte III, libro III, capitolo XXIV, a 342 e 343. 
 
Henrico Schwanhard Juniore, figliuolo di Giorgio già descritto e Giorgio fratello di questo Henrico 
furono ambedue, eccellenti scultori in vetro. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIV, a 345. 
 
Hire ovvero La Hire, fu bravo pittore a fresco e a tempera, del quale ne fa degna commemorazione, 
quantunque breve il Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 372. 
 
Hubert, Daret, Danoit, S. Bernard, Pitau e Scuppenio erano tutti bravi intagliatori in Parigi. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 376. 
 
Hochstaet, pittore di grido, scolare di Rembrante. A Vienna specialmente fu acclamato per le sue 
opere. La sua patria fu Dordrecht. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 385. 
 
Hondryck Assuemsz pittore di Delft, quantunque fosse pittore ordinario, pure fu maestro e zio di 
Antonis o sia Antonio, Montfoort, che è lo stesso che Blocklandt. Baldinucci, nella Vita di detto 
Montfoort, decennale II, della parte II, del secolo IV, a 150. 
 
[p. 1540 – III – C_270V] Hans Daelmans, pittore di Anversa, vien citato dal Baldinucci nella Vita di 
Francesco di Francesco Floris, nel decennale II, della parte II, del secolo IV, a 144. 
 



Herrì de Bles, detto per soprannome lo Stizzoso. Maestro di Frans Mostardt. Baldinucci, parte II, del 
secolo IV, a 166. 
 
Hans Soens di Bolduck, scolare di Frans o sia Francesco Mostardt. Visse in Italia e specialmente stette 
molto tempo in Parma. Fu valentuomo tanto nei paesi che nelle figure. Baldinucci, parte II, del secolo 
IV, a 167. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 156.  
 
Habraam Ortelius, fu celebre pittore. Il Baldinucci ne fa menzione nella Vita di Jooris Hoefnaghel, 
parte II, del secolo IV, a 173. 
 
Hans de Achen pittore di Colonia, tralle altre molte sue opere fece il ritratto del celebre Giovanni 
Bologna. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 136. 
 
Herman Vandermast, pittore scolare di Francesco Floris. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 144. 
 
Hart Iasos Druynosteyn di Haarlem, pittore bravissimo di paesi. Baldinucci, opera postuma, parte III, 
a 398, tra i pittori diversi della Fiandra che fiorivano dal 1600 al 1610. 
 
Hans Foens, figliuolo di Andriaen de Werdt, pittore di Bruselles. Questo lavorava a olio e faceva 
alcune piccole imagini di Santi, siccome ancora baccanali e simili altre cose. Viveva in Italia l’anno 
1604. Baldinucci, decennale I, della parte II, del secolo IV, a 67, nella Vita del sopradetto Andriaen de 
Werdt. 
 
[p. 1541 – III – C_271R] Hans Speckaest, pittore di Bruselles, disegnò e dipinse per eccellenza. Venne 
di Fiandra a Firenze poi passò a Roma. Partito da quella città vi ritornò nuovamente l’anno 1577 e 
quivi morì. Baldinucci nella Vita di Andriaen de Werdt, decennale I, della parte II, del secolo IV, a 67 e 
decennale I, della parte III, del secolo IV, a 123 nella Vita di Aart Mytens. 
 
Hans de Maior di Herentals, pittore, scolare di Francesco di Francesco Floris. Baldinucci, parte II, del 
secolo IV, a 144. 
 
Hans Fredeman, pittore di Frisia, nacque nel 1527 e fu bravo pittore di prospettive, morì nel 1603. 
Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 72. 
 
Hans Joardaens, pittore, discepolo di Martino Vanclof, riescì valentuomo in figure e paesi e buon 
componitore di storie, di varia invenzione nel rappresentare cose contadinesche, pescatori, marinari, 
incendi e simili altri capricci. Entrò nella Compagnia o sia Accademia dei Pittori di Anversa l’anno 
1579 e viveva in Delft, sua patria in Olanda nel 1604. Il Baldinucci ne fa menzione nella Vita di Pieter e 
Frans Purbus, decennale I, della parte II, del secolo IV, a 85, verso il fine. Jacob Campo Weyerman 
nella parte II dice che imitò molto la maniera di Rottenlamer e che viveva in Delft nel 1616. 
 
Hans Mont, scultore e architetto, scolare di Giovanni Bologna. L’anno 1575 andò al servizio 
dell’imperatore in compagnia del celebre pittore Bartolommeo Spranger. Dopo la morte 
dell’imperatore il Mont standosi ozioso, senza far nulla, e venendoli ritardate le paghe, perduta la 
pazienza scappò occultamente e andato in Turchia fu detto che per sua gran disgrazia si facesse 
maomettano. Baldinucci, decennale III, della parte II, del secolo IV, a 260 nella Vita dello Spranger. 
 
[p. 1542 – III – C_271V] Havesse, pittor fiammingo, scolare di Ruggeri Vuciden. Di questo artefice ne 
fa menzione il Vasari nella parte III, a 857 nelle Vite di diversi. 
 



Hieronimo Cocca intagliatore fiammingo, viveva in Roma nel tempo che vi era il Vasari, da cui fu ben 
conosciuto. In Fiandra intagliò poi molte carte di figure e paesi dai disegni di Martino Hemskerck. 
Vasari, parte III, a 852 nelle Vite di diversi e 305 nella Vita di Marcantonio Raimondi. 
 
Hussey, pittore inglese. Dopo aver studiato in Bologna il disegno sotto Ercole Lelli, passò a Roma 
dove disegnando, per quelle accademie, dalle statue, bassirilievi e pitture dei migliori maestri, ha dato 
gran saggio di sé nella sua fresca età, essendo in stima di uno dei migliori disegnatori che fossero in 
Roma nell’anno 1736. 
 
Hisibil Peum, con questo nome quantunque il suo vero sia Hisdeum, tedesco. Vien celebrato per bravo 
pittore di animali dal Lomazzo, nel libro VI, a 463 e 475. Si trovano molte carte da lui intagliate in 
legno cognite ai dilettanti. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe 
ecc., libro I, a 144 e 154 dice che intagliò cose diverse e specialmente ritratti, ponendo la marca che egli 
era solito di fare nelle sue stampe che è la seguente HSB [monogramma]. Vedi Sebaldus Boham. 
 
Henrico di Anversa, pittore eccellente di paesi, fratello di Giovanni, notato dal Lomazzo, nel libro Vi, a 
475. 
 
Hendrick Merdebles di Anversa, pittore di paesi, che in nostra lingua vuol dire Enrico colla Macchia. 
Dipinse molto sulla maniera di Giovacchino Patenier, il quale fu solito in tutti i suoi paesi dipingere 
una civetta. Può essere che questo Merdebles sia lo stesso Henrico di Anversa eccellente in dipigner 
paesi, fratello di Giovanni citato dal Lomazzo, libro VI, a 475, vedi il Baldinucci, decennale II, del 
secolo IV, a 222, nella Vita di Giovacchino Patenier. 
 
[p. 1543 – III – C_272R] Hans Kainet, pittore di Malines, chiamato il Sordo perché realmente era tale, 
fiorì poco dopo Claes Rogier o sia Niccolò Ruggieri. Ne fa menzione il Baldinucci, decennale IV, del 
secolo IV, a 305 nella Vita di Vincent Veldessman. 
 
Herrero, pittor fiammingo, il di cui proprio nome è ignoto. Sono sue opere in San Lorenzo 
dell’Escuriale di Spagna, le quali son molto stimate dai professori al riferire di don Vincenzio Butron, a 
120 tergo. 
 
Houbrackem, intagliatore olandese, nativo della città di Dordrect. Questo è il migliore intagliatore che 
sia presentemente in Olanda, specialmente in ritratti, seguitando la maniera di Cornelio Visser. Se 
corrispondesse l’intelligenza del disegno al buon gusto dell’intaglio sariano più stimabili le di lui opere. 
Vive in età di anni 43 nel 1739. 
 
Hoytemburg, pittore di battaglie e di paesi. Questo valoroso artefice fu quello che dipinse le azioni 
militari del principe Eugenio. È stato famoso per i suoi quadri di battaglie e per tutto ciò che 
riguardava la guerra. Nel suo dipingere aveva della maniera di Woverman e di Molenar, i quali 
procurava d’imitare e tutto suo potere, il primo nei cavalli e l’altro nei paesi. 
 
Henrico Trench pittore inglese, dopo avere avuto i principi dell’arte della pittura in Londra viaggiò in 
Italia e si fermò per molto tempo in Roma. Nel 1711 ottenne il II premio della pittura, conforme si 
trova registrato nel libro intitolato Le belle arti, pittura, scultura e architettura, compimento e perfezione delle 
bellezze dell’universo ecc., impresso in Roma nel 1711. Portò molti e belli quadri in Londra al suo ritorno 
colà ma in breve mori circa il 1725. 
 
[p. 1544 – III – C_272V] Hermano Domenico Beltran, della Compagnia di Giesù, scultore e architetto 
nativo della città della Vittoria. Essendo ancora secolare imparò in Italia la scultura e l’architettura. 
Entrato poi nella religione nell’anno 1561 continuò a esercitarle ambidue con grande stima. Avendo 
dato al pubblico varie sue opere di scultura e di architettura in diverse città della monarchia di Spagna, 



venne desiderato dal re Filippo II, a fine di nobilitare colle sue opere e specialmente di scultura, il 
sontuosissimo tempio di San Lorenzo dell’Escuriale nel quale fece molte e bellissime statue. Era amato 
dai signori e principi grandi, non tanto per la sua virtù, quanto eziandio per il candore del di lui animo, 
onde il suo studio era sempre frequentato per la sua amabile e gustosa conversazione. Finalmente 
essendo andato in Alcalà di Henares per dar principio alla restaurazione delle chiese del collegio della 
Compagnia di Giesù. Iddio lo tirò a sé nel 1590, il dì 27 di aprile. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 
262. 
 
Hans Snellinck, si crede nato in Malines, fiorì in Anversa e fu eccellente pittore di battaglie. Questo fu 
impiegato da diversi principi e furongli date a dipingere tutte le battaglie che poch’anzi erano seguite in 
Fiandra e fu sua dote particolare l’imitare maravigliosamente in pittura lo sparo dell’armi da fuoco. 
Viveva in Anversa circa all’anno 1604 in età di 55 anni. Baldinucci, dopo la vita di Ottavio Van Veen, 
decennale II, della parte III, del secolo IV, a 238. 
 
Herder, pittore di Groeninghen, stette qualche tempo in Roma. Si segnalò nella bella facoltà della 
pittura, come attesta Carlo Van Mander, riportato dal Baldinucci, decennale II, della parte III, del 
secolo IV, a 238. 
 
[p. 1545 – III – C_273R] Hermanno Svanefeld ovvero Swaenevelt, visse questo pittore in Roma dove 
fu chiamato comunemente col soprannome di Romito, non tanto perché sempre era trovato tutto solo 
nelle rovine di Roma, di Tivoli, di Frascati e di altri luoghi simili, ma ancora perché spesso 
abbandonava la compagnia delle sue camerate per disegnare i paesi dal naturale. In questo genere di 
pittura fece un profitto grandissimo, senza però tralasciare lo studio delle figure; le quali disegnava di 
molto buon gusto. Ne parla monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 418. 
Cornelio de Bie, a 259. Vedonsi alcune carte della favola di Venere e Adone, le quali sono ben cognite 
ai dilettanti. 
 
Henrico Lerembert, pittore di Parigi, operò nelle case reali e fioriva poco dopo il 1619. Vien citato 
insieme con molti altri da monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 450 
nel fine della Vita di Martino Friminet e ne fa menzione parimente monsù Filibien, libro III, a 100. 
 
Hendrecy, pittore di Liegi. Sono sue opere nella città di Lione, registrate da Giovanni Bombourg di 
Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 114, 116 e 118. 
 
Hendrick Terbruggen ovvero Verbrugghen nacque in Oberryssel l’anno 1588. Fu scolare di Abramo 
Bloemart e morì nel 1629 in età di anni 42. Jacob Campo Weyerman, parte I, a 339. Cornelio de Bie, a 
132. 
 
Hendrick ovvero Henrick Van Baelen, pittore di figure. Di questo artefice non dice altro Jacob Campo 
Weyerman, se non che fu scolare di Adamo Van Oort, nella parte I. Può essere che sia lo stesso citato 
dal Baldinucci, nel decennale II, della parte III, del secolo IV, a 238. Sotto nome di Enrico di Balench 
di Anversa però vedi il medesimo. Cornelio de Bie, a 100. Antonio Van Dych dipinse il suo ritratto e 
fu intagliato da Paolo Ponzio, come si vede nel libro dei Ritratti dello stesso Van Dyck. 
 
[p. 1546 – III – C_273V] Hubertus Grimani pittore di Delft. Il suo vero nome era Hubrect Giancolsz, 
ma per essere stato dieci anni in Venezia alla corte del doge Grimani, perciò prese quello stesso 
cognome. Morì nel 1629. Jacob Campo Weyerman, parte I. 
 
Henrico de Klerc pittore, allievo di Martino de Vos, fu buon professore per quanto ne scrive Jacob 
Campo Weyerman nella parte II. Cornelio de Bie, a 163. 
 



Henrico Pot, pittore di figure piccole, lavorò per il re d’Inghilterra, né altre maggiori notizie di questo 
artefice lasciò scritte Jacob Campo Weyerman, nella parte II.  
 
Huret, pittore. Di questo artefice ne fa menzione Cornelio de Bie, a 525. 
 
Hans Haring di Praga. Ne parla con lode Cornelio de Bie, a 259, come di un pittore di Vaglia. 
 
Halley, pittore parigino, son sue opere a Versaglies, registrate da monsù Piganiol de la Force nella sua 
Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 184 e a 281 dove dice che 
questo artefice viveva in Parigi nel suo tempo. 
 
Hardy, scultor franzese abitante in Parigi, sono molte le sue opere per la Francia, ma specialmente per i 
giardini di Versaglies, di Trianon e Marly, di marmo e di bronzo, notate da monsù Piganiol de la Force 
nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 189 e tomo II, a 11, 
57, 65, 221, 226, 252 e 281. 
 
Harpin, scultore nato in Parigi. Vengono registrate le opere di questo artefice da monsù Piganiol de la 
Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, Trianon, e Marly, edizione V, tomo [p. 1547 – III – 
C_274R] II, a 51, 52, 70 e 281, parlandone come di professore che viveva nel suo tempo. 
 
Houzeau, scultore di Bar-le Dac. Di questo artefice ne fa menzione insieme con alcune sue opere 
monsù Piganiol de la Force, come di professore che viveva nel suo tempo nella sua Nuova descrizione di 
Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 12 e 17 e tomo II, a 4, 9, 26, 50, 137, 170 e 282. 
 
Huart, franzese, fu un bravo pittore di grottesche e di ornati come scrive monsù Piganiol de la Force, 
nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 238 e 282. 
 
Huliot franzese, fu valentuomo negli ornati, conforme attesta monsù Piganiol de la Force, nella sua 
Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 238 e 282. 
 
Hulot, scultor franzese. Sono sue opere nei giardini di Versaglies, notate da monsù Piganiol de la 
Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 83 e 282. 
 
Hutinot, scultor parigino, morto nel 1679. Fa menzione di questo artefice, registrando le di lui opere 
monsù Piganiol de la Force, nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, 
tomo I, a 17 e tomo II, a 35 e 282. Filibien, libro IV, a 312. 
 
Henry Toutin, pittore franzese nato a Chateaudun. Sono sue opere a Trianon, registrate da monsù 
Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 
215 e 296 nel qual luogo dice solamente che questo artefice era morto quando scrisse la detta sua 
opera. 
 
Heymen Dullart, pittore, nacque in Rotterdam nel 1636, fu scolare di Rembrante del Reno e 
condiscepolo del celebre Filippo de Koning. Morì nel 1684. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Huysmann pittore, nacque in Mechelina l’anno 1656 fu artefice eccellente nel dipingere paesi e animali 
sul gusto di Roos e di Salvador Rosa. Jacob Campo Weyerman, parte III. 
 
[p. 1548 – III – C_274V] Herregouts, pittore nacque in Anversa e nel suo tempo fu artefice riputato 
eccellente a Brugges e in Brusselles si vedono moltissime delle sue opere. Morì in Anversa. Jacob 
Campo Weyerman, tomo III, da 337 a 339, parla diffusamente pittore. 
 



Horremans ebbe i suoi natali nella città di Anversa e fu scolare del celebre Jolly gran dilettante di 
pittura a paragone di qualunque miglior professore che viaggiò molto e che era stato specialmente un 
gran tempo in Roma. Divenne per tanto Horremans ancor esso bravo pittore e fu amato non solo per 
la sua virtù quanto per la bontà dei suoi costumi. Jacob Campo Weyerman, tomo III. 
 
Hupse Martin di Norimberga, pittore e intagliatore ebbe la gloria di essere maestro nell’intagliare in 
rame di Alberto Duro. Monsù Filibien, libro II, a 234 nella Vita di Alberto Duro. 
 
Henrico Salé, pittore di Piccardia, fu scolare di Simone Vouet nella Vita del quale ne fa menzione 
monsù Filibien, libro III, a 310. 
 
Hansé, pittor franzese scolare di Simone Vouet. Monsù Filibien lo nomina nella Vita dello stesso 
Simone, libro III, a 311 e libro IV, a 163, dove dice che fu degli antichi professori dell’Accademia di 
Parigi e che fece molti ritratti di miniatura che in quei tempi erano assai ricercati alla corte di Francia. 
 
Henri Gissey. Questi propriamente non fu pittore quantunque fosse uno del corpo dell’Accademia 
Reale di Parigi, ma però disegnava molto bene e però fu impiegato a fare i disegni dei balletti del re. 
Filibien, libro IV, a 259, lo pone tra i buoni pittori di ritratti.  
 
Humbert, arcivescovo di Lione, l’anno 1050, fabbricò di nuovo il ponte di pietra sopra la Saona che è 
nel mezzo di quella città. Questo illustre prelato fu lui medesimo l’architetto di quella gran fabbrica, 
somministrando di suo proprio il denaro per la [p. 1549 – III – C_275R] spesa della medesima. Monsù 
Filibien nella Raccolta delle vite e delle opere degli architetti più celebri, libro IV, a 151. Florent Le Comte, libro 
I, a 10. 
 
Hilduard, monaco benedettino e architetto, con suo proprio disegno fabbricò di nuovo egli stesso de 
Saint Père di Chartres, la spesa della quale fu fatta dal Foulcher, abate di quel luogo e riescì un’opera 
molto stimata in quei tempi per il disegno. Filibien, nella sua Raccolta delle vite e delle opere degli architetti più 
celebri, libro IV, a 157, aggiugnendo che detto Hilduard fioriva circa il 1140. 
 
Henry Mellein di Burgos, pittore sul vetro, fioriva in Francia nel 1430, al tempo del re Carlo VI, da cui 
fu molto stimato e favorito, esentandolo per privilegio da ogni tassa e imposizione, oltre a molte altre 
grazie che gli vennero compartite dalla magnanimità di quel monarca. Florent Le Comte nella sua 
opera intitolata Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 27. 
 
Hans Schauflig, intagliatore antichissimo di maniera gotica. Si vede intagliata da esso la Passione di 
Nostro Signore in 24 pezzi, l’ultimo dei quali è la venuta dello Spirito Santo. La marca delle sue stampe 
era la seguente HX [monogramma] ovvero [vedi marche] come si vede notato da Florent Le Comte, 
nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 138. 
 
Girolamo Hopfer intagliato[re] in rame universale. Ha posto nelle sue stampe la seguente marca I H. in 
un vaso di fiori scrisse il suo nome intero. Trovasi una sua carta di un S. Girolamo, che sta scrivendo 
in una camera con un lione avanti. Ha intagliato ancora diversi ritratti di pontefici. Florent Le Comte 
nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 142. 
Questo va indietro alla lettera G. 
 
Hans Bresanck intagliatore in rame. Intagliò diverse istorie del Testamento Nuovo e nel 1689, fece i 12 
apostoli, con Giesù Cristo e S. Paolo. Segnò le sue carte colla seguente marca IGB [monogramma]. 
Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 144 e 156. 
 
[p. 1550 – III – C_275V] Hans Baldung o Balduino, intagliatore. Vi è di suo intaglio una carta segnata 
del 1534 nella quale sono alcuni cavalli in un bosco, colla marca seguente HSK, come scrive Florent Le 



Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 144 e 156. Vedi Hans 
Soens di Bolduck. 
 
Hans Liefrinck, intagliatore in rame. Ha intagliato uccelli, cacce, fregi e figure. Segnava le sue carte 
colla marca seguente HC. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe 
ecc., libro I, a 149 e 157. 
 
Hans Van Culmbac o Culmach, intagliatore scolare di Alberto Duro, viveva nel 1517 e segnava le sue 
stampe col sopraddetto millesimo e colle seguenti lettere HVC. Florent Le Comte nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 151 e 157. 
 
Henry Aldegraef, intagliatore antico. Ha intagliato una gran quantità di rami, cioè di storie romane, del 
Testamento Vecchio, e molti altri di soggetti diversi, dei quali molti si vedono segnati nel 1553. Ha 
fatto due volte il proprio ritratto. Uno nel 1530 di anni 28 e l’altro nel 1537. Si dilettava di fare figure 
nude e talvolta talune troppo immodeste, ma valeva più negli uomini che nelle femmine Florent Le 
Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 153 e 153. 
 
Hispean, questo è stato uno intagliatore in rame che nel medesimo tempo che viveva Jacob Beins ha 
molto operato. Né altro di più scrive Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue 
e stampe ecc., libro I, a 156. 
 
Hans Burgkmair, intagliatore. Vien nominato senza altre notizie da Florent Le Comte nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 156. 
 
Hye Wierix, intagliatore antico fiammingo. Trovasi una carta di Ecce Homo intagliata da questo artefice. 
 
[p. 1551 – III – C_276R] Heince ovvero Hoins, pittore e intagliatore ordinario del re di Francia, 
insieme con Bignon disegnò e intagliò diversi ritratti di persone illustri, registrati da Florent Le Comte, 
libro I, edizione II, a 222, nella Galleria del palazzo reale, a 237. 
 
Hort, trovasi in nome di questo artefice registrato sotto il ritratto di Guglielmo Vander Muelen, che fu 
da lui disegnato e intagliato da Pietro a Gunst. Once 9 ardite per alto compreso lo scritto. once 5 e 2 
terzi per traverso. 
 
Hudde. Merita di essere nominato con lode questo grand’uomo in questo luogo per la sua rara virtù 
non solo nelle mattematiche, ma molto più per la sua profonda e industriosa meccanica. Nacque egli in 
Amsterdam, vi esercitò la carica di Borgomastro e si fece conoscere espertissimo negli affari del 
Governo. Egli fu che dopo una lunga fatica di spirito e di corpo, trovò il mezzo con ingegnosissime 
macchine di dare un frequente esito alle acque impure da una parte dei canali di Amsterdam. Per suo 
mezzo dunque venendo espurgati quelli senza mai mancar d’acqua, rese salubre l’aria di quella gran 
città, che prima era putrefattissima, onde i corpi ne ricevevano di continuo gravissime malattie e morti. 
Tanto a gloria di questo grand’uomo ne scrive Gregorio Leti, nel fine della Vita di Elisabetta regina 
d’Inghilterra, parte II, a 585. 
 
Hossiy pittore inglese. Questo venuto in Italia in età giovanile si fermò in Bologna studiando il disegno 
sotto la direzione di Ercole Lelli. Infatti egli fece in esso una maravigliosa riescita, e talmente divenne 
corretto e profondo nella notomia, che unito a tutto ciò una lindura infinita nel toccar di matita lo 
resero singolare. Passato a Roma riescì di ammirazione a quella scuola. Bene è vero che quanto fu 
felice nel disegno, altrettanto riescì infelice nel colorito. Tornato alla patria circa il 1738 in breve 
impazzò e morì. 
 
[p. 1552 – III – C_276V] [bianca]  



 
[p. 1553 – III – C_277R] [bianca]  
 
[p. 1554 – III – C_277V] [bianca]  
 
[p. 1555 – III – C_278R] [bianca]  
 
[p. 1556 – III – C_278V] [bianca]  
 
[p. 1557 – III – C_279R] [bianca]  
 
[p. 1558 – III – C_279V] [bianca]  
 
[p. 1559 – III – C_280R] [bianca]  
 
[p. 1560 – III – C_280V] [bianca]  
 
[p. 1561 – III – C_281R] [bianca]  
 
[p. 1562 – III – C_281V] [bianca]  
 
[p. 1563 – III – C_282R] [bianca]  
 
[p. 1564 – III – C_282V] [bianca]  
 
[p. 1565 – III – C_283R] [bianca]  
 
[p. 1566 – III – C_283V] [bianca]  
 
[p. 1567 – III – C_284R] [bianca]  
 
[p. 1568 – III – C_284V] [bianca]  
 
[p. 1569 – III – C_285R] [bianca]  
 
[p. 1570 – III – C_285V] [bianca]  
 
[p. 1571 – III – C_286R] [bianca]  
 
[p. 1572 – III – C_286V] [bianca]  
 
[p. 1573 – III – C_287R] [bianca]  
 
[p. 1574 – III – C_287V] [bianca]  
 

[p. 1575 – III – C_288R] I 
Jacobello, Jacone 

 
Jacobello Flore o de Flore, veneziano, figliuolo di Francesco, le di cui opere consumate dal tempo non 
sono più in essere. Dipinse in molti luoghi di Venezia e benché lavorasse con maniera greca, pure 
furono godibili, perché fu dei primi che riformasse i panneggiamenti, le cere e le attitudini, come si 
vede nell’uffizio del proprio dove dipinse la Giustizia, l’angelo Michele e Gabbriello e sotto vi scrisse 



Jacobellus de Flora pinxit anno 1421. Introdusse nelle sue pitture animali che sembravano vivi, adornò le 
figure con manti che parevano veri. Trovò gli ultimi riposi nei Santi Giovanni e Paolo, nel sepolcro 
paterno. Ridolfi, parte I, a 18. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 16. Vasari, parte II, a 518 e nella 
Vita di Vittore Scarpaccia, a 520 e nella Vita di Agostino e Agnolo senesi, parte I, a 139, dice lo stesso 
Vasari che il detto Jacobello fu scolare dei sopraddetti Agostino e Agnolo senesi. Filibien, nella sua 
Raccolta delle vite e delle opere dei più famosi architetti, libro IV, a 191, dove fa menzione di questo Jacobello 
insieme con Pietro Paolo, ambidue veneziani, dicendo di non aver altre notizie delle loro opere, a 
riserva di un sepolcro di marmo fatto da loro in Bologna nell’anno 1383. Di questo Jacobello Flore o 
de Flore e o del Fiore, ne vien fatta menzione nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in 
Venezia nel 1740, dicendo che fu sepolto nei chiostri di San Giovanni e Paolo. E riportando il 
Sansovino, dice che erano sue pitture nella chiesa del Corpus Domini. Ne sono altresì nella scuola della 
Carità, a 255 e nei Gesuati, a 263. 
 
Jacone fiorentino, dal praticare gran tempo con Andrea del Sarto, disegnò benissimo, con fierezza e 
con bizzarria. Fu fantastico nell’attitudine delle figure, stravolgendole con modo diverso dagli altri, e 
quando volle, imitò il buono. Fece molti lavori per la Francia, per Roma, dove stette alcuni mesi, per 
Cortona e per Firenze. Attese ai passatempi, alle baie, alle taverne e alle conversazioni. Vestiva 
malamente senza apparecchiar mai tavola, senza lavarsi le mani, senza farsi la barba, sicché senza 
governo, e rattrappito delle gambe, morì di stento l’anno 1553. Vasari, parte III, libro I, a 544, 545, 546 
e 169 nella Vita di Andrea del Sarto. Era suo costume il radunarsi con altri del suo taglio nelle botteghe 
e quivi malignamente biasimare le opere dei valentuomini mordendo sempre malamente qualcheduno 
nel suo dire. 
 
[p. 1576 – III – C_288V] Jacopino del Conte, fiorentino, discepolo di Andrea del Sarto. Da sì gran 
maestro imparato che ebbe un diligente disegno e vago colorito, principiò a fare ritratti e riescirono 
così somiglianti che in Roma ritrasse molti pontefici, principi e dame. Attese ancora a colorire quadri 
per varie chiese. Ricavò gran quantità di danari dalle opere sue. Visse 88 anni e morì in Roma nel 1598. 
Fu maestro del celebre Scipione Gaetano. Ridolfi, a 75 e 52 nella Vita del predetto Scipione Gaetano. 
Fece il ritratto di Michelagnolo come scrive il Vasari nella Vita del Buonarroti, parte III, a 769. 
 
Jacopino Lancillotto modanese, unico figliuolo di Tommasino, detto Bianchi, soggetto erudito nelle 
belle lettere e pratico nelle buone arti, per le quali fu onorato da Carlo V e da Clemente VII, nacque 
l’anno 1507 e colla paterna educazione riescì oratore, poeta, teologo, astrologo, maestro di strumenti 
musicali, miniatore e pittore, ma quando era per accrescere a sé la gloria e onore alla patria, con cuore 
intrepido e animo imperturbabile lo vide il genitore rapire dalla morte in età di 47 anni e fu sepolto in 
San Lorenzo sotto lapide memorabile. Vedriani, a 55. 
 
Jacopo Albarelli veneziano, si fermò 34 anni col Palma giovane, dipinse di buon gusto, aiutò il maestro 
nei lavori d’importanza e morì in età virile. Ridolfi, parte II, a 206. Sono sue opere nella chiesa 
d’Ognissanti in Venezia, notate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 
1740, a 246. 
 
Jacopo Antonio Arlaut, nato in Ginevera, andò a Parigi dove esercitò gl’insegnamenti avuti nella 
miniatura con tal distinzione che fu preeletto all’onore d’insegnarla in pratica a S. A. R monsignor duca 
d’Orleans, reggente di Francia, e fare il ritratto di lui e di tutti quelli della Casa Reale di Francia, come 
altresì di quella d’Inghilterra. Manoscritto.  
 
Jacopo Avanzi o d’Avanzo, detto da Bologna e anco Jacobus Pauli, scolare di Franco Bolognese [p. 1577 
– III – C_289R] unitosi con Simone dai crocifissi, suo condiscepolo e parente, lavorò 30 storie nella 
chiesa di Mezzaratta, con invenzioni e espressioni tali che vedute dopo molto tempo dal Buonarroti e 
dai Carracci, furono lodate lasciando la verità al suo luogo. Dipinse in Padova e in Verona con 
Aldigieri da Zevio e Sabeto veronese, e li superò come nota il Vasari, parte II, a 518 e 520, nella Vita di 



Vittore Sebastiano Scarpaccia. Fiorì nel 1370. Vari autori scrissero di questo valente pittore. Si 
ricerchino dal Malvasia, parte I, a 17. 
 
Jacopo Bellino, cittadino veneziano, padre di Gentile e di Giovanni che fu maestro del famoso Tiziano, 
imparò da Gentile da Fabbriano. Dipinse tutti i misteri di Maria Vergine e di Giesù Cristo con tanta 
espressione che a quei tempi parvero pitture miracolose, oltre di che vi’introdusse ritratti d’amici 
diversi i quali furono cagione che ne facesse poi privatamente per vari cavalieri. Fiorì nel 1430. Ridolfi, 
parte I, a 34. Vasari, parte II, a 429, nella sua Vita insieme con quella di Giovanni e di Gentile. 
L’Incognito conoscitore, parte I, a 7. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro III, a 
421, dice che morì circa il 1470. 
 
Jacopo Borbone o piuttosto Barbone, studiò la pittura da Andrea e da Ottavio Semini, se la mala sorte 
o la malignità di un compagno traditore, che gli diede a bere certa mistura che lo levò di cervello, non 
avesse chiuso la via alla sua gloria, al certo averebbe fatto grande onore alla sua patria di Genova. 
Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 225. 
 
Jacopo Boni nacque in Bologna, il dì 19 aprile l’anno 1688. Dalla natura portò un tal genio alla pittura 
che volle ben presto cercare il disegno nella fiorita scuola di Marcantonio Franceschini. In quella fece 
progressi tali che con Giacinto Garofalino dipinse la volta della chiesa dei padri Celestini di Bologna e 
meritò di essere in aiuto del suo maestro, in Genova nelle molte opere dipinte nella chiesa dei padri 
dell’oratorio di San Filippo [p. 1578 – III – C_289V] Neri, in Crema nei dipinti entro la chiesa del 
Carmine e in Piacenza nei lavori fatti entro la chiesa della Madonna del Popolo. Ritornato a Bologna 
spedì a Genova due quadri laterali per l’altare di San Francesco di Sales, dipinto dal valoroso pittore 
Domenico Parodi genovese, in uno evvi il Santo che celebra la messa, nell’altro la Resurrezione di un 
bambino. Ha terminato altri quadri per altri luoghi e personaggi ed ora (cioè nel 1719) va ultimando 
due quadri grandi rappresentanti uno l’orazione di Giesù Cristo nell’orto e l’altro la Deposizione dello 
stesso, dalla croce, in grembo alle addolorate Marie che entravano nella chiesa della Maddalena dei 
padri Somaschi di Genova. Nei suoi dipinti si vede che va cercando di farsi una maniera propria con 
colore di buon fondo, con mosse di figure e pastosità nel nudo. Questo virtuoso vive in Genova già 
sono molti anni, in fresca età nel 1740. Giampiero Zannotti ne scrive la Vita e pone il di lui ritratto nel 
libro III, a 229, nella sua Storia dell’Accademia Clementina, della quale è uno dei 40 accademici. 
 
Jacopo Bunal, nacque in Bles, l’anno 1558 e tanto profitto fece nella pittura che in Parigi fu dichiarato 
primario pittore del re. Ebbe una moglie che attese alla pittura e lo superò. Di ambedue ne parlano il 
Filibien, nel libro II, Carlo Van Mander e il Baldinucci, parte II, secolo IV, a 173. Filibien, libro III, a 
99. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri statue e stampe, libro I, a 27, il quale 
aggiugne che fu favorito di Carlo IX, re di Francia. 
 
Jacopo Chiavistelli, pittor fiorentino, stette con Marco Balassi, fece compagnia a Andrea Ciseri, pittore 
frescante di architettura e di grottesche, poi in Bologna studiò dalle opere di Angelo Michele Colonna e 
riescì uomo eccellente nell’architettura, nelle figure fu grazioso di macchia. Lavorò sino agli anni 80 nei 
quali mancò, nel mancare del secolo passato 1600. Questo fu uno dei maggiori valentuomini nel suo 
genere, né a veruno altro secondo che sia mai stato al mondo, come ne fanno ampia testimonianza le 
moltissime opere a fresco, escite dal di lui dottissimo pennello.  
Dipinse tutto lo scenario per il teatro detto di via della Pergola, in occasione delle reali nozze del 
serenissimo Ferdinando, gran principe di Toscana, riportandone, non solo una somma [p. 1579 – III – 
C_290R] gloria, ma altresì il pingue onorario di dodici mila scudi effettivi, con esserli stati pagati a 
parte tutti i colori, pennelli e tutto ciò che ne gli era bisognato, e sino i giovani che erano stati in suo 
aiuto nel dipignere in tutto quel tempo.  
Dipinse la sala dei signori Ugolini, gentiluomini fiorentini e molte opere a fresco nel palazzo de’ Pitti, 
solita residenza della real casa di Toscana e in molte altre case e chiese della città di Firenze. Ma chi 
desidera di vedere l’ultimo sforzo della virtù di questo grand’uomo, vada nella chiesa di Santa Maria 



Maddalena de Pazzi in Firenze e nel considerare quella gran soffitta, dipinta tutta di sua mano, sarà 
costretto a confessare esser quella un’opera prodigiosa e una maraviglia dell’arte. Moltissime sono le 
sue pitture in altri luoghi pubblici e privati e tutte bellissime, che per brevità si tralasciano. Alla sua 
morte lasciò a Andrea suo figliuolo una pingue eredità di contanti, premi tutti della sua gran virtù e dei 
suoi onorati sudori.  
Furono suoi scolari Rinaldo Botti e Giuseppe Tonelli, ambidue pittori fiorentini e ambidue eccellenti 
nel dipignere architetture, prospettive e figure. Vedesi il di lui ritratto dipinto a olio di sua mano al 
naturale nella celebre stanza dei ritratti dei pittori nella Real Galleria di Toscana. Il Baldinucci facendo 
onorata menzione di questo grand’uomo dice che nel disegno e nella pittura, fu scolare di Fabbrizio 
Boschi, decennale III, della parte I, del secolo V, a 278 nella Vita di Angelo Michele Colonna. Disegnò 
l’esequie di Filippo IV, re di Spagna, inventate da Ferdinando Tacca, celebre architetto e ingegner 
fiorentino e intagliate da Adriano Haelweg, le quali furono celebrate in Firenze nella chiesa di San 
Lorenzo, l’anno ... [sic]. 
 
Jacopo Cozzarello o Cozzarelli, compagno e amico carissimo di Francesco senese, scultore e architetto, 
lasciò sue memorie nella città di Siena nell’uno e nell’altro genere. Fiorì circa il 1480. Vasari, nella Vita 
di Giorgio scultore e architetto e di Lorenzo Vecchietti, scultori senesi, parte II, a 410. L’Ugurgieri, 
parte II, titolo 33, a 340. Baldinucci, decennale IV, della parte I, del secolo III, a 106. 
 
[p. 1580 – III – C_290V] Jacopo di Cione o di Jacopo Orcagna, scultore e architetto, scolare di Andrea 
Orcagna suo fratello, fece il disegno della Torre alla porta a San Pietro in Gattolino, e assisté a quella 
fabbrica. Formò il mulo di tondo rilievo, che sta sopra alla porta di dentro di Santa Maria del Fiore 
(che è lo stesso che dire il duomo di Firenze) cioè sopra una delle porte laterali dalla parte del 
campanile e fece altre opere. Baldinucci, decennale VI, del secolo II, a 72. Vasari, parte I, a 185. 
Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 78, nel qual 
luogo dà una passeggera notizia della fondazione dell’Accademia fiorentina del Disegno, seguita (dice 
egli) nel 1350. Girolamo Ticciati, celebre scultore e architetto fiorentino, ha fatto la storia della detta 
Accademia, dal suo principio sino all’anno 1740 avendone estratte le notizie da vari manoscritti 
autentici, la maggior parte esistenti nell’archivio dell’Accademia medesima, e si spera che in breve 
questa bell’opera sarà data alle stampe, avendola già dedicata e consegnata all’Accademia. 
 
Jacopo da Empoli, così detto perché oriundo di quella bella e grossa terra, 15 miglia lontana da 
Firenze; imparò la pittura da Tommaso da San Friano, disegnò tutte le opere di Andrea del Sarto, e fu 
unico nel copiarle. Nelle nozze della regina di Francia e dell’arciduchessa Maria Maddalena d’Austria, 
fece vedere l’industria e l’invenzione de’ suoi pennelli negli archi trionfali. Ebbe una maniera soda, con 
buon gusto, con disegno, senza errori, ottimo panneggiamento, belle arie di teste e buon colorito. 
Voleva esser pagato avanti di aver fatto il lavoro, e sino a che duravano i denari non era possibile fargli 
toccare i pennelli. Dipinse una sol volta a fresco perché in quella si precipitò dal palco. Si trattava 
lautamente e gradiva regali di commestibili e colla scusa d’introdurre nei suoi quadri uccelli, selvaggine 
e pesci, molti ne riceveva in dono; che però scherzando sul di lui nome, invece dell’Empoli era 
chiamato l’Empito. Moltissime sono le sue opere, non solo in Firenze e per lo stato fiorentino, ma 
molte ancora ne furono mandate in lontani paesi. In alcune pitture fu talvolta minore di se medesimo, 
ma in alcune altre si rese eguale ai più rinomati maestri.  
Per tralasciare di esser soverchiamente lungo nel descriver tutte le sue opere, piacemi di far menzione 
di tre solamente, le quali al giudizio dei professori sono veramente eccellenti. Sono queste la tavola che 
è alla cappella de’ signori Gianni gentiluomini fiorentini, nella chiesa di San Niccolò oltrarno, in 
Firenze. Una tavola nella cappella della villa, della famiglia della vecchia nobile fiorentina oggi estinta, 
passata poi nella famiglia Alessandrini, pure anch’essa estinta e ora posseduta dalle reverende monache 
di Santa Chiara, posta in Valdipesa, contado fiorentino, e l’altra tavola, veramente stupenda, vedesi 
nella città di Pistoia, nella chiesa di San Domenico dei padri Domenicani all’altare della cappella della 
nobilissima famiglia [p. 1581 – III – C_291R] Rospigliosi. Nell’invecchiarsi, non dicendo più il vero la 
mano al disegno, consumò gli avanzi fatti, onde ridotto agli anni 86. Mantenuto per un gran tempo di 



carità, morì nel 1640 e fu sepolto in San Lorenzo. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 177. Il dottissimo 
dottore Giovanni Lami, nel suo libro intitolato Charitonis et Hippoliphi Hodoeporici pars prima, a 3 facendo 
menzione di questo pittore lo chiama con tutta giustizia col titolo di eccellente. 
 
Jacopo di Pietro, scultore fiorì circa il 1360 e si crede scolare di Andrea Orcagna, giacché le sue 
manifatture sono di quella maniera, né l’una si distingue dall’altra essendosi ingannato anche il Vasari 
nelle quattro virtù teologali, che sono nella loggia de’ Lanzi. Baldinucci, secolo II, a 71. 
 
Jacopo o Jacques de Poindre, di Malines, discepolo di Marco Willemps, gran ritrattista. Si narra, che 
fatto il ritratto di un capitano, né comparendo a prenderlo e pagarlo, dipinse a tempera avanti al 
ritratto, una ferrata, in forma di prigione, poi l’espose fuori di una finestra, per lo che il capitano 
avvisato, volò tutto furore al pittore, dal quale intese che mai l’averebbe liberato di prigione, sino a 
tanto che non avesse pagati i suoi debiti. Pagò dunque quanto gli doveva e il pittore dato di piglio a 
una spugna, lavò il quadro, né più si vide la prigione, con grande stupore del capitano, al quale, come 
poco pratico dell’arte parve un miracolo. Morì in Danimarca circa il 1570. Baldinucci, parte II, secolo 
IV, a 69. 
 
Jacopo da Ponte, detto il Bassano, nacque l’anno 1510, da Francesco pittore ordinario della città di 
Vicenza, il quale andò a stabilirsi in Bassano, che gli fu maestro nel disegno e nelle belle lettere. Imparò 
il dipignere da Bonifazio veneziano. Mortogli il genitore nel più bello degli studi ritornò a Bassano e 
per quei contorni, diede saggio di quanto aveva appreso dalle maniere veneziane. Volò sull’ali della 
fama il suo nome a Vicenza, a Brescia, a Venezia, a Padova, a Trevigi ed oh quanti fatti del Vecchio e 
Nuovo Testamento, quante parabole, evangeli, misteri, storie, stagioni, mercati, mesi, animali, ritratti 
per quelle città dipinse e quanti ne spedì a Londra, in Germania, a Roma e in Anversa. Nei primi tempi 
colorì con grazia, con dolcezza e movimenti parmigianeschi ma nell’ultimo con quel tignere di 
macchia, di colpi e di forza, rese stupida l’arte ammiratrice d’una tanta franchezza.  
Benché la morte [p. 1582 – III – C_291V] non lo colpisse, che negli anni 82, il dì 13 di febbraio 1592 
pure si doleva di dovere partire dal mondo, in tempo che principiava a imparare il buono della pittura. 
Per altro fu sempre timorato di Dio, gran limosiniere e lontano dall’ambizione. L’ore di ricreazione le 
spendeva in leggere la Sacra Scrittura o nella musica o nei suoni dei quali si dilettava. Con esequie 
onorate fu sepolto nella chiesa di San Francesco di Bassano. Il cavaliere Leandro e Francesco, già 
descritti, furono suoi figliuoli. Nella Real Galleria di Toscana e nella celebre stanza di quella, detta la 
Tribuna, si vede e si ammira come una gioia d’inestimabil valore un gran quadro per traverso in cui 
sono di sua mano il proprio ritratto con quelli di sua famiglia, però vien chiamato quel quadro: la 
famiglia del Bassano. Ridolfi, parte I, a 373. Sandrart, parte II, libro II, capitolo XVIII, a 172. 
Lomazzo, libro IV, a 417. L’Incognito conoscitore, parte II, a 157. Morelli, a 54 e 109. Pinarolo, tomo II, a 
61. Mazzolari, a 235. Don Giovanni de Butron, a 119 tergo. Torre, a 370. Monsù de Piles nel Compendio 
delle vite dei pittori, edizione II, libro IV, a 280. L’abate Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di 
Versaglies e di Marly, edizione V, tomo I, a 197 e tomo II, a 270. Filibien, libro III, da 127 a 129, 
riportando alcune osservazioni fatte da Annibale Caracci sulle Vite dei pittori di Giorgio Vasari. Florent 
Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 179e a 248, dove dà notizia di n. 19 
quadri di soggetti diversi di questo artefice, tra i quali sono le Quattro stagioni, replicate, ma le une 
diverse dalle altre e un ritratto, il tutto intagliato dagli appresso intagliatori, cioè Giovanni Troyen, 
Ossembeck, Teodoro Van Kessel, Luca Vosterman il Giovane e Quintino Boel.  
Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, si trovano registrate le opere 
del Bassano, negli appresso luoghi, cioè nella chiesa di San Moisè, a 54. In San Paterniano, a 64. In San 
Fantino, a 68, nella Scuola di San Fantino, a 67. In San Salvatore, a 69. In San Bartolommeo, a 72 e 73. 
In San Giuseppe, a 86. In Sant’Antonio di Castello, a 88. In San Domenico, a 90. In San Francesco di 
Paola, a 91. In San Martino, a 105. Nello spedale di San Giovanni Battista, a 106. In San Giovanni in 
Bragora, a 108. Nella chiesa del sepolcro, a 110. Nello spedale della Pietà, a 112. In San Zaccaria, a 114. 
In una cappella fuori di San Zaccaria, a 114. In San Lorenzo, a 119. In una cappella unita a San 
Lorenzo, a 119. Nei Santi Filippo e Jacopo, a 116. In Sant’Antonio, a 121. In San Giovanni dei 



Furlanzi, a 122. In Santa Trinita, a 122, nella Celestia, a 123. In San Francesco delle vigne, a 125. In 
Santa Giustina, a 130. Nei Mendicanti, a 134. Nella Scuola grande di San Marco, a 135. In San 
Giovanni e Paolo, a 138 e 147, dove dice che in detta chiesa vedesi il suo ritratto sopra la porta della 
sagrestia, insieme con quello di Tiziano e del Palma giovane. In Santa Maria Formosa, a 151. In San 
Giosaffat, scuola dei fruttaioli, a 152. Nei Santi Apostoli, a 160. Nei [p. 1583 – III – C_292R] Giesuiti, 
a 162. In Santa Caterina, a 165. In Santa Sofia, a 166. Nella scuola dei pittori, a 166. Nella Madonna 
dell’orto, a 169. Nella scuola dei mercanti, a 171. Nelle cappuccine di San Girolamo, a 173. Negli 
Scalzi, a 179. In Santa Lucia, a 181. Nel Corpus Domini, a 182. In Santa Marcuola a 183. Nella chiesa 
delle Eremite osservanti la regola di S. Agostino, a 186. Nella scuola dei tintori, a 89. In San Giacomo 
di Rialto, a 196. Nel palazzo contiguo al ponte di Rialto, a 197. In San Giovanni di Rialto, a 198. In San 
Silvestro, a 200. In Sant’Aponale, a 200. In San Polo, a 201. Nella Scuola di San Giovanni evangelista, a 
205. Nei Frari, a 207. In San Niccoletto dei Frari, a 213. Nella scuola della Passione, di Nostro Signore, 
a 214. In San Tommaso detto San Tomà, a 218. In San Cassiano, a 219 e 220. In Santa Maria Mater 
Domini, a 221. In San Simon grande, a 225. Nei padri Teatini, detti i Tolentini, a 228. In Sant’Andrea, 
a 230. In Santa Chiara, a 231. Nella chiesa della Croce di Venezia, a 232. In San Pantaleone, a 233. Nei 
Carmini, a 233. In San Barnaba, a 237. In San Sebastiano, a 240. Nell’Angelo Raffaello, a 241. In San 
Basilio, detto San Baseio, a 242. In San Niccolò, a 243. In Santa Maria Maggiore, a 245. In San 
Trovaso, a 247. Nella sagrestia della chiesa della Madonna della salute, a 255. In Santa Maria 
dell’Umiltà, a 258. Nei Gesuati, a 262. In San Cosmo, a 266. Nelle Convertite, a 267. In San Biagio, a 
268. Nel Redentore, a 271. E nella sagrestia di detta chiesa a 271. Nelle Zitelle alla Zuecca, a 274. Nella 
sagrestia di San Giorgio Maggiore, a 279. Nella Grazia, a 284. In Sant’Elena, a 288. Nella Certosa, a 
290. E in Poveglia, nella chiesa del Crocifisso, a 302.  
Sono parimenti sue opere nella chiesa di San Luigi dei francesi in Roma, cioè l’Assunzione al cielo della 
Beata Vergine, nella tavola dell’altar grande descritta da Odoardo Wright, volume I, a 249 e nel libro 
delle Delizie dell’Italia, tomo I, a 51. Vien fatta menzione delle sue opere che sono in Bassano. 
 
[p. 1582 – III – C_291V] Jacopo da Prato Vecchio (terra in Toscana, del Casentino) e però 
cognominato Jacopo di Casentino, scolare di Taddeo Gaddi, molte sue pitture sono in Firenze, in 
Prato Vecchio e in Arezzo dove l’anno 1354 ricondusse con suo disegno l’acqua sotto le mura di quella 
città che viene dalle radici del poggio dei Pori, che al tempo dei romani fu condotta al teatro ed era 
chiamata Fonte Guizzianelli, ora per nome corrotto detta fonte veneziana, come dice il Vasari, il quale 
inoltre vuole che questo Jacopo fosse della stessa famiglia del dottissimo Cristofano Landini e che 
fosse ancora uno dei fondatori dell’Accademia fiorentina di San Luca nel 1349. Vasari, parte I, a 209, 
aggiugnendo che d’anno 80 morì in Prato Vecchio e fu sotterrato nella chiesa di Sant’Agnolo, badia 
dell’ordine di Camaldoli, fuori di Prato Vecchio. Baldinucci, decennale IV, del secolo II, a 42. Lo 
stesso Vasari, nella parte I, a 179, nella Vita di Taddeo Gaddi. Girolamo Ticciati nelle Notizie 
dell’Accademia fiorentina del Disegno, manoscritto, dedicate agli accademici della medesima. Filibien, libro I, a 
116. E lo stesso nella sua Raccolta delle vite e delle opere degli architetti più celebri, libro IV, a 194, dove lo fa 
scolare di Giotto. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro 
I, a 78. 
 
[p. 1583 – III – C_292R] Jacopo dalla Quercia (luogo del contado di Siena) o della Fonte per la nobile 
fontana di marmo lavorata nella piazza di Siena sua patria, opera per la quale fu dichiarato cavaliere, e 
sopraintendente alla fabbrica di quel duomo in cui, con grande onore, fu accompagnato alla sepoltura 
l’anno 1418. È opera del suo scarpello la porta principale di San Petronio. In Lucca nella chiesa di San 
Martino la sepoltura della moglie di Paolo Guinigi. Concorse con Donatello, col Brunelleschi e col 
Ghiberti all’opera così celebre delle porte di San Giovanni di Firenze. Baldinucci, decennale VIII, del 
secolo II, a 95. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 343. Il Bocchi ampliato dal Cinelli, a 44. Vincenzio 
Carducci, Dialogo primo, a 7. Il Masini discorda col padre maestro Orlandi, rispetto alla morte di questo 
artefice dicendo che ancora fioriva nel 1450, a 111 e 623. Il Vasari nel fa menzione nel proemio della II 
parte, a 247 e a 249, pure della medesima parte, ne descrive la Vita, dicendo tralle altre cose che egli fu 
il primo che inventasse il modo di fare i modelli delle statue in grande, composti con pezzi di legno e 



di piane confitte insieme e fasciati poi di fieno e di stoppa e con funi, legato ogni cosa strettamente 
insieme e sopra messo terra mescolata con cimatura di panno lino, pasta e colla di che se ne dee aver 
grand’obbligo a Jacopo ecc. morì d’anni 64 e fu pianto da tutta la città e onoratamente sepolto, come si 
è detto di sopra. 
 
Jacopo da Trezzo, celebre gettatore di metalli, di bassirilievi, scultore lapidario. Questi fu quel famoso 
artefice che nel termine di sette anni, per Filippo II re delle Spagne, lavorò e terminò il preziosissimo 
tabernacolo esposto nella chiesa dell’Escuriale. Fece ancora per la detta maestà l’arme reale scolpita in 
un diamante. Inventò vari strumenti, torni, ruote e lime che in oggi servono di gran facilità a simili 
artefici. Mazzolari, a 188. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 63, nella Vita di Bernardino Campi. Vasari, 
parte III, a 292. Lomazzo, libro VI, a 345. Don Giovanni de Butron, a 120 tergo. Trovasi registrato il 
suo nome insieme colle sue opere nel tomo II delle Delizie della Spagna di don Giovanni Alvarez de 
Colmenar, a 246. 
 
[p. 1584 – III – C_292V] Jacopo del Zucca, figliuolo di Pietro Zucchi, fiorentino, imparò da Giorgio 
Vasari. Nel pontificato di Gregorio XIII andò a Roma, protetto da Ferdinando cardinale dè Medici 
(che fu poi granduca di Toscana) per il quale fece molti ritratti, e col di lui mezzo entrò nel palazzo, 
nelle gallerie e nelle chiese romane a gran lavori. Soleva introdurre nei suoi dipinti verisimil ritratti di 
quelli per i quali operava, e questa fu la cagione per la quale non gli mancò mai da travagliare. Visse 
con reputazione dell’arte e universalmente fu amato in particolare dai suoi principi naturali. Morì nel 
papato di Sisto V che durò dal 1585 fino al 1590. Insegnò l’arte a Francesco suo figliuolo ovvero 
fratello, secondo quello che scrive il Baglioni, a 45, che riescì bravo pittore. Vasari, parte III, a 872 
nelle Vite degli accademici. Dipinse eccellentemente nell’Esequie di Michelagnolo Buonarroti, 
conforme nella di lui Vita scrive lo stesso Vasari, parte III, a 192, vedi la Descrizione delle dotte esequie, 
pubblicata in Firenze da Jacopo Giunti nel 1564. 
 
Jacopo, detto l’Indaco Fiorentino, scolare di Domenico Ghirlandaio, lavorò in Roma col Pinturicchio. 
Sebbene son poche le sue fatture perché era uomo piacevole di buon tempo, e che alloggiava pochi 
pensieri, quelle però che sono in essere non mancano di un lodevole applauso. Fu domestico e quasi 
sempre commensale del Buonarroti, che se ne prendeva piacere. Stette molti anni in Roma ma vi 
lavorò pochissimo. Arrivò agli anni 68 e morì nella detta città di Roma. Francesco dell’Indaco fu suo 
fratello e pittore. Vasari, parte II, a 464, nel fine della Vita di Domenico Ghirlandaio e 524 nella sua 
Vita. Gaspero Celio, a 93. 
 
Jacopo Montagna, padovano, dal suo dipignere stimato scolare di Giovanni Bellino. Si vedono tele e 
muri dipinti di sua mano nel vescovado e nel Santo di Padova. Ridolfi, parte I, a 73. Jacopo da 
Montagna, scrive il Vasari nella Vita di Giovanni Bellino, parte II, a 436. 
 
[p. 1585 – III – C_293R] Jacopo Palma il Vecchio, sortì i natali nel 1348 in Serinalta (vicariato 
bergamasco). Coi pennelli alla mano, inclinato a contraffare la natura, entrò in Venezia, in pratica con 
Tiziano e, da quei dotti ammaestramenti che gli dettava, apprese tanta dolcezza di colorire che si 
avvicinava alle prime opere del maestro. Comparve dunque in pubblico con finimento, con buon 
disegno, con morbidezza e con belle arie di teste, sommamente da tutti applaudito e per la rarità de’i 
suoi costumi, della nobile idea e di un tratto civile, fu amato universalmente. Dopo il glorioso corso di 
48 anni pose fine al suo vivere nel più bello dell’operare, l’anno 1623. Ridolfi, parte I, a 119. 
Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 213. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 28 in 
fine. Vasari, parte III, a 239, nella Vita del medesimo Palma e di Lorenzo Lotto. Lomazzo, libro IV, a 
228 e libro VI a, 377.  
Giacomo Palma vien chiamato talora il Palmetta dallo stesso Lomazzo, libro VII, a 679. Gaspero 
Celio, a 58. Sarnelli, a 312. Vincenzio Carducci, Dialogo primo, a 17 tergo. Don Giovanni de Butron, a 
121. Torre, a 373. Monsù de Piles, nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro IV, a 278. Masini, a 
433 e 624. Giovanni de Bombourg di Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa delle vita di Raffaello 



ecc., a 86. Fabri, parte I, a 208. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di 
Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 102 e tomo II, a 289 e 290. Monsù Filibien, libro II, a 88. 
Florent Le Comte nella Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 179 e 248, nel qual luogo dà 
notizia di 12 quadri istoriati di questo artefice di soggetti diversi, fra i quali una Visitazione di S. 
Lisabetta, una Resurrezione di Lazzero, e 9 ritratti senza nome, il tutto intagliato da Luca Vosterman, il 
Giovane. Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume I, a 246, registra alcune sue pitture che sono in 
Roma nella chiesa di San Silvestro a Monte Cavallo. Sono sue belle pitture nella sagrestia dei padri 
Gesuiti di Venezia, come pure in quella loro chiesa la tavola famosa della decollazione di S. Giovanni 
Batista; notate nelle Delizie dell’Italia, tomo I, a 137. 
 
Jacopo Palma il Giovane, nacque in Venezia, l’anno 1544, da Antonio pittore e nipote del Palma 
vecchio. Applicato dal padre al disegno d’anni 15, copiava per eccellenza le pitture più famose della 
città, il che veduto da Guido Ubaldo di Urbino là seco lo condusse, dove copiò molte cose di 
Raffaello. Mandato poi a Roma per otto anni studiò dall’antico e dal moderno, in particolare dal 
Buonarroti e da Polidoro. Ritornato alla patria ritrovò impieghi pubblici e privati. Cresciuto il suo 
nome crebbero le italiane e oltramontane commissioni, alle quali instancabilmente dava compiuta 
spedizione. Visse allegramente, lontano dalle cure e dalle passioni. Avvisato che una nave spedita per 
Levante, e sopra alla quale aveva caricate alcune mercanzie, era perita senza rammarico rispose: 
“Conosco che il mio mestiero è di fare il pittore e non il mercante”.  
Inteso che alcuni dicevano male delle [p. 1586 – III – C_293V] sue pitture, lietamente disse, dunque 
debbono dar loro un gran fastidio. Nel tempo che la moglie era portata al sepolcro, stava al leggio al 
dipignere, e ritornate le donne che l’avevano accompagnata le interrogò se l’avevano aggiustata bene 
nella fossa. Consumato dalle lunghe fatiche, di 84 anni, nel 1628 andò a godere (come si spera) gli 
eterni riposi, sepolto nei Santi Giovanni e Paolo. Ridolfi, parte I, 173. Sandrart, parte II, libro II, 
capitolo XIX, a 177, nel fine della Vita di Jacopo Palma il Vecchio. Rinnovazione del Boschini del 1733, 
a 49. Baglioni, a 283, il quale dice che morì di 75 anni in circa. Torre, a 43. Baldinucci, decennale I, 
della parte III, del secolo IV, a 203. Girolamo Fabri, parte I, a [sic]. Filibien, libro III, a 234. Florent Le 
Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 179. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato 
ecc., impresso in Venezia nel 1740. Vien fatta menzione di questo degno professore e registrate le 
seguenti sue opere che sono in Venezia, cioè nella Madonna dell’Orto, a 169. E in San Giacomo 
dall’Orio, a 224. 
 
Jacopo Robusti, detto il Tintoretto dall’arte del padre tintore, nacque in Venezia l’anno 1513. Sino da 
fanciullo, con carboni e colori delle tinte, non applicava ad altro che a disegnare sopra la carta o muri 
della casa. Cresciuto in età, fu dal padre consegnato a Tiziano. La natura fu cotanto sollecita in far 
mostra di questo sublime spirito, che veduti certi suoi disegni dal maestro (ingelosito che col tempo 
non gli rubasse la gloria) lo cacciò della sua stanza. Eccitato pertanto da generoso sdegno, collo studio 
delle carte, dei bassorilievi del Buonarroti o piuttosto dai gessi delle statue del medesimo che sono 
sopra i depositi nella cappella di San Lorenzo di Firenze, che egli fece formare a bella posta per suo 
uso, essendo egli stato il primo a ciò fare e tenendo quelli sempre davanti agli occhi e sempre 
disegnandoli in diverse vedute e collo studio dei dipinti tizianeschi, prefisse le leggi al suo futuro 
operare e le scrisse sopra la porta del suo studio con queste parole: “Il disegno di Michelagnolo e il 
colorito di Tiziano”.  
Disegnato gran tempo il nudo e i rilievi, modellato di cera e di terra, vestite le figure di cenci bagnati 
per francarsi nelle pieghe, aiutato da Andrea Schiavone, si impadronì del maneggio dei colori senza 
cedere nel fare statuino e comparve in pubblico con un dipinto di sì gran forza a Rialto, che tirò lo 
stesso Tiziano a lodarlo. Le chiese, le gallerie, i palazzi e le sale più rinomate principiarono a gareggiare 
per impiegarlo ai lavori e, benché Venezia avesse il Calliari, lo Schiavone, il Salviati, il Bassano, il 
Palma, gli Zuccheri, il Porta e altri celebri pittori, per tutto però rimbombava il nome del Tintoretto e 
volavano gl’intagliatori Jodeler, Agostino Carracci, [p. 1587 – III – C_295R] Cort ecc. per intagliare i 
suoi dipinti. Delle opere sue riempierebbesi un libro a descriverle, basta solo per compendio di tante 
ch’ei fece salire nel palazzo Ducale e fermarsi nel Paradiso dipinto in quella gran tela di palmi 30 di 



altezza e di 74 di lunghezza e poi dire chi fu il Tintoretto. La fatica di queste grandi opere rallentò 
quello spirito pronto, risoluto, accorto e vivace, mentre dopo pochi anni, cioè nel 1594 in età di anni 
82, lo ridusse alla sepoltura in Santa Maria dell’Orto. Domenico e Marietta pittrice furono suoi figliuoli. 
Ridolfi, parte II, a 3. Sandrart, parte II, libro II, capitolo XVII, a 167. Borghini, a 551. Il Baldinucci ne 
fa la dovuta, onorata menzione e lode nella Vita di Domenico Tintoretto, suo figliuolo, nella parte III, 
secolo IV, a 273. Ne parla parimente il Vasari nella Vita di Battista Franco, parte III, a 592. E il 
Lomazzo, libro IV, a 217. Sono sue opere in Verona nella chiesa di San Giorgio Maggiore, vedi 
l’Incognito conoscitore, parte I, a 199. L’Armenini, a 106. Mazzolari, a 235. Vincenzo Carducci, Dialogo 
primo, a 17. Don Giovanni de Butron, a 119 tergo. Torre, a 373. Nel primo tomo dell’opera intitolata Il 
gran teatro delle pitture e prospettive di Venezia, a 4, vedesi intagliato da Domenico Rossetti il gran quadro 
nel quale il Tintoretto espresse gli ambasciadori veneti mandati all’imperatore Federigo Barbarossa. Fu 
ascritto accademico nella celebre Accademia fiorentina del Disegno insieme con Andrea Palladio, 
Tiziano, il Sansovino e altri, avendo porte le sue suppliche con sue lettere scritte a tale oggetto alla 
medesima, tanta era la stima che in quei tempi veniva fatta della detta Accademia, come attesta 
Girolamo Ticciati nelle Notizie di quella, dedicate agli accademici di essa. Aggiugnendo lo stesso che 
l’Accademia, per onorare la memoria di un tanto grand’uomo, l’anno 1570, poco dopo la di lui morte, 
a proprie spese gli fece pubbliche esequie. E perché quelle fossero fatte col maggior decoro e 
magnificenza possibile, deputò per sopraintendere alle medesime Giovanni Bologna, Vincenzo Danti, 
Alessandro Allori e Jacopo da San Friano, tutti accademici fiorentini e professori eccellenti. Ne fa 
altresì degnissima menzione Benedetto Varchi nella II lezione, a 107. Il Doni gli dedica i Comenti sopra le 
rime del Burchiello e nella lettera dedicatoria fa lodevole menzione di esso. Giampiero Zannotti nella sua 
Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, a 24 e libro II, a 321, nella Vita di Giovanni Antonio Burrini. 
Filibien, libro III, da 121 a 129, ma piglia sbaglio nel dire che il Tintoretto facesse venire di Firenze 
alcuni piccoli modelli fatti da Daniel di Volterra dalle statue di Michelangelo, che sono nella cappella 
dei corpi morti dei granduchi e principi di Toscana, perché volle avere gessi della stessa grandezza degli 
originali e però gli fece formare appressamente per studiarli e servirsene nelle sue opere, come più 
precisamente si riconosce dai suoi disegni. Florent Le Comte nella Idea di una bella biblioteca di stampe, 
libro I, a 179 e 248, ove dice che sette sue opere furono intagliate da Van Hois, da Ossembeck, da 
Pietro Lisibetten e Teodoro Van Kessel e nove ritratti diversi da Luca Vosterman il Giovane e 
Giovanni Troyen. [p. 1586 – III – C_293V] Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc. impresso a 
Venezia l’anno 1740 si trovano esattamente registrate tutte le opere del Tintoretto che sono nei luoghi 
pubblici di Venezia e prime nella sala del Maggior Consiglio, a 37. Nella sala dello Squittinio, a 38. In 
San Moisè, a 54. Nella Scuola di San Fantino, a 67. In San Gallo, a 78. In San Daniello, a 83. In 
Sant’Anna, a 84. In San Giuseppe, a 86. In San Francesco di Paola, a 91. In San Severo, a 118. Nella 
Celestia, a 123. Nella Scuola di San Francesco, a 129. In San Giovanni e Paolo, a 137 e 138. In Santa 
Maria Formosa, a 151. Nei Gesuiti, a 162. Nella Scuola dei Sarti, a 164. In Santa Caterina, a 165. In San 
Felice, a 166. Nella Scuola della Misericordia, a 168. Nella Madonna dell’Orto, a 169. Nella Scuola dei 
Mercanti, a 170. In Sant’Alvise, a 171. Nella Scuola di Sant’Alvise, a 171. In San Buonaventura, a 172. 
in San Lionardo, a 183. In San Marcuola, a 183. Nella Scuola dei Tintori, a 189. Nella Scuola dei 
Lucchesi, a 190. Nella Maddalena, a 190. In San Marciliano, a 191. In San Silvestro, a 199. In San Polo, 
a 201. In San Stin, a 203. Nella Scuola di San Giovanni Evangelista, a 205. In San Rocco, a 215. Nella 
Scuola di San Rocco, a 216 e 217. In San Cassiano, a 219. In Santa Maria Mater Domini la famosa 
tavola dell’Invenzione della Croce che si vede intagliata poco felicemente da Giuseppe Maria Mitelli, a 
221. In San Giacomo dell’Orto, a 224. In San Simon Grande, a 225. In Sant’Andrea, a 230. In Santa 
Margherita, a 234. Nei Carmini, a 235, nella quale opera imitò talmente la maniera di Andrea Schiavone 
che universalmente vien creduta dello Schiavone [p. 1587 – III – C_295R] e rappresentante la 
Circoncisione di Nostro Signore. In San Sebastiano, a 240. In Santa Marta, a 243. In Santa Maria 
Maggiore, a 245. In San Trovaso, a 247. In Sant’Ilario, a 252. Nella sagrestia della chiesa della Madonna 
della Salute, a 255. Nella Scuola della Santissima Trinità, a 257. In Santa Maria dell’Umiltà, a 258. Nello 
Spirito Santo, a 259. Negli Incurabili, a 261. Nei Gesuati, a 262. In San Cosmo, a 266. Nella sagrestia di 
San Giacomo, a 269. Nel Redentore, a 271. In San Giovanni della Zuecca, a 274. In San Giorgio 
Maggiore, a 278 e 279. Nella sagrestia di detta chiesa e nella cappella dei morti. Nella Grazia a 284 e 



nella Certosa a 290. Odoardo Wright nei suoi viaggi, volume I, a 69, fa menzione ben degna del 
famoso quadro della Crocifissione del Tintoretto che è nella Scuola di San Rocco di Venezia che fu 
intagliato da Agostino Caracci. Nelle Delizie dell’Italia, tomo I, a 137, si trovano notate le appresso 
opere del Tintoretto. All’altar maggiore dei padri Gesuiti di Venezia vi è una bella Assunta e a un altro 
altare la tavola della Circoncisione. A 139 parla del Paradiso che è nel salone del Gran Consiglio. [p. 
1586.1 – III – C_294R] Carlo Ridolfi nelle Vite de’ pittori veneziani, in Venezia per lo Sgava, 1648, in IV, 
a 59, racconta il caso accadutoli con Pietro Aretino nel fare il suo ritratto, riportato dal conte 
Gianmaria Mazzuchelli nella Vita di Pietro Aretino impressa in Padova nel 1741, a 67 e 68. 
 
[p. 1586.2 – III – C_294V] [bianca] 
 
[p. 1588 – III – C_295V] Jacopo Sansovino fiorentino, benché di casa Tatta o Tatti, nato in Firenze 
nel mese di gennaio del 1477, fu sempre detto il Sansovino, patria del suo maestro Andrea Contucci 
dal Monte Sansovino. Questi scoprendo il giovane dotato dalla natura di sublime ingegno, di facilità, di 
dolcezza e di grazia nel lavorare i marmi, l’amava come figliuolo. Praticava volentieri con Andrea del 
Sarto conferendo insieme i disegni. Condotto a Roma da Giuliano da San Gallo architetto di papa 
Giulio II, formò di cera il Laocoonte per gettarlo di bronzo e superò tutti gli altri concorrenti. Non 
ebbe pari nel restaurare le statue antiche. Tirò i panneggiamenti alla sottigliezza dal naturale mosse le 
figure e moderò quella sodezza statuina. Fu acclamato in Firenze, in Roma, in Venezia, in Padova e in 
Venezia dove fu dichiarato protomastro sopra la fabbrica di San Marco. In età di anni 93 morì nel 
1570 e al suo cadavere fu data sepoltura nella chiesa di San Gimignano nella sua cappella , dove dal suo 
figliuolo fu posta la statua di marmo fatta da lui mentre viveva, con iscrizione per memoria di tanta 
virtù di sì grand’uomo. Sono parimente in Venezia fatte con suo disegno le Procuratie Nuove, la Zecca 
e l’ornato del campanile di San Marco. Borghini, libro II, a 124, dove esamina la statua di S. Jacopo 
posta nel duomo di Firenze, figura veramente miracolosa e che per la sua perfezione servì poi di lume 
a diversi primari maestri di scultura venuti dopo di lui. Vasari, parte III, a 822. L’Incognito conoscitore, 
parte I, a 6. Gaspero Celio, a 16. Vincenzo Carducci, a 17 tergo e 30 tergo. Luca Carlevariis registra le 
fabbriche di Venezia fatte con suo disegno nel suo libro delle fabbriche e vedute di quella città 
disegnate, poste in prospettiva e intagliate da esso all’acquaforte nel 1703, a 12, 24, 41, 51, 54, 55, 72 e 
74. Francesco Scoto nel suo Itinerario d’Italia, parte I, a 42. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei 
pittori, edizione II, libro IV, a 261, nella sua Vita a 264 dove fa le riflessioni sopra le di lui opere. Monsù 
Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., a 32 e 34. Masini, a 74, 111, 376, 623. Giovanni 
de Bombourg di Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc, a 88. Vasari, nel 
proemio dell’architettura, a 19. Fu iscritto accademico nell’Accademia fiorentina del Disegno e alla sua 
morte ebbe dalla medesima onoratissime esequie, come scrive Girolamo Ticciati nelle Notizie di detta 
Accademia dedicate agli accademici della medesima. Di questo eccellentissimo artefice ne parla 
degnamente Benedetto Varchi nella II lezione, a 106. Oltre la Vita scritta dal Vasari nel II volume, 
della parte III, a 822 e 823, trovasi la stessa volante in piccolo e sottile libretto, in IV, nel quale si dice 
questa essere stata dal medesimo Vasari in più luoghi ampliata, riformata e corretta. Monsù Filibien, 
libro I, a 242, nella Vita di Andrea del Sarto. Circa alle opere del Sansovino che sono in Venezia è suo 
il disegno la porta della sagrestia di San Marco di bassorilievo di bronzo e in quella, oltre alle istorie, vi 
fece il suo ritratto con quello di Tiziano e dell’Aretino poeta. Le due statue colossali rappresentanti 
Marte e Nettunno collocate sulla scala, detta perciò dei Giganti, nel cortile del palazzo Ducale. Fece il 
disegno della facciata della libreria pubblica. Fu architetto della Zecca come pure della Loggetta a piè 
del campanile di San Marco. Parimente 3 quadri di bassorilievo in detto luogo e con suo disegno 
furono fatte le Procuratie Nuove. Nel 1556 rifece con suo disegno la chiesa di San Gemignano dove fu 
sepolto nella propria sua cappella con epitaffio, sopra del quale vi è il suo ritratto fatto da se medesimo 
allo specchio e incontro ad esso vi è quello di Francesco suo figliuolo. Operò in San Salvadore, in San 
Giuliano, nell’Arsenale e con suo disegno fu rifabbricata la chiesa e il convento di San Francesco delle 
Vigne. La Scuola della Misericordia, le fabbriche nuove sul Canal Grande, nei Frari, in Santa Maria 
Mater Domini, gli Incurabili e Santo Spirito. Tanto si legge nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc. 
impresso a Venezia nel 1740, a 14, 30, 40, 43, 46, 47, 51, 52, 69, 70, 76, 98, 125, 168, 197, 206, 220 e 



286. Il ritratto di Jacopo da Sansovino fu dipinto da Santi di Tito e ora si vede intagliato da Rocco 
Pozzi, once 7 e un terzo per alto, compreso lo scritto, once 5 ardite per traverso.  
[p. 1588.1 – III – C_296R] Sono sue opere in Padova nella chiesa di Sant’Antonio, come nota 
Odoardo Wright nel suo libro scritto in idioma inglese intitolato Alcune osservazioni fatte nel viaggiare per la 
Francia e per l’Italia negli anni 1720, 1721 e 1722 stampato a Londra nel 1730 in due volumi, volume I, a 
37, parimente nello stesso volume I, a 123. È suo disegno la facciata della chiesa di Santa Maria 
Formosa in Venezia, tanto si trova notato nelle Delizie dell’Italia, tomo I, a 124, e a 261 fa menzione 
della statua di San Jacopo che è nel duomo di Firenze. Parimente a 190 si trovano notate le sue opere 
di scultura che sono in Padova al sepolcro del Santo, insieme con altre di Tullio Lombardo e di 
Girolamo Campagna. 
 
[p. 1588.2 – III – C_296V] [bianca] 
 
[p. 1589 – III – C_297R] Jacopo Sementa, vivo coloritore a fresco, ebbe belle comodità nel pontificato 
di Gregorio XIII di mostrare il suo spiritoso talento nelle gallerie, nelle sale vaticane e nei chiostri 
romani. Fu in aiuto di molti altri pittori e lasciò alla terra il seme delle sue virtù per raccogliere in cielo 
il frutto della gloria. Baglioni, a 17. Giovanni Giacomo Sementi, dice il Baldinucci nel decennale III, 
della parte III, del secolo IV, a 332, nella Vita di Guido Reni, nacque in Bologna l’anno 1580. Dopo 
avere avuto i principi da Dionisio Calvart, studiò da Guido Reni. Dipinse per il maestro in compagnia 
del Gessi. Andato a Roma vi fece molte e bellissime opere registrate dal Baldinucci. Dipinse di più 
maniere, cioè a dire della prima maniera forte, tenuta da Guido suo maestro, e poi della bella e 
dolcissima seguitata dal medesimo, nella quale pure anch’esso si fermò. Il suo disegnare fu molto 
corretto e la sua pulizia, grazia e diligenza nel colorire, lodevolissima. Terminò finalmente il corso de’ 
giorni suoi nella città di Roma in età ancora molto giovanile. Malvasia, parte IV, a 352, riportando il 
Baglioni nella Vita di questo artefice. Pinarolo, tomo I, a 306. Giacomo Sementi scrive Giampiero 
Zannotti facendone menzione nel libro I, capitolo IV, a 26, nella sua Istoria dell’Accademia Clementina di 
Bologna. Filibien, libro III, a 90. 
 
Janet fu pittore del re Francesco I e Carlo IX. Dipinse a Fontanablò vari ritratti, tra i quali veggonsi 
quelli dei due suoi monarchi. Era eccellente ancora in miniature. Il Ronzard ne parla vantaggiosamente 
nelle sue poesie. Filibien, parte III, a 79. L’abate Guilbert nella sua descrizione istorica di Fontanablò, 
tomo I, a 159. Monsù Filibien, libro III, a 93. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di 
quadri, statue e stampe ecc, libro I, a 27.  
 
Ilarione Ruppoli cittadino fiorentino, scultore e scolare di Vincenzio dei Rossi da Fiesole, lavorò nelle 
esequie del Buonarroti. Viveva nel 1568. Vasari, parte III, libro II, a 285 e 873, nelle Vite degli 
accademici. 
 
Imperiale Grammatica senese, figliuolo e scolare di Antiveduto, era già franco sulla maniera paterna nel 
dipignere in Roma con lode, quando la morte lo colpì in età di 34 anni. Baglioni, a 293, nella Vita di 
Antiveduto suo padre. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 247, nel fine della Vita del predetto 
Antiveduto della Grammatica. 
  
[p. 1590 – III – C_297V] Infante Gallo, così detto perchè era balbuziente. Imparò da suo padre 
l’intagliare in rame e il dipignere. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 376. 
 
Innocenzio da Imola di casa Francucci, fu scolare di Mariotto Albertinelli in Firenze, allo scrivere del 
Vasari, parte III, libro I, a 214, con più fondamento del Malvasia, parte II, a 146. Scolare di Francesco 
Francia in Bologna e pure chi vede le opere sue in San Michele in Bosco, alla Madonna di San Luca e 
ai reverendi padri de’ Servi e Agostiniani in Bologna, lo crede al componimento, al disegno e al 
colorito scolare di Raffaello, perché vide in Roma stampe, disegni e pitture di quel famoso pittore. Del 
corso della sua vita solo ritrovasi che morì d’anni 56. Vive al giorno d’oggi un altro pittore chiamato 



Innocenzio da Imola, cioè Innocenzio Monti. Il padre maestro Orlandi non vuole che si creda a 
Giorgio Vasari che nella parte III, a 45, nel fine della Vita di Mariotto Albertinelli, dice che Innocenzio 
da Imola del casato Francucci studiasse dal suddetto Mariotto in Firenze, ma che si dee prestar fede al 
Malvasia che lo vuole scolare di Francesco Francia in Bologna, dicendo che il Malvasia parla con più 
fondamento del Vasari. Ma chi dovrà esser giudice di questa lite? Il Vasari scrisse più vicino ai tempi 
d’Innocenzio onde si dee credere con tutto il fondamento di giustizia a favore del Vasari. Inoltre 
convien confessare che il Malvasia è troppo scoperto nemico del Vasari e appassionato per la sua 
scuola di Bologna (quale ancora io venero e stimo) e troppo lo attacca a diritto e a rovescio senza pietà 
dovunque gli viene in capriccio in tutta la sua opera. Che però il lettore seguiti il parere del Vasari o del 
Malvasia come più li pare e piace, perché è una disputa di lana caprina. Solo può dirsi che non si sa 
qual fede debba darsi ad un uomo che, accecato dalla passione, non la risparmiò nemmeno a Raffaello. 
Di questo Innocenzio Francucci ne fa menzione il Vasari conforme, si è detto, nella parte III, a 214. 
Ma il padre maestro Orlandi scansò in questo luogo di riportare le parole dello stesso Vasari, il quale 
dice che questo pittore aveva il capo pieno di superbia e di fumo, come lo avevano Bartolommeo da 
Bagnacavallo, Amico Aspertini e Girolamo da Cotignola, i quali vivevano tutti contemporaneamente in 
Bologna e si avevano l’un l’altro un’invidia sì grande che maggiore non poteva essere. [p. 1591 – III – 
C_298R] Dice però lo stesso Vasari che questo Innocenzio fu persona assai modesta e buona, onde 
fuggi sempre la pratica e la conversazione di quei pittori bolognesi che erano di contraria natura e più 
diffusamente a 217, nel fine della Vita del Bagnacavallo. Romano Alberti, a 50. Pinarolo, tomo I, a 369. 
Masini, a 74, 75, 111, 118, 127, 159, 163, 169, 175, 358, 489 e 630. Giampiero Zannotti nella sua Istoria 
dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 21. 
 
Innocenzio Monti da Imola, scolare di Carlo Cignani. Questi benché dalla natura non sia stato aiutato 
nei principi del disegno, pure piccato dalle parole del maestro che un giorno gli disse non esser nato 
per la pittura, coll’arte, colla fatica e collo studio ha superato le difficoltà dell’arte con riguardevol 
profitto, onde in Germania e in Cracovia operò con piacere di molti primati. Manoscritto. 
 
Innocenzio Tacconi bolognese, parente di Lodovico Caracci e scolare di Anibale, al quale aiutò in 
Roma, particolarmente nella chiesa della Madonna del Popolo nella capella de’ Cerasi, però il tutto coi 
disegni del maestro ridusse a buon termine, non solo quest’opera, ma ancora qualche altra a fresco e, 
da sé, certi dipinti a olio. Lavorò poco perchè era uomo solitario, malinconico e di poca pratica co’i 
pittori. Ritiratosi da Roma, dimorò qualche tempo nei contorni di Tivoli e in fresca età ivi morì. 
Malvasia, parte IV, a 571. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 84. Baglioni, parte I, a 93, nella Vita 
di Anibale Caracci. Bellori, a 312. Pinarolo, tomo II, a IV. Masini, a 630. Lo stesso Baldinucci nella 
lettera scritta al senatore Vincenzio Capponi, a 6, volendo dimostrare la difficoltà che s’incontra nel 
distinguere le copie dagli originali, scrive che Innocenzio Tacconi non solo copiò bene le opere del 
maestro, ma fece assai quadri col disegno di lui, che ritocchi dal medesimo mandò fuori. Filibien, libro 
III, a 212, nella Vita di Anibale Caracci. 
 
Joos Clef o Clivese, pittore di Anversa inalzato dalla natura a posto riguardevole nella pittura, 
millantava le sue opere per le più insigni del mondo e sopra quelle ebbe tante altercazioni nel venderle 
a prezzi rigorosi, che diede in tal pazzia che mai l’abbandonò sino alla morte. Sandrart, parte II, libro 
III, capitolo VIII, a 246 e 247. Joos dice il Baldinucci, decennale II, del secolo IV, a 215. Joos Van 
Cleef scrive monsù Filibien nel libro II, a 249. 
 
[p. 1592 – III – C_298V] Joas di Liere, pittore di Anversa, ma nativo di Bruselles, riescì valentuomo in 
far paesi a olio e a tempera con belle figure; fu persona letterata e dotta. In Vaes, due leghe distante da 
Anversa, divenne predicante della falsa religione di Calvino ed ebbe singolare energia nell’insinuare 
quei perversi errori. Seguì la sua morte circa il 1593. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 154. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo II, a 260. 
 



Joas de Winglen, pittore di Bruselles nato l’anno 1541. Con qualche progresso nel disegno andò a 
Roma per 4 anni, poi a Parma al servizio di quel serenissimo. Ritornò alla patria dove fu impiegato in 
pubblici e in privati lavori. Gl’intagliatori diedero alle stampe varie delle sue opere. Morì in Francofort 
l’anno 1603. Lasciò Geremia suo figliuolo introdotto nel disegno e che sotto Francesco Badens attese 
alla pittura in Amsterdam e si fece grande onore. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 176. Joos lo chiama 
il Sandrart, parte II, libro III, capitolo XIII, a 271. 
 
Joris o sia Giorgio Hoefnaghel, figliuolo di un mercante di gioie, nato in Anversa l’anno 1545; al 
dispetto del padre che lo voleva architetto, imparò la pittura. Disegnò tutte le vedute che gli 
sembravano pittoresche ed escirono alle stampe col nome Hoefnaghel; dipinse animali e bellissimi 
paesi. Fu provvisionato dal duca di Baviera che lo trattò alla grande. Lo trattenne gran tempo Ridolfo 
imperatore, per il quale compose vari libri disegnati conforme il vasto genio di quel monarca e ne 
riportò gran somma d’oro. Fu bravo poeta e della lingua latina ebbe tal pratica che leggeva quei libri 
così franchi in idioma fiammingo che niuno poteva credere che fussero latini. D’anni 55 coronò le sue 
opere nel 1600. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 173. Lasciò Giovanni Hufnaghel suo unico figliuolo, 
il quale ancor esso non mancò di esser famoso nella pittura. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XVII, 
a 292. 
 
[p. 1593 – III – C_299R] Ipolito Borghesio, pittore napoletano, dipigneva nell’anno 1620 in San 
Lorenzo di Perugia il quadro dell’Assunzione di Maria Vergine a mano destra dell’altare maggiore. 
Morelli, a 35. 
 
Ipolito Costa mantovano, scolare di Girolamino da Carpi non dei Carpi, conforme si trova 
nell’Abcedario del padre maestro Orlandi del 1719, a 278, sopra i disegni del quale dipinse in patria. Si 
crede che studiasse ancora da Giulio Romano. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 64. Vasari, parte III, a 
558, nella Vita di Girolamo Ferrarese e di Benvenuto Garofalo. 
 
Ipolito Ferrantini bolognese, fratello di Gabbriello scritto al catalogo degli Accademici Incamminati. 
Fu scolare dei Caracci. Di questo pittore ne fa [menzione] il Masini, a 630. Malvasia, parte II, a 269. 
Questo Ipolito Ferrantini, lo stesso Malvasia, citato dal padre maestro Orlandi, non dice che fosse 
bolognese, ma anzi dice che non si sa chi sia e che solo lo trova scritto nel catalogo degli Accademici 
Incamminati e degli scolari carracceschi. Lo stesso parimente ne fa menzione nel funerale di Agostino 
Caracci, nella parte III, a 418. 
 
Ipolito Scarsellino ovvero Scarsellini da Ferrara, figliuolo di Sigismondo Scarsella, eccellente 
disegnatore e intelligente di architettura. Insegnò i principi del disegno al figliuolo, poi diedegli 
comodità di vedere Venezia e Bologna, onde ritornò in patria erudito nella pittura in grande e in 
piccolo, riconosciuto dai dilettanti per uomo abondante di invenzioni, spedito e franco nel terminare le 
opere con maniera gustevole e delicata, gli fecero venire in mano alte commissioni per Roma, per 
Modana, per Mantova e per altre città principali. Morì l’anno 1620. Sepolto in Santa Maria dei Bocchi 
sua patria. Masini, a 118, 441 e 630. Superbi, a 127. Girolamo Fabri, parte I, a 279. Florent Le Comte 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 180. Odoardo Wright nei suo Viaggi fa menzione di 
questo artefice e delle sue opere nel volume I, a 104. 
 
[p. 1594 – III – C_299V] Ipolito Spisanelli o Pisanelli, figliuolo e scolare di Vincenzio, poi del Canuti, 
fu dotato dalla natura di sovrani talenti nella capacità delle lettere, nella bella disposizione e nella 
bravura del disegno. Portò il suo destino, che per voler passare da una finestra all’altra per via d’una 
fune raccomandata a una trave del soffitto, precipitò e finì i suoi giorni in fresca età circa il 1665. 
Malvasia, parte II, a 266. Il Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 100, nella Vita di 
Vincenzio Spisanelli che è in fine di quella di Dionisio Calvart. 
 



Isabella Discalzi, moglie del famoso Guido Mazzoni, scultor modanese, come si è detto. Apprese dal 
marito l’arte della scultura e perfettamente formava figure di terracotta. Fu celebrata dal Guarino e da 
altri scrittori. Vedriani, a 33.  
 
Isabella Parasole romana, moglie di Leonardo Norsino intagliatore di stampe in legno. Fece un libro 
d’invenzione con diverse forme di merletti e lavori di ricamo per le dame. Intagliò tutte l’erbe del 
signor principe Cesi d’Acquasparta, letteratissimo soggetto. Morì in Roma sopra i 50 anni. Da questa 
nacque Bernardino che imparò la pittura dal Cavaliere d’Arpino. Baglioni, a 394. Giovanni de 
Bombourg di Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 83. 
 
Isac Maggiore da Francfort, scolare di Egidio Sadeler col quale si formò molti anni e lasciò in dubbio 
se nel bel taglio dei rami esibiti alle stampe si dovesse la gloria allo scolare o al maestro. Sandrart, parte 
II, libro III, capitolo XXV, a 362, il quale ne fa menzione ancora nella Vita di Egidio Sadeler, parte II, 
libro III, capitolo XXV, a 255. 
 
[p. 1595 – III – C_300R] Isac Musceron o Maucheron, olandese, in età d’anni 22 comparve a Bologna 
nel 1695 e coi pennelli alla mano fece stupire i più accreditati pittori e dilettanti colla vaghezza dei suoi 
bellissimi paesi. Infatti non si possono vedere più belli siti, sbattimenti di frasche, ruscelletti di acque, 
amenità d’aria, lontananze con degradazione, il tutto finito col fiato e con forte e vago colore, e pure li 
terminava con franchezza e con prestezza indicibile. Partì poi per Roma, d’indi per la patria e giunsero 
qui infauste novelle di sua morte, ma col tempo, essendo svanita, si spera che in oggi viva felicemente 
nei suoi contorni. 
Isidoro da Campione (stato milanese) fu scolaro del cavalier Morazzoni. Riescì tanto perfetto nel 
disegno e nel dipinto che l’anno 1626 per l’Altezza Reale di Savoia compì la gran sala lasciata 
imperfetta per la morte del maestro in Rivoli e si crede che per tal compimento fosse fatto cavaliere. 
 
Israel di Menz (città vicina al Reno sopra il fiume Meno) è nominato dal Lomazzo, a 160, Israel Metro 
tedesco, pittore e inventore dell’intagliare in rame, fu maestro del Bon Martino dal quale imparò 
Alberto Duro. Il Baldinucci, però, nella Vita del Durero, a 2, è di parere che il primo inventore 
dell’intagliare in rame fosse un tal Maso Fiammingo che diè principio in Firenze l’anno 1460. La prima 
carta che intagliò Alberto negli anni 27, l’anno 1497, fu copiata da una del Menz, avendo per l’avanti 
atteso all’arte del padre, come si è detto. Il padre maestro Orlandi in questo luogo piglia grandissimi 
sbagli. Primieramente il Baldinucci nel proemio dell’opera dell’intagliare in rame, a carte 2, dice che 
quest’arte ebbe principio nel 1400 in Firenze mediante la persona di Maso Finiguerri o Finiguerra, 
orefice, argentiere, scultore e intagliatore fiorentino, non fiammingo, descrivendo minutamente 
l’invenzione e l’origine della medesima. E nella Vita di Alberto Duro, a 2, della stessa opera, ripete che 
l’anno 1460 in circa, l’arte dell’intagliare in rame ebbe il suo principio in Firenze mediante Maso 
Finiguerri che fu l’inventore. Lo stesso padre maestro Orlandi dice che un tal Maso Fiammingo diè 
principio in Firenze a una tal arte, ma si può credere che …[sic]. 
 
[p. 1596 – III – C_300V] Israel Mechlinese o Van Vochln o Mechele o Magontino, fu uno di quei 
primi intagliatori germani, avanti al Durero e al Mantegna, che aprirono la via all’intaglio e diedere lame 
ai professori di tali arti. Segnò le sue carte colle lettere I. V. M. [monogramma] ovvero Israel. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo II, a 206, confuta, ma senza prove, l’autorità del Vasari, parte II, a 371, che 
asserisce la stampa essere stata inventata in Firenze da Maso Finiguerri fiorentino. Il Baldinucci 
nell’Arte dell’intagliare il rame, a 3, lo chiama Israel Martino. 
 

[p. 1597 – III – C_301R] Aggiunti alla lettera I 
 
Jacob Boon. Questo fu il primo maestro di Hans Soens e riescì buon pittore, per quanto riferisce il 
Baldinucci, nella parte II, del secolo IV, a 189. 



Jacopo Antonio Fancelli, scolare del cavaliere Lorenzo Bernino, fu un bravissimo scultore fiorentino. 
Oltre alle molte altre sue opere, fece in marmo la statua del Nilo nella famosa fontana di piazza 
Navona in Roma. Vedi il Baldinucci nella Vita del Bernino, a 33 e 81. Pinarolo, tomo I, a 145. 
 
Jacopo Wisckran pittore di Anversa, scolare del celebre Boex Bergher. Ne fa menzione il Baldinucci 
nella Vita di Bartolommeo Spranger, parte II, del secolo IV, a 255. 
 
Jan Mandyn pittore di Harlem. Fu valentuomo e specialmente prevalse nel rappresentare cose tragiche 
e soprattutto stregonerie. Baldinucci, decennale I, della parte I, del secolo III, a 30. 
 
Jacinto Cervi pittore, scolare di Menichino del Brizio. Operò molto nel padovano in compagnia di Pier 
Antonio suo fratello. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 62. Vedi Pier Antonio Cervi. 
 
Jacob Cornelisz, pittore di Oostranen in Waterland, fioriva con lode nel 1510. Ebbe un fratello detto 
Bujs, buon pittore, e un figliuolo che pure anch’esso fu valentuomo e si chiamò Dieryk Jacobz. Questo 
morì nel 1567 d’anni 60 e suo padre altresì in grave età. Baldinucci, decennale I, del secolo VII, a 190 e 
191. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli 
nel 1731, a 460 e 461. 
 
[p. 1598 – III – C_301V] Jacinto Campana bolognese, scolare di Menichino del Brizio, fu buon pittore 
e come tale andò a servire il re di Pollonia con molto onorato stipendio, dove finì la sua vita. Mostrò 
altresì un gran valore nel toccare in penna. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 63, nel fine della 
Vita di Lodovico Caracci. 
 
Ignazio Benoli, prete e miniatore veronese, detto Borno dal cognome di un zio materno, disegnò 
prima sotto Francesco Perezzoli detto il Ferrarino, passò a Venezia e di poi in Francia dove perfezionò 
la miniatura. Ritornato in patria, viveva in quella nei tempi del commendatore dal Pozzo, il quale ne 
parla, a 199. 
 
Jaques Monscher di Delft fu pittore universale e come tale ne fa menzione il Baldinucci, parte III, a 
398, fra i pittori della Fiandra che fiorivano dal 1600 al 1610. 
 
Jacques ovvero Jacopo de Bakker, pittore di Anversa, che in nostra lingua suona lo stesso che Jacopo 
del Fornaio; operò bene in istorie e per troppo lavorare morì in età di 30 anni. Ne fa menzione Carlo 
Van Mander e il Baldinucci, parte II, a 71, e nel decennale IV, della parte I, del secolo V, a 375, scrive 
che nacque nella città di Haerlinga l’anno 1608, che fu buono inventore ed ebbe buonissimo colorito. 
Intese bene il nudo e nei ritratti fu molto lodato. Vedesi il suo ritratto fatto con suo disegno e 
intagliato da Pietro Balli. Abitò qualche tempo in Amsterdam dove morì nel 1638, come scrive Jacob 
Campo Weyerman, parte II, e Cornelio de Biè, a 130. 
 
Jacopo Guidotti cavaliere, pittore, scultore e architetto lucchese, nacque nel 1569 e morì nel 1629. Il 
Baldinucci ne fa menzione nell’opera postuma, parte III, a 248. 
 
[p. 1599 – III – C_302R] Jacopo Melighini ferrarese, architetto di papa Paolo III, il quale se ne serviva 
quantunque non avesse né molto giudizio, né molto disegno. Dopo la morte di Baldassar Peruzzi da 
Siena, rimase la maggior parte degli scritti di quel grand’uomo in mano di esso, come ancora un’altra 
parte in mano di Francesco senese. Vedi Francesco senese. Vasari, parte III, a 143, nel fine della Vita 
di Baldassar Peruzzi e, a 700, nella Vita di Taddeo Zuccheri, come pure nella medesima, parte III, a 
322, nel fine della Vita di Antonio da San Gallo. 
 
Jacopo Lippi pittore di Budrio, detto Giacomone da Budrio, fu scolare di Lodovico Caracci e tralle 
altre cose dipinse tutto il salone dello spedale di San Biagio. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 65. 



 
Jacopo o Giacomo Ligozzi, pittor veronese. Sono sue opere in Verona nella chiesa di Santa Eufemia, 
vedi l’Incognito conoscitore nell’indice della parte I e seconda. 
 
Jacopo Francia bolognese, figliuolo e scolare nella pittura del famoso Francesco Francia. Baldinucci, 
parte II, a 56. Ne parlano altresì il Bumaldo, il Cavazzone e il Malvasia. 
 
Jacopo del Tatta scultor fiorentino, scolare di Jacopo Contucci. Ne fa menzione il Baldinucci nella 
parte II, a 3. 
 
Jacopo Fiammingo pittore, fu scolare di Carlo Maratti. Pascoli, a 145. 
 
Jacopo ovvero fra’ Jacopo da Turrita, pittore di mosaico, scolare di Andrea Tafi, fioriva nel 1280. 
Pinarolo, tomo II, a 218. 
 
[p. 1600 – III – C_302V] Jacopo Lanfrani scultore e architetto veneziano, scolare di Agostino e 
Agnolo senesi. Operava nel 1343. Con suo disegno fu fabbricata in detto anno la chiesa di San 
Francesco d’Imola. Fece due sepolcri di marmo nella chiesa di San Domenico di Bologna e restaurò in 
Venezia la chiesa di Sant’Antonio nel tempo che era doge Andrea Dandolo. Baldinucci, decennale IV, 
del secolo II, a 45. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi 
ristampato in Napoli nel 1731, a 461. Vasari, parte I, a 139, nella Vita di Agostino e Agnolo senesi. 
Filibien nella sua raccolta delle vite e delle opere degli architetti più celebri, libro IV, a 191. 
 
Jacopo di Piero scultore fiorentino creduto della scuola di Andrea Orcagna; fioriva circa l’anno 1360. 
Baldinucci. 
 
Jacopo di Cione o di Jacopo Orcagna, scultore e architetto fiorentino, scolare di Andrea Orcagna e suo 
fratello. Baldinucci. 
 
Jacopo Matham di Haerlem, genero di Henrico Goltzio, fu bravo intagliatore in rame. Mancò di vita il 
dì 15 ottobre 1631. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 259. Cornelio de Biè, a 474, ne fa l’elogio e 
a 475 pone il di lui ritratto intagliato da Giovanni Meyssens, cavato da un dipinto da Pietro Soutman e 
in piè di esso vi è un piccolo compendio della sua vita, nel quale dice che nacque il dì 15 ottobre 1571 e 
morì il dì 15 di gennaio 1631. 
 
Jacopo Gimer di Anversa, pittore di paesi. Fu così bravo in tal genere che nel suo tempo non ebbe chi 
lo uguagliasse. Vasari, parte III, a 859, nelle Vite di diversi. Grimmer scrive il Sandrart, parte II, libro 
III, capitolo XI, a 259, il quale dice che, oltre all’essere eccellente pittore, fu altresì molto eloquente e 
bravo comico. 
 
Jacopo Pelart fiammingo, bravo pittore sopra i vetri. Ne fa menzione il Vasari nella parte III, a 861, 
nelle Vite di diversi. 
 
[p. 1601 – III – C_303R] Jacopo Bruca, scultore e architetto, fece molte opere alla regina d’Ungheria 
reggente e fu maestro di Giovanni Bologna da Dovai. Vasari, parte III, a 860, nelle Vite di diversi. 
 
Jacopo Maria Foggini, scultor fiorentino scolare di Antonio Novelli. Studiò in Roma l’antico e fu buon 
professore. Questo fu zio del celebre Giovan Battista Foggini, scultore e architetto fiorentino che tante 
riprove ha dato del suo valore quante sono le opere che egli ha fatto nella scultura e nell’architettura e 
particolarmente nella cappella dell’eccellentissima casa Corsini dedicata a S. Andrea Corsini nella chiesa 
del Carmine di Firenze, come si è detto nella sua Vita. Passò di questa all’altra vita l’anno 1683. 
Baldinucci, decennale IV, della parte I, del secolo V, a 352, nel fine della Vita di Antonio Novelli. 



Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 
1731, a 461. 
 
Jacopo Blondeau franzese, intagliatore in rame, da cui, oltre a molte altre sue opere, si vedono 
intagliate alcune pitture a fresco di Pietro da Cortona che sono nei bellissimi sfondi nel palazzo de’ 
Pitti e nel proprio appartamento dell’Altezza Reale del granduca di Toscana. Trovasi intagliato da 
questo artefice il ritratto d’Innocenzo XII Pignattelli, sommo pontefice, dal dipinto di Giovanni Maria 
Morandi. Once 23 scarse per alto, once 16 per traverso. Intagliò altresì il ritratto del sommo pontefice 
Urbano VIII dall’originale dipinto da Guido Abbatini. 
 
Jacopo del Tedesco pittor fiorentino, viveva in Firenze nel medesimo tempo di Domenico Ghirlandaio 
e del Granacci, in compagnia dei quali operava e specialmente nella predella o siano i gradi della tavola 
che è all’altar grande nella chiesa di Santa Maria Novella dei padri Domenicani di Firenze. Vasari, parte 
II, a 464, nel fine della Vita di Domenico Ghirlandaio di cui lo fa scolare e parte III, a 572. 
 
Jacopo Ciciliano maestro eccellente gettatore di bronzi. Fu molto stimato da Michelagnolo nel tempo 
del quale viveva. Questi gettò di bronzo il ciborio per la chiesa della Certosa di Roma, fatto con 
disegno del medesimo Michelagnolo. Vasari, parte III, a 770, nel fine della Vita di Michelagnolo. 
 
[p. 1602 – III – C_303V] Jacopo Colonna, scultore e scolare di Jacopo Sansovino, fece in Venezia nella 
chiesa di San Salvadore un S. Girolamo di marmo ignudo, bella figura e molto lodata. A Santa Croce 
nella Zuecca un Cristo pure ignudo di marmo. A San Giovanni Nuovo tre figure, cioè S. Dorotea, S. 
Lucia e S. Caterina, e in Santa Marina si vede di sua mano un capitano armato sopra un cavallo. Questo 
artefice morì in Bologna 30 anni avanti che il Vasari stampasse le sue Vite la seconda volta. Vasari, 
parte III, a 832, nella Vita di Jacopo Sansovino. Sono sue opere in marmo nella chiesa di San Salvadore 
di Venezia registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 69. 
 
Jacopo da Pontormo. Vedi Giacomo Carucci da Pontormo. 
 
Jacopo Bresciano, scultore e scolare di Jacopo Sansovino, si fece conoscere da valentuomo per le 
opere fatte in Venezia e in Brescia sua patria. Vasari, parte III, a 832, nella Vita di Jacopo Sansovino. 
 
Jacopo Fallaro pittor veneziano. Dipinse negli Ingesuati in Venezia nei portelli dell’organo il beato 
Giovanni Colombini, onde lasciò buon nome di sé in Venezia. Vasari, parte III, a 834, nella Vita di 
Jacopo Sansovino. 
 
Jacopo Bisbolina pittor veneziano, sono sue opere lodate in Santa Maria Maggiore di Venezia, cioè una 
tavola con Cristo in aria, molti angeli e sotto la Beata Vergine con gli apostoli. Vasari, parte III, a 839, 
nella Vita di Jacopo Sansovino. 
 
Jacopo Casignola scultor milanese fratello di Tommaso. Questi due fratelli fecero insieme la sepoltura 
di papa Paolo IV con una statua di pezzi che rappresentava quel papa posta nella chiesa di Minerva di 
Roma alla cappella della famiglia Caraffa. Viveva nei tempi del Vasari, il quale ne parla nella parte III, a 
845, nella Vita di Lione Lioni. 
 
[p. 1603 – III – C_304R] Jacopo Corneli di Ostenda. Non si sa il tempo della sua nascita, ma si sa che 
egli viveva nel 1612 in Amsterdam, dove stette sino alla morte. Fu maestro di Giovanni Schoorel, 
come ancora di molti altri. Ebbe un fratello ancor’esso pittore, il di cui nome era Buys, e un figliuolo 
detto Dieterico di Jacopo Corneli. Morì di anni 80 nel 1567. Sandrart, parte II, libro III, capitolo I, a 
205. 
 



Jacopo Binchio intagliatore. Segnava le sue carte colle seguenti lettere [monograma: I. B.]. Viveva nel 
1542. Sandrart, parte II, libro III, capitolo IV, a 223. 
 
Jacopo d’Asè, pittor fiammingo, viveva in Roma circa il 1612. Fu maestro di Michelangelo Cerquozzi 
detto delle battaglie e fu molto stimato nei suoi tempi. Pascoli, a 31. 
 
Jacopo Rosa pittore di animali e boscherecci in Roma. Questo fu quello che con strattagemma curioso 
sposò la figliuola di Diacinto Brandi. Pascoli, a 133. 
 
Jacopo del Sellaio pittor fiorentino scolare di fra’ Filippo Lippi. Sono di sua mano due tavole in San 
Friano e una nel Carmine di Firenze. Vasari, parte II, a 390, nella Vita del suddetto fra’ Filippo Lippi. 
 
Jacopo da Montagna pittor veneziano, scolare di Giovanni Bellino. Imitò molto la sua maniera per 
quanto mostrano le sue opere che sono in Padova e in Venezia. Vasari, parte II, a 436. 
 
Jacopo Squarcione pittor padovano, maestro di Andrea Mantegna. Il Vasari ne fa menzione nella Vita 
del suddetto Mantegna, parte II, a 487. Antonio Franchi nel suo libro intitolato La teoria della pittura, a 
48, lo chiama cavalier Francesco Squarcione dicendo che fosse scolare e non maestro di Andrea 
Mantegna. Fu chiamato il padre della pittura e nel 1415 eresse in Padova una bellissima Accademia del 
nudo sotto la sua direzione, dalla quale escirono 137 pittori. 
 
[p. 1604 – III – C_304V] Jacopo Davanzo milanese, eccellente nell’intaglio. Vasari, parte II, a 523, 
nella Vita di Vittore Sebastiano Scarpaccia. Ma il medesimo Vasari nella stessa Vita, a 518, lo fa 
bolognese. 
 
Jacopo Confortini pittor fiorentino. Questo valente professore dipinse felicemente a olio e a fresco di 
figure e di storie. Oltre alle molte, sono di sua mano a fresco alcune opere nel Casino di San Marco di 
Firenze di attinenza della casa reale di Toscana. Fioriva del […] 
 
Jacopo Anciani da Ravenna, pittore scolare di Carlo Cignani. Fu in Roma e disegnò il S. Benedetto del 
suo maestro che poi fu intagliato da Giacomo Frey, come si può vedere dai dilettanti. 
 
Jacopo di Sandro, pittor fiorentino assai valente, fece l’arco trionfale in Firenze per la venuta in quella 
città di papa Leone X. Ne fa menzione monsù de Variglias negli Aneddoti di Firenze ovvero Storia segreta 
della famiglia de’ Medici, tomo II, a 192 e monsù Filibien nella Vita di Andrea del Sarto, libro I, a 241 e 
248. 
 
Jacopo Lavecq nacque in Dordrecht l’anno 1655 e imparò da Rembrante. Divenne bravissimo pittore e 
fu compagno di Samuell Van Hoogstratten. Ne fa menzione Jacob Campo Weyerman nella parte II. 
 
Jacopo Van der Does nacque in Amsterdam nel mese di luglio 1623 da genitori molto distinti per 
nascita. Suo padre era segretario della camera di assicurazione e il suo nonno segretario della città. 
Ebbe per maestro Niccolò Moyaart. Andò a Parigi, poi a Roma. Era di umore malinconico e solitario 
come uno eremita ovvero come un padre della Trappa. Tornò all’Haia dove prese per moglie 
Margherita Porfers. Fu buon pittore di paesi e morì il dì 17 di febbraio 1673. Lasciò una femmina della 
prima moglie, ambidue bravi nella pittura. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
[p. 1605 – III – C_305R] Jacopo Vaillant imparò la pittura dal suo fratello Valleran o sia Valeriano 
Waillant, insieme con Giovanni e Bernardo, pur suoi fratelli. Servì al re di Prussia e fece un quadro per 
l’imperatore, il quale lo regalò d’una medaglia d’oro insieme con sua catena. Viaggiò in Italia dove 
stette due anni. Finalmente morì in Dublino. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 



Jacopo Reugers Blook di Gouda imitò molto la maniera di Rugers. Si trattenne lungo tempo in Italia e 
specialmente in Roma. Era bravo nelle fortificazioni militari, che però servì il re di Pollonia, il principe 
di Oranges e finalmente l’arciduca Leopoldo, al servizio del quale morì lasciando un figliuolo bravo 
ancor esso nelle fortificazioni. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Jacopo Delf, figliuolo di Guglielmo Jacoboz Delft. Nacque in Delft il dì 24 luglio 1619 ed ebbe 
maestro il suo nonno e fu di qualità senatoria. Morì nel 1661. Dalla sua moglie vedova, Anna Van 
Hoogentruk, gli fu fatto fare un bellissimo sepolcro dal celebre scultore Pietro Diik con sua iscrizione. 
Jacob Campo Weyerman, parte II, a 154 e 155. 
 
Jacopo Roodtseus, figliuolo di Giovanni Alberto Roodtsteus, scolare di Giovanni David di Heem. Fu 
buon pittore conforme scrive Jacob Campo Weyerman, parte II. Vedi Giovanni Alberto Roodtsteus. 
 
Jacob Geriitsz Huip di Dordrech, figliuolo di Alberto Huip e suo scolare. Fu bravo pittore di navi e 
marine. Jacob Campo Weyerman, parte II. Vedi Alberto Huip. 
 
Jacob de Geest, nato in Anversa, fu bravo pittore, come nota Jacob Campo Weyerman nella parte II 
senza dare altre notizie di questo artefice.  
 
[p. 1606 – III – C_305V] Jacopo e Giovanni Pinas, fratelli e pittori nati in Harlem. Stettero ambidue 
un gran pezzo in Italia e ambidue riescirono così bravi che le pitture dell’uno non si distinguevano da 
quelle dell’altro. La loro maniera di dipignere si rassomigliava molto a quella di Rembrante, come 
riferisce Jacob Campo Weyerman nella parte II, vedi Giovanni Pinas. 
 
Jacob Franquart, pittore, nacque in Bruselles e fu valentuomo non sol nella pittura, ma ancora nella 
geografia, nella poesia e nell’architettura. Studiò in Roma e fu architetto dell’arciduca Alberto. Insegnò 
il disegno e la pittura a Anna Francesca de Bruyns, madre d’Isac Bulart, cavaliere dell’ordine di S. 
Michele. Jacob Campo Weyerman nella parte II. Cornelio de Biè, a 478. 
 
Jacob Potma nato in Workum in Fislandia, allievo di Wysbrand de Geest. Di questo pittore non dà 
altre notizie Jacob Campo Weyerman nella parte I. 
 
Jacob Wouterz Vosmeer di Delft, pittore di paesi, fiori e erbe. Nel 1608 si partì dalla patria, vide l’Italia 
e dopo 20 anni di giro tornò a Delft dove morì nel 1641 in qualità di maggiore di quella città. Jacob 
Campo Weyerman, parte I. 
 
Jacopo Guglielmo Delf, pittore, nacque in Doelen l’anno 1592. Imparò da Jacopo Delf suo padre. 
Lasciò tre figliuoli pittori, cioè Cornelio Delf, Guglielmo Delf e Rocco Delf. Jacob Campo Weyerman, 
parte I. 
 
Jacob Richer, scultore franzese, fioriva del 1635. Sono sue opere nella chiesa dei padri Carmelitani in 
Lione, al riferire di Giovanni di Bombourg di Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di 
Raffaello ecc., a 107. 
 
Jacopo Harrezsija spagnolo, intagliatore all’acquaforte 
  
[p. 1607 – III – C_306R] Jacopo de Horleman, svezzese della città di Stockolm, architetto, ingegnere e 
sopraintendente dei giardini regi, di famiglia nobile, fu in Roma nell’Accademia Reale di Francia l’anno 
1726 in compagnia di Giorgio de Morees, di cui si è parlato. Quivi studiò con tanta applicazione e 
frutto sì grande dalle fabbriche antiche e dalle migliori moderne, che in breve tempo meritò di esser 
richiamato dal suo re e di essere impiegato nel regio servizio, dove vive nel presente anno 1739. Si 



vedono di sua mano intagliate all’aquaforte alcune carte di architettura di sua invenzione eseguite con 
buon gusto e bravura d’intaglio. 
 
Jacob Levarstz della città di Amsterdam fu buon pittore e sì bravo scrittore in vetro che ne’suoi tempi 
ebbe pochi o niuno che gli fosse eguale e fu il primo maestro di Joeret Pieterszt. Fioriva circa il 1604. 
Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 233, nel fine della Vita di Cornelis Cornelisz. 
 
Jacopo Callot. Vedi Giacomo. 
 
Jacopo Ernesto Thoman. Vedi Giacomo. 
 
Jacopo di Giordano. Vedi Giacomo Giordans. 
 
Jacopo Landi, architetto, ingegnere e mattematico fiorentino, scolare di Giovanni Coccapani. Viveva in 
Firenze nel medesimo tempo di Giovanni Balatri. Ne fa menzione il Baldinucci nel decennale II, della 
parte I, del secolo V, a 131, nella Vita di Giovanni Coccapani. 
 
Jacopo Sandrac, pittore di religione calvinista, viveva in corte dell’imperatore al tempo di Mario Balassi, 
a cui fu anteposto nel quadro della Crocifissione per la cattedrale di Vienna. Parla di questo artefice il 
Baldinucci nel decennale III, della parte I, del secolo V, a 234, nella Vita del suddetto Mario Balassi. 
  
[p. 1608 – III – C_306V] Jacopo Antonio Arlò, cittadino di Ginevera. Pittore di ritratti e di figure 
piccole. Fu in Parigi nel 1727 ed ora vive in patria nel 1739. Vien molto stimato per i suoi ritratti, 
specialmente per quelli fatti in miniatura, i quali vengono ricercati e pagati ancora a prezzi ben grandi. 
Mandò il proprio ritratto fatto di sua mano in miniatura per la galleria reale di Toscana, dove si 
conserva e si vede. 
 
Jacopo Coppi pittor fiorentino chiamato ancora Jacopo di Coppo del Meglio. Oltre alle molte altre sue 
opere, si vede di mano di questo artefice una gran tavola a olio istoriata nella chiesa di Santa Croce di 
Firenze dei padri Conventuali, all’altare della cappella della famiglia […]. Sono pure sue pitture nella 
tribuna della chiesa di San Pietro in Vincola di Roma, notate dal Pinarolo nel tomo II, a 155. Di questo 
Jacopo di Meglio ne parla il Borghino nel libro I, a 76, dove esamina la tavola del S. Vincenzio che è 
nella chiesa di Santa Maria Novella di Firenze e 86 dove parla della sopraddetta tavola che è in Santa 
Croce, nella quale si vede Cristo Nostro Signore mostrato alle turbe per ordine di Pilato. 
 
Jacopo Mariano fiorentino studiò il disegno sotto il celebre Baldassar Franceschini detto il Volterrano. 
Passato poscia a studiare le mattematiche sotto il famoso Vincenzio Viviani, talmente in esse si 
profondò che dalla Gran Maestà di Cosimo III granduca di Toscana fu eletto per maestro delle 
mattematiche, della prospettiva e dell’architettura civile e militare nella celebre e antichissima 
Accademia fiorentina del Disegno. Esercitò per molti e molti anni un tale impiego con gran profitto 
della gioventù, avendo una grande affluenza di scolari, ai quali insegnava con somma carità e 
attenzione, sino a tralasciare le proprie occupazioni per comunicar loro i precetti dell’arte. Lavorò 
perfettamente strumenti mattematici, torniva benissimo, faceva eccellentemente bene gli occhiali di 
qualunque sorta e disegnava assai bene di figure e di architettura civile e militare. Morì maestro della 
detta Accademia nell’anno […] in età di anni 65 in circa. 
  
[p. 1609 – III – C_307R] Jacob Rawuaert, pittore di Delft, scolare di Marten Hemskerck. Di questo 
artefice ne fa menzione senza notizie il Baldinucci nella Vita del sopraddetto Hemskerck, decennale 
III, del secolo IV, a 260. 
 
Jacques Saverii di Cortray, pittore, fu il migliore scolare che escisse dalla scuola di Hans Bol e operò 
bene e con diligenza. Morì di peste in Amsterdam l’anno 1603, lasciando un suo fratello e discepolo 



chiamato Roolandt Saverii che nel suo operare non fu punto inferiore al fratello. Baldinucci, decennale 
V del secolo V, a 355, nella Vita di detto Hans Bol. 
 
Jacopo Locatelli, pittor veronese. Di questo artefice ne fa menzione l’Incognito conoscitore nell’indice della 
parte I, a 313 e 314, avendo dipinto in molte chiese di Verona sua patria. 
 
Jacopo e Bartolommeo Francesii, scultori celebrati per grandi intelligenti nella notomia dal Lomazzo, 
libro VII, a 615, vedi Bartolommeo Francesii. 
 
Jacopo da Val Solda scultore. Questo artefice vien celebrato per valentuomo insieme con Agosto 
Zarabalia, Alfonso Lombardi, Guglielmo dal Piombo e Tommaso Cavalieri, dal Lomazzo, libro VI, a 
435. 
 
Jacopo Rosignolo da Livorno, pittore di grottesche. Il Lomazzo, libro VI, a 423, ne fa menzione come 
di uomo celebre nei suoi tempi in compagnia di Aurelio Basso, del Pessa e del Soncino. 
 
Jacopo del Duca, architetto siciliano. Nel pontificato di Gregorio XIII fece la bellissima porta della 
chiesa di San Giovanni Laterano. Baglioni, a 6. Questo può essere che sia lo stesso Jacopo Ciciliano, 
che viene nominato dal Vasari, parte III, a 770, in fine della Vita di Michelagnolo Buonarroti, da cui fu 
molto stimato per essere stato altresì eccellente gettatore di metalli. 
 
[p. 1610 – III – C_307V] Jacopo Alessandro Vittoria da Trento, scolare di Jacopo Sansovino, fu 
scultore molto eccellente. In molte cose che ha fatto, tanto di stucco che di marmo con bellissima 
maniera, ha dimostrato gran vivacità di spirito e d’ingegno, e le sue opere sono da essere tenute in 
pregio. Ha operato in Venezia alla porta principale della Libreria di San Marco, alla sepoltura Contarina 
nella chiesa del Santo di Padova, un angelo sopra il campanile del duomo di Verona, quattro apostoli 
nel duomo di Trevisi e moltissime altre opere pubbliche e private nella detta città di Venezia. Viveva 
nel tempo che il Vasari scrisse le sue Vite, il quale parla di questo artefice con somma lode nella parte 
III, a 833, nella Vita di Jacopo Sansovino. 
 
Jacopo Robert, pittore a olio e a fresco di storie e ritratti, nacque in Danzica e fu scolare del barone 
Strudel. La maggior parte delle sue opere sono in Ungheria. Morì in Hirschberg circa il 1729 o 1730. 
Questo è stato uno dei maggiori uomini che abbia avuto la Germania. 
 
Jacopo del Corso, pittor fiorentino scolare di Andrea del Castagno, fu ragionevol maestro. Vasari, 
parte II, a 399, nel fine della Vita di detto Andrea. 
 
Jacopo Vrancquaert fu architetto dell’arciduca Alberto e ingegnere ordinario di Bruselles per servizio di 
Sua Maestà il re di Spagna. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 198. Angelo Vocola 
nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 462. 
 
Jacopo Parolini, pittore ferrarese allievo del Cignani. Ha dato saggio del suo valore nella bella cupola 
dipinta nella sua patria, entro la chiesa di San Paolo, mostrando in quest’opera intelligenza di disegno e 
vivacità di fantasia. Zanelli, a 60. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro 
Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 462. 
 
[p. 1611 – III – C_308R] Jacopo Fossie pittore di Danimarca. Sino da giovanetto fu amante dello 
studio e, desideroso di tutto apprendere, si applicò alle discipline mattematiche e finalmente ad ogni 
sorta di scienza, senza però potersi fissare in veruna. I di lui genitori pertanto stimarono esser 
necessario che egli si limitasse a una sola e credendo che la musica fosse quella che a lui più si 
adattasse, lo fecero istruire in essa per mezzo dei più bravi maestri. Siccome egli aveva un talento vasto, 
fece ben presto un grandissimo progresso e fu ricercato per maestro organista in una delle principali 



chiese di Coppenhague. Avendo accettato quell’impiego per suo divertimento, fece maggiore acquisto 
di quello che egli non si pensava col guadagnarsi l’amicizia di Martino Rheimberg, gran vicario di 
Copenhague e uno dei maggiori uomini della Danimarca. Conobbe quegli incontinente che l’amico 
aveva un gran talento per la pittura e procurò di distaccarlo, non solo dalla musica, ma ancora da 
ogn’altro studio, facendolo innamorare di una scienza così sublime. Fossie allora, prendendo 
l’occasione di studiare dai più bei quadri che si ritrovano appresso di quel grand’uomo e di tanti altri 
che sono nella città di Copenhague, formò ben presto una maniera totalmente sua particolare nel 
dipingere a tempera, procurando di esprimere con forza eguale in questo genere di pittura che gli altri 
pittori procurano col dipingere a olio. Tal ché si può dire, con tutta giustizia, che tanto nelle storie, che 
nei paesi e nei fiori, fa vedere di essere giunto a un grado tale che lo costituisce superiore a tutto ciò 
che si è veduto sin’ora in tal genere di pittura. Tutti i professori che hanno veduto delle sue opere in 
Olanda sono stati di questo parere e non promette poco di se medesimo, poiché egli è molto attaccato 
al disegno e ad ogni altra cosa che egli giudichi necessaria a sapersi per chi vuol riescire un professore 
eccellente, applicandosi in ciò con tal premura e passione quanto faccia il minimo dei suoi scolari. È un 
gran danno certamente che l’Italia sia così lontana dalla Danimarca e che i di lui affari non gli 
permettano di farvi un viaggio, imperciocchè, se ciò seguisse, si potrebbe asserire francamente che egli 
supererebbe tutti coloro che in tal genere hanno fiorito nella Danimarca, dove vive nel 1735. Le notizie 
di questo artefice le diede cortesemente a chi queste cose scrive il signor Federigo Lodovico Norden, 
cavaliere danese, le di cui rare qualità le averai vedute nella Vita di Crocq. 
 
[p. 1612 – III – C_308V] Jacopo Van Es, pittore di Anversa ove nacque, colorì eccellentemente frutti, 
pesci, uccelli e fiori al naturale, viveva in patria l’anno 1661. Vedesi il suo ritratto in stampa tratto 
dall’originale intagliato da Giovanni Meyssens. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 
415. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli 
nel 1731, a 462. Jacob Campo Weyerman, nella parte II, dice che questo degno artefice vien molto 
lodato da Cornelio de Biè. Infatti a 226 ne fa l’elogio e a 227 pone il suo ritratto disegnato e dipinto da 
detto Meytens e intagliato da Vincislao Hollar, e in pie’ di esso un breve compendio della sua vita in 
lingua franzese. 
 
Jacopo Van Campen, pittore e architetto fiammingo, scolare di Pietro Paolo Rubens. Avendo in sua 
gioventù studiato assai in Roma, non tanto dalle pitture più belle dei migliori autori, quanto dalle più 
celebri fabbriche antiche e moderne, quando poi fu, fece ritorno alla patria, ebbe lode di avere 
introdotto in Olanda l’ottimo gusto dell’architettura e di suo disegno si vede il palazzo della città di 
Amsterdam. Non dimostrò minor valore altresì nella pittura, regolandosi sempre col naturale, ma il suo 
contorno però fu sul fare del Rubens, suo maestro, benché in tutto non imitasse la vivezza di quel 
colorito. Egli era nato assai nobile, onde con generosità signorile, non già per alcun prezzo, diede 
sempre in dono le opere sue. Seguì la sua morte circa l’anno 1660 nella città di Amersfort. Fu suo 
discepolo un tal Matteo Calzette Bianche e di questi Gaspero Wittell di Amersfort. Baldinucci, 
decennale IV, della parte I, del secolo V, a 380. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del 
padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 462. Cornelio de Bie, a 525. Jacob Campo 
Weyerman, parte III, da 117 a 120, il quale aggiunge che fu signore di Rambrock, che nacque in 
Harlem e che imitò molto Giovanni Bylaert, Bronkhorst, Rembrante del Reno e Van Kampen. Trovasi 
un libro in lingua olandese delle fabbriche di Amsterdam intagliate dal Danckero Danckerts, dove si 
legge il suo nome col titolo di architetto incomparabile e signore di Frandebrock. 
 
Jacopo Ernesto Thoman. Vedi Giacomo. 
 
Jacopo Saetta, pittore, nacque in Padova, ma condotto dal padre quivi diè principio e fine ai suoi studi 
nell’arte della pittura. Disegnò con bravura, ma quando cominciava a dar saggio del suo spirito vivace, 
morì in Firenze nel 1700 in assai giovenile età. 
 



[p. 1613 – III – C_309R] Jacopo Vignali, pittor fiorentino scolare di Matteo Rosselli. Questo fu uno 
assai buon professore e di merito non ordinario e volgare, come lo dimostrano le molte e belle opere 
sue sparse per le chiese e per le case dei particolari. Ebbe un perfetto disegno unito a un buono 
impasto di colore. Talora superò se medesimo, a tal segno che alcune sue pitture sono state giudicate 
dai professori meritevoli di gareggiare con quelle dei maggiori valentuomini. Baldinucci, opera 
postuma, parte III, a 403. nella chiesa delle M. M. R. R. M. M. di San Dalmazio di Volterra e una bella 
tavola rappresentante S. Domenico registrata da Ipolito Cigna, degno pittor volterrano, nelle sue 
Notizie manoscritte delle opere di pittura di valenti artefici che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e luoghi di 
Val di Cecina, a me cortesemente comunicate l’anno 1740. Nella chiesa collegiata di Santa Croce, terra 
molto grossa del Val d’Arno di sotto, vi è una bella tavola d’altare del Vignali, come scrive il dottissimo 
e celebratissimo dottor Giovanni Lami nel suo libro intitolato Charitonis et Hippophili Hodoeporici, parte I, 
a 286 in fine. 
 
Jacopo Baker della città di Arlinga. Questo pittore visse e morì in Amsterdam, dopo aver fatto quasi 
innumerabili ritratti, nei quali aveva una facilità incredibile. Ebbe vita lunga e felice. Sandrart, parte II, 
libro III, capitolo XVIII, a 301. Fu grande inventore, buon coloritore, bravo e intelligente del nudo e 
molto esperto nei ritratti. Nacque nella suddetta città di Arlinga l’anno 1608. Cornelio de Biè, a 129, 
pone il suo ritratto disegnato dallo stesso Backer e intagliato da Giovanni Meyssens e a 130 ne fa 
l’elogio. 
 
Jacopo Vander Heyden, grande e spedito intagliatore, fu molto stimato dai principi per la sua virtù. 
Vien celebrato dal Sandrart nella parte II, libro III, capitolo XIX, a 304, e da Cornelio de Biè, a 145. 
 
Jacopo d’Artois nacque in Bruselles l’anno 1613 e quivi visse sempre sino alla morte. Fu eccellente nei 
paesi in grande e in piccolo, onde con ragione le opere sue ebbero lode di essere le migliori nel suo 
tempo in quelle parti della Fiandra. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XX, a 311. Viveva circa il 
1640. Baldinucci, decennale IV, della parte I, del secolo V, a 379. Angelo Vocola nell’aggiunta 
all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 460. Cornelio de Biè, a 
300, ne fa l’elogio e a 301 pone il suo ritratto dipinto da Giovanni Meyssens e intagliato da Pietro de 
Jode con un piccolo compendio della sua vita in lingua franzese. 
 
[p. 1614 – III – C_309V] Jacopo o Jacques Savery di Haerlem, pittore di paesi, maestro di Frans 
Pietersz. Ne fa menzione il Baldinucci fra i pittori diversi della Fiandra che fiorivano dal 1600 al 1610, 
nell’opera postuma, parte III, del secolo IV, a 393. 
 
Jacopo Autelli, fiorentino, detto per soprannome comunemente il Monniccia. Questo fu quel gran 
maestro di pietre commesse nella Real Galleria di Toscana, che, oltre agli altri bellissimi suoi lavori, 
fece la tanto celebre tavola in ottangolo che sino al presente, con ammirazione di tutti, e cittadini e 
forestieri, si vede collocata nel mezzo della stanza detta la Tribuna. Fu cominciata l’agosto del 1633 e 
restò terminata nel 1649 con avervi lavorato ogni giorno continuamente 30 persone. Viveva questo 
grande artefice nei tempi di Cosimo II granduca di Toscana, tempi felici per le belle arti e per i 
professori delle medesime. Baldinucci, opera postuma, parte III, dal 1580 al 1610. 
 
Jacopo Denys pittore di Anversa nato nel 1645. Studiò prima sotto Erasmo Quellino; passò poi in 
Italia dove si trattenne 14 anni. Stette la maggior parte del tempo in Roma, dove proseguì il corso dei 
suoi studi dalle statue e bassirilievi antichi e dalle migliori pitture. Partito finalmente di Roma, passò di 
nuovo per Firenze, indi vide Bologna, Parma e Mantova, non lasciando verun luogo della Lombardia 
che egli non visitasse dove avesse saputo trovarsi pitture insigni di valentuomini. Tornato alla patria 
operò sempre molto e con somma sua gloria. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVIII, a 393. 
 
Jacopo Sandrart di Norimberga, nipote per parte di fratello del celebre Giovacchino di Sandrart, il 
quale ne fa l’elogio e la Vita nella parte II, libro III, capitolo XXV, a 363, vedi Giacomo. 



 
Jacopo del Conte, pittor fiorentino scolare di Andrea del Sarto; vien citato dal Vasari nella Vita di detto 
Andrea, parte III, a 169, e 856 nelle Vite di diversi, e da Gaspero Celio, a 19. 
 
[p. 1615 – III – C_310R] Jacopo Van Schuppen pittore. Si vede, tralle altre sue opere, il ritratto 
d’Ismael Bovillaud, intagliato da Paolo Van Schuppen, suo fratello, che è nella raccolta di ritratti degli 
Uomini illustri di monsù Perrault. Fu pittore della maestà dell’imperatore Leopoldo, da cui fu fatto 
cavaliere. Vive il detto Jacopo tuttavia in Vienna in età decrepita nel 1740. Egli è direttore 
dell’Accademia in Vienna di pittura, scultura e architettura. Il suo merito si distingue nei ritratti, 
quantunque non lasci di operare ancora nei quadri istoriati, vedendosi un suo quadro d’altare nella 
chiesa di San Carlo Borromeo in Vienna. 
 
Jacopo de Rooster, pittore di paesi, nato in Malines, scolare di Gaspero Dughet o sia Gaspero Possino. 
Ne fa menzione il Baldinucci nel decennale V, della parte I, del secolo V, a 475, nel fine della Vita di 
detto Possino. 
 
Jacopo Giorgi pittor fiorentino, scolare di Cesare Dandini. Seguitò sempre il maestro, onde fu da esso 
amato teneramente, talmente che Cesare, venuto a morte, volle che fossero sue tutte le bellissime 
stampe e medaglie d’oro e d’argento e di altri metalli, delle quali in vita egli aveva fatta una assai 
considerabile collezione. Baldinucci, decennale III, della parte I, del secolo V, a 218. 
 
Jacopo Pedrelli o Petrelli, pittor di Brescia scolare di Tommaso Sandrino, lavorò assieme con 
Domenico Bruni bresciano la soffitta del doge in Venezia. Ne parla il Ridolfi nella Vita di Tommaso 
Sandrino, parte II, a 257, e il Baldinucci nella stessa Vita, decennale III, della parte I, del secolo V, a 
292. Sono molte altre opere di sua mano sparse per le chiese di Venezia, notate nel libro intitolato Il 
forestiero illuminatoecc., impresso in Venezia nel 1740, cioè nell’Anconetta a 186, in San Stin a 203, in San 
Simon Grande a 225, in Santa Chiara a 231, in Santa Margherita a 234, nello spedale dei Catecumeni a 
254, in Santa Maria dell’Umiltà a 258, nell’isola di Sant’Angelo a 275. 
 
Jacopo Pesne franzese, intagliatore in rame di cui si vedono molte carte fatte di suo intaglio, le quali 
son ben cognite ai dilettanti. 
 
[p. 1616 – III – C_310V] Jacopo Pacchierotti, cittadino senese della scuola di Raffaello, fu pittore assai 
stimato. Sono sue opere in Siena nella chiesa di Santo Spirito, cioè due tavole che una rappresentante 
l’Assunzione e l’altra l’Annunciazione di Maria Vergine. La bara della Compagnia di S. Bernardino, 
nella qual compagnia fece ancora due tavole. Lavorò ancora in San Cristofano, in Santa Caterina, in 
Fonte Branda e nelle terra di Casoli. Andò in Francia dove fu molto stimato. Fioriva nel 1520. 
Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 359. Baldinucci, decennale II, del secolo IV, a 227. Angelo Vocola 
nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 461. 
 
Jacopo Repanda bolognese, pittore molto studioso delle antichità romane. Vien citato per tale dal 
Volterrano e da monsignor Giulio Mancini nel suo Trattato di pittura manoscritto. 
 
Jacopo da Siena, pittore, fu scolaro di Baldassar Peruzzi e forse suo servitore. Ne fa menzione 
monsignor Giulio Mancini nel suo Trattato di pittura manoscritto. 
 
Jacopo e Francesco Stareco pittori. Questi vengono citati, senza altra notizia particolare, da monsignor 
Giulio Mancini nel suo Trattato di pittura manoscritto. 
 
Jacopo della Barba fiorentino, famoso gettatore di metalli, che gettò di bronzo molte statuette a Baccio 
Bandinelli nel pontificato di Clemente VII. Vasari, parte III, a 432, nella Vita di detto Baccio. 
 



Jacopo Razzet della città di Shertoghen, nella quale erano dipinti per mano di costui alcuni vetri a 
perfezione. Non se ne ha altra notizia, se non che fu paesano di Jeronimo Bos e Lodovico Jans. 
Baldinucci, decennale III, del secolo IV, a 244. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del 
padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 462. 
 
[p. 1617 – III – C_311R] Jacopo o Jacques di Geyn o Gheyn, pittore di Anversa originario di famiglia 
nobile di Utrecht, nacque nel 1565 avendolo partorito sua madre sopra una nave. Fu eccellente nel 
dipignere sul vetro, come ne fanno ampia fede le finestre della chiesa della fortezza di Anversa. Fece a 
maraviglia bene piccoli ritratti a tempera e dipinse bene ancora a olio, e se morte nella sua età di anni 
50, nel 1615, non l’avesse tolto al mondo, sarebbonsi vedute di sua mano cose stupende. Lasciò un 
figliuol di anni 17, il quale finì tutte le opere cominciate dal padre, dandosi poi tutto intieramente 
all’intagliare in rame per ubbidire al medesimo padre che in punto di morte glielo aveva espressamente 
comandato. A tale effetto, quantunque si diletasse al segno maggiore di dipingere a tempera, si pose 
sotto la direzione del Goltzio, appresso del quale apprese in due anni a intagliare perfettamente. Con 
tutto ciò dipinse ancora dopo varie opere insigni a tempera per diversi signori. Ebbe una fioritissima 
scuola e fra i suoi molti scolari molti riescirono eccellenti nell’intaglio, cioè Giovanni Saenredam, 
Zaccaria Dolendo, un tal Roberto e un Cornelio, che tutti furono frutti derivanti da così bella radice. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XV, a 278 e 279. 
 
Jacopone o Jacomone da Faenza, uno dei rinomati discepoli di Raffaello da Urbino che servirono di 
aiuto a quel primo e vero maestro di color che sanno. Faenza è molto ricca delle virtuose opere di 
questo artefice che fu di non poco giovamento a Taddeo Zuccheri che stette qualche tempo appresso 
di lui in Roma. Fioriva circa il 1530 e nella stessa città di Faenza si vedono delle di lui opere sino del 
1570. Baldinucci, decennale III, del secolo IV, a 241. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico 
del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 461. Vasari, parte III, a 687, nella Vita di 
Taddeo Zuccheri e, col nome di Jacopone, parte III, a 803, nella Vita del Primaticcio. 
 
Jacobello e Pietro Paolo, architetti e scultori veneziani discepoli di Agostino e Agnolo senesi; fecero in 
Bologna, nella chiesa di San Domenico, una sepoltura [p. 1618 – III – C_311V] di marmo per messer 
Giovanni da Lignano, dottor di legge, l’anno 1383. Vasari, nella Vita dei suddetti Agostino e Agnolo 
senesi, parte I, a 139. 
 
Jan Mandin, pittore di Haerlem chiamato il Drolmaker, maestro di Gillis Mostart. Baldinucci, parte II, 
del secolo IV, a 166 e 255. 
 
Janni franzese detto maestro Janni, scultore in legno molto eccellente e per tale nominato dal Vasari 
nell’introduzione alle tre arti del disegno, a 42, capitolo XIV.  
 
Jan Cristofano Romano fu valente scultore e sono alcune opere di sua mano in Santa Maria in 
Trastevere e altrove. Vasari, parte II, a 392.  
 
Jacinto Giglioli, pittor bolognese scolare di Lodovico Caracci. Sono sue opere in Bologna in San 
Cosimo e San Damiano e nella chiesa delle monache di Santa Maria. Baldinucci, decennale III, del 
secolo IV, a 65, nella Vita di Lodovico Caracci.  
 
Jam Lucas, pittore di Delft scolare di Marten Hemskerck. Di questo artefice ne fa menzione senza altre 
notizie il Baldinucci nella Vita del sopradetto Hemskerck, decennale III, del secolo IV, a 260.  
 
Jacinto Girolamo de Espinosa, pittore, nacque nella città di Valenza e fu scolare di Ribalta. Riescì buon 
professore ed ebbe una gran forza e intelligenza del chiaroscuro, come si riconosce dalle sue opere, 
delle quali ne sono molte per le chiese e nelle case della medesima città di Valenza dove morì nel 1680 
in età assai avanzata. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 402.  



 
Jan Chrack, pittore del duca di Savoia, trattennesi molti anni in Turino al servizio di quel sovrano con 
buono stipendio e in credito di buon professore. Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo 
IV, a 231.  
 
[p. 1619 – III – C_312R] Ignazio Hugford, pittore nato in Firenze l’anno 1703 di padre inglese, 
oriolaio della casa reale di Toscana, e scolare di Anton Domenico Gabbiani. Questo valente giovane 
unisce alla bontà dei costumi, una gran civiltà nel trattare e una somma dolcezza e umiltà. Opera con 
molta lode nel disegno e nella pittura in questo presente anno 1739. Dipinse per il signor generale duca 
di Montemar, nel 1736 due Baccanali, nei quali superò, per dir così, se medesimo, avendo accresciuto 
gloria alla patria e al proprio suo nome. Sono già esposte al pubblico molte sue opere, cioè nelle chiese 
di Santa Felicita, di Santa Trinita, dei padri della Missione, dei padri Teatini, di San Paolino, di San 
Cristofano e delle M. M. salesiane in Firenze. A Valombrosa, a Calenzano e a Barberino di Mugello, 
tutte chiese del dominio fiorentino. Possiede un copioso studio di pitture, disegni e stampe, il tutto 
sceltissimo e raro, e di ottimi autori, il che è di un grandissimo utile per i suoi scolari, quali sono in gran 
numero nel suo studio. E siccome egli è nel fiore degli anni, è tutto intento nello studio, così promette 
di aggiugnere perfezione a perfezione e di emulare la gloria del suo maestro, di cui va imitando, per 
quanto gli è possibile, la maniera.  
 
Ignazio Heltman di Monaco di Baviera, pittore di paesi, fu in Roma, dove studiò molto sotto monsù 
Orizzonte, indi passò a Malta e colà si trattenne operando per lo spazio di sette anni. Tornato poi a 
Roma, ha dipinto frequentemente per casa Colonna ed opera tuttavia in detta città dove ha fermato il 
suo domicilio e dove felicemente vive nel 1739 in età di anni 52 in circa.  
 
Ignazio de Iriarte di Siviglia, pittor di paesi, fu molto lodato dal Moriglio per la sua bravura. Molti suoi 
quadri sono per le case particolari della sua patria dove morì nel 1685 in età di anni 50 non compiuti. 
Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 412.  
 
Ignazio Raeth, pittor fiammingo nato nella città di Anversa, religioso della Compagnia di Giesù, scolare 
del padre Daniel Segers della medesima religione.[p. 1620 – III – C_312V] Stette molti anni in Madrid 
dove fece una gran quantità di quadri per il convento della sua religione, per le quali opere ne riportò 
grande applauso. Tornato in Fiandra, colà morì nel 1666 molto avanzato in età, lasciando fama di 
valentuomo nell’arte della pittura. Palomino, Museo pittorico, tomo III, a 358.  
 
Jeremias Winghen, figliuolo di Joos, pittore, scolare di Francesco Badens in Amsterdam. Baldinucci, 
parte II, del secolo IV, a 175. 
 
Jeroon Franck di Herentals, pittore nominato dal Baldinucci nella Vita di Abramo Bloemart. 
Decennale II, della parte III, del secolo IV, a 242. Lo stesso ne parla ancora nella parte II, del secolo 
IV, a 144, dicendo che viveva in Parigi nel 1604. Cornelio de Biè, a 101. 
 
Jeronimo Bos, pittor fiammingo nominato dal Baldinucci nella Vita di Bartolommeo Spargher, 
decennale III, della parte II, del secolo IV, a 255. 
 
Ilario Casolani, pittor senese figliuolo di Alessandro. Vien fatta menzione di questo artefice dal 
Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 218. 
 
Ilario Spolverini di Parma, pittore di battaglie e scolare del celebre Francesco Monti detto il Bresciano, 
ma nel disegno fu molto superiore al maestro. Ha operato talvolta occultamente in figure sul gusto del 
Parmigianino e del Coreggio in guisa tale, imitandone la maniera, che anche i più esperti maestri si 
sono ingannati. Insomma per il buon gusto del colorito e per la correzione perfetta del disegno merita 
questo degno professore di essere annoverato fra i maestri migliori del secolo 1700, avendo sempre 



con somma sua e universale estimazione. Morì in Parma l’anno 1734 in età di anni 71 incirca. Registra 
il nome di questo artefice Giampiero Zannotti nella Vita di Ferdinando Galli Bibbiena, libro III, a 204, 
nella sua Istoria dell’Accademia Clementina. Trovasi una carta inventata e disegnata da lui col ritratto in 
medaglia di Francesco duca di Parma e Piacenza sostenuta da una parte dalla Fama e dall’altra dal 
Valore, con putti e il Tempo che getta medaglie in un fiume. Intagliata da Arnoldo Vesterhout nel 
1721. Once 10 scarse per alto, once 6 e 2 terzi per traverso. 
 
[p. 1621 – III – C_313R] Jeeret ovvero Joeret Pieterszt, pittore di Amsterdam, ebbe i principi dell’arte 
da Jacob Levarstz, ma poi fu scolare di Cornelis Cornelisz; fioriva circa il 1604. Baldinucci, decennale 
II, della parte III, del secolo IV, a 235, nel fine della Vita di Cornelis Cornelisz. 
 
Jona Ostilio o sia Ostili, ebreo fiorentino pittore di paesi. In età di anni 36, tirato dalla veemenza del 
genio, si pose a dipingere senza aver mai veduto, non che studiato, né pittura, né disegno. Aiutato dalla 
natura che lo voleva pittore e copiando molti quadri di paesi di valentuomini, in specie di Salvador 
Rosa, giunse a operare con stima universale, onde le sue opere eran ricercate con desiderio. Nei suoi 
paesi non faceva mai le figure, ma se le faceva fare da Antonio Giusti e da un tal Mati, ambidue 
fiorentini. Per cagione di amori corse gravi pericoli. Morì nel cadere del 1600. 
 
Joachim Patenier di Dinant, pittore di paesi, fu gran valentuomo, ma nel medesimo tempo fu ancora 
dedito al bere fuor di misura. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VI, a 234. 
 
Infante. Questo fu uno intagliatore franzese, il quale veniva così chiamato in Francia perché nel parlar 
franzese era babuziente come un bambino. Nell’arte poi dell’intagliare si poteva chiamar padre per la 
grande eccellenza e perfezione, come ne fanno fede le sue carte o siano di storie o pure di ritratti. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVII, a 376. Cornelio de Biè, a 499. 
 
Imperatrice Leonora Vecchia fu una principessa molto vaga e studiosa dell’arte della pittura, 
disegnando e miniando di sua propria mano con molto buon gusto e intelligenza. Ne fa menzione 
Ottavio Lioni nella Vita di Carlo Maratti, a 178. 
 
[p. 1622 – III – C_313V] I Martini senesi furono eccellentissimi scultori e architetti. Molte sono le 
opere loro in Siena e specialmente l’altare della Madonna a Fonte Giusta e la scala di marmo al pulpito 
del duomo, la quale fu reputata molto ingegnosa. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 384. 
 
Jeorge Boba pittore, scolare di Francesco di Francesco Floris. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 144, 
vedi Giorgio. 
 
Joos de Beer pittore di Utrecht, scolare di Francesco di Francesco Floris. Fu pittore ordinario e 
solamente ebbe merito di essere stato uno dei primi maestri di Joachim Wtenxael. Baldinucci, parte II, 
del secolo IV, a 144 e 240. 
 
Joachim Buechelaer, pittore che faceva le figure a un certo gentiluomo chiamato Cornelis di Dalem. 
Ne fa menzione il Baldinucci nella Vita di Bartolommeo Sprangher, decennale III, della parte II, del 
secolo IV, a 255, verso 31. Joachim Boccalaro scrive il Lomazzo, libro VI, a 463. 
 
Joachim Wtenxael, pittore di Utrecht, nato nel 1566. Sotto la scorta del padre imparò a dipinger sul 
vetro, poi datosi a dipignere a olio prima si accostò a Joos de Beer, pittore ordinario stato scolare di 
Francesco di Francesco Floris; indi passò in Italia dove si trattenne due anni e altrettanti in Francia. In 
quel tempo fece tali studi che ritornò un valentuomo alla patria, tanto in figure piccole che grandi al 
naturale, mandando sue opere per le città dell’ Olanda e della Fiandra. Viveva nel 1604 in età di 38 anni 
e sino nei presenti tempi risuona il suo nome in quelle parti. Tanto scrive il Baldinucci nel decennale II, 
della parte III, del secolo IV, a 240. 



 
Joan Barsott, pittore di Parigi, insegnò a Abramo Bloemart quando fu a Parigi, conforme dice il 
Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 242. 
 
[p. 1623 – III – C_314R] Joans Muller, intagliatore fiammingo, intagliò molte cose dipinte, disegnate e 
tocche a chiaroscuro di Abramo Bloemart. Tanto attesta il Baldinucci nel decennale II, della parte III, 
del secolo IV, a 242, nela Vita di detto Abramo Bloemart. 
 
Jooris di Ghent, pittore scolare di Francesco di Francesco Floris; fu pittore del re di Spagna e della 
regina di Francia. Baldinucci, nella Vita di di Francesco di Francesco Floris, decennale II, della parte II, 
del secolo IV, a 144, verso 11. 
 
Joos de Ber di Utrecht, pittore ordinario, scolare di Francesco di Francesco Floris. Baldinucci, nella 
Vita di di Francesco di Francesco Floris, parte II, del secolo IV, a 144, verso 23. 
 
Joos Giet Leugen che in nostra lingua vuol dire seminatore di bugie, pittore di Cortray; fu uomo 
valente e ingegnoso e di costumi assai lontani da quello che sonava il suo cognome. Baldinucci, nella 
Vita di Ruberto Goltz, parte II, del secolo IV, a 79, verso 26. 
 
Joseph Svvitser pittore, scolare di Hans de Acken e condiscepolo d’Isaack, riescì un buon professore; 
così attesta il Baldinucci di detto Hans de Acken, parte II, del secolo IV, a 191, verso 45. 
 
Innocente Bellavita, pittor veronese di figure e quadratura, dava grandi speranze nella sua fresca età di 
dover fare un’ottima riescita nel tempo medesimo che di lui scrisse il commendatore dal Pozzo, a 204. 
 
Jodoco Maurer, tigurino, fu uomo di chiaro nome nella pittura. Il padre suo fu senatore nella sua 
patria, uomo di varia letteratura, esercitato nella geometria e nella poesia. Per i di lui propri meriti fu 
ancor egli assunto alla dignità senatoria. Finalmente nell’età d’anni 50 morì nella sua patria l’anno 1580. 
Lasciò Cristofano Maurer, suo figliuolo, che ereditò la virtù e i meriti del padre. Il Sandrart descrive le 
vite di ambidue, parte II, libro III, capitolo VIII, a 243. 
 
[p. 1624 – III – C_314V] Jodoco Aman tigurino, pittore; fu uomo celebre nel disegnare in penna e nel 
dipignere sui vetri; fioriva nel 1588. Sono di sua mano moltissime stampe in legno. Morì in 
Norimberga. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VIII, a 243. 
 
Jodoco di Graesbeck pittore di Anversa. Ne parla il Sandrart nella parte II, libro III, capitolo XVIII, a 
299. 
 
Israel Silvestre di Parigi, famoso pittore e intagliatore all’acquaforte, di cui si vedono moltissime e 
bellissime carte, e specialmente di vedute delle rovine delle antiche, magnifiche fabbriche di Roma. 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVII, a 375. Cornelio de Biè, a 524. Monsù Piganiol de la Force 
nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 36 e tomo II, a 184 e 
295 aggiugnendo, che viveva nel suo tempo, Israel Silvestre era nipote d’Israel Henriet e grande amico 
di Stefano della Bella. Ne fa menzione monsù Filibien nel libro III, a 300 e 301, dove scrive che dopo 
la morte di suo zio, di cui fu l’unico erede, ebbe tutti i disegni e i rami che il medesimo zio aveva avuti 
dal Callot e da Stefano della Bella, e in appresso comprò tutto quello che la vedova del Callot aveva a 
Nansi, come pure comprò alcuni altri rami che Stefano aveva intagliato dopo il suo ritorno a Firenze. 
Collo studio, dunque, dagli originali di questi due eccellenti intagliatori, fece acquisto di una manierà sì 
bella che si vedono alcune carte di suo intaglio che non hanno invidia a veruno altro intagliatore. Le 
vestigia di Roma antica in dieci quarti di fogli imperiali per traverso sono registrate nell’indice delle 
stampe del Rossi di Roma, impresso nel 1724, a 16.  
 



Ipolito Sani, pittor lucchese, fu il primo maestro di Pietro Ricchi. Vive anel 1606 con fama di essere il 
miglior pittore in quel tempo che fosse in Lucca. Baldinucci, decennale IV, della parte I, del secolo V, a 
360, nella Vita di detto Ricchi.  
 
Isaac Claesten Cloeck pittore di Leiden, scolare di Francesco di Francesco Floris. Baldinucci, parte II, 
del secolo IV, a 144.  
 
Isaac Oserin pittore di Coppenaghen, scolare di Cornelius Ketel. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 
278.  
 
Irene, fanciulla della nobilissima famiglia Spilimberghir. Questa fu illustre per la pittura, celebrata dalle 
penne dei più canori cigni del suo tempo. Viveva nel tempo medesimo di Tiziano, il quale, per la stima 
che ne aveva, fece il di lei ritratto. Ridolfi, nella Vita di Tiziano, parte I, a 175.  
 
Ivos di Cleef, pittore di Anversa detto il Pazzo, perché venuto in troppo amore e stima di se stesso, 
parevagli [p. 1625 – III – C_315R] che il mondo mal corrispondesse al concetto di sua virtù, per la 
qual cosa giunse a delirare e finalmente a stranamente impazzire. Portò bensì pregio di buono e bravo 
coloritore, parendo i suoi coloriti di vera e viva carne. Fioriva in Anversa, sua patria, circa il 1515. 
Baldinucci, decennale II, del secolo IV, a 215. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del 
padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, a 462.  
 
Ipolito Buvio scultore nato in Vigiù, luogo della Lombardia. Passato a Roma, ivi diede saggio di buon 
professore colle sue opere e quivi visse sempre e fiorì con sua lode, essendo uomo quieto e di buoni 
costumi. Per il duomo di Orvieto fece ua grande statua di uno apostolo e molte altre opere fece per 
fuori di Roma. Patì grandemente di podagra e finalmente di anni 72, alli 24 di ottobre, morì in Roma 
nel 1634 nel pontificato di Urbano VIII lasciando i figliuoli assai comodi di sostanze. Ipolito Milanese 
vien chiamato da Gaspero Celio, a 37. Pinarolo, tomo II, a 194.  
 
Ipolito Tromboncino pittor veneziano. Di questo artefice ne vien fatta degna menzione dal Lomazzo, 
libro VI, a 347.  
 
Israel Metro fu pittore eccellentissimo di animali e prevalse specialmente nel dipignere cani. Lomazzo, 
libro VI, a 463.  
 
Ipolito della nobilissima famiglia de’ Ricci, avvocato del collegio dei nobili e gentiluomo fiorentino, per 
suo diletto operò molto e assai bene in pittura. Ne fa menzione il Baldinucci nella Vita di Santi di Tito, 
decennale II, della parte II, del secolo IV, a 114.  
 
Ipolito del Donzello, fratello di Pietro del Donzello, sono sue opere di mano di ambedue nel palazzo 
di Poggio Reale fuori di Napoli descritte dal Sarnelli, a 371. Vedi Pietro del Donzello.  
 
[p. 1626 – III – C_315V] Josef Shulder intagliatore di Amsterdam, dove viveva nel 1736 in età di anni 
80. A cagione della sua età avanzata non operava più, vivendo molto agiatamente e comodo di beni di 
fortuna. Ha fatto moltissime opere, le quali sono tutte di un taglio estremamente unito, avendo fatto 
conoscere in esse altresì il suo valore nel disegno, come è ben noto ai dilettanti.  
 
Joachim di Scuyck di Utrecht, nonno materno di Joachim Wtenxael, nei suoi tempi ebbe fama di buon 
pittore, come scrive il Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 240, nel principio della 
Vita del suddetto Joachim Wtenxael.  
 
Isaak Nikolai pittore, nato in Leiden l’anno 1599, figliuolo d’Isaak Nicolai. Ebbe tre figliuoli, il 
primogenito dei quali, che fu Jacob Isaaks Nicolai, lavorò un pezzo nella città di Napoli. Il secondo 



Klaas Isaaksz Nicolai e il terzo Wilhelm o sia Guglielmo Isaaks Nicolai. Morì Isaaks Nicolai l’anno 
1612.  
 
Joris Van Scotten nato in Leiden l’anno 1587. Il suo maestro fu Conrado Van der Maas, né altra 
notizia dà di esso Jacob Campo Weyerman nella parte I.  
 
Isaia Vanden Velden, fratello di Giovanni Vanden Velden, fu buon pittore di battaglie; viveva in 
Harlem nel 1626, ma nel 1630 si trasferì a Leiden dove la pittura in quel tempo era in maggiore stima e 
meglio ricompensata. Jacob Campo Weyerman, parte II.  
 
Joos Van Kraasbeck o Craesbeeck, prima esercitò l’arte del fornaio in Bruselles sua patria. Stabilitosi 
poi in Amsterdam, ebbe per maestro Adriano Brouwer. Fu uomo lieto e buffone e dipinse grottesche. 
Jacob Campo Weyerman, parte II. Cornelio de Biè, a 109.  
 
[p. 1627 – III – C_316R] Isaac Van Ostade, fratello minore di Adriano Van Ostade e suo scolare. Ne 
fa menzione Jacob Campo Weyerman nella parte II. Vedi Adriano Van Ostade.  
 
Joris Van Son nato in Anversa l’anno 1622, fu un bravo professore nel dipingere fiori e frutte. Jacob 
Campo Weyerman nella parte II ne descrive la vita, ma dice di non sapere il tempo preciso della sua 
morte. Vien lodato ancora da Cornelio de Biè, a 402.  
 
Innocenzio da Petraglia, laico osservante francescano riformato, scultor bolognese, fioriva del 1637. 
Masini, a 264 e 630.  
 
Ignazio Sterni tedesco, ovver Ster, scolare del cavalier Carlo Cignani. Pittore di abilità, viveva e operava 
in Roma con lode nel 1736. Sono molte sue opere in Parma e in Piacenza.  
 
Innocenzio Giovannozzi nato in Settignano, architetto fiorentino scolare di Pietro Paolo Giovannozzi, 
suo zio, e figliuolo di Giovannozzo Giovannozzi, ambidue architetti. Questo giovane, facendo suoi 
propri gli scarsi meriti del padre e del zio, va molto lusingandosi di se medesimo; pure fu ascritto per 
favore al catalogo degli accademici del disegno di S. Luca di Firenze l’anno 1735 e vive in patria nel 
1739 in età di anni 32 in circa, sopraintendente ai lastrichi delle strade della città. Ha fatto vedere 
fabbricata con suo disegno la facciata della casa di Benedetto Coletti, la quale si rimette al giudizio degli 
intendenti.  
 
Inico Jones, famosissimo architetto inglese, autore del celebre libro intitolato Il Vitruvio britannico. Il suo 
ritratto fu dipinto da Vandyck e intagliato da Roberto Van Voerst, il quale si trova nel celebre libro dei 
ritratti di Vandyck.  
 
Jacopo Mercier, franzese, fu primario architetto di Luigi XIII re di Francia. Tralle molte sue opere vien 
creduto che con suo disegno fosse fabbricata la scala a ferro di cavallo a Fontanablò, come scrive 
Guilbert nella sua descrizione istorica di Fontanablò, tomo I, a 48. Ne fa menzione altresì Florent Le 
Comte nel libro I, edizione II, a 184, nel catalogo delle stampe di Marott padre e figlio, registrando le 
di lui fabbriche intagliate dal suddetto Marott.  
 
[p. 1628 – III – C_316V] Jouvenet, scultore, nacque in Romano [cioè Rouen], ma visse sempre in 
Parigi. Di questo artefice come di professore che viveva nel suo tempo e di alcune sue opere ne parla 
monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, 
tomo II, a 26, 54, 182, 192, 220, 230, 232 e 283.  
 
Jacopo Filippini, eccellente gettatore di metalli e statuario fiorentino, studiò la scultura da Carlo 
Marcellini col quale stette molti anni, lavorando col medesimo di stucco in più luoghi e particolarmente 



quelli angeli che reggono i tondi dipinti a fresco di alcuni Miracoli nella chiesa della Santissima 
Nunziata di Firenze. Si applicò di poi ai getti e lavori di bronzo, nella qual professione riescì 
eccellentissimo, lavorando coi primari scultori della sua patria che ne facevano grande stima e fra gli 
altri lavorò per lo spazio di molti anni con Giovan Battista Foggini, famoso scultore e statuario, 
facendo nel suo studio lavori infiniti, non tanto di gruppi, quanto di altri modelli dallo stesso Foggini. 
Oltre a questo gettò alcune copie di statue e gruppi antichi e moderni che sono nella Real Galleria di 
Toscana e nelle case particolari di Firenze, come pure ne sono molti nella città di Roma. Ma fra gli altri 
lavori più singolari sono di un sommo pregio quattro bassirilievi modellati dal predetto Foggini e dal 
Filippini gettati in bronzo e toccati col cesello di un gusto maraviglioso e con una intelligenza 
profonda. Fece parimente in bronzo le copie grandi quanto l’originale di alcune statue della suddetta 
Real Galleria di Toscana colla direzione del sopracitato Foggini e sono le appresso, cioè la famosa 
Venere, il Fauno, l’Arrotino e i Lottatori, le quali statue fece pure in altra congiuntura insieme con 
Pietro Cipriani, altro bravo bronzista fiorentino, e da Cosimo III granduca di Toscana furono mandate 
in dono a Luigi XIV re di Francia che le collocò a Versaglies. Morì il detto Filippini in Firenze il dì 12 
di dicembre dell’anno 1728 in età di anni 60, lasciando […] suo figliuolo molto avanzato nella stessa 
professione del padre.  
 
[p. 1629 – III – C_317R] Jacopo Honeruogt intagliatore. Fu professore ragionevole, come si può 
riconoscere dalle sue stampe, le quali per lo più sono intagliate all’acquaforte.  
 
Jacopo Van der Ulf di Colonia, pittore di architettura, di prospettive, di trionfi e sopra i vetri. Di 
questo artefice ne fa menzione Jacob Campo Weyerman nella parte II.  
 
Jacopo Bisschop pittore, figliuolo di Cornelio e fratello di Abramo, il suo primo maestro fu suo padre 
poi studiò da Agostino Terwesten insieme con tre sue sorelle. Jacob Campo Weyerman, parte II.  
 
Janston Van Keulen o sia di Colonia. Nel 1631 era già pittore di corte di Carlo I re d’Inghilterra e 
grande amico di Antonio Van Dyk. Andò in Amsterdam ed ivi morì nel 1656. Jacob Campo 
Weyerman, parte II.  
 
Jurian Van Streek, fiammingo, fu bravo pittore di attrezzi militari; nacque nel 1632. Visse sempre una 
vita eremitica e solitaria e morì nel 1678. Jacob Campo Weyerman, parte II.  
 
Jacopo Gellig di Utrecht. Prima di applicare alla pittura, nella sua più fresca età si occupò nella 
mercatura, ma quell’applicazione non essendo di suo genio, si diede tutto alla pittura ed essendo di 
umore allegro e spiritoso in breve tempo riescì uno artefice eccellente. Tanto asserisce Jacob Campo 
Weyerman nella parte II.  
 
Jacopo Ruysdaal di Harlem fu valentuomo nei paesi, ma nel dipignere cascate di acqua non ebbe pari; 
conforme ne scrive Jacob Campo Weyerman nella parte II.  
 
Jacopo Torenviliet nacque in Leyden l’anno 1641. Riescì pittore molto valoroso. Andò a Roma dove 
stette con Niccolò Rootendaal. Vestiva sempre con un giustaquore turchino con bottoni d’argento, 
spada assai lunga e gran pennacchiera al cappello. Si trattenne molto tempo in Venezia dove prese 
moglie. Finalmente ritornò in Leyden e quivi terminò i suoi giorni l’anno 1719. Jacob Campo 
Weyerman, parte III.  
 
[p. 1630 – III – C_317V] Jacopo Van der Boor, scolare di Giovani de Baan, fu uno di quelli che servì il 
cavaliere Kneller in Londra. Riescì buon pittore, ma troppo dedito al vino. Morì in Dordrecht, come 
scrive Jacob Campo Weyerman, parte III.  
 



Jacopo Moelart nacque in Utrecht il dì 16 di settembre l’anno 1649. Fu scolare di Niccolò Maas; riescì 
buon pittore e morì nel 1727. Jacob Campo Weyerman, parte III.  
 
Jacopo Koningh, pittore, compagno di Niccolò Verkolie e scolare di Adriano Van den Velde, di cui 
imitò la maniera perfettamente. Jacob Campo Weyerman, parte III. Vedi qui apresso Koningh.  
 
Jacopo de Wolsf, nativo di Groeninghen, fu un buon pittore, ma qualunque ne fosse la cagione, 
miseramente si uccise da se medesimo. Jacob Campo Weyerman, parte III.  
 
Isaac Koene fu un bravo pittore di paesi, allievo d’Isaac Ruysdaal. Né altro dice di questo artefice 
Jacob Campo Weyerman nella parte III.  
 
Jacopo Van der Doos Jacobsz, pittore, ebbe diversi maestri; il primo fu Carlo du Jardin, il secondo 
Gerardo Netscher e l’altro Gerardo de Lairesse, e diventò un pittore bravissimo. Tanto attesta Jacob 
Campo Weyerman nella parte III.  
 
Jacopo de Heus nacque in Utrecht l’anno 1657, imparò da Guglielmo de Heus suo zio. Andò poi a 
Roma sotto la direzione del famoso Salvador Rosa, celebratissimo pittore di paesi. Vide Venezia e colà 
fu alloggiato in casa del signor Locatelli, segretario della Repubblica e siccome era un bellissimo 
giovane, spiritoso e allegro, così fu sempre ben visto e amato da tutti. Tornò a Utrecht e stette in casa 
del suo fratello che era maestro di posta. L’anno 1701, essendogli venuta voglia di passare a 
Amsterdam, andò a licenziarsi dai suoi amici, ma in tal congiuntura, avendo bevuto troppo, gli venne 
un vomito di sangue e in quella stessa notte morì. Jacob Campo Weyerman, parte III.  
 
Jacob Campo Weyerman, pittor fiammingo e scrittore delle Vite dei pittori fiamminghi e olandesi nella 
sua lingua nativa, in tre tomi. Fu [p. 1631 – III – C_318R] scolare di Van der Laur, nella Vita del quale 
lui medesimo ne dà contezza.  
 
Israel Henriet di Nansì in Lorena, zio d’Israel Silvestre, imparò il disegno da suo padre, il quale era di 
Chalons in Sciampagna, in compagnia di Giacomo Callot di cui fu poi sempre grandissimo amico. 
Andò a Roma dove si messe a dipignere sotto il Tempesti, insieme con de Ruet, di battaglie e cacce. 
Morì nel 1641 in Parigi tre anni avanti alla morte di Stefano della Bella. Filibien, libro III, a 297 e 301.  
 
Ingelramne, antico architetto franzese. La cronaca della Badia di Bec nella Normandia fa menzione di 
questo artefice che, avendo avuto la direzione della chiesa della Beata Vergine di Roano nel principio 
del decimo terzo secolo, si diede altresì a restaurare la chiesa di Bec sotto Riccardo III, abate di quel 
luogo, e ne fece una gran parte nel corso di un anno e mezzo che vi attese. Essendosi poi ritirato, 
subentrò in suo luogo un altro architetto chiamato Waultier di Meulan e in meno di tre anni la terminò. 
Di quella gran fabbrica se ne vedono in oggi appena le vestigia, essendo restato incendiato due volte 
nel secolo sopraddetto. Fu però fabbricato di nuovo nello stato che si vede presentemente al tempo di 
Pietro di Caniba, decimosettimo abate di Bec, circa l’anno 1273. Filibien, nella sua Raccolta delle vite e 
delle opere degli architetti più celebri, libro IV, a 161.  
 
Inca o Ynca chiamato Manco Capac, architetto americano, nel 1200 ordinò la fabbrica della città di 
Cuzco insegnando agli abitatori di quei luoghi a ben fabbricare le case e le armi, tanto offensive che 
difensive, come ancora le altre arti più necessarie alla vita civile, delle quale acquistarono una gran 
cognizione prima che fosse scoperto quel gran paese. Filibien nella sua Raccolta delle vite e delle opere dei 
più famosi architetti, libro IV, a 170.  
 
Jacopo Le Mercier, franzese, primo architetto di Luigi XIII re di Francia. Di questo artefice e delle sue 
opere ne parla Florent Le Comte nel libro I, a 23 e 24.  
 



[p. 1632 – III – C_318V] Isaac Paling, pittore, scolare di Abramo Van den Tempel. Stette un pezzo in 
Londra, poi tornato all’Haia sua patria ivi prese moglie; né altro dice di questo artefice Jacob Campo 
Weyerman nella parte III.  
 
Jacopo de Paroy, nato nella provincia di Overgna, fu un pittore eccellente sul vetro e scrisse molto 
sopra questa maniera di dipingere. Fu in Roma dove si trattenne lungamente nello studio del famoso 
Domenichino, indi passò a Venezia e quivi pure lasciò sue opere. Tornato in Francia dipinse molto 
nella sua patria e in Parigi. Finalmente, dopo di avere operato in diversi luoghi, morì a Moulins di età di 
anni centodue e fu sepolto nella chiesa dei padri Domenicani di quella città. Florent Le Comte nel suo 
libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc, libro I, a 115, dicendo di aver cavato le notizie di 
questo artefice dal libro dell’arte vetraria di monsù Houdiquer di Blancours.  
 
Jost Amon, intagliatore in rame. Questo artefice segnava i suoi intagli colla seguente marca N. B. 
[monogramma]. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc, libro I, a 
144.  
 
Jacopo Kerver, intagliatore in rame, segnava le sue stampe colla seguente marca J. K. [monogramma]. 
Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc, libro I, a 147.  
 
Israel Vanmeck Broockolt, intagliatore in rame molto antico, fece diversi rami nei [quali si può] vedere 
qualche sorta di miglioramento. La marca delle sue stampe era la seguente I. V. M. [monogramma] 
ovvero I. M. [monogramma] colla qual marca si trovano 18 pezzi della Passione di Nostro Signore 
della grandezza di un quarto di foglio. Fece ancora 50 carte uguali della Vita e della morte di Nostro 
Signore e 16 della Vita della Beata Vergine per alto, come ancora una quantità di carte piccole in tondo 
di ornati alla gotica, ma però assai gustosi. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, 
statue e stampe ecc, libro I, a 148 e 157.  
 
[p. 1633 – III – C_319R] Isaia Van Hulsen, intagliatore in rame, segnava le sue carte colla seguente 
marca E. V. H. [monogramma], tanto scrive Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di 
quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 148.  
 
Jacopo Beins, intagliatore in rame. Questo artefice era contemporaneo d’Hispean e fece molte opere 
d’intaglio. Ma non dà di lui altre più particolari notizie Florent Le Comte nel suo libro intitolato 
Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 156.  
 
Jacopo Goltzio insieme con Enrico, Uberto e Giulio Goltzio vien nominato da Florent Le Comte nella 
sua Idea di una bella collezione di stampe ecc., libro I, a 176.  
 
Jacopo da Verona. Questo artefice vien posto tra gli antichi pittori e intagliatori da Florent Le Comte 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 177.  
 
Ipolito Maria Cigna, pittore di Volterra ove vive in concetto di buon disegnatore e corretto molto nel 
1740. Vien fatta menzione di lui nelle Novelle letterarie di Firenze al n. 2 nella data di Firenze del dì 8 
gennaio 1740, a 31.  
 
Isaia Kournier, pittore e intagliatore. Sarebbe desiderabile che di questo artefice e di molti altri ne 
avesse scritto più precise notizie Florent Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 
181.  
 
Jacob Felkems intagliatore in rame; tra gli altri suoi rami merita distinta lode quello del ritratto di 
monsù de Voltaire, il quale si trova nel primo tomo di detto Voltaire inciso nel 1738 e posto avanti al 



poema intitolato l’Hendriade, come ancora l’altro rame istoriato posto avanti alla morte di Cesare nel 
tomo III.  
 
Il marchese Bonde, architetto franzese. Di questo artefice ne fa menzione Florent Le Comte, libro I, 
edizione II, a 164, nel catalogo delle stampe di Marot padre e figlio, nel qual luogo enuncia alcune 
fabbriche di questo artefice che sono in Svezia intagliate dal predetto Marott.  
 
[p. 1634 – III – C_319V] Jacopo Bello, pittor veneziano, lasciò sue opere nel palazzo contiguo al ponte 
di Rialto, notate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 197.  
 
Jacopo Padovano scultore. Di mano di questo artefice si vede l’angelo che è nella cappella di San 
Marco nella chiesa dei Frari in Venezia. Come si trova notato nel libro intitolato Il forestiero illuminato 
impresso in Venezia nel 1740, a 206.  
 
Jacopo Arrigoni pittore. Sono sue pitture in Venezia nella chiesa di Sant’Eustachio detto San Stae, 
come si vede notato nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 222.  
 
Jacopo Grossi pittore. Si vedono sue opere nella chiesa di Sant’Eufemia di Venezia, come si trova 
scritto nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 266.  
 
Jacopo Moranzone pittore. Sono sue opere in Venezia nella chiesa di Sant’Elena registrate nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, a 288.  
 
Jacopo Neefs intagliatore in rame. Nel libro celebratissimo dei ritratti di Antonio Van Dyck trovasi di 
suo intaglio il ritratto di Antonio de Tassis, canonico di Anversa, dilettante di pittura, e quello di 
Francesco Snyeder, pittore di animali; come pure quello dello stesso Van Dyck nel principio del 
suddetto libro figurato un busto che posa sopra un piedestallo tondo che serve di frontespizio.  
 
Jacopo de Man intagliatore in rame. Oltre agli altri suoi intagli si vedono i ritratti di Antonio Van 
Opstal, pittore di Bruselles, e quello di Pietro Symen, pittore di detta città, cavati dal dipinto di 
Antonio Van Dyck che sono nel celebre libro di ritratti di quel grand’uomo.  
 
[p. 1635 – III – C_320R] Jacopo de Breuck, architetto fiammingo, meritò che il suo ritratto fosse 
dipinto dal celebre Antonio Van Dyck e intagliato da Paolo Ponzio, che si vede nel famoso libro dei 
ritratti del suddetto Van Dyck, che ha una bellissima e lunghissima barba.  
 
Jodoco di Momper fiammingo, pittore di paesi e specialmente di montagne. Per la sua bravura meritò 
che Antonio Van Dyck gli dipignesse il ritratto, il quale si vede nel suo libro di ritratti intagliato da 
Luca Vosterman.  
 
Jacopo Lixignolo medaglista, contemporaneo del Petricini fiorentino, fioriva del 1460. Vedesi nella 
famosa collezione stosciana una medaglia in bronzo col ritratto del duca Borso di Ferrara, Modana ecc. 
e nel rovescio uno unicorno che mette il capo in una fonte in mezzo a scogli, con sole che illumina. 
Intorno intorno vi è scritto Opus Jacobus Lixignolo 1460.  
 
Jacopo Lauro intagliatore in Roma. Nell’indice delle stampe di Roma di Domenico de’ Rossi, erede di 
Giovanni Giacomo de’ Rossi, del 1724, vedesi registrato il suo nome nella appresso opera Raccolta di 
diverse vestigie di fabbriche e alcune statue antiche con alcune fabbriche e giardini moderni intitolate Collectio 
antiquitatum urbis, una cum aliis recentioribus auctore Jacobo Lauro, anno 1613. Libro in 39 mezzi fogli reali 
per traverso. Intagliò parimente a bulino un libro di varie città del mondo comprese in 50 mezzi fogli 
reali per traverso, come in detto indice a 11. Come ancora i trionfi dei romani antichi in 12 fogli reali 
grandi che vanno insieme con Roma antica di Stefano du Perac parigino, intagliata a bulino da 



Francesco Villamena e intagliò parimente a bulino altra Roma antica in due fogli reali grandi. In detto 
indice a 16.  
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[p. 1655 – III – C_330R] K 
Aggiunti 

 
Koffer. Questo era figliuolo di un franzese rifugiato in Danimarca. Aveva una facilità straordinaria 
nella pittura; le sue invenzioni e il suo modo di disporre le figure erano di un gusto sublime e non gli 
costavano la minima fatica, ma però con tutto questo era assai mediocre nella correzione del disegno. 
Malgrado però a questo difetto, non ha lasciato di fare delle belle opere e una delle migliori si è lo 
sfondo nella gran sala del castello di Friderichsberg. Rappresenta questo una mascherata con tante cose 
e sì varie che l’occhio vi si perde. I panneggiamenti di tutte le sorte son così ben cavati dal naturale che 
ingannano la vista. I violini, altri diversi instrumenti e cose simili sono espressi con una perfetta 
rassomiglianza. Si riconoscono parimente alcune persone mascherate dal suo portamento, dal taglio 



della vita, dai gesti ecc. Finalmente il tutto è così bene eseguito che dà gran piacere a chi lo guarda e fa 
onore alla memoria dell’artefice che averebbe meritato certamente uno dei primi posti se il suo disegno 
avesse corrisposto al suo colorito e al suo modo d’inventare. Di queste notizie ne è debitore chi scrive 
alla gentilezza del signor Lodovico Federigo Norden, gentiluomo danese e capitano di una nave da 
guerra del re di Danimarca, le di cui rare qualità sono già state descritte nella Vita di Crocq. 
 
Koningh. Questo pittore è nato in Coppenhgue di padre olandese, il di cui nome fu Filippo Koningh 
del quale parla Jacob Campo Weyerman nel tomo II alla pagina 153. Egli ha seguitato la maniera del 
padre, che è molto forte. I due quadri che contengono l’Incoronazione del re di Danimarca presente 
sono stati quelli che gli hanno fatto acquistare la maggior fama; imperocché, senza parlare delle 
differenti rappresentazioni, in una tale cerimonia ha saputo aggiungervi una prospettiva della chiesa 
così perfetta che può con tutta giustizia andar del pari con alcune di quelle opere di certi pittori 
fiamminghi che si sono fatti ammirare in [p. 1656 – III – C_330V] tal genere di pittura. Viveva in 
Coppenague nel 1735 in tempo che era ancora in stato di avanzarsi a maggior perfezione, imperocché 
Sua Maestà (come grande amatore delle belle arti) gli fa pagare generosissimamente le opere che egli fa 
in suo servizio. Le presenti notizie di questo artefice le ha date cortesemente il signor capitano 
Lodovico Federigo Norden di Danimarca, di cui si è parlato nella Vita di Crocq. 
 
Kellers. Queti sono stati in Francia due fratelli nati negli Svizzeri, ambidue bravissimi gettatori di 
metallo, uno dei quali era attualmente commissario generale della fonderia dell’artiglieria quando 
monsù Piganiol de la Force scriveva la sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione 
V, tomo II, a 6, 8, 9, 258 e 284. 
 
Klinsfedt svezzese, gran pittore di miniatura. Le di lui opere non hanno chi le dia pari e sono state 
pagate a prezzi rigorosissimi. Di questo artefice ne dà notizia il signore Nemeitz nella sua opera 
intitolata Soggiorno di Parigi, tomo I, a 369. 
 
Klostermann nacque in Hannover l’anno 1656, ma visse in Londra e quivi morì nel 1693. Per la sua 
eccellenza nella pittura fu chiamato in Ispagna dove fece i ritratti del re e della regina e oltre a quelli 
ritrasse molti grandi di Spagna guadagnando una gran quantità di dobloni da quattro. Tornato a 
Londra fu dichiarato pittore di corte dalla regina Anna, il qual titolo gli fu poi confermato da 
Guglielmo III. Divenne ricchissimo, ma, disordinando nel vivere, tenne nella propria casa una donna 
di male affare, la quale, mentre egli era andato per alcuni giorni in campagna con certi suoi amici, ella 
come un’altra Dalila pigliò tutte le gioie, argenterie, lettere di cambio, denaro e tutto quello che potè 
avere e se ne andò via senza che mai se ne potesse avere la minima notizia, onde il povero uomo morì 
di dolore e pazzo. Tanto ha lasciato scritto Jacob Campo Weyerman nella parte III. 
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[p. 1675 – III – C_340R] L 
Lamberto, Lancillotto, Lattanzio 

 
Lamberto Lombardo da Liegi usò in gioventù il cognome di Suterman che volle poi col tempo 
esprimere in latino colla voce soave; sicchè Lamberto Lombardo o Suterman o L. Soavius, come 
marcò i suoi intagli, è lo stesso. Fu pittore, architetto, scultore, intagliatore, chiarissimo nell’optica e 
perito nella cognizione di sculture e di pitture antiche. Nei suoi lunghi viaggi da’ più fondati maestri 
raccolse le maniere più proprie e con una scuola moderna ed elegante fece fiorire la bellezza e la 
sicurezza dell’arte nei suoi discepoli che la divulgarono per varie parti del mondo. Non mancò degli 
studi filosofici e dei poetici componimenti e però nelle opere sue introdusse fondate fantasie, capricci e 
istorie. Fiorì nel 1550. Vasari, parte III, a 305, nelle Vite di diversi. Baldinucci nell’Arte dell’intagliare in 
rame, nel proemio, a 4. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VII, a 237, il quale ancora esso scrive che 
Lamberto o Soave sono la stessa persona e che Lamberto in sua gioventù si chiamava Lamberto 
Suterman che nella lingua tedesca vuol dire dolce, e che il Van Mander si è ingannato facendo due 
persone differenti di Lamberto e di Soave. La Vita di questo Lamberto fu scritta da Domenico 
Lampsonio, segretario del vescovo di Liegi, suo grande amico. Uberto Goltzio, suo scolare, diede in 
luce la Vita di Lamberto e scrive che nacque nel 1506. Lo stesso Vasari, parte III, a 860, nelle Vite di 
diversi. E il suddetto Baldinucci nel decennale IV del secolo IV, a 303. Di un altro Lamberto parla il 
Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXVII, a 377. Lomazzo, libro VI, a 404. Monsù de Piles nel 
Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 355. Lamberto Lombardo fu maestro di Uberto 
Goltzio, di Francesco Floris e di altri, come scrive monsù Filibien, libro II, a 288.  
 
Lamberto Suster di Amsterdam, scolare di Cristofano Schuartz, che morì nel 1594. Costui portò il 
nome di eccellente nel dipignere storie con buon ordine, con grazia, con disposizione, con felicità 
d’ingegno e con facilità di pennello. Sandrart, parte II, libro III, capitolo V, a 224. Vasari, parte III, a 
858 e 859, nelle Vite di diversi.  
  
[p. 1676 – III – C_340V] Lamberto Tedesco studiò in Venezia sotto Tiziano. Servì qualche volta il 
maestro e il Tintoretto introducendo nei loro lavori bellissimi paesi. Dipinse in Padova pubblici quadri. 
Ridolfi, parte I, a 204. Di questo Lamberto e Gualtieri, chiamandoli fiamminghi, ne fa menzione il 
Vasari nella Vita di Taddeo Zuccheri, parte III, a 696. Lamberto Zustrus pittor fiammingo lo chiama 



monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, 
tomo I, a 233 e tomo II, a 298.  
 
Lancillotto è stato eccellente in dipigner fuochi, splendori notturni, inferni e cose simiglianti. Il Vasari, 
parte III, libro II, a 269, discorrendo di certi tedeschi e fiamminghi lo cita. Vedi Jacopino Lancillotto. Il 
Baldinucci lo chiama Lambert Blondel di Bruges nel decennale I, della parte I, del secolo III, a 30. 
Vasari, a 858, nelle Vite di diversi. Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 340. Vincenzio Carducci, Dialogo 
primo, a 30 tergo, in fine.  
 
Lattanzio da Bologna di casa Mainardi e dal Masini, a 631, detto dei Magini, imparò dai Caracci, cioè 
da Anibale. Franco nel disegno entrò in Roma annoverato tra’ pittori di papa Sisto V. Lavorò a buon 
fresco in Laterano, in Santa Maria Maggiore, nella Vigna Peretti, in Vaticano e altrove. Questo giovane 
averebbe posto in luce grandi opere se di poca complessione e disordinato nella mutazione dell’aria 
consigliatali dai medici non fosse restato sorpreso da mortale accidente sulle montagne di Viterbo, 
dove di 27 anni spirò l’anima e fu portato a quella città per la sepoltura. Malvasia, parte III, a 576. 
Masini, Baglioni, a 38. Monsignor Giulio Mancini, nel suo Trattato di pittura manoscritto. Baldinucci, 
opera postuma, parte III, a 86, nel fine della Vita di Anibale Caracci. Gaspero Celio, a 60. Morelli, a 75.  
 
Lattanzio Gambara o Gambaro secondo il Vasari, bresciano. Dal padre sartore è bandito dalla patria, 
fu condotto a Cremona. Dalla natura più inclinato al pennello che all’ago, sporcava tutto il giorno 
tavole e muri con carboni, onde ne rilevava sovente crudeli battiture dal genitore. Passò una volta 
Antonio Campi, spettatore degli strepiti paterni col figliuolo, ed inteso le cagioni di tali rumori 
l’ottenne in custodia per sei anni nei quali gl’insegnò il disegno e il colorito. D’anni 18 ritornò alla 
patria in pratica col Romanino da cui ebbe una figliuola in consorte. Nel dipignere fu ameno, di belle 
tinte, facile, copioso, con belli scorci che danno nel grande e si muovono con grazia raffaellesca. 
Brescia, Venezia, Parma e Cremona ammirarono le opere sue. Fu d’ingegno vivace, arguto nelle 
risposte, inventore di vari capricci carnevaleschi, contraffece al naturale i versi degli animali, onde si 
racconta che lavorando la volta dei  
 
[p. 1677 – III – C_341R] Santi Faustino e Giovita di Brescia un contadino curioso di vederlo dipignere 
salì le scale che però, accortosi del venire di costui, affacciossegli e fece il verso del gallo d’India, dal 
che atterrito precipitò dalla scala e lasciovvi la vita. Molti sono di parere che anch’esso cadesse dal 
palco lavorando in San Lorenzo d’anni 32 ed ivi fosse sepolto. Ridolfi, parte I, a 259. Rossi, a 511. 
Vasari, parte III, a 558, 561 e 564, nella Vita di Benvenuto Garofalo. Lomazzo, libro VII, a 679. 
Morelli, a 76 e 142. Sono sue opere nel duomo di Parma. Manoscritto. 
 
Lattanzio Niccoli, cavaliere e pittore, scritto al catalogo degli accademici romani.  
 
Lavinia Fontana, figliuola e scolara di Prospero, nacque in Bologna l’anno 1552. Riescì così dolce e 
pratica nel colorire che gareggiarono le dame a trattenerla, accarezzarla e servire per avere dalle sue 
mani i loro ritratti. Dopo aver lavorato in pubblico e in privato andò a Roma dove servì Gregorio XIII 
e tutta la casa Buoncompagni, dalla quale fu sempre protetta e beneficata. Tralle altre pitture dipinse in 
una gran tela, con figure maggiori del naturale, la Lapidazione di S. Stefano posta nella chiesa di San 
Paolo fuori di Roma, dove d’anni 50 coronò le sue virtuose fatiche sotto il pontificato di Paolo V e fu 
celebrata dai poeti e dagli oratori. Malvasia, parte II, a 219. Baglioni, a 143. Baldinucci, decennale I, 
della parte III, del secolo IV, a 96, il quale dice che in quell’opera non riescì più che tanto lodevole, 
ond’ella si contentò di poi di rimanersi nell’esercizio di far ritratti più che in altra cosa, quantunque 
dopo facesse alcune altre opere nella cappela maggiore della chiesa della Pace. Borghini […]. Gaspero 
Celio, a 50. Pinarolo, tomo I, a 359 e 394. Federigo Zuccheri nella prima delle sue lettere stampate in 
Turino. Mazzolari nel libro dell’Escuriale, a 238. Don Giovanni de Butron, a 120 tergo. Masini, a 53, 
127, 136, 161, 169, 170, 175, 209 e 631. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, 
libro I, capitolo IV, a 23. Filibien, libro III, a 91.  



 
Laura Bernasconi, pittrice romana, imparò a dipignere i fiori da Mario Nuzzi e riescì di tanta 
perfezione che fece l’ornamento al quadro di S. Gaetano dipinto [p. 1678 – III – C_341V] da Andrea 
Camassei in Sant’Andrea della Valle. L’abate Titi, a 117. Pascoli, tomo II, a 64, nel fine della vita di 
Mario Nuzzi detto comunemente Mario de’ Fiori. 
 
Lazzaro Baldi nato in Pistoia l’anno 1623 e, secondo il Pascoli, 1624, cresciuto in età pigliò la via di 
Roma alla fama sparsa di Pietro da Cortona, sotto del quale imparò il disegno e il colorito sin tanto 
che, divenuto fecondo nei pensieri e franco nel maneggio dei pennelli, comparve in pubblico in diversi 
luoghi di Roma, come registra nel suo libro l’abate Titi. Diede ancora in luce un breve compendio della 
vita di S. Lazzaro monaco pittore, già descritto negli antichissimi della prima parte. Morì in Roma 
l’anno 1703 e fu sepolto in San Luca. Morelli, a 96. Pinarolo, tomo I, a 94 e 391, e tomo II, a 47, 72 e 
219. È di sua mano una bellissima tavola nella chiesa d’Ognissanti dei padri Zoccolanti di Firenze. Di 
questo artefice ne fa menzione ancora il Pascoli, tomo II, a 153 e Odoardo Wright nei suoi Viaggi, 
registrando le sue opere che sono in Roma nella chiesa nuova dei padri Filippini, a 226. 
 
Lazzaro Calamech da Carrara, pittore, scultore e scolare di Andrea Calamech suo zio. Sino da 
giovanotto lavorò due statue nell’esequie del Buonarroti che furono molto lodate per la bizzarria, 
spirito e vivacità, rappresentanti Minerva o sia l’arte del Disegno, e l’Invidia. Vasari, parte III, libro II, a 
204 e 789, nella Vita del Buonarroti e nelle Esequie di esso pubblicate da Jacopo Giunti in Firenze nel 
1564. 
  
Lazzaro Calvi nacque in Genova l’anno 1502 da Agostino pittore, che lo sgrossò nel disegno e nel 
colorito. Vedendo poi la bella maniera di Perino del Vaga, benché fosse entrato nel quinto lustro, lo 
supplicò per maestro e assieme con Pantaleo suo fratello l’ottenne benignamente. Scoperto dal Vaga 
l’ingegnoso talento dei due giovani, compose loro certi cartoni per opere pubbliche e riportarono tanta 
gloria che principiarono a farsi conoscere per valentuomini. Lazzero, dunque, servì il re di Napoli e il 
principe di Monaco, dai quali fu trattato e regalato alla grande. Ritornato alla patria tanto s’adirò nel 
vedersi preferiti il Bergamasco e il Cambiasi che, abbandonata la pittura, applicò alla nautica e alla 
scherma per un genio marziale che aveva, consumandovi 20 anni, dopo dei quali, ripigliati i pennelli, 
lavorò sino agli anni 85, indi diedesi a godere i frutti di tante fatiche e condusse la vita sino agli anno 
105. Soprani, a 71. Baldinucci, decennale III [p. 1679 – III – C_342R] del secolo IV, a 247. Per 
Agostino Doria, suo protettore, dipinse la facciata del suo palazzo con istorie dei fatti di quella 
nobilissima casa, siccome molte altre facciate e altre opere dipinse in Genova notate dal medesimo 
Baldinucci. Di questo artefice ne fa menzione ancora il Lomazzo, libro VI, a 398 e 415. 
  
Lazzaro Cesari insigne statuario. Molte opere di sua mano ritrovansi nell’altar maggiore di San 
Francesco di Bologna. Fiorì nel 1590. Bumaldi, a 260. Masini, a 118, 374 e 631.  
 
Lazzaro Morelli, scultore ascolano scritto al catalogo degli accademici romani l’anno 1653. In San 
Pietro in Vaticano al sepolcro di papa Clemente X e nella cappella del Venerabile sono statue di sua 
mano. Credesi scolare del cavalier Bernino. Il Baldinucci nella Vita del cavalier Bernino, a 81, lo pone 
assolutamente tra gli altri scolari di quel grand’uomo dicendo le seguenti precise parole: “Si 
annoverano fra i discepoli del Bernino il cavalier Carlo Fontana e Giovan Batista Contini architetti, 
Giuliano Finelli, celebre nella sua scultura, Lazzero Morelli ascolano che di scultura ha operato assai in 
Roma ecc.” con quel che segue. Pinarolo, tomo I, a 266 e 314.  
 
Lazzaro Sebastiani veneziano apprese l’arte del dipignere da Vittore Carpaccio ovvero Scarpaccia. Sino 
al giorno d’oggi sono in essere le sue fatture in Venezia registrate dal Ridolfi, parte I, a 32. Lazzero 
Scarpaccia, pittor veneziano fratello di Vittore Sebastiano. Vien nominato dal Vasari nella Vita di 
Vittore Scarpaccia, parte II, a 518. Il padre maestro Orlandi, a 282, lo chiama Lazzero Sebastiani 
coll’autorità del Ridolfi. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740 vien 



descritto per scultore e in esso si trovano registrate le sue sculture apposte al pubblico nelle seguenti 
chiese di detta città. In San Salvadore a 69. In Sant’Antonio a 121. Nel Corpus Domini a 182. In San 
Silvestro a 200 e nella Scuola di San Giovanni Evangelista a 205.  
Lazzaro Tavarone sortì i suoi natali in Genova l’anno 1556. Consegnato in custodia a Luca Cambiasi 
seppe così bene ubbidirlo e servire nei precetti dell’arte che guadagnossi tutto l’affetto del maestro. 
Quando da Filippo II fu chiamato in Spagna il Cambiasi per le pitture dell’Escuriale, seco condusse lo 
scolare; ivi, morto il maestro, si fermò per nove anni a dipignere. Ritornato con buon cumulo di danari 
alla patria fu ricevuto con applausi dai cittadini che ambirono di avere le sue opere massimamente nei 
freschi sopra dei quali aveva [p. 1680 – III – C_342V] fatto un rigorosissimo studio e acquistato una 
spedita franchezza. Lavorò di quadratura e di ritratti; fece quadri a olio e per divertimento nei riposi 
della vecchiaia aveva accumulato novemila disegni, dove, oltre quelli del Cambiasi e di altri valorosi 
pittori, molti ne custodiva usciti dall’industria delle sue mani. Riposò in pace in età di anni 75 nel 1641. 
Lazzaro Tavarone lo chiama il Baldinucci, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 289, dicendo 
fralle altre cose che egli fu l’ultimo fra i discepoli di Luca Cambiaso. Il Soprani, a 151, lo chiama 
Tavarone. Vincenzio Carducci, Dialogo II, a 32, il quale ancor’esso scrive Tavarone, onde pare che in 
questo il Baldinucci prendesse sbaglio rimettendoci al vero. 
 
Lazzaro Vasari, aretino, praticò con Pietro della Francesca dal quale imparò a dipignere in grande e 
lasciare le minute figure. Nei movimenti e nelle espressioni naturali ebbe un dono dalla natura non 
conceduto a tutti. Fu padre di Giorgio Seniore. Visse 72 anni e nel 1452 fu sepolto nella pieve della sua 
patria. Vasari, parte II, a 371, nella sua Vita, il quale non dice che fosse suo padre, ma bensì della sua 
famiglia e suo antenato.  
 
Lazzaro Villanova, genovese, imparò il disegno e il colorito da Domenico Fiasella. Continuò a formarsi 
col maestro 30 anni, cioè a dire sino alla di lui morte che seguì nel 1669, dopo di che operò da sé 
virtuosamente come dalle opere sue si vede. Soprani, a 253, nella Vita di Domenico Fiasella. 
Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 538. 
 
Leandro Bassano, figliuolo e scolare del tanto celebre Jacopo da Ponte detto il Bassano e fratello di 
Francesco, di Giovan Batista e di Girolamo, tutti pittori; fu così nominato per i ritratti che, dipinto al 
naturale Marino Grimani, doge di Venezia, lo creò suo cavaliere. Lavorò in vari luoghi, particolarmente 
nella sala del Consiglio dei Dieci dove [p. 1681 – III – C_343R] in un gran quadro divisò il doge 
Sebastiano Zani che, ritornando vittorioso dall’armata di Federigo Barbarossa, viene incontrato da 
papa Alessandro III, che gli porge uno anello acciocché ogn’anno sposi il mare in segno dell’acquistato 
impero. Fu uomo splendido, si trattò alla grande, pratico colla nobiltà e, stabilita nel mondo la propria 
gloria, pose i confini al suo vivere l’anno 1623 di anni 65, sepolto in San Salvadore. Ridolfi, parte II, a 
165. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 202. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 
39. Nella sala del Maggior Consiglio di Venezia dipinse quando papa Alessandro III dona al doge e alla 
signoria di Venezia il cero bianco, come si vede intagliato in rame nel libro intitolato Il gran teatro delle 
pitture e prospettive di Venezia ecc., tomo I, a 3. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione 
II, libro IV, a 282, dove dopo la vita di Leandro fa le sue riflessioni sopra le opere di tutti i Bassani. 
Filibien, libro III, a 120. Florent Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 179. Nel 
libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, si trovano registrate diverse 
opere di questo artefice, che sono in Venezia in diversi luoghi, cioè nella sala del Maggior Consiglio a 
37. In San Giuliano a 77. In San Daniello a 83. Nel Sepolcro a 110. In Santa Sofia a 166. In San 
Buonaventura a 172. In Santa Marta a 243. Nella Carità a 248 e nello spedale dei Catecumeni a 254. 
 
Lelio Orsi detto da Novellara imparò dal Correggio e dal Buonarroti, sicché riescì correggesco nel 
colorito e michelagnolesco nel disegno. Da sé praticò l’architettura e ne diede bellissime prove. 
Disegnò a penna diligentissimi pensieri dai dilettanti sommamente apprezzati. Dipinse rabeschi con 
bellissimi puttini e adornò vari tempi e palazzi con sue bellissime manifatture. Gran disgrazia di questo 
famoso pittore del quale niuno scrittore si ricordò! Onde per tradizione dell’autore isquisitamente 



ricercata si trova che in età di anni 76 morì l’anno 1586 e sta sepolto nel Carmine di Novellara. Molti 
belli disegni istoriati e terminati, originali di questo sublime artefice, si conservano nella collezione di 
quello che queste cose scrive. 
 
Leonardo Bramer di Delft nato nel 1596. Fu pittore universale di acutissimo ingegno e diligente nel 
comporre minute storiette, molte delle quali lasciò per le gallerie italiane e oltramontane, pagate con 
prezzi rigorosi. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XX, a 311. Bramer scrive il Baldinucci [p. 1682 – 
III – C_343V] nel decennale III, della parte I, del secolo V, a 197. Fu molto amato dal duca di Parma e 
morì a Delft. Jacob Campo Weyerman, parte I. Cornelio de Biè, a 252, fa l’elogio di questo artefice e a 
253 pone il di lui ritratto intagliato da Giovanni Meyssens dall’originale dipinto dal medesimo Bramer 
con un breve compendio della sua vita sotto di esso, nel quale dice che stette molto tempo in Italia alla 
corte del principe Marco Farnese, a cui fece molte opere in grande e in piccolo, siccome lavorò per il 
cardinale Scaglia. Tornato poi a Delft fece alcuni quadri, i quali mandò a Ryswyck per il principe di 
Orange Federigo Enrigo, per il conte di Nassau e per diversi altri principi.  
 
Leonardo Brescia, eccellente pittore di Ferrara, dipinse nel castello, nella chiesa dei reverendi padri 
Gesuiti e in altri luoghi. Lasciò poi la pittura per applicare alla mercatura, nella quale fece in contanti 
più di 400 mila scudi e poi morì circa il 1582. Superbi, a 126.  
 
Leonardo Castellani, cognato di Giovanni Filippo Crescione, napoletano, ambidue pittori e scolari di 
Marco Calabrese. Vasari, parte III, libro I, a 228, nella Vita di Marco Calabrese, dicendo di più che 
ambidue vivevano e operavano a suo tempo, quando scriveva le Vite dei pittori.  
 
Leonardo Corona nacque in Murano l’anno 1561. Dal padre miniatore di carte o sia di piccole imagini, 
fu applicato alla pittura in Venezia in casa di maestro Rocco da San Silvestro, il quale teneva appresso 
di sé diversi fiamminghi a copiare le opere più singolari di quella città. Coll’esempio di quelli, 
addestrandosi sopra le opere di Tiziano, le colpì tanto giuste che dagli intendenti furono stimate 
originali, di qui nacque la sua fortuna in ritrovare protezione per entrare a dipignere le sale ducali, i 
tempi e i palazzi e, benché avesse competitore il Palma, pure coll’aiuto speciale della natura, franchezza 
e facilità ne’ suoi lavori, non fu da meno di quello. Coronato di gloria mondana, d’anni 44 andò a 
cercare la celeste nel 1605, sepolto in Santa Maria Nuova. Ridolfi, parte II, a 97. Baldinucci, parte III, 
del secolo IV, a 209. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 50. Filibien, libro III, a 130. Nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso a Venezia nel 1740, trovansi descritte diverse opere di 
Lionardo Corona che sono nelle appresso chiese di Venezia, cioè in San Paterniano a 64. In San 
Fantino a 66. Nella Scuola di San Fantino vi è la famosa sua opera della Passione di Nostro Signore, a 
67. in San Giuliano a 77. in San Giovanni in Bragola a 108. In San Giovanni e Paolo a 138. In Santa 
Maria Formosa a 151. In Santa Sofia a 166. In Santa Marcuola a 183. Nell’Anconetta a 186. Nei Servi a 
187. In San Giovanni di Rialto a 198. In San Simone Grande a 225. Nei Carmini a 235. In San Basilio, 
detto San Baseio, a 242 e in San Niccolò a 243.  
 
[p. 1683 – III – C_344R] Leonardo Cugni ovvero Cungi, come scrive il Vasari, da Borgo San Sepolcro, 
fu valente disegnatore delle cose del Buonarroti. Disegnò tutto il Giudizio universale dipinto da quel 
grand’uomo in Vaticano nella cappella di Sisto IV con tanto eccellenza che Perino del Vaga lo comprò 
a prezzo rigoroso e conservollo sino alla morte. Ridolfi, parte II, libro I, a 237 e 370, lo chiama Cugni 
da Sermoneta e così lo chiama ancora il Vasari nella Vita di Taddeo Zuccheri, parte III, a 694 e 370, 
nel fine della Vita di Perino del Vaga, nel qual luogo fa special menzione dei sopraddetti disegni della 
cappella del Giudizio universale di Michelagnolo.  
 
Leonardo detto il Pistoia per i natali sortiti in quella città, fu scolare del Fattorino di Raffaello cioè di 
Giovanni Francesco Penni fiorentino detto il Fattore. Lavorò ritratti e storie in Lucca, in Roma e in 
Napoli dove guadagnò molti danari, ma ne fece poco conto perché il tutto consumava nel giuoco. 
Morì in Napoli e lasciò nome di celebre coloritore, ma non già di avere avuto molto buon disegno. 



Vasari, parte III, libro I, a 147, nella Vita di Giovanni Francesco Penni detto il Fattore. Sarnelli, a 164. 
Nella chiesa di Santo Stefano fuori della porta pisana di Volterra si trova una tavola di mano di questo 
Leonardo da Pistoia, nella quale è rappresentata la Beata Vergine con Giesù Bambino, Santo Stefano, 
San Lorenzo, San Bastiano e San Niccolò, come scrive Ippolito Cigna, degno pittor volterrano, nelle 
sue Notizie manoscritte delle opere di pittura di valenti artefici che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e luoghi 
di Val di Cecina, a me cortesemente dal medesimo comunicate l’anno 1740.  
 
Leonardo da Sarezzana ovvero Sarzana, scultore in Roma, d’ordine del cardinale Felice Montalto 
adornò di statue il sepolcro di Niccolò IV. Assunto poi al pontificato con nome di Sisto V, lo dichiarò 
suo scultore. Terminò la cappella detta Sista con varie figure e, benché avesse Prospero Bresciano in 
compagnia, tutta la fatica però fu sua perché convennegli d’ordine pontificio ritoccare tutte le di lui 
fatture. Visse questo artefice lungo tempo in Roma dove finalmente in età decrepita ebbero fine i suoi 
giorni. Baglione, a 90. Soprani, a 53. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 222. 
Pinarolo, tomo II, a 189 e 191.  
 
Leonardo del Tasso fiorentino, scolare di Andrea Contucci detto il Sansovino, fece la tavola di marmo 
nelle monache di Santa Chiara di Firenze e in Sant’[p. 1684 – III – C_344V] Ambrogio un S. 
Sebastiano; né d’altro parla il Vasari, parte III, libro I, a 122, nel fine della Vita del Sansovino.  
 
Leonardo da Vinci, uno dei più sublimi e universali ingegni che mai conoscesse il secolo del 1500. Fu 
bellissimo di presenza, cortese di tratto, d’animo nobile, musico, sonatore di lira, sopra la quale 
dolcemente improvvisava, geometra, ingegnere, anatomico, alchimista, scrittore che lasciò un libro 
spettante al disegno e alla pittura e lo scrisse colla mano sinistra. Scultore, architetto e nella pittura 
scolare di Andrea Verrocchio. Quali e quante siano state le opere sue per servire pontefici, monarchi e 
principi non è mio assunto il favellarne, dirò solo che le sue belle qualità tanto l’inalzarono che, 
ritrovandosi in Francia al servizio di Francesco I e sopraggiunto da parosismo letale, meritò di spirar 
l’anima tralle braccia di quel pietosissimo monarca in età d’anni 75 nel 1520. Vasari, parte I, a 1, nella 
sua Vita e nel proemio del primo volume della parte III dice che Leonardo fu quello che diede 
principio alla terza maniera o sia la moderna, lasciando dietro a sé Pietro della Francesca, Lazzaro 
Vasari, Alessio Baldovinetti, Andrea del Castagno, Pesello, Ercole Ferrarese, Giovanni Bellino, Cosimo 
Rosselli, l’abate di San Clemente, Domenico del Ghirlandaio, Sandro Botticelli, Andrea Mantegna, 
Filippo Lippi e Luca Signorelli. Sandrart, parte II, libro II, capitolo V, a 3. Vasari, parte III, a 1. Monsù 
Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., a 262. Leonardo da Vinci fu certamente 
riconosciuto per singolare nel secolo del 1500. Ma la sua gloria non restò punto oscurata nei secoli 
susseguenti da verun’altro professore di prima riga, anziché non è il minore dei di lui pregi l’avere 
studiato Raffaello medesimo dai suoi cartoni, venendo espressamente da Perugia a Firenze tirato dalla 
fama dell’eccellenza di quelli e del medesimo Leonardo. Tale dunque fu la virtù di questo divino 
maestro che sino nei tempi presenti si venera e si ammira come uno stupore nell’arte della pittura e di 
tutto ciò che ha per padre il disegno. Ne parla ancora con somma lode, come ben lo merita questo 
artefice, il Bisagno nel suo Trattato della pittura, a 42. Francesco Bocchi, nella sua opera Sopra l’imagine 
della Santissima Nunziata di Firenze, parlando di Leonardo da Vinci dice queste precise [p. 1688.3 – III – 
C_349R] parole: “Nell’effigiare il costume nessuno è stato più felice, né di maggior valore di Leonardo 
da Vinci” con quel che segue. Armenini, a 74. Pinarolo, tomo II, a 71, 113 e 167. Sarnelli, a 245. Anzi 
tale e tanta è la stima che sino nel presente secolo 1739 vien fatta di questo sovrano artefice fiorentino 
che il conte di Caylus, gentiluomo parigino gran dilettante e intelligentissimo nel disegno e nell’intaglio, 
ha intagliato per suo virtuoso diporto un libro intero di teste di caratteri o siano caricature dai disegni 
originali di Leonardo da Vinci, all’acquaforte, in Parigi, mirabilmente l’anno 1730, la quale opera è stata 
illustrata con una bellissima lettera da Pietro Mariette il figlio, posta in fronte al medesimo libro con un 
catalogo in fine di tutte le opere del medesimo Leonardo. Il Lomazzo in tutta la sua opera del Trattato 
della pittura nomina spessissimo Leonardo con somma lode, ma specialmente per la gran maestria di 
quel divino artefice nel ritrarre dal naturale e fra gli altri ritratti di quel grand’uomo fa degna menzione 
del ritratto di Mona Lisa, moglie di Francesco del Giocondo fiorentino e però detta comunemente la 



Gioconda, la qual pittura ora si trova appresso il re di Francia, libro VI, a 434. Il Mazzolari, a 87, 
parlando di Leonardo da Vinci, dice che fu uno dei singolari ingegni che abbia prodotto l’Italia, non 
solo per la pittura, in che fu eccellente, ma per tutto quanto prese a fare, tanto capitale gli diede la 
natura, che sapere il tutto gli parea poco; con quel che segue. Vincenzio Carducci, Dialogo primo, a 19, il 
quale dice che nel refettorio dei padri di S. Lorenzo dell’Escuriale vi è una bellissima copia del celebre 
quadro di Leonardo che è in Santa Maria delle Grazie di Milano, di mano di pittore incognito e ciò 
vien confermato dal predetto Mazzolari. Il suddetto Carducci, a 21 del medesimo Dialogo, fa menzione 
della morte di Leonardo e Dialogo III, a 43 e Dialogo IV, a 53 e Dialogo VI, a 88 e 101 e Dialogo VIII, a 
156 tergo. E lo stesso, riporta il discorso di don Giovanni di Jaurigui, a 202 e 228 tergo, riportando un 
discorso sopra la pittura del dottore Giovanni Rodriguez de Leon. Il predetto don Giovanni de 
Butron, a 22 e 119 tergo e 120. Torre, a 72 e 154, dove parla a lungo del famoso Cenacolo dipinto da 
Leonardo nel Refettorio dei padri di Santa Maria delle Grazie di Milano aggiugnendo che di questa 
grande e celebre opera se ne vedono delle copie in diversi refettori, cioè in quello dei padri Certosini di 
Pavia ve n’è una fatta da Marco Uglone, scolare del medesimo Leonardo. In quello dei padri [p. 1688.4 
– III – C_349V] della Pace un altro dipinto da Giovanni Paolo Lomazzo. Un altro dipinto dallo stesso 
Uglone nei monaci di San Girolamo del Castellazzo e un altro finalmente in San Fedele dei padri 
Gesuiti dipinto dai fratelli Sant’Agostini, a 190 e 373. Era solito dire Leonardo, e ne ha altresì lasciato 
ricordo nei suoi scritti che le macchie che si trovano casuali sopra una muraglia antica, formando in un 
subito delle idee confuse, sono capaci di risvegliare lo spirito e aiutarlo a inventare qualunque cosa. 
Questo sentimento di Leonardo vien riportato da monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, 
edizione II, libro I, a 19. Nel II libro descrive la sua vita, a 157 e a 161, nelle riflessioni che egli fa sulle 
opere di questo grand’uomo, dopo aver detto la sua opinione, riporta il sentimento di Pietro Paolo 
Rubens cavato, dice egli, da un manoscritto del medesimo che egli aveva appresso di sé, dal quale si 
vede in che alta stima fosse tenuto da quel grandissimo artefice. Quindi passando a esaminare il 
colorito di Leonardo, non solo biasima quello, ma in questa parte biasima generalmente tutti i pittori 
fiorentini. Ma se egli avesse avuto una miglior cognizione dei professori di quella celebre e antichissima 
scuola, non averebbe certamente parlato in quella guisa e averebbe almeno escluso dal quel numero 
Andrea del Sarto, fra’ Bartolommeo di San Marco detto il Frate, il Pontormo, il Rosso, il Franciabiglio 
e più modernamente il Passignano, il Cigoli, Gregorio Pagani, Cristofano Allori detto il Bronzino 
giovane, il Furino, Giovanni da San Giovanni, Matteo Rosselli, Baldassare Franceschini detto il 
Volterrano, Livio Meus, Onorio Marinari, Felice Riposo e, trai più moderni, Giovan Domenico 
Gabbiani, Pietro Dandini, Pandolfo Reschi, Giovan Domenico Ferretti, Vincenzio Meucci, Alessandro 
Gherardini e tanti, tanti altri che non meritano la taccia, la quale dà loro monsù de Piles, e che appresso 
di lui non vagliano niente nel colorito solo perché sono fiorentini. Di Leonardo da Vinci ne fa 
menzione ancora il Masini a 235 e 631. E Giovanni de Bombourg di Lione nel suo libro intitolato 
Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 84. Dice il Vasari che egli fu il primo che, sebbene giovanetto, 
discorresse sopra il fiume Arno e di metterlo in canale da Firenze a Pisa. Ebbe una forza così grande 
nelle mani che colla destra torceva un ferro d’una campanella di muraglia e un ferro di cavallo come se 
fosse stato piombo. Nella pittura e specialmente nel colorito a olio aggiunse tal forza negli scuri [p. 
1689 – III – C_350R] che i pittori moderni hanno imparato da lui a dare una gran forza e un gran 
rilievo alle loro figure. Mostrò altresì il suo valore nella statuaria nelle tre figure che sono sopra la porta 
di San Giovanni di Firenze, dirimpetto all’opera di quella chiesa, le quali, benché fossero fatte da 
Giovan Francesco Rustici, furono però ordinate col consiglio di Leonardo e per verità sono degne di 
stima e di ammirazione, essendo il più bel getto che per il disegno e per la perfezione fosse veduto mai 
sino a quel tempo e sino al tempo presente vengono commendate altamente dagli intendenti che le 
riguardano con istupore. Insomma tali e tante furono le prerogative delle quali fu adorno il divino 
animo di Leonardo che non verrà mai meno la di lui fama e il suo nome sarà eterno per tutti i secoli. Il 
Vasari termina la di lui Vita con alcuni versi che Giovanni Battista Strozzi scrisse in sua lode, i quali 
piacemi di riportare in questo luogo perché non posso lodare più degnamente come io vorrei un uomo 
di valore così sublime, il quale seppe talmente distinguersi e che sempre sarà distinto fra tutti gli altri. 
Vince costui pur solo 
Tutti [gli] altri: e vince Fidia, e vince Apelle: 



e tutto il lor vittorioso stuolo. 
Delle opere di Leonardo che sono in Firenze ne fa menzione ancora Francesco Albertini, prete 
fiorentino, nel suo Memoriale ecc. stampato in Firenze nel 1510 al tempo dello illustrissimo Pietro 
Soderini, gonfaloniere e primo duca perpetuo. Con poca carità e meno giustizia parla di questo primo 
lume dell’arte della pittura Enrico Jauval nel suo libro delle Galanterie dei re di Francia, nel tomo II, a 234, 
tacciandolo di lascivia nelle sue pitture e nei suoi costumi, il che è così notoriamente falso che non ha 
bisogno di difesa. Il conte Girolamo Tezio, perugino, nel suo libro intitolato Aedes Barbarinae, a 161, 
parlando di Leonardo dice le seguenti parole: Vincius non modo penicillo, sed et calamo maxime excelluit, 
quoque scribendo docuit; pingendo probavit et sane in lineamentorum analogia, colorum unione, inque affectuum vera 
expressione. Vincius plane omnes vincit. Di un suo quadro che è nella galleria di Versaglies e insieme della 
sua vita ne parla l’abate Guilbert nella sua Descrizione istorica di Fontanablò, tomo I, a 155. Come ancora 
monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, 
tomo I, a 89, 214, 215 e 224, descrive alcune sue opere e tomo II, a 298, dove fa un breve compendio 
della sua vita. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo XIV, a 103. 
Filibien, tomo I, a 78. Filibien, libro I, da 167 a 171. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto 
di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 89. Ma in questo luogo egli erra nel dire che Leonardo dipingesse 
sul muro la Battaglia del Piccinino, capitano del duca di Milano, e che quella pittura si perdesse per 
esser rovinata quella muraglia. Erra, dissi, monsù Florent in questo luogo perché non vi è chi non 
sappia che Leonardo fece solamente i cartoni di quell’opera che non fu mai dipinta sul muro e i 
cartoni, per una somma ignoranza e trascuraggine di chi presedeva allora in quel luogo, furono portati 
via in pezzi come seguì quelli di Michelagnolo che erano allato a quelli di Leonardo e sopra i quali 
studiarono tanti grandi uomini e specialmente Raffaello da Urbino.  
E lo stesso Florent, nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 180 e 249, dà notizia di una 
Erodiade di Leonardo intagliata da Giovanni Troyen (catalogo delle sue opere coi nomi degli 
intagliatori che le hanno intagliate, vedesi nel fine della predetta lettera di monsù Mariette). Non so già 
quanto sia vero ciò che egli asserisce, che il Vasari nella Vita di Leonardo affettasse di far risaltare 
alcune minuzie forse per far comparir maggiore Michelagnolo, perché questo grand’uomo non aveva 
bisogno di mendicar gloria da Leonardo e non è cosa sicura fondarsi solo nello andare indovinare le 
altrui intenzioni. 
[p. 1685 – III – C_345R] Leonardo da Vinci uno dei più sublimi e universali ingegni che mai 
conoscesse il secolo del 1500. Fu bellissimo di presenza, cortese di tratto, d’animo nobile, musico, 
sonatore di lira, sopra la quale dolcemente improvvisava, geometra, ingegnere, anatomico, alchimista, 
scrittore che lasciò un libro spettante al disegno e alla pittura e lo scrisse colla mano sinistra. Scultore, 
architetto e nella pittura scolare di Andrea Verrocchio. Quali e quante siano state le opere sue per 
servire pontefici, monarchi e principi non è mio assunto il favellarne, dirò solo che le sue belle qualità 
tanto l’inalzarono che, ritrovandosi in Francia al servizio di Francesco I e sopraggiunto da parosismo 
letale, meritò di spirar l’anima tralle braccia di quel pietosissimo monarca in età d’anni 75. Vasari, parte 
I, a 1, nella sua Vita e nel proemio del primo volume della parte III dice che Leonardo fu quello che 
diede principio alla terza maniera o sia la moderna, lasciando dietro a sé Pietro della Francesca, 
Lazzaro Vasari, Alessio Baldovinetti, Andrea del Castagno, Pesello, Ercole Ferrarese, Giovanni Bellino, 
Cosimo Rosselli, l’abate di San Clemente, Domenico del Ghirlandaio, Sandro Botticelli, Andrea 
Mantegna, Filippo Lippi e Luca Signorelli. Sandrart, parte II, libro II, capitolo V, a 3. Vasari, parte III, 
a 1. Monsù Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., a 262. Leonardo da Vinci fu 
certamente riconosciuto per singolare nel secolo 1500. Ma la sua gloria non restò punto oscurata nei 
secoli susseguenti da verun’altro professore di prima riga, anziché non è il minore dei di lui pregi 
l’avere studiato Raffaello medesimo dai suoi cartoni [p. 1686 – III – C_345V] venendo espressamente 
da Perugia a Firenze tirato dalla fama dell’eccellenza di quelli e del medesimo Leonardo. Tale dunque 
fu la virtù di questo divino maestro che sino nei tempi presenti si venera e si ammira come uno stupore 
nell’arte della pittura e di tutto ciò che ha per padre il disegno. Ne parla ancora con somma lode, come 
ben lo merita questo grande artefice, il Bisagno nel suo Trattato della pittura, a 42. Francesco Bocchi, 
nella sua opera Sopra l’imagine della Santissima Nunziata di Firenze, parlando di Leonardo da Vinci dice 
queste precise parole: “Nell’effigiare il costume nessuno è stato più felice, né di maggior valore di 



Leonardo da Vinci” con quel che segue. Armenini, a 74. Pinarolo, tomo II, a 71, 113 e 167. Sarnelli, a 
245. Anzi tale e tanta è la stima che sino nel presente secolo 1739 vien fatta di questo sovrano artefice 
fiorentino che il conte di Caylus, gentiluomo parigino gran dilettante e intelligentissimo nel disegno e 
nell’intaglio, ha intagliato un libro intero di teste di caratteri o siano caricature dai disegni originali di 
Leonardo da Vinci, all’acquaforte, in Parigi, mirabilmente l’anno … [sic], la quale opera è stata illustrata 
con una bellissima lettera da Pietro Mariette il figlio posta in fronte al medesimo libro con un catalogo 
in fine di tutte le opere del medesimo Leonardo. Il Lomazzo in tutta la sua opera del Trattato della 
pittura nomina spessissimo Leonardo con somma lode, ma specialmente per la gran maestria di quel 
divino artefice nel ritrarre dal naturale e fra gli altri ritratti di quel grand’uomo fa degna menzione del 
ritratto di Mona Lisa, moglie di Francesco del Giocondo fiorentino e però detta comunemente la 
Gioconda, la qual pittura ora si trova appresso il re di Francia, libro VI, a [p. 1687 – III – C_346R] 
434.  
Il Mazzolari, a 87, parlando di Leonardo da Vinci, dice che fu uno dei singolari ingegni che abbia 
prodotto l’Italia, non solo per la pittura, in che fu eccellente, ma per tutto quanto prese a fare, tanto 
capitale gli diede la natura che sapere il tutto gli parea poco; con quel che segue. Vincenzio Carducci, 
Dialogo I, a 19, il quale dice che nel refettorio dell’Escuriale vi è una bellissima copia del celebre quadro 
di Leonardo che è in Santa Maria delle Grazie di Milano, di mano di pittore ignoto e ciò vien 
confermato dal predetto Mazzolari. Il suddetto Carducci, a 21 del medesimo Dialogo, fa menzione della 
morte di Leonardo e Dialogo III, a 43 e Dialogo IV, a 53 e Dialogo VI, a 88 e 101 e Dialogo VIII, a 156 
tergo. E lo stesso, riportando il discorso di don Giovanni di Jauregui, a 202 e 228 tergo, riportando un 
discorso sopra la pittura del dottore Giovanni Rodriguez de Leon. Don Giovanni de Butron, a 22 e 
119 tergo e 120. Torre, a 72 e 154, dove parla a lungo del famoso Cenacolo dipinto da Leonardo nel 
refettorio dei padri di Santa Maria delle Grazie di Milano aggiugnendo che di questa grande e celebre 
opera se ne vedono delle copie in diversi refettori, cioè in quello dei padri Certosini di Pavia ve n’è una 
fatta da Marco Uglone, scolare del medesimo Leonardo. In quello dei padri della Pace un altro dipinto 
da Giovanni Paolo Lomazzo. Un altro dipinto dallo stesso Uglone nei monaci di San Girolamo del 
Castellazzo e un altro finalmente in San Fedele dei padri Gesuiti dipinto dai fratelli Sant’Agostini, a 190 
e 373. Era solito dire Leonardo, e ne ha lasciato altresì ricordo nei suoi scritti [p. 1688 – III – C_346V] 
che le macchie che si trovano casuali sopra una muraglia antica, formando in un subito delle idee 
confuse, sono capaci di risvegliare lo spirito e aiutarlo a inventare qualunque cosa. Questo sentimento 
di Leonardo vien riportato da monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, nella II edizione, a 19, 
libro I. Nel II libro descrive la sua vita a 157 e a 161, nelle riflessioni che egli fa sulle opere di questo 
grand’uomo, dopo aver detto la sua opinione, riporta il sentimento di Pietro Paolo Rubens cavato, dice 
egli, da un manoscritto del medesimo che egli aveva appresso di sé, dal quale si vede in che alta stima 
fosse tenuto da quel grandissimo uomo. Quindi passando a esaminare il colorito di Leonardo, non solo 
biasima quello, ma in questa parte biasima generalmente tutti i pittori fiorentini. Ma se egli avesse 
avuto una maggior cognizione dei professori di quella scuola, non averebbe certamente parlato in 
quella guisa e averebbe escluso dal quel numero Andrea del Sarto, il Frate, il Pontormo, il Rosso, il 
Franciabiglio e più modernamente il Passignano, il Cigoli, Gregorio Pagani, Cristofano Allori, 
Giovanni da San Giovanni, Matteo Rosselli, Baldassare Franceschini detto il Volterrano, Onorio 
Marinari, Felice Riposo e tra i più moderni il Gabbiani, Pietro Dandini, Giovan Domenico Ferretti, 
Vincenzio Meucci e tanti, tanti altri che non meritano la taccia, la quale dà loro monsù de Piles, i quali 
appresso di lui non vagliano niente nel colorito solo perché sono [p. 1688.1 – III – C_347R] fiorentini. 
Di Leonardo da Vinci ne fa menzione ancora il Masini a 235 e 631. Giovanni de Bombourg di Lione 
nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello, a 84. Dice il Vasari che egli fu il primo che, 
sebbene giovanetto, discorresse sopra il fiume Arno e di metterlo in canale da Firenze a Pisa. Ebbe una 
forza così grande nelle mani che colla destra torceva un ferro d’una campanella di muraglia e un ferro 
di cavallo come se fosse stato piombo. Nella pittura e specialmente nel colorito a olio aggiunse tal 
forza negli scuri che i pittori moderni hanno imparato da lui a dare una gran forza e un gran rilievo alle 
loro figure. Mostrò altresì il suo valore nella statuaria nelle tre figure che sono sopra la porta di San 
Giovanni di Firenze, dirimpetto all’opera di quella chiesa, le quali, benché fossero fatte da Giovan 
Francesco Rustici, furono però ordinate col consiglio di Leonardo e per verità sono degni di stima e di 



ammirazione, essendo il più bel getto che per il disegno e per la perfezione fosse veduto mai sino a 
quel tempo e sino al tempo presente vengono commendate altamente dagli intendenti che le 
riguardano con istupore. Insomma tali e tante furono le prerogative delle quali fu adorno il divino 
animo di Leonardo che non verrà mai meno la di lui fama e il suo nome sarà eterno per tutti i secoli. Il 
Vasari termina la di lui Vita con alcuni versi che Giovanni Battista Strozzi scrisse in sua lode, i quali 
piacemi di riportare in questo luogo perché non posso lodare più degnamente come io vorrei un uomo 
di tal valore che seppe talmente distinguersi e che sempre sarà distinto fra tutti gli altri. 
Vince costui pur solo 
Tutti gli altri: e vince Fidia, e vince Apelle: 
e tutto il lor vittorioso stuolo. 
Dette opere di Leonardo che sono in Firenze ne fa menzione ancora Francesco Albertini, prete 
fiorentino, nel suo Memoriale ecc. [p. 1688.2 – III – C_347V] stampato in Firenze nel 1510 al tempo 
dello illustrissimo Pietro Soderini, gonfaloniere e primo duca perpetuo. 
 
[III – C_348R] [bianca] 
 
[III – C_348V] [bianca] 
 
[p. 1689 – III – C_350R] Leonardo Ferrandina studiò in Genova la scultura da Taddeo Carloni; fece 
bellissime figure, in particolare la bella Madonna nella chiesa del Guastato; diverse altre ne mandò fuori 
di Genova, tutte di graziosa maniera, dopo avere per molto tempo virtuosamente operato, pagò il 
comune tributo alla morte. Soprani, a 295.  
 
Leonardo Fiammingo, pittore molto valente, fu scolare del Rosso Fiorentino, col quale andò in Francia 
e l’aiutò nelle gallerie di Fontanablò lavorando coi colori sopra i disegni del maestro. Vasari, parte III, 
libro I, a 211, nella Vita del Rosso. Monsù Filibien, libro II, a 84, nella Vita del Rosso.  
 
[p. 1690 – III – C_350V] Leonardo Kern, statuario e architetto di Franconia. Per la Germania travagliò 
assai in marmo e in legno; morì in vecchiaia sopra gli anni 80. Costantino, pittore, che in gioventù morì 
in Erbipoli e Giacomo, statuario, in Italia dove studiò molto e fece gran progressi, in Olanda e in 
Inghilterra dove morì di 36 anni, furono suoi figliuoli. Quando non vi fossero altre opere di Leonardo 
Kern che quelle che egli fece per la città di Norimberga, queste basterebbero per renderlo meritevole 
di essere annoverato tra i migliori artefici della Germania. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIV, a 
341.  
 
Leonardo Parasole della città di Norcia, intagliatore in legno, servì il Tempesta in diversi intagli e da sé, 
d’ordine di Sisto V, diede alle stampe l’Erbolario di Castor Durante, medico del papa, con numerose e 
belle forme d’erbe molto somiglianti, morì d’anni 60. Isabella, sua moglie, fece opere diverse, come si è 
detto, e Bernardino, il figliuolo, riescì pittore. Baglioni, a 394. Giovanni de Bombourg di Lione nel suo 
libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 83.  
 
Leonardo Reti, scultore lombardo, ha lavorato bellissimi stucchi nei palazzi, nelle gallerie e nei tempi 
romani ed ha fatto il bassorilievo di marmo all’urna del deposito di Clemente X in Vaticano. Abate 
Titi, a 435. Pinarolo, tomo II, a 137 e 184.  
 
Leonardo Sormano ovvero Sormani, savonese, scultore di papa Gregorio XIII e di Sisto V, dal quale 
fu largamente rimunerato e singolarmente privilegiato per le statue e fontane lavorate con di lui ordine 
in Roma, dove morì e lasciò molte antiche statue di gran valore. Soprani, a 55. Baldinucci, parte III, 
secolo IV, a 233. Ebbe un fratello per nome Giovanni Antonio, ancora esso scultore.  
 
Leone Batista Alberti fiorentino, architetto, prospettico, arimmetico, geometra, pittore e scrittore di 
architetura in dieci libri e di pittura in tre [p. 1691 – III – C_351R] libri stampati, come nella tavola 



degli scrittori in fine si vede. Col favore di Lorenzo de’ Medici viaggio per tutta l’Europa e per tutta 
l’Asia, vedendo e disegnando le antiche fabbriche rovinate e le più belle che potè ritrovare. Ne prese le 
misure e ritornato a Firenze, confrontando le diverse osservazioni che egli aveva fatto sopra i precetti 
di Vitruvio, conobbe che l’oscurità di questo autore era una delle principali cagioni che l’architettura 
era stata sino allora trascurata per tanti secoli. Risolse pertanto di rendere quest’autore più intelligibile 
perciò di tradurlo in volgare, il che gli riuscì così bene che dagli uomini dotti ne acquistò lodi 
grandissime, come riferisce monsù de Varillas negli Aneddoti di Firenze, tomo II, a 59. Andò a Roma, 
dove nelle fabbriche e nelle architetture servì così bene Niccolò V che guadagnò tutta la grazia di quel 
pontefice. Ritornato a Firenze coi suoi disegni, inalzò palazzi, monasteri e tempi. Il simile fece in 
Mantova. Lasciò poche pitture, ma molti disegni e scritti di cose varie, parte stampate e parte 
manoscritte, le quali trovansi tutte descritte nel libro intitolato Trattato della pittura di Leonardo da 
Vinci, stampato in Parigi l’anno 1651. Visse onoratamente e si trattò bene. Colmo di gloria finì la vita 
in patria sepolto in Santa Croce. Nella sua casa fiorirono altri eccellenti pittori. Morì nelle braccia di 
Lorenzo de’ Medici e meritò le lodi pubbliche del Poliziano, come scrive il sopraddetto Varillas in 
detto luogo. Sandrart, parte II, libro II, capitolo III, a 103. Scannelli. Vasari, parte II, a 366, nella sua 
Vita. Nacque Leon Batista della nobilissima famiglia degli Alberti che per chiarezza di sangue non è in 
Firenze tralle principali a veruna altra seconda. Fu persona di civili e lodevolissimi costumi, amico dei 
virtuosi, liberale e intieramente cortese con ciascheduno. Visse onoratamente e da quel gentiluomo che 
egli era tutto il tempo di sua vita. Tutto dice il Vasari nello stesso luogo sopracitato. Il Lomazzo, libro 
VII, a 654. Romano Alberti, a 10. Francesco Bocchi, a 29, nella sua opera sopra alla Santissima 
Nunziata di Firenze. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro II, a 139. Florent 
Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 81.  
 
[p. 1692 – III – C_351V] Leone Leoni aretino, orefice, lavoratore di coni, di ritratti e scultore 
eccellentissimo. Conoscendo Carlo V le sue belle prerogative, volle che formasse di bronzo la di lui 
statua, vari coni col ritratto ed altri per i quali concessogli una entrata di 150 ducati annui, una casa in 
Milano, lo dichiarò cavaliere di San Jago e graziò di privilegio di nobiltà i suoi discendenti. Godé 
Milano diverse manifatture di questo grand’uomo e la Spagna ammira le statue macchinose di bronzo, 
che fece nell’Escuriale con Pompeo suo figliuolo, il quale nei lavori di getto e bell’indorare a fuoco fu 
inarrivabile. Vasari, parte III, libro II, a 251. E parte III, libro I, a 292, nelle Vite di diversi e parte III, a 
568, nel fine della Vita di Benvenuto Garofalo, a 840, dopo la Vita di Jacopo Sansovino. Lomazzo, 
libro VI, a 411. Mazzolari, a 183. Leone Leoni non solo fu orefice, ma fu ancora bravissimo scultore e 
amico grande di Michelagnolo. Fece la sepoltura del marchese di Marignano, fratello di papa Pio IV. 
Vasari, parte III, a 769, nella Vita del Buonarroti e più diffusamente a 848. Vincenzio Carducci, Dialogo 
III, a 38 tergo e Dialogo VI, a 102 e Dialogo VIII, a 156. Torre, a 275 e 392. Ne fa menzione ancora 
Francesco Scoto nel suo Itinerario d’Italia, parte I, a 114. Monsù Daviler nel suo libro intitolato Corso di 
architettura ecc., a 32 e 343. E monsù de Variglias negli Aneddoti della città di Firenze, tomo II, a 59. Di 
Leone Leoni ne vien fatta degna menzione nel dialogo di messer Giuseppe Betussi intitolato Le imagini 
del tempio della signora donna Giovanna Aragona impresso in Firenze nel 1556, a 39.  
 
Leonello Spada, bolognese, nato circa all’anno 1570, passò dalla miseria a buon’auge di fortuna col 
maneggio dei pennelli sotto il Baglioni e sotto i Caracci e laddove era macinatore di colori e il trastullo 
di quei valenti maestri, divenne col tempo bravo pittore. Condotto a Roma dal genio di vedere il 
Caravaggio, tanto si unirono assieme quei due stravaganti umori che viaggiarono a Malta. Ritornato a 
Bologna bene all’ordine con quantità di danaro, tutto sfarzoso, con patenti di familiarità e ben servito 
di quel commendatore per le opere dipintegli, benché con certa alterigia disobbligasse molti pittori 
amici, pure gli fece ammiratori delle sue opere per un tinger forte e caravaggesco. Fu chiamato a 
Modana, a Ferrara, a Reggio e a Parma dove conseguì nobil donzella [p. 1693 – III – C_352R] in 
consorte. Assicurandosi nella provvisione di corte e nella ricca dote, principiò a spendere alla grande e 
motteggiare gli amici sino che, morto il duca suo protettore, abbandonato da tutti, scialato il valsente e 
perduto il buon maneggio dei pennelli, ritornò ai lavori, ma non fece se non cose insulse e lontane dal 
buono; che però, andando di male in peggio, si ridusse alla primiera miseria, nella quale, d’anni 46, finì 



la vita sepolto in Parma nel 1622. Vedi Girolamo Curti e Zanino da Capugnano. Malvasia, parte IV, a 
103 e parte III, a 414. Nelle esequie di Agostino Caracci dipinse il quadro di Cefalo rapito dall’Aurora 
riferito dallo stesso nel funerale suddetto riportato nelle Vite di Ludovico, Agostino e Anibale Caracci. 
Il Baldinucci ne parla diffusamente nella Vita di Anibale Caracci, decennale I, della parte III, del secolo 
IV, a 87. Masini, a 64, 100, 114, 126, 127, 278 e 631. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia 
Clementina, libro I, capitolo IV, a 25. 
 
Liberale Veronese discepolo di Vincenzio di Stefano, poi di Jacopo Bellino, la di cui maniera conservò 
sino alla morte. Quando lavorava in piccolo terminava le opere con tanta diligenza che sembravano 
piuttosto miniate che dipinte. Questo modo di finire fu tanto grato ai pontefici e vescovi che miniò 
molti libri da coro e dipinse varie storiette. Guadagnò assai. Visse sino al 1536 che fu l’anno 85 di sua 
vita. Ebbe onorata sepoltura in San Giovanni in Valle. Vasari, parte III, libro I, a 249, nella sua Vita. 
Dal Pozzo, a 17. Vedi l’indice della parte I dell’Incognito conoscitore. Monsù Filibien, libro II, a 91. 
 
Lino, scultore e architetto senese scolare di Giovanni Pisano. Con suo disegno fu edificata nel duomo 
la cappella di S. Ranieri Pisano, protettore di detta città, e il vaso del Santo Battesimo in San Giovanni. 
Baldinucci, decennale I, del secolo II, a 8. Vasari nella Vita di Giovanni Pisano, a 106. Filibien nella sua 
Raccolta delle vite e delle opere dei più famosi architetti, libro IV, a 186. 
 
Lippo Dalmasio bolognese, scolare di Vitale, ebbe tanta grazia nel dipignere la Santissima Vergine che 
fu detto Lippo delle Madonne. Non dava principio [p. 1694 – III – C_352V] a quelle se prima non era 
munito dei santissimi sacramenti. Furono quelle venerate dai pontefici e al giorno d’oggi adorate dai 
fedeli per i miracoli operati o per una occulta attrattiva che in loro stesse conservano. Avanzato in età, 
entrò nella religione carmelitana l’anno 1408 e, come divotamente visse, così morì. Bumaldi, a 241. 
Malvasia, parte I, a 25. Vasari nella Vita di Lippo pittor fiorentino, parte I, a 224 in fine. Baldinucci, 
decennale I, della parte I, del secolo III, a 31. Masini, a 40, 126, 144, 147, 148, 175, 526 e 631. 
Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo IV, a 19 e libro IV, a 360. 
Quanto piacessero a Guido Reni le Madonne di Lippo Dalmasi e quanto attentamente, osservandole 
sempre, le commendasse, vien riferito da molti scrittori, ma specialmente dal sopraddetto Malvasia nel 
luogo sopracitato. E siccome in questo merita lode e fede, così non merita né l’uno né l’altro ciò che 
egli scrive a 27. Egli dunque va attaccando il Vasari secondo il suo solito, lamentandosi di lui perché 
nella Vita di Lippo Fiorentino abbia parlato sì a lungo di quello e sì poco di Lippo Dalmasi e 
scarseggiato di dare maggiori notizie di quello artefice, incolpandolo ancora per questo di negligente 
capo, tanto più che il Vasari viveva in un tempo dello stesso Dalmasi. Ma se il signor Malvasia voleva 
che i lettori prestassero fede alle sue doglianze, bisognava che non registrasse le stesse parole del 
Vasari, il quale lo chiama col titolo di valentuomo aggiugnendo che dipinse con buona grazia e maniera 
e di più notando alcune opere che egli fece in Bologna. Ma come quello che era impastato di livore e di 
ruggine contro il povero Vasari, tanto benemerito dell’arte della pittura, vedendo da se medesimo che 
era impossibile l’occultare le lodi date dal Vasari al Dalmasio, va malignamente procurando in appresso 
di far credere al mondo che quelle stesse lodi fossero state date dal Vasari involontariamente e per 
inavvertenza. Passa quindi a voler che si creda essere stato il Dalmasi maggior valentuomo di Lippo 
Fiorentino e appoggia questa sua capricciosa sentenza sul fondamento che il detto Dalmasi fu maestro 
e tenne scuola, il che non fece l’altro. Ma quegli scolari di Lippo Fiorentino che altro mai voglion dire, 
altro se non che fu maestro e per conseguenza che tenne scuola. E per ultimo vuol che a lui si creda 
che il Dalmasi dipingesse a olio e per conseguenza questo modo di dipingere fosse praticato da lui 
prima di Antonello da Messina. Ma i tanti scrittori che parlano in contrario su questo particolare, tutta 
giustizia che sia prestata maggior fede a loro che al Malvasia, tanto più che in mille e mille luoghi della 
sua Felsina Pittrice si fa conoscere poco sincero e soverchiamente appassionato. E l’argomento che egli 
fa per provare che la Madonna dipinta in San Petronio fosse dipinta a olio, perché prova troppo non 
prova nulla, volendone cavare una conseguenza a suo pro che può esser falsa contro la storia vera e 
indubitata confermata da tutti gli scrittori che l’invenzione del dipingere a olio fosse ritrovata in 
Fiandra da Giovanni da Bruggia e portata in Italia da Antonello da Messina. Ma il signor Malvasia ha 



ben conosciuto da se medesimo che questo suo fatto non gli sarebbe stato menato buono e però [p. 
1695.1 – III – C_353R] si affatica a persuadere il lettore che la sua conseguenza sia cavillosa e sofistica, 
portando l’attestato del Tiarini che insieme con lui medesimo ne fece la visita et, esaminando quelle 
pitture, dice che furono riconosciute essere indubitatamente dipinte a olio. Ma chi ne assicura che le 
stesse pitture non fossero già state fatte a fresco e che poi, dopo molti anni, non gli fosse stato dato 
sopra un olio per conservarle con maggior sicurezza dalle ingiurie del tempo e che però ciò che è in 
forse non basta per distruggere un fatto istorico e che è stato abbracciato da tutto il mondo. 
 
[p. 1695.2 – III – C_353V] [bianca] 
 
[p. 1694 – III – C_352V] Lippo Fiorentino, scolare di Giottino, nacque l’anno 1354 e fioriva del 1370. 
Sebbene tardi applicò alla pittura, non di meno dalla natura fu in modo tale aiutato che in breve superò 
le difficoltà dell’arte. Fu dei primi che praticò di storie, d’invenzione e di buon colore, movesse o 
atteggiasse le figure, talmente che fu di gran lume a quelli che operarono dopo di lui. Dipinse in 
Firenze, in Arezzo, in Bologna, in Pisa e in Pistoia, ma siccome le opere sue furono infelici per essere 
state in gran parte guaste dalle guerre, così il pittore per essere stato uomo litigioso fu una sera ferito e 
miseramente morì circa il 1410. Sandrart, parte II, libro II, capitolo III, a 102. Vasari, parte I, a 108, 
nella Vita di Andrea Tafi; 191, nel fine della Vita di Giottino e più diffusamente nella sua Vita, parte I, 
a 222. Il Baldinucci, correggendo il Vasari circa alla nascita di questo artefice, ne fa la Vita nel 
decennale VII, del secolo II, a 85. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II del libro 
II, a 139, dice erroneamente che morì nel 1415. Filibien, libro I, a 117. Florent Le Comte nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 81. 
 
Lippo Memmi senese, discepolo di Simone Memmi, di cui, allo scrivere del Vasari, fu fratello e in aiuto 
di opere varie. Dipinse a fresco e a tempera in Siena, in Pisa, nel vescovado di Arezzo, in Pistoia e in 
Firenze dove è degna di special menzione la pittura fatta da esso di tutta la cappella detta degli 
Spagnuoli che è nel primo chiostro di Santa Maria Novella, nella quale, tra infiniti ritratti, fece quello 
del Petrarca e quello di madonna Laura. 
 
[p. 1695 – III – C_354R] Questa pittura, essendo stata danneggiata grandemente dalle ingiurie del 
tempo, è stata ravvivata modernamente con somma attenzione e intelligenza dall’industre pennello di 
Agostino Veracini, pittor fiorentino, che con somma pazienza è andato imitando quella antica maniera. 
Scriveva sotto le pitture il suo nome in tal guisa: Opus Memmi de Senis me fecit. Fioriva del 1325. Vasari, 
parte I, a 173, nella Vita di Simone Memmi. Baldinucci, secolo II, a 34. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, 
a 335. Dipinse nel convento di Lecceto presso a San Gimignano, conforme scrive Giovanni Vincenzio 
Coppi negli Annali di San Gimignano, a 150. Filibien, libro I, a 101. Florent Le Comte nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 76.  
 
Livio Agresti da Forlì, allievo di Perino del Vaga, sotto la di cui condotta divenne bravo maestro e 
pratico pittore. Andò in Germania col cardinale di Augusta e colà dipinse vari quadri. Ritornato a 
Roma servì Gregorio XIII in Vaticano. Fece molte tavole d’altare, tre delle quali sono in Santo Spirito 
dove diedesi al riposo e accomodossi sino alla morte che seguì circa il 1580. Fu copioso nelle storie, 
universale nei dipinti, d’ingegno sollevato, esatto nel disegno e inventore del dipignere sopra le lastre 
d’argento. Ebbe per concorrente un tal Luca da Ravenna pittore. Baglioni, a 19. Scannelli, a 84. Vasari, 
parte III, a 803, nella Vita del Primaticcio e nella Vita di Francesco Salviati, parte III, a 672. Pinarolo, 
tomo I, a 278. Filibien, libro III, a 147.  
 
Livio Meus di Oudenard, città di Fiandra, giunse giovanetto a Firenze e fu benignamente accolto da 
quei serenissimi mecenati dei virtuosi per la bravura della sua mano in disegnare a penna minute figure 
ad imitazione del Callott e di Stefanino della Bella. Senza aver toccato pennello così bene disegnava 
d’invenzione che, trasportati i suoi pensieri in Francia e veduti da Stefanino, si stimò di perito maestro. 
Ritornato a Firenze e avuto cognizione di Livio, tanto segli affezionò che per insegnarli lo collo[cò] da 



Pietro da Cortona che allora lavorava nel real palazzo de’ Pitti, solita residenza delle altezze reali di 
Toscana, e seco lo condusse a Roma. Conoscendo il disegnare a penna arte lunga e vita breve, diede di 
piglio ai [p. 1696 – III – C_354V] pennelli e riescì eccellente maestro come da tante opere sue si vede. 
Baldinucci nella Vita di Stefano della Bella, decennale III, della parte I, del secolo V, a 342. Il 
medesimo Baldinucci descrive particolarmente la vita di Livio Meus nel decennale VI, parte II, del 
secolo VI, a 605.  
Questo grand’uomo nacque nel 1630 e viveva nel medesimo tempo che il Baldinucci scrisse la di lui 
Vita. Ebbe i primi principi da un tal Carlo Fiammingo, pittore di battaglie degli stati d’Olanda. 
Sentendo sino dal suo paese la fama dei pittori di Roma, si accese di tanta voglia di studiare dalle opere 
loro che in età di 14 o 15 anni, senza far motto ai parenti, senza veruno assegnamento di trovar 
ricovero e trattenimento per vivere, si messe in via per quella volta. Camminava il giovanetto a piedi, 
senza altra guida o compagnia che di se stesso e del desiderio che fortemente lo stimolava all’acquisto 
della virtù e della gloria. Finalmente dopo un penosissimo viaggio e dopo un lungo errare, or di qua or 
di là, per sentieri a lui del tutto sconosciuti, si ritrovò nella città di Pistoia. Quivi per mezzo di un 
gentiluomo pistoiese della nobilissima famiglia Forteguerri che ne prese la protezione e che lo 
condusse a Siena al serenissimo principe Mattias de’ Medici, governatore allora di quella città, sotto il 
patrocinio del quale potè continuare i suoi studi, ebbero principio le sue fortune e da tal principio Livio 
potè giugnere all’alto segno di sapere e di gloria come più diffusamente apparisce dalla di lui Vita, dalla 
quale il lettore potrà restare pienamente appagato. Basterà solo il dire che l’insigne Carlo Maratti fece 
tanta stima di questo gran valentuomo che gradì di avere da lui vivente un quadro di sua mano ed egli, 
all’incontro, gli mandò un’opera degna veramente del sapere di Carlo. Ebbe Livio diversi figliuoli, tra i 
quali Francesco vivente in quest’anno 1739, che attese in Roma allo studio dell’architettura. Fu 
mandato dal padre colà per istudiare il disegno sotto Carlo Maratti, il quale poca o niuna cura si 
prendeva del giovane come quello che non aveva ancora veruna cognizione di Livio; ma avendo un 
giorno veduto casualmente alcuni quadri di questo dignissimo appresso i signori marchesi Sacchetti, 
tornato a casa chiamò a sé Francesco e scusandosi con bel modo del trattamento fattoli sino allora, 
disse di maravigliarsi molto che, avendo un padre di tanto merito e di tanto valore nella pittura, fosse 
andato a ricevere gl’insegnamenti da lui. Lo persuase a tornare a Firenze appresso al padre e fu allora 
che volle avere dei quadri di Livio, mandando poi alle stesso delle sue opere. Quindi diede ordine a 
tutti i suoi scolari che andassero a casa Sacchetti per ammirare nelle opere [p. 1697 – III – C_355R] di 
Livio Meus il valore di quel grand’uomo. La morte di così insigne maestro seguì in Firenze il dì 7 
agosto 1691 e fu sepolto nella chiesa di San Jacopo fra’ Fossi. Vedi la nota in pie’ della Vita di Livio 
scritta dal predetto Baldinucci, decennale VI, della parte II, del secolo VI, a 613.  
 
Lodovico Antonio David nacque in Lugano l’anno 1648. Escito dagli studi delle lettere umane, 
applicossi alla pittura in Milano nella scuola del cavaliere del Cairo e di Ercole Procaccini. In Venezia 
poi, in Mantova, in Bologna sotto le direzioni di Carlo Cignani, in Parma e in Roma, disegnato che 
ebbe le opere dei più famosi pittori, avanzossi a dare pubbliche prove di sue virtuose fatiche in ritratti, 
in sacre e profane storie nei palazzi dei grandi e delle chiese. Alla pratica dei pennelli aggiunse 
l’erudizione della penna. Ha scritto Il disinganno delle principali notizie ed erudizioni dell’arti più nobili del 
disegno. Questo sarà libro diviso in tre parti, in una delle quali vedrassi descritta la Vita del famoso 
Coreggio da lui ricercata con isquisita diligenza e notizie non più intese. Vive in Roma dove ridusse 
Antonio, suo figliuolo, in età di 10 anni a ritrarre cardinali, principi, ambasciatori e fino lo stesso 
regnante pontefice Clemente XI. Vedi David, nella tavola II. Padre maestro Orlandi, a 287. Morì 
questo degno virtuoso entro di una osteria mentre era in viaggio nell’anno […] e per comune 
disavventura, avendo appresso di sé il libro qui sopra descritto dal padre maestro Orlandi si perse, né 
mai più se n’è saputo novella. Antonio, suo figliuolo, ha operato in Roma con somma gloria nei ritratti 
sinché, colpito dalla morte, mancò in Roma l’anno […].  
 
Lodovico Begarelli modanese, nipote e scolare di Antonio, ma scolare di tanta importanza che 
uguagliò in tal maniera nella scultura il maestro che, non sapendosi distinguere le manifatture dell’uno 
da quelle dell’altro, corrono sotto il nome medesimo le opere dei Begarelli. Nella stima poi e valore 



sono in tanto credito che, oltre le pubbliche e quelle della galleria ducale, le private nei palazzi hanno il 
[p. 1698 – III – C_355V] fidecommisso di non esser rimosse, né vendute. Morì giovane avanti al zio. 
Vedriani, a 53.  
 
Lodovico Bertuccio, quanto meno conosciuto dalla sua patria di Modana, tanto più riconosciuto in 
Roma dai cavalieri e dai prelati che gareggiarono nel condurlo ai divertimenti, accarezzarlo e ben 
trattarlo per guadagnarsi qualche memoria dei suoi pregiati pennelli. Fu necessitato di partire da Roma 
per isfuggire i sinistri incontri che gli sovrastavano a cagione di nobile fanciulla di lui fortemente 
innamorata. Passò colla stessa fortuna a Mantova benignamente accolto da quei serenissimi principi e 
molti dei suoi quadri furono mandati in dono all’imperatore. Finalmente, con due figliuole pittrici, si 
ridusse in patria a godere i frutti delle sue fatiche. Vedriani, a 125.  
 
Lodovico Brea da Nizza, affezionato alla città di Genova, ivi formossi gran tempo ed espose in quelle 
chiese bei quadri nel disegno, aggiustati nelle attitudini, graziosi nel colorito, vivaci nella dilicatezza, 
finiti e, quello che è più mirabile da due secoli in qua, sempre conservati belli e freschi, essendone 
alcuni segnati col suo nome e anno, cioè del 1483 e del 1513. Soprani, a 12. Baldinucci, decennale II, 
del secolo IV, a 219, nella Vita di Antonio Semino, dice che fu il primo a operare in quella città e che 
ciò seguì circa il 1470.  
 
Lodovico Buti diligente pittor fiorentino, scolare di Santi di Tito, di cui sul principio del suo operare 
imitò assai la maniera; poi osservatore delle opere di Andrea del Sarto. Le chiese, i palazzi e le gallerie 
fiorentine conservano molti dei suoi dipinti, i quali, sebbene sono un poco crudetti, vi è però 
buonissimo disegno, grande studio e naturalezza. Ritrasse molto bene al naturale, onde nella sua patria 
fu molto adoperato in far ritratti. Fiorì circa il 1600. Baldinucci, parte III, secolo IV, a 124, il quale 
racconta la burla fatta a certi ebrei, aggiugnendo che, oltre all’essere stato buon disegnatore, fu uomo di 
gran bontà e assai ritirato. 
 
[p. 1699 – III – C_360R] Lodovico Caracci capo mastro (titolo molto improprio e di gran lunga 
inferiore al merito di quel grand’uomo datoli in questo luogo dal padre maestro Orlandi) e franco 
sostegno della pittura vacillante per la perdita di Raffaello e del Buonarroti; nacque in Bologna l’anno 
1555 e da Prospero Fontana fu allevato nel disegno. Benché la natura non gli fosse propizia, tanto si 
affaticò sopra le opere di Tiziano in Venezia, di Andrea del Sarto in Firenze sotto la direzione del 
cavalier Domenico Passignano, che a lui fu interamente uguale nel merito e nel valore, del Coreggio e 
del Mazzola in Parma, di Giulio Romano in Mantova, del Primaticcio, del Tibaldi e del Bagnacavallo in 
patria, che, superata quella ostinata durezza, con un misto lombardo, fabbricò quella gran maniera che 
sino al giorno d’oggi si studia, si venera e si cerca, ma più non si trova. Comparve dunque in pubblico 
acclamato dalla tromba della fama che fece ammutire quelle lingue che lo chiamavano il Bue. Aprì 
Accademia nella quale concorsero da varie parti studiosi giovani, tra i quali riescirono laureati i suoi 
cugini Agostino e Anibale, il primo dei quali, sebbene col bulino e col pennello si avanzò a una perfetta 
pulizia e finimento, il secondo alla vivacità e fierezza, mai però arrivarono a quel gran fondo del 
maestro. Sentimento però del padre maestro Orlandi e di qualche appassionato pittore bolognese per 
render meno stimabile Anibale di Lodovico, non per altra ragione che per avere studiato in Roma e per 
far credere al mondo che, anche senza studiare le statue antiche, si può diventare un gran pittore; anzi 
che quelle, invece di giovare, facciano del pregiudio insegnando ai giovani, dicono essi, quel fare 
statuino tanto da loro decantato. Quasi che non si possa, né si debba credere che se Lodovico Caracci 
non disegnò le statue in Roma dai veri originali di marmo, non le avesse potuto disegnare dai gessi. I di 
cui dipinti resero estatici i primi pittori del mondo, ingannandosi anco al giorno d’oggi a dirli di 
Anibale, come più cognito per la permanenza in Roma, che di Lodovico, il quale la vide solo per 13 
giorni, colà chiamato da Anibale per rivederlo e ritoccarli la galleria Farnese (notisi la parola ritoccare), 
nella quale di propria mano dipinse uno di quei nudi laterali che sostengono il medaglione della siringa. 
Delle sale, dei quadri pubblici e privati, della dolcezza dei prezzi, delle persecuzioni pittoriche, della 
bontà di vita, dell’amore verso gli scolari, dei famosi allievi, della gratitudine in regalare amici di disegni, 



di teste e di quadretti, della morte seguitagli nel 1619 alli 6 di dicembre, [p. 1700 – III – C_360V] dieci 
anni dopo la morte di Anibale, a 17 dopo quella di Agostino, della sepoltura con iscrizione nelle 
monache della Maddalena, ne parlano abbastanza gli autori nel Malvasia, parte III, a 357, nella sua Vita, 
dove alla pagina 359 asserisce ciò che si è detto di sopra, cioè che, passato a Firenze e postosi sotto il 
Passignano, si fermasse a studiare le opere amorose e corrette di Andrea del Sarto. Sandrart, parte II, 
libro II, capitolo VIII, a 126. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 57, nella sua Vita, 
il quale si uniforma al Malvasia che a 85 registra le di lui stampe. Monsù de Piles nel Compendio delle vite 
dei pittori, edizione II, libro V, a 290. Masini, a 38, 64, 113, 118, 127, 131, 133, 135, 137, 139, 144, 157, 
159, 167, 170, 174, 240, 311, 376, 419, 424 e 631. Se Anibale fece venire a Roma Lodovico merita lode 
la sua modestia perché, prima di render pubblica un’opera così macchinosa, che tale era veramente la 
galleria Farnese, volle assicurarsi del giudizio e del parere sincero del medesimo Lodovico. Che poi 
questo gliela ritoccasse gratis asseritur e infatti bisogna confessare che poco o nulla la ritoccasse mentre 
si trattenne in Roma per soli 13 giorni. Ora se in sì breve tempo dipinse uno di quei nudi e 
probabilmente impiegò qualche tempo nel veder Roma, ne viene per necessaria conseguenza che egli 
non vi ponesse le mani altro che per dipignere il nudo suddetto e che riconoscesse quell’opera essere 
veramente eccellente e degna di quella stima e del plauso universale che gli vien dato da tutto il mondo 
e che è la vera scuola di tutti quei giovani che bramano di rendersi perfetti nella pittura. Monsù 
Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 
200 e 218 e tomo II, a 274. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, 
capitolo primo a 7 e 8, capitolo IV, a 23 e 24, e libro II, a 141 nella Vita di Carlo Cignani e 269 nella 
Vita di Marc’Antonio Chiarini. Filibien, libro III, a 194. Florent Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca 
di stampe ecc., libro I, a 179 e a 308 dove registra le stampe di Lodovico Caracci, tanto quelle intagliate 
da lui medesimo che quelle intagliate da altri; e prima: le 4 teste di Semiramide, Artemisia ecc., Lod.o 
Car. inv. Fran.co Chauveau scud. 
Busto di un uomo colla testa in profilo, senza nome dell’intagliatore. 
Un uomo in piedi sino a mezza coscia, che grida e tiene in mano come una specie di sigillo. Senza 
nome dell’intagliatore. 
La Beata Vergine sedente col piccolo Bambino Giesù e gloria d’angeli. Lod.o Car. inv. 
Altre sette diverse Madonne sedenti, una delle quali in atto di fasciare il suo Bambino Giesù. Una gli 
porge il latte. Un’altra dove S. Giovannino presenta una mela a Giesù Bambino. Un’altra col Giesù 
Bambino tralle ginocchia. Un’altra che si siede sul terreno e S. Giuseppe dall’altra parte. Un’altra che 
parimente siede baciando il Bambino Giesù, S. Giovanni in ginocchio e due angeletti in aria. E un’altra 
Vergine sedente, piccola carta quadrata. In tutte le sopraddette stampe vi è scritto giustamente da 
Lodovico Car. invenit. 
Un’altra Beata Vergine sedente in atto di apparire al beato fra’ Felice Cappuccino. Lod. Car. inv. Gio. 
Batta Pasqualini da Cento fec. Carta per alto. 
Una Beata Vergine in piedi con diversi Santi. Lud. Car. pinx. Hyeronimus de Rubeis, pittore, l’ha 
disegnata e intagliata. 
Una Fuga in Egitto. Lod. Car. inv. Fran.co Brizio scud. 
Una Vergine con le mani incrocicchiate con un libro davanti, senza scritto veruno. 
I 4 Elementi, 4 carte ovate per lo largo. Lod. Car. inv. Olivier Doffi excud. 
Un Dio Padre con gloria d’angeli, soggetto per un fregio per lo largo. Senza scritto veruno. 
Giacobbe che attigne l’acqua al pozzo per gli armenti di Rachelle. Senza scritto veruno. 
Nostro Signore incoronato di spine. Carta grande per alto. Lod. Car. inv. Coriolan. fecit. 
Uno Ecce Homo, semplice busto senza scritto veruno. 
Un Cristo sul sepolcro in mezzo agli angeli. Lud. Car. pinx. Nicol. Pitau belga sc. 
S. Francesco in ginocchioni avanti a una tavola ecc. Lod. Car. inv. Gio. Batta Pasquals. fec. 
Una paese per alto dove è uno spiritato che sta esorcizzandosi. Sotto vi è scritto Lod. Car. inv. 
[p. 1699 – III – C_360R] E qui termina il catalogo delle stampe di Lodovico Caracci notate da Florent 
Le Comte.  
Segue adesso il catalogo delle stampe del medesimo Lodovico registrate dal Malvasia nel libro I, parte 
II, a 88. E prime quelle che sono state intagliate da lui medesimo. 



Una Madonna quasi sul gusto di Andrea del Sarto che con bel manto sopra il capo che anco la ricinge, 
a sedere appoggiata ad un tavolino, guarda gli spettatori con libro aperto nelle mani e a sederle a piedi, 
coprendosi collo stesso manto, il Signorino in camicia con pomo in mano guardando similmente gli 
spettatori e di dietro S. Giovannino che lo guarda. Taglio sottilissimo a bulino sull’andare di 
Marc’Antonio del Bonasone. Once 6, once 4 e mezzo scarse per diritto, sotto 1604 Lodovico Caracci fece 
e sotto 4 versi: 
O Regina del Ciel ecc. 
Una mezza Madonna volta in profilo, levando il Bambino nudo dalla mangiatoia e gloria d’angeli che 
scendono dal cielo sopra di essa ad incensarlo e rimirarlo in numero di quattro; troppo sottile e poco 
sicuro taglio, parte all’acquaforte e parte al bulino, sotto Lo. C. Petri Stephanoni exc. Once 5 e mezzo, 
once 4 per diritto. 
Un’altra mezza Madonnella che a sedere similmente, volta in profilo guarda e con ambo le mani 
sostiene il Bambino in camicia che, avidamente lattando, guarda gli spettatori stringendo del gran gusto 
colla manina quella della Beata Vergine. Sotto, in un canto, Lod. Car. in. f. 1592, acquaforte. Once 4 e 3 
quarti, once 3 e 3 quarti per diritto. 
Intagliate da altri. 
Il gran Cristo morto intagliato sì ben di bulino da Niccolò Pitau belga. Once 17, once 13 per diritto. 
Un rame di conclusione nel mezzo del quale, invece dell’arme solita, vi è il ritratto di quel cardinale 
entro cascata di panno, attorno al quale, scherzanti, quattro puttini e sotto del quale, fuori dell’ornato, 
escono bellissimi leoni; dalle parti un giovane con fiamma in capo e scettro in mano e una donna che, 
appoggiatasi ad un toro, alza un libro. 1606 [p. 1698.1 – III – C_356R] Lodovicus Cara. inv. Oliver Gattus 
sc., al bulino, sul taglio del Bonasone, once 13, once 8 e un quarto per traverso. 
L’eruditamente vestito angelo annunziante la Madre Santissima, quanto egregiamente tagliata a bulino 
da K. Audran, tanto indebitamente attribuita ad Anibale; essendo il primo disegno di quella che del 
1618 fu data a fare al gran Lodovico nel lunettone in faccia della nostra cattedrale con tanta diversità 
poi nell’angelo, peggioramento ancora ed ultima sua ruina. Sottovi Spiritus sanctus superveniet in te ecc. e 
sotto queste Ecce ancilla ecc. Once 12 e mezzo, once 9 per diritto. 
La così francamente tagliata all’acquaforte Madonna coi pie’ sulla luna nella cappella Bentivogli alli 
Scalzi, con S. Francesco e S. Girolamo del nostro Flaminio Torre e però dieci volte più bella di quella 
del Rossi. Once 12, once 9, senza nome o altro, per diritto. 
Lo spiritoso spiritato di Lodovico a San Michele in Bosco con altrettanto spirito intagliato 
all’acquaforte dal Pesarese, che fu gran danno le altre del famoso cortile non proseguisse, da lui già 
tutte a tale effetto non meno disegnate che per far ivi quello studio che ogn’altro valentuomo vi ha 
fatto. Once 12 e mezzo, once 8 e mezzo per diritto. 
La Beata Vergine che visita S. Elisabetta, due figure solo intere in paese con un po’ di casamento, 
attribuita anch’esso indebitamente ad Annibal Carratius pinxit con sotto le parole ut audivit salutationem 
Mariae Elisabetae, exultavit infans in utero eius. La marca M. L. [monogramma]. Uno de’ più bene intesi e 
netti tagli che imaginar si possa. Once 11 e mezzo gagliarde, once 8 e un quarto per diritto. 
Un rame di conclusione sostenuta da due puttini in mezzo ad Apollo a mano ritta, sottovi hic sua gesta 
canit; e ad una Fama o Storia che siasi, alla sinistra, sottovi Nitidos hec scribit honores, disegnato da 
Lodovico, intagliato dal Brizio a bulino. Once 10 e mezzo, once 8 per traverso. 
Una balaustrata, sotto di cui, nel mezzo, entrano due puttini bellissimi laterali all’ornato d’un’arme 
cardinalizia e due targhette dalle parti e una sotto con imprese e motti alludenti al gallo; taglio di gran 
perfezione e giustissimo. Lod. C. I. Fr. Bri. F. Per traverso e per conclusione once 9 e 3 quarti, once 7. 
Lo scudo nudo e semplice coll’arme Aldobrandina, se non quanto se gli affaticano intorno a ricingerlo 
di festoni di frutte quattro bei puttini, mentre quattr’altri gli rassettano sopra il cappello cardinalizio e 
gli aggruppano i fiocchi; sottovi due de’ soliti ben intesi e risentiti magroni di Lodovico rappresentanti 
due fiumi che versano l’acqua dalle urne. Per conclusione, sotto, Lodovico Carracci invent. Francesco Brizzi 
f. Once 9 e mezzo, once 7 gagliarde per traverso. 
Un’arme del duca di Mantova assistita lateralmente da Bacco e da Pomona con cornucopie di frutte e 
tazze di moneta; sottovi due al solito ben [p. 1698.2 – III – C_356V] risaltati fiumi che ben danno a 



conoscere l’invenzione essere di Lodovico, siccome il taglio del Brizio; per conclusione, once 9 e 
mezzo, once 7 gagliarde per traverso. Un po’ debole. 
Il semplice scudo dell’arme cardinalizia Spinola circondato, invece di cartellamenti, da cornucopi di 
frutte e festoni intrecciantesi; sopravi la Temperanza e da quattro angoli li quattro Elementi. Posta in 
mano alla dea Cibele, per la terra, la città di Bologna e una cornucopia di frutta che allude alla di lei 
fertilità; prime cose del Brizio e però anche più della suddetta debolina. Lud. Car. in. Fran. Bri. f. Per 
conclusione, once 9 e mezzo scarse, once 7 per traverso. 
Fralle otto Madonne intagliate tutte insieme e compagne da Bloemart e dedicate al marchese 
Giustiniano, che di tutte possiede gli originali, cioè una di Raffaello, due di Tiziano, due di Andrea del 
Sarto, una di Giulio Romano e una del Cangiaso; la tanto graziosa ed erudita di Lodovico. Once 9 e 
mezzo, once 7 scarse per diritto. 
Una Madonna all’acquaforte, non so da chi sì fortemente assassinata, in paese a sedere, che tiene il 
Bambino nudo che stringe nella destra una rondinella e fa forza di rizzarsi, mentre a’ piedi della Beata 
Vergine S. Giovannino genuflesso coll’agnello e la croce e dall’altra parte due angeletti nudi, uno de’ 
quali accenna all’altro la detta rondinella, aprendo l’altra mano per prenderla. Sotto Lodovico Caracci inv. 
Once 8 scarse, once 6 e mezzo per diritto. 
Il terribile Dio Padre in San Gregorio sovra il sì risentito S. Giorgio che, stendendo verso noi 
l’onnipotente destra, tien la sinistra sul mondo, intorno al quale parte de’ nove angeletti senz’ali 
scherzano, parte intorno gli svolazzi di quel manto, all’acquaforte, fatto per prova dal giovanetto Zani 
che tutte voleva intagliare le opere del famoso cortile di San Michele in Bosco, da lui anche per la 
maggior parte egregiamente disegnate, se così intempestivamente non nel toglieva la morte. L. C. I 
[monogramma]. Once 8, once 3 scarse per traverso. 
La Madonna finta sotto un arco a sedere e perciò vista di sotto in su che, incrocicchiate le mani, stringe 
forte fra le braccia l’amoroso Giesù in camicia che, alzando una mano, guarda gli spettatori, accanto S. 
Giuseppe colla destra sopra una gamba e alla sinistra appoggiato il volto. Cattivo taglio. Once 7 e 
mezzo gagliarde, once 5 e mezzo gagliarde. 
L’Adorazione de’ Magi nella cappella Gessi in San Bartolomneo agli Orfanelli ingiustamente attribuita 
ad Anibale dal Sadeler che l’intagliò all’acquaforte e perciò sotto Annibal Carratius inventor et [p. 1698.3 – 
III – C_357R] fecit. Justus Sadeler excudit. Once 7 gagliarde, once 5 e mezzo gagliarde. 
Madonna in bel paese che, china e genuflessa sopra un rio d’acqua, lava panni porti dal Signorino che li 
va levando da un secchio per lei darli. E dall’altra parte S. Giuseppe in piedi e allongato che gli stende 
perché si asciughino al sole sopra una corda tirata da un ramo all’altro di lauri. Colle lettere L. C. I 
[monogramma], colla dedicatoria sotto al signor marchese Guid’Antonio Lambertini senatore; 
intagliata a bulino dal Fontanella. Once 7, once 5 scarse per diritto. 
La graziosa Galatea tirata sopra una conchiglia in mare da due delfini e l’altre deità compagne che sono 
due de’ quattro famosi sott’in su di Modana, compagni del formidabile Plutone di Agostino e della 
carnosa Venere di Anibale; intagliati a una bell’acquaforte da Oliviero Dolfin; con Lodovico Caracci. 
Once 7 scarse, once 6 per traverso, in ovato. 
La patetica Coronazione di spine alla Certosa ricavata in disegno dal Cavedone e intagliata 
all’acquaforte per diritto. Quarto di foglio grande. 
Il grazioso Imeneo così eruditamente vestito che nella destra alzando la face, colla sinistra sostiene 
Amore sulle nubi posante e a lui rivolto; a pie’ di essi due leoni lateralmente sedenti e puttini con gigli 
in mano e sopra un manto cascante da due aquile lateralmente sostenuto. Once 6 e mezzo, once 4 e 
mezzo gagliarde per diritto, L. C. in VAL a bulino. 1607. 
La Madonna vestita all’egizia che, col figlio per mano e S. Giuseppe, fugge in Egitto. Lod. Caracc. in. 
Fra. Briz. 
Il S. Raimondo che dipinse in San Domenico alla cappella Solimei L. C. I [monogramma]. 
Le quattro donne illustri, mezze figure, Semiramide, Lucrezia, Artemisia e Porzia, all’acquaforte, L. C. 
F. B. [monogramma]. 
Nel libro dei principi del disegnare di Agostino, pubblicato dallo Stefanoni, due Baccanalini di 
Lodovico che in piedi, con grappoli d’uva e come abbracciatisi, mostrano di discorrere; non altro che 
L. C. [monogramma] ed il numero 24. 



E finalmente la tanto celebrata conclusione dedicata al duca di Mantova dal dottor Cavalli, detta 
comunemente la conclusione delle deità per esservi elleno con tanta novità, grazia, giustezza e 
proprietà espresse che ben danno a divedere Lodovico nell’invenzione e nel disegno aver passato 
ogn’altro. Sottovi Lod. Car. in. Oliv. Gatt. Once 12, once 11 gagliarde per traverso.  
 
[p. 1698.4 – III – C_357V] Seguono altre carte volanti intagliate da diversi intagliatori più moderni. 
Un bellissimo paese per traverso dove si vede una sola figurina di un villano che colla destra sostiene 
alzata la coscia sinistra e col braccio sinistro si regge il capo, con fabbriche in lontananza. 
All’acquaforte. Lod. Car. inv. e sculp., cioè intagliata in Parigi dal conte di Caylus. Once 9 e due terzi 
lunga, once 6 e mezzo gagliarde per alto. 
Un bel paese per alto. Nel primo terreno sono alcuni tronchi di albero con erbe diverse, poi 
camminante per una strada, un nudino colla bilancia da pescare sulla spalla sinistra. Dietro ad esso un 
gran balzo, più in lontano una barca alla riva di un fiume dove, più discosto, se ne vede un’altra più 
piccola, che cammina e alcune montagne nell’ultimo lontano. Lod. Car. inv. Intagliata all’acquaforte in 
Parigi dal conte di Caylus. Alta once 9 e un terzo, larga once 6 e un terzo scarse. 
Un paese per traverso. In un angolo, sopra il nome dell’intagliatore, un grand’albero. In mezzo un gran 
fiume senza barche e senza figure. Dall’altra parte due alberi e due tronchi dietro ai quali si vede una 
montagna, nella quale, poco sollevato dal piano, passa una strada con alcune piccolissime figurine, 
tralle quali è un uomo dietro a una bestia. Lod. Car. inv. Intagliata all’acquaforte in Parigi dal conte di 
Caylus. Once 10 ardite per lunghezza e once 6 e due terzi per alto. 
Galatea nuda in facciata portata da un delfino con tre altre ninfe marine, delle [quali] una volta in rene 
che siede sopra un altro delfino e da una parte la nave degli Argonauti con 5 figure. Once 7 e 2 terzi 
per traverso, once 4 e un terzo scarse. Invenzione di Lodovico Caracci cavata da un disegno che è 
appresso monsù Coypel in Parigi e intagliata dal conte di Caylus. 
L’impresa dell’Accademia del Disegno, detta degl’Incamminati o de’ Caracci in Bologna, inventata e 
disegnata da Lodovico, capo di essa Accademia, e intagliata all’acquaforte in Parigi dal conte di Caylus. 
Per alto once 6, larga once 5 ardite. 
Un altro paese per traverso. Nel primo terreno avanti vi è un pastore che, sonando la sua cornamusa, si 
conduce dietro la sua mandra di pecore e vacche. Segue un terreno più rilevato con alberi e nel mezzo 
un figurino nudo con bastone in mano. Più lontano un fiume, entrovi piccolo battello, e tre 
piccolissime figurine ritte sulla riva. Nell’indietro vi sono più casamenti e più lontani [p. 1698.5 – III – 
C_358R] alcuni monti. Per lunghezza once 7 ardite, alta once 5 ardite. 
Una carta nella quale sono sette femmine in ginocchio sopra un lungo inginocchiatoio che fanno 
orazione. Lodovico Caracci inv. Intagliata in Parigi all’acquaforte dal conte di Caylus. Once 5 e mezzo per 
alto, once 5 e due terzi larga. 
La Beata Vergine sedente colla destra sopra un panno, appoggiata ad un masso, e colla sinistra sopra il 
dorso di un agnellino che viene abbracciato dal Bambino Gesù nudo sedente dal fianco sinistro della 
stessa Beata Vergine che lo rimira avendo i capelli sciolti che gli cadono sopra ambidue le spalle. Sotto 
vi è la dedica al marchese Vincenzio Giustiniani colla di lui arme in mezzo e sotto L. Carratius pinxit 
Corneli Bloemart sculpsit et D. D. Once 9 ardite per alto compresa la dedica, once 6 e tre quarti per 
traverso. 
Alcuni ovati per traverso con alcune figure enigmatiche per sotto in su dipinte da Lodovico e intagliate 
all’acquaforte da Oliviero Dolfin. Once 7 scarse per traverso, once 6 per alto e tutti compagni. 
Nel libro intitolato Il claustro di San Michele in Bosco ecc. descritto dal Malvasia e intagliato da Giacomo 
Giovannini sono da osservarsi 9 carte di Lodovico Caracci intagliate dal suddetto Giovannini. 
La Beata Vergine sulle nubi calcante la mezzaluna col Bambino Giesù nudo che porge la sua divina 
manina destra a S. Francesco che, in ginocchio, sta in atto di prenderla colla sinistra per baciaglierla; 
dall’altra parte S. Girolamo in ginocchio in terra guardando in alto con libro aperto nelle due mani e, 
per ultimo, il leone dai piedi in un angolo. Sotto Lodovico Carazzi i. Flaminio Torri f. Once 13 per alto 
compreso lo scritto, once 9 e un terzo scarse per lo largo. 



L’istessa con aggiunta d’angeli in gloria con sotto le appresso parole, cioè Imaginem hanc a Ludovico 
Caracci pictam exintens in Ecc. B. M. carmelitanor. discalceator. extra menia Bononiae in via maior Hieromus de 
Rubeis pictor delineavit incidit. Once 13 scarse collo scritto, once 9 e un terzo larga. 
Una piccola carta con mezza figura all’acquaforte di taglio sottilissimo di propria mano intagliata da 
Lodovico, con una scodella nella mano sinistra. Once 2 e 3 quarti ardite per l’altezza, once 2 e un terzo 
larga. 
S. Bastiano con ambe le mani legate dietro ad un albero e il pie’ sinistro sopra un bassorilievo, con 
veduta di paese. Sotto Lod. Caracci dipin. Giac. Giovannini del. et intal. Once 10 per alto, once 7 per 
traverso. 
Un Santo vecchio sedente in alto nel mezzo, con gran barba e libro aperto nella sinistra, gestendo colla 
destra con molti che stanno ascoltandolo e una palma da una parte. Sotto vi è scritto L.o Carazzio i. e 
più sotto All’illustrissimo signor Francesco Giovanni Sampieri, senatore, loro dignissimo vice 
protettore, gli alunni dell’almo collegio Montalto D. D. D. Pare intaglio del Mitelli all’acquaforte, assai 
ordin. Once 13 per alto compreso lo scritto e once 8 e un terzo per traverso.  
Lo spiritato di Lodovico in San Michele in Bosco, ma intagliato da Lodovico Mattioli, come si legge 
abbasso in un angolo. Once 12 per traverso, once 8 e un terzo per largo. 
[p. 1698.6 – III – C_358V] Seguono altre stampe dalle opere di Lodovico Caracci intagliate e registrate 
da Bernardo Picart nel suo libro intitolato Imposture innocenti. 
La Santa Famiglia. Dalla parte destra si vede la Beata Vergine sedente sopra un sasso, colla mano 
destra al petto tiene la testa rivolta verso il Bambino Giesù e la sinistra aperta e stesa verso di quello, 
quasi invitandolo a venirle in collo. Ma egli sedendo sulle ginocchia di S. Giuseppe, che siede ancor 
esso sopra un sasso, rivolto colla faccia alla Beata Madre, alza in alto ambedue le braccia, quasi che 
recusi di volere escire dalle braccia del Santo vecchio; accanto è S. Giovannino tutto nudo, veduto in 
rene, che siede sopra un agnellino. E dall’altra parte S. Elisabetta ritta, con libro tralle due mani, che sta 
osservando. E dietro bella veduta di paese. A 15 sotto vi è scritto intagliata da B. Picart da un quadro 
di Lodovico Caracci che è nel gabinetto di B. Picart. Once 9 scarse per traverso, once 7 scarse per alto 
compreso lo scritto. All’acquaforte. 
Una figura di donna pensosa sedente che colla destra si sostiene il volto. Nel basso si legge intagliata da 
B. Picart da un disegno di Lodovico Caracci che è nel gabinetto di monsù Villembrock. A 16. Once 6 e 
due terzi per alto compreso lo scritto, once 4 e un terzo scarse per traverso. All’acquaforte. 
Una figura di donna sedente in terra con turbante in testa che allatta un bambino che gli sta 
inginocchioni davanti. A 17. Sopra vi è scritto, dalla parte destra, intagliata da B. Picart da un disegno 
di Lodovico Caracci che è nel gabinetto di B. Picart. Once 6 per alto, once 4 e mezzo per traverso. 
All’acquaforte. 
S. Matteo chiamato da Cristo all’apostolato, bellissimo pensiero di Lodovico Caracci. Sotto vi è scritto 
Chiamata di S. Matteo e più sotto immediatamente intagliata da B. Picart da un quadro di Lodovico 
Caracci di 3 piedi e un polso e largo due piedi del gabinetto di messier J. De Bary in Amsterdam. Once 
7 e un terzo per alto compreso lo scritto, once 5 e 2 terzi scarse per traverso. All’acquaforte. 
Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume I, a 104, fa menzione di Lodovico Caracci registrando una sua 
opera che è in Ferrara nella chiesa della Madonna della Scala, rappresentante la Circoncisione di 
Nostro Signore. 
 
[p. 1698.7 – III – C_359R] [bianca] 
 
[p. 1698.8 – III – C_359V] [bianca] 
 
[p. 1700 – III – C_360V] Lodovico Cardi detto Cigoli perché nato nel 1559 in Cigoli, territorio 
toscano, discendente dall’antichissima e nobilissima famiglia de’ Gualandi della città di Pisa, fu scolare 
di Alessandro Allori. Studiò sopra i dipinti di Andrea del Sarto, girò la Lombardia e si fermò 
distintamente e con profonda attenzione sulle opere del Coreggio. Ritornato alla patria espresse in 
pubblico e in privato quanto aveva veduto, cioè a dire fece conoscere quanto egli si fosse imbevuto 
della bella e dotta maniera di quel divino maestro e qual profitto avesse ricavato da quelle sublimissime 



opere. Chiamato a Roma da Clemente VIII, principiò in Vaticano la storia di S. Pietro che libera lo 
storpiato alla porta del tempio, la quale presentemente si ammira copiata in mosaico da Giovanni 
Paolo Cristoforo Romano di cui [p. 1701 – III – C_361R] non si possono fare elogi equivalenti al suo 
merito per aver condotto l’arte di travagliare in mosaico al più alto grado di perfezione, dove non 
giunse mai per lo passato. Ma per non so quale accidente ritornato a Firenze, ivi fu fatto cavaliere di S. 
Stefano. Sotto Paolo V, richiamato a Roma, terminò il suddetto quadro e altri ne dipinse a olio e a 
fresco in particolare in Santa Maria Maggiore dove per l’umidità della calce infermossi, né volendo 
medico, ma curarsi a suo modo, con dispiacere dell’arte lasciò la vita di anni 54 agli 8 di giugno nel 
1613. Compose un libro di prospettiva, il quale trovasi nella libreria dell’Altezza Reale di Toscana. 
Baglioni, a 153 e 290, nella Vita di Cristofano Roncalli. Gaspero Celio a 38, 62 e 71. Pinarolo, tomo I, a 
267 e tomo II, a 52. Il padre maestro Orlandi, a 288, non bene informato tace il vero e dice ciò che 
non è. Il Baldinucci nel decennale I, della parte III, del secolo IV, a 15, scrivendo esattamente la vita di 
questo gran valentuomo, lo chiama giustamente il Tiziano e il Coreggio fiorentino. Sbaglia il suddetto 
padre maestro Orlandi con dire che il Cigoli fosse fatto cavaliere della religione di S. Stefano e di più in 
Firenze, ma bensì è vero che l’anno 1613, per opera della casa Borghese, fu fatto cavalier milite della 
sacra religione gerosolimitana. Si dilettò di poesia e per la sua letteratura fu accettato nell’Accademia 
della Crusca. Meritò gran lodi altresì nell’arte oratoria e specialmente recitando una sua orazione 
nell’Accademia di San Luca in Roma nella congiuntura di esservi stato ammesso avendo provato con 
grande eloquenza la necessità che hanno i professori delle belle arti a fine di bene operare in esse di 
possedere in grado eminente la bella facoltà del disegno. Attese ancora all’architettura e alla prospettiva 
e di queste belle facoltà lasciò poi scritto un bel trattato intitolato Prospettiva e pratica e lo distese in due 
libri, ma per somma disavventura quest’opera più non si trova, a riserva di alcuni frammenti che 
possiede Bernardino Ciurini, architetto fiorentino, di cui si è parlato. Si veggono molte fabbriche, fatte 
con suo disegno di buonissimo gusto, come si può vedere nei tre tomi di Ferdinando Ruggieri da esso 
intagliati e stampati nel […].  
Modellò con cera la bellissima notomia che ancora oggi serve di un grande studio per i giovani e vien 
chiamata comunemente la notomia del Cigoli. Le moltissime e stupendissime opere sue in pittura tutte 
fan fede del profondo sapere di quel gran maestro, ma, fralle altre, la tavola nella quale viene [p. 1702 – 
III – C_361V] espresso il martirio di S. Stefano che tuttora si vede e si ammira nella chiesa delle 
monache di Montedomini della città di Firenze, vien creduto dai professori che sia la più singolare 
opera sua e Pietro da Cortona soleva dire che questa era la più bella pittura, fralle tante egregie, che 
possiede la città di Firenze che in ogni tempo fu madre di singolarissimi artefici. Insomma fu il Cigoli 
un pittore degno di essere riputato a niuno altro secondo nell’ordine dei pittori di prima sfera. Fu 
lodato dal cavalier Marino nella sua Galleria. Inventò e condusse a fine le insigni e nobili esequie fatte 
in Roma dalla nazione fiorentina al serenissimo Ferdinando I, leggendosi alla pagina IV della 
descrizione delle dette esequie le seguenti precise parole: “Commessero con assoluta cura e arbitrio 
l’invenzione e il conducimento di questa funeral pompa il signor Lodovico Cigoli, pittore e architetto 
fiorentino di raro e preclaro ingegno ecc.”, con quel che segue. Vien lodato parimente a carte 16 e in 
altri luoghi delle medesime esequie. Lo troverai registrato per accademico fiorentino nelle Notizie 
letterarie e istoriche intorno agli uomini illustri dell’Accademia fiorentina, parte I, a 297. Filibien, libro III, a 233, 
il quale parla molto poco di questo degnissimo artefice a proporzione del suo merito sublimissimo. 
Florent Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 179. Il ritratto di Lodovico Cardi 
Cigoli trovasi intagliato da Bernardino Curti dal disegno di Sigismondo Coccapani, nel quale dalla parte 
destra è la cifra seguente V. P. S. [monogramma] e dall’altra C. G. [monogramma]. Once 6 e mezzo per 
alto compreso lo scritto, once 5 per traverso. Di alcune opere del Cigoli che sono nella Scala Santa in 
Roma ne fa menzione Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume I, a 219. Il celebratissimo dottore 
Giovanni Lami nel suo libro intitolato Charitonis et Hippophili Hodoeporici, pars prima, a 241, fa degna 
menzione del Cigoli riportando, fralle altre notizie, alcune ottave di Francesco Bracciolini in lode di 
una sua pittura di Psiche, le quali si trovano manoscritte in codice del signor canonico Riccardi. 
 
Lodovico Dorigni nacque in Parigi l’anno 1654 da Michele, uno dei primi virtuosi nell’intagliare 
all’acquaforte e da Giovanna Angelica Vouet, figliuola del famoso Simone, primario pittore del re. 



Rimase senza padre nel secondo lustro con qualche principio nel disegno; fu dato in custodia per 6 
anni a Carlo Le Brun. Andò di poi a Roma per proseguire gli studi, indi in Lombardia, finalmente a 
Venezia dove ha fatto e di presente fa opere tanto a olio, quanto a fresco meritevoli di lode. Di questo 
cortesissimo virtuoso non si parla di vantaggio perché vive e la fama ne parlerà a suo tempo. In questo 
presente anno 1739 vive a Verona di dove vien chiamato bene spesso a dipignere in diversi luoghi del 
Tirolo. Vedi l’Incognito conoscitore, parte I, a 24. 
 
Lodovico Fumicelli, trevisano, gran disegnatore e coloritore sul gusto tizianesco, a olio e a chiaroscuro, 
ma più famoso per aver servito la serenissima repubblica di Venezia d’ingegnere nei risarcimenti delle 
fortezze dopo le guerre di Lombardia. Fioriva nel 1596. Ridolfi, parte I, a 216. 
 
[p. 1703 – III – C_362R] Lodovico Giminiani, anzi Gimignani, da Pistoia, imparò da Giacinto suo 
padre che fu scolare di Pietro da Cortona. Si ritrova scritto al catalogo degli accademici romani l’anno 
1672. Le chiese di Roma dimostrano quali fossero i suoi dipinti, i quali sono registrati nella tavola 
dell’abate Titi. Morì d’anni 45 nel 1697. Pinarolo, tomo II, a 196.  
 
Lodovico Incontri, gentiluomo volterrano, scolare di Giulio Parigi fiorentino, imparò il disegno, la 
matematica, l’architettura civile e militare, servì nelle Spagne e nella Toscana vari principi. Morì circa il 
1678 in carica di spedalingo di Santa Maria Nuova di Firenze. Baldinucci, a 49, nella Vita del Callot, 
decennale II, della parte I, del secolo V, a 110.  
 
Lodovico Lana nacque in Modana da padre ferrarese, fu emulo di Giovanni Battista Levizzani e 
maestro di Francesco Stringa, praticò le scuole di Bologna e gli piacque quella del Guercino. Con 
colorito magistrale abbellì di pitture quella città e molte furono mandate a Roma e a Napoli. Morì 
d’anni 49 nel 1646. Scannelli. Vedriani, a 133. E Girupeno, a 180. Vedesi una bella carta intagliata di 
propria mano di questo artefice nel 1639, all’acquaforte, rappresentante Seneca svenato nel bagno.  
 
Lodovico Leoni da Padova, pittore, detto in Roma il Padovano, uomo insigne nel far ritratti, 
particolarmente di cera e di acciaio alla macchia e con tale prerogativa che facevali a memoria, 
bastandogli una sola veduta dell’originale. Lavorò sigilli, intagliò col bulino, modellò figure, coniò 
medaglie di bronzo, coprì di storie e di paesi tele e muri, insomma comparve addestrato dalla natura a 
tutte le belle arti. Camminò sempre per la via dell’onore, trattossi nobilmente e tenne amicizia e 
familiarità coi grandi. Memore della morte, teneva sotto il letto due casse, una ripiena di cera, l’altra per 
il suo cadavere, né passava giorno che non desse loro un’occhiata. Giunsero gli anni 75 circa il 1606, 
nei quali, con veri sentimenti da cristiano, spirò l’anima e fu sepolto nella Madonna del Popolo sotto il 
pontificato di Paolo V. Il cavaliere Ottavio Leoni, suo figliuolo, detto il Padovanino, rimase coll’arte 
paterna a dipigner ritratti in Roma. Baglioni, a 144. Filibien, libro III, a 232 e 233.  
 
[p. 1704 – III – C_362V] Lodovico Mattioli nacque presso Crevalcore, terra del bolognese, il dì due 
gennaio l’anno 1662. Dopo aver disegnato qualche mese nella scuola di Carlo Cignani, principiò da sé a 
sbozzare colla penna formando belle vedute e vaghi paesi con una frasca sì ben battuta e scherzante 
che, fattogli animo dai dilettanti, si addomesticò coll’acquaforte e riescì molto lodevole e gradito. Vive 
felice in patria, benché in età d’anni 78, nel 1740. È uno dei 40 accademici fondatori dell’Accademia 
Clementina di cui ne scrive la Vita Giampiero Zannotti e ne fa vedere il ritratto che non può essere più 
somigliante nel libro III, a 21, della sua Storia dell’Accademia suddetta.  
 
Lodovico Pozzosarato detto il Trevigi per la lunga dimora in quella città, ma nativo di Fiandra. 
Pervenuto a Venezia con nome di famoso paesista, ritrovò per competitore Paolo Brilli, ma nel fare 
lontananze diede più gusto all’occhio di quegli. Era solito introdurre nei dipinti vaghezza d’aria 
attorniata da nubi rance e vermiglie con nascere dell’aurora, collo spuntare o cadere del sole; fingeva 
piogge, turbini, tempeste, tuguri, monti, sassi e animali. Colpì ancora nei quadri sacri a olio e con terra 



gialla a fresco belle prospettive nei ridotti, nelle piazze, nei mercati, negl’incendi e nello sposalizio del 
mare. Visse sino agli anni virili. Ridolfi, parte II, a 85.  
 
Lodovico Primi, oriundo da Bruselles, nacque l’anno 1606. In età adulta attese alla pittura in Parigi e in 
Roma 16 anni continui, onde poté nei ritratti servire papa Alessandro VII e diversi principi. Fioriva 
ancora nelle storie. Ritornò alla patria e seguì colle opere sue a guadagnarsi gloria e onore. Sandrart, 
parte II, libro III, capitolo XXI, a 315 e 316.  
 
Lodovico Rossi o Rosso coi disegni di Tiziano nel portico di San Marco di Venezia lavorò a mosaico 
l’albero di Maria Vergine tutto pieno di sibille e di profeti con tanta gentilezza e diligenza commessi 
che sembrano dipinti. Vasari, parte III, libro II, a 820, nel fine della Vita di Tiziano.  
 
Lodovico Sadoletti, modanese, adorno di belle lettere, di disegno e di pittura, fu contemporaneo di 
Giovanni Batista Tantini, mirabile nell’invenzione e nel colorito, di Giacomo Ghirimbaldi, unico nel 
disegno, di Daniello [p. 1705 – III – C_363R] Lendenara e di Andrea Campana, le opere dei quali, per 
essere da due secoli in qua state dipinte o sono consunte o dal moderno gusto coperte. Vedriani, a 37.  
 
Lodovico Salvetti, fiorentino, spiritosissimo scolare di Pietro Tacca; maneggiò bene lo scarpello, 
restaurò statue antiche, lavorò di stucco e di marmo. Meritò dell’essere eletto per uno degli ingegneri 
della Parte e con molta lode esercitò la sua carica. Fu vivace, spiritoso e galante; contraffece col fischio 
ogni sorta di uccelli, dal che sortì essere buon cacciatore. Baldinucci nella Vita di Pietro Tacca, 
decennale III, della parte III, del secolo IV, a 362 e nello stesso luogo, parte III, secolo IV, a 370. E 
decennale II, della parte I, del secolo V, a 136, nella Vita di Chiarissimo di Antonio Fancelli. Sono sue 
opere in San Marco di Firenze nella cappella della famiglia dei Serragli citate dal Bocchi, ampliato dal 
Cinelli, a 10.  
 
Leonardino o Leonardo Ferrari, bolognese, scolare di Lucio Massari. Sebbene non attese all’eroico nel 
dipingere, però bernesco riescì tanto gustoso che comodamente viveva nel caricare i buffoni o soggetti 
più ridicoli della città, introducendone più o meno secondo l’idea dei suoi pensieri che assumeva a 
dipingere. Nel carnevale poi vestiva da Zanni e tiravasi dietro tutta la brigata per sentire le frottole che 
improvvisava. Ebbe un fratello detto comunemente Culapiedi che copiò per eccellenza le pitture dei 
più bravi maestri. Malvasia, parte III, a 560.  
 
Lorenzetto Lotti o, come vuole il Vasari, Lorenzo di Lodovico Campanaio. Scultore e architetto 
fiorentino, fu amato da Raffaello da Urbino che gli assisté più volte ai disegni. Ottenne in consorte la 
sorella di Giulio Romano. Applicato ai lavori, pose le mani in diversi depositi, restaurò statue antiche, 
fece il tumulo del suo benefattore Raffaello e nel pontificato di Paolo III, col mezzo di Antonio da San 
Gallo, fu eletto architetto di San Pietro, dove fu sepolto l’anno 1541 correndo il 47 di sua età. Dai 
deputati di [p. 1706 – III – C_363V] San Pietro gli fu fatto uno onorato sepolcro e posero in quello lo 
infrascritto epitaffio: 
Sculptori Laurentio florentino 
Roma mihi tribuit tumulum Florentia vitam 
Nemo alio vellet nasci et obire loco. 
Vasari nella sua Vita, parte III, libro I, a 133 e parte III, a 437, nella Vita del Bandinelli. Baglioni, a 69. 
Pinarolo, tomo I, a 67.  
 
Lorenzino da Bologna di casa Sabatini fu liberale e facile di natura, di cuore sincero e cortese di tratti, 
con grazioso diminutivo chiamato Lorenzino. Entrato in Roma, conosciuto da Gregorio XIII, fu 
creato sopraintendente alle pitture e aulico pittore del papa, dal quale fu largamente provvisionato, ben 
veduto e beneficato per le opere dipinte nella cappella Paolina, nella sala ducale, nella galleria, nelle 
logge e nella Sala Regia. L’universalità e la bellezza delle sue pitture tanto piacquero a Agostino e altri 
Caracci che insinuavano ai loro scolari l’andare per le chiese di Bologna a copiarle per apprendere le 



belle arie di teste, le attitudini e la pulizzia di un bel dipinto; anzi Agostino di sua mano intagliò la 
tavola detta del S. Michele esposta nella chiesa dei reverendi padri Agostiniani. Se la morte non l’avesse 
rubato al mondo nel quinto anno di quel pontificato, gran privilegi e grazie ne poteva sperare 
l’Accademia dei pittori di Bologna per sua intercessione, giacché più volte si era affaticato per avere un 
breve dal papa per potere istituire in Bologna una Accademia pubblica; ma un pensiero sì bello fu 
interrotto dalla morte che lo rapì in fresca età nel 1577. Celebrato dal Baglioni a 18. Dal Vasari, parte 
III, a 801, nella Vita di Francesco Primaticcio, di cui fu molto amico. Dal Sandrart, parte II, libro II, 
capitolo XX, a 123. Dal Malvasia, parte II, a 227. Dall’abate Titi nel suo Studio di pittura e dal Borghino. 
Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo I, a 8; capitolo IV, a 23. 
Filibien, libro III, a 147.  
 
Lorenzino da Fermo, celebre pittore e soave sonatore d’instrumenti musicali, lasciò buon nome di se 
stesso in opere varie dipinte per le città della Marca. Fu maestro di Giuseppe Ghezzi, egli insegnò con 
tale attenzione e amore che i suoi precetti furono poi per lo scolare di non piccolo vantaggio, anche 
dopo che fu partito da lui. Pascoli nella Vita di detto Ghezzi, tomo II, a 200.  
 
Lorenzino di Tiziano lasciò poche cose dipinte in Venezia perché, prevenuto dalla morte, restò delusa 
l’aspettativa di vedere i maggiori parti del suo fecondo ingegno. Ridolfi, parte I, a 204. Rinnovazione del 
Boschini del 1733, a 30. 
  
[p. 1707 – III – C_364R] Lorenzo Borgonzoni nacque in Bologna l’anno 1646. Apprese la pratica del 
disegno e del colorito da Giovanni Batista Bolognini, poi dal Guercino. Ora vive in patria, cioè nel 
1719, esercitando i suoi pennelli nei ritratti che verisimilissimi conduce. Fu il primo maestro di 
Antonio Rossi, nella Vita del quale, libro III, a 303, ne parla Giampiero Zannotti nella sua Istoria 
dell’Accademia Clementina. Morì nel […].  
 
Lorenzo Bertucci, pittor fiorentino scolare del Furino, riescì molto spiritoso nel fare le figure, ma 
perché non gli pareva che in quel tempo l’arte gli fruttasse a misura del suo bisogno, fece risoluzione di 
attendere alla musica, nella quale talmente profittò e riescì di tanta grazia, che molti principi lo vollero 
sentire e specialmente la regina di Svezia, la quale gli assegnò un buono e annuo stipendio e lo dichiarò 
direttore del suo teatro, nel quale più volte si fece sentire. Morì in Roma d’anni 60, circa il 1680.  
 
Lorenzo Canozio, padovano, poche pitture dipinse perché attese con più genio alla scultura ed agli 
intagli, come si può vedere nei sedili del coro nella chiesa del Santo, dai quali si comprende quanto mai 
fosse d’ingegno sollevato questo valente pittore e scultore. Morì nel 1470 sepolto nel chiostro della 
suddetta chiesa. Ridolfi, parte I, a 73.  
 
Lorenzo Costa dal Bumaldi detto bolognese, da altri ferrarese e fra questi dal Vasari descritto per 
scolare di fra’ Filippo Benozzi; nelle sue pitture dipinte in Bologna sottoscritto per discepolo di 
Francesco Francia: Laurentius Costa Franciae discipulus. Comunque sia si vedono in Bologna opere molte 
nello stile del Francia. Ebbe fioritissima scuola, come si dirà in Lorenzo Gandolfi, sotto il di cui nome 
sono descritti molti suoi scolari. Viveva nel 1505. Malvasia, parte II, a 58. Morì in Mantova sepolto in 
San Silvestro, per quanto ne scrive il Vasari, parte II, a 423, nella sua Vita, il quale dice che fu ferrarese 
e non bolognese e ne fa menzione ancora nella Vita di Benvenuto Garofalo, parte III, a 549. Ma nella 
Vita di Taddeo Zuccheri lo fa mantovano, parte III, a 694. Lorenzetto lo chiama il Lomazzo in più 
luoghi e specialmente nel libro VII, a 679. Il Pinarolo ne fa menzione chiamandolo Lorenzino da 
Bologna, tomo I, a 273, 281, 306 e 313, e tomo II [p. 1708 – III – C_364V] a 85. Monsù de Piles nel 
Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro II, a 147. Masini, a 32, 111, 116, 123, 138, 147, 167, 175, 
234, 408, 528 e 632. Il padre maestro Orlandi mette in dubbio se Lorenzo Costa sia bolognese o 
ferrarese, ma Giampiero Zannotti dice assolutamente che è di Ferrara, ma che visse e morì in Bologna. 
Tanto egli scrive nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, tomo III, a 75, nella Vita di Felice Torelli. 
Monsù Filibien, libro I, a 136, scrive ancor esso che è ferrarese. Florent Le Comte nel suo libro 



intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 98. Il sopracitato Malvasia, a 59 in questo 
luogo, chiama il Vasari col titolo di scrittore accurato, ma nel seguito della Vita del Costa potrà 
scorgere il lettore il solito livore del Malvasia. Odoardo Wright nei suoi Viaggi, volume I, a 247, dice 
che nella chiesa della Madonna del Popolo nella cappella Chigi in Roma sono due statue di Lorenzetto 
bolognese, cioè S. Giovanni e Elia, nelle quali, dice egli, si vede una gran maestria.  
 
Lorenzo di Bicci, fiorentino, nacque l’anno 1400. Fu scolare di Spinello; dipinse per lo più a fresco con 
tale velocità che faceva travedere. Se una figura non piaceva ai padroni nell’atto che gli dava il disegno 
in mano o qualche libro figurato da vedere, la rifaceva a gusto loro. Fu il primo che adoperasse pennelli 
in Santa Maria del Fiore. Usò sempre con tutti tratti civili, onorati e cortesi. Non così la morte (bel 
bisticcio!) che gli perdette il rispetto l’anno 1460 d’anni 60 in circa e lo piansero Bicci e Neri suoi 
figliuoli, nella pittura bastantemente addestrati. Vasari, parte I, a 235, il quale colla Vita di questo 
Lorenzo termina la prima parte delle sue Vite. Baldinucci, decennale II, della parte I, del secolo IV, a 
68. Neri morì d’anni 36 avendo operato molto in Firenze. Filibien, libro I, a 117. Florent Le Comte nel 
suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 79.  
 
Lorenzo di Credi di casa Sciarpelloni, fiorentino, imparò l’arte dell’orefice da maestro Credi e, perché 
passò ogn’altro scolare nell’intaglio, si diede sotto Andrea Verrocchio insieme con Pietro Perugino e 
Leonardo da Vinci, la qual maniera col tempo, estremamente piacendogli, la seguitò con pulizia e 
diligenza, onde più dal Vinci che dal Verrocchio si può dire che apprendesse la pittura. Così grande poi 
fu l’amore tra Lorenzo e Andrea che, morto il maestro a Venezia, andò a prendere il di lui cadavere per 
dargli in patria onorevole sepoltura. Oltre tratti sì cortesi e inesplicabile gratitudine, fu nel disegnare 
tanto terminato e finito che ogn’altro quadro a competenza sua sembrava sbozzato. Guadagnò infiniti 
danari e per godere con quiete i frutti di quelli si ritirò in Santa Maria Nuova sino alla morte che 
successegli nel 1530 in età di 78 anni e fu sepolto in San Pier Maggiore. Vasari, parte II, a 485, nella 
Vita di Andrea Verrocchio e parte III, libro I, a 104, nella Vita del Puligo e 130, nella sua Vita, 485 e 
576. Il Baldinucci nella Vita di Andrea Verrocchio, decennale VI, della parte II, del secolo III, a 119, 
dice che fu sepolto in Sant’Ambrogio e non in San Pier Maggiore, nel che discorda dal Vasari. 
Francesco Albertini, prete fiorentino, nel suo Memoriale stampato in Firenze nel 1510, a 4 tergo. Monsù 
Filibien, libro I, a 181 e 231. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe 
ecc., libro I, a 89.  
 
[p. 1709 – III – C_365R] Lorenzo de la Hire, in grande stima nei tempi suoi in Parigi per la pittura, 
nacque in Parigi nel 1606, allievo di suo padre. Egli fu l’unico fra tanti pittori suoi compatriotti che non 
seguitasse la maniera di Simone Vouet. Non era la sua di miglior gusto, ma era più ricercata, più 
naturale e più finita, un poco però bassa di colore. I di lui paesi furono più stimati che le figure perché 
li dipingeva con somma diligenza secondo il metodo imparato da Desargue. Ebbe un figliuolo che 
lasciò la pittura per attendere alle scienze mattematiche, nelle quali riescì uno dei più abili professori del 
secolo passato. Vedi Filippo de la Hire. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, 
libro VII, a 479. Filibien, libro IV, a 163.  
 
Lorenzo del Sciorna con Stefano Pieri furono ambidue scolari del Bronzino. L’uno e l’altro lavorò per 
le esequie del Buonarroti e per l’apparato delle nozze della regina Giovanna d’Austria. Dipinse ancora a 
fresco nel chiostro grande di Santa Maria Novella dove fece vedere in terra una mano recisa, la quale è 
del destro braccio e il tronco onde fu spiccata è il braccio sinistro, onde par che quel soldato avesse 
avuto dalla natura due mani destre senza la sinistra. Vasari, parte III, a 788, nella Vita del Buonarroti e 
libro II, a 279. Dee dire Lorenzo dello Sciorina e non Sciorna. La famiglia Vaiani è la stessa che dello 
Sciorina e tanto questo, quanto Stefano Pieri, furono bravi pittori fiorentini. Vasari, parte III, a 869, 
nelle Vite degli accademici. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 172. Di questo 
artefice ne vien fatta menzione ancora nella descrizione delle esequie del Buonarroti pubblicate in 
Firenze da Jacopo Giunti nel 1564.  
 



Lorenzo Franchi bolognese, scolare di Cammillo Procaccino, dal copiare in piccole tavole e rami le 
opere del Samachino e del Sabatini, si umiliò a non aggrandire la maniera. Scostato poi dal maestro che 
andò a Milano, cercò di dipignere caraccesco dilatando i pennelli in ampie tele nelle chiese di Reggio, 
dove dimorò quasi tutto il tempo di sua vita e ivi morì circa il 1630. Malvasia, parte II, a 293. Masini, a 
632.  
 
[p. 1710 – III – C_365V] Lorenzo Gandolfi, Zuan da Milano, Francesco Bandinelli da Imola, 
Giovanni Borghesi da Messina, Giminiano da Modana, Bartolommeo da Forlì, Zuan Maria da Castel 
Franco, Zuan Emilio da Modana, Zuan da Pavia, Alessandro da Carpi, Niccola Pirogentili da Città di 
Castello, Niccoluccio Calabrese, Lodovico da Parma, Lodovico Mazzolini ferrarese, Giovanni da San 
Giovanni (castello nel bolognese), Trich Trach, Zanobio Panigo, Guido Ruggieri, Virgilio Bruni, il 
Zardo, il Bucchini, Giacomo Ruffi, Anibale dall’Er e altri furono tutti scolari di Lorenzo Costa. 
Malvasia, parte II, a 60, nel fine della Vita di detto Lorenzo Costa. 
 
Lorenzo Garbieri, bolognese, nato nel 1580, detto il nipote dei Caracci perché dal zio posto alla scuola 
di Lodovico Caracci, quando l’incontrava il primo saluto era questo: “Che fa il nipote?” e nel partire: 
“Vi raccomando il nipote”. Fu il Garbieri di genio tetro, austero e rigido, cercò sempre oggetti orridi e 
lugubri, stragi, morti, martiri, pestilenze e simili funesti assunti. La fierezza però non offese la grazia, il 
tignere caricato non pregiudicò al fondato disegno, né gli scorci bizzarri oltrepassarono i confini della 
modestia. Addestrata dunque la mano al pennello, alla spada e al suono del liuto, non meno del piede 
al ballo, al salto del fiocco e del cavallo, con sì pregiate prerogative si guadagnò l’affetto di nobile 
donzella, sotto i balconi della quale, di notte sonando, assalito dai parenti armati colla spada alla mano, 
bravamente si difese. Pervenuto l’accidente all’orecchio dell’eminentissimo Giustiniani (allora legato e 
suo protettore in Bologna), fatta chiamare a sé la fanciulla e la madre, trovandole contente di un tale 
sposo, consegnolli al paroco loro per l’esecuzione del matrimonio, dopo del quale per il ricco valsente 
della dote, faticando più per gloria che per bisogno, condusse lieti i suoi giorni sinché l’interpose la 
disgrazia a fargli perdere la vista che lo ridusse alla total cecità, nella quale di 74 anni morì, correndo il 
1654 e fu sepolto in San Giovanni in Monte. Il Garbieri fu certamente un uomo per vari titoli molto 
degno che nei tempi suoi migliori condusse opere eguali e talora più apprezzabili di quelle dei più 
eccellenti maestri che allora vivevano, vedendosi in esse disegno e forza non ordinaria. 
Intelligentissimo [p. 1711 – III – C_366R] dei più isquisiti precetti dell’arte e dei più propri e vari 
termini delle medesime, chiaro nello spiegare il suo concetto. Caritativo quanto mai altro fosse 
nell’insegnare e tale insomma in esso poterono molto ben risplendere li bellissimi pregi d’arte sì nobile, 
quale è quella della pittura. Lasciò Carlo, il figliuolo, pittore. Malvasia, parte IV, a 297 e parte III, a 417. 
Nel Funerale di Agostino Caracci riportato da esso. Baldinucci nella Vita di Lodovico Caracci, di cui 
anch’egli lo fa scolare, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 65. Masini, a 55, 85, 127, 133, 144, 
376, 383, 531, 543 e 632. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo 
IV, a 25.  
 
Lorenzo Ghiberti, fiorentino, uno di quegli eccelsi e sublimi spiriti conceduto dalla Divina Provvidenza 
per accrescimento di gloria alla città di Firenze sua patria, il di cui nome e le di cui opere saranno 
memorabili sino a tanto che durerà il mondo. Da Bartoluccio suo padre imparò l’arte dell’orefice e lo 
superò. Dato poi di piglio ai pennelli, agli scarpelli, al bulino e alle forme, dipinse, scolpì, gettò e 
intagliò coni con ritratti. Da questi studi arrivò a tal perfezione che fra tanti artefici che presentarono i 
disegni, egli ebbe l’onore e l’incumbenza di gettare le due porte di bronzo di San Giovanni a 
similitudine dell’altre due già fatte da Andrea Pisano. Qui piglia sbaglio il padre maestro Orlandi perché 
il Ghiberti fece la porta di San Giovanni che è incontro alla porta principale delle tre che sono nella 
facciata del duomo, tutta di sua invenzione, con suoi disegni e tutta diversa da quella di Andrea che è 
quella incontro alla Misericordia Vecchia e all’altra porta incontro all’Opera di San Giovanni, nella 
quale fece pure Lorenzo tutte le storiette che sono in quegli spazi, con tutte quelle bellissime teste che 
vi sono, talmente che, di Andrea Pisano una sol porta vi è a quel tempio ed è quella, come si è detto, 
che è incontro alla Misericordia Vecchia, la quale non è in conto alcuno paragonabile a quella di 



Lorenzo Ghiberti. Queste porte le terminò l’anno 1410 con lode universale e spesa di 22 mila fiorini. 
La tromba della Fama fece risonare il nome di Lorenzo per i contorni toscani o, per dir meglio, per il 
mondo tutto, onde chi in bronzo, chi in oro e chi in argento li impiegò per avere dalle sue mani 
qualche opera e qualche memoria. Sino papa Eugenio IV l’anno 1439, intervenendo [p. 1712 – III – 
C_366V] al concilio fiorentino per unire la greca alla chiesa latina, volle di mano di questo artefice una 
mitra d’oro che pesò libbre 15. Le perle e le gioie furono libbre 5 e ascese la spesa a 30 mila ducati 
d’oro. Dopo sì bella fattura fece la terza porta di San Giovanni che col tempo veduta dal Buonarroti 
ebbe a dire che quasi poteva stare alle porte del Paradiso. Nel detto lavoro concorse con diversi artefici 
venuti espressamente da varie parti del mondo e specialmente fu suo concorrente il famosissimo 
Filippo di ser Brunellesco, il quale, avendo veduto i modelli di tutti, posto da parte ogni suo proprio 
utile e spogliatosi di ogni passione, con cuore veramente magnanimo giudicò a favore del modello di 
Lorenzo, onde a quello, per tal giudizio, fu data esecuzione e, oltre al pagamento, ebbe in dono un 
podere e d’essere dei signori del magistrato, nel qual tempo scrisse un libro degli antichi pittori. 
Terminò finalmente la vita con gloria d’anni 64 e da Buonacorso, suo figliuolo scultore, fu sepolto in 
Santa Croce. Vasari nel proemio della parte II, a 247, e a 275 della medesima parte II nella sua Vita. 
Baldinucci, decennale I, della parte I, del secolo III, a 1.  
Vincenzio Carducci, Dialogo I, a 10 tergo. Il padre maestro Orlandi, male informato col dire che il 
Ghiberti fece a San Giovanni la terza porta, ha creduto che quel tempio ne avesse quattro perché, 
mentre egli sapeva che Andrea Pisano ne aveva fatta una, non vi restava luogo per il Ghiberti se non 
per altre due che son quelle che già si sono descritte. Di questo grand’uomo ne lasciò memoria messer 
Francesco Albertini, prete fiorentino, nel suo Memoriale ecc. stampato in Firenze nel 1510, a 2 tergo. 
Come pure ne fa menzione in altro suo libro intitolato Roma prisca et nova ecc., a 74. Nelle Delizie d’Italia, 
tomo I, a 265, vien fatta menzione delle due porte di bronzo nelle quali Lorenzo Ghiberti impiegò più 
di 50 anni. Michelagnolo soleva dire che erano degne di stare alle porte del Paradiso riportando i 
seguenti versi: 
Dum cernit valvas aurato ex aere nitentes 
In templo Michael Angelus obstupuit. 
Attonitusque diu, sic alta silentia rupit: 
O divinum opus! O ianua digna polo! 
 
Pietro de Boissat, seigneur de Licieu, nel suo libro intitolato Le Brillant de la Royne, ou Les Vies des hommes 
illustres du nom de’ Medicis ecc., impresso in Lione nel 1613, a 120, nella Vita di Cosimo Pater Patrie, fa 
menzione delle stupende porte di San Giovanni e della bellissima cassa i cui si conservano tre martiri 
che tuttavia si vede nella chiesa dei monaci degli Angeli in Firenze. Bastiano de’ Rossi nella sua lettera 
contro Torquato Tasso impressa in Firenze nel 1585, a 56, parla di Lorenzo Ghiberti dicendo che 
questo grande artefice nelle opere di getto non ha avuto pari, parlando delle porte di San Giovanni di 
Firenze. Di queste porte e della cassa dei 3 martiri che è nella chiesa degli Angeli di Firenze, ne parla 
Pietro de Boissat nel suo libro scritto nel suo idioma franzese intitolato Le Brillant de la Royne, ou Les 
Vies des hommes illustres du nom de’ Medicis, nella Vita di Cosimo Medici, padre della patria, a 120.  
 
Lorenzo Greuter, romano, scritto al catalogo degli accademici di Roma l’anno 1635. Altri Greuter vi 
sono stati pittori e intagliatori, tra quelli Teodoro che ha intagliato con magistrale bulino molte opere 
del cavalier Giovanni Lanfranchi. Nei Documenti di Amore di messer Francesco Barberino, a 187, trovasi 
la carta della descrizione inventata e disegnata da lui e intagliata da Giovanni Filippo Greuter.  
 
Lorenzo Lendenari, con Cristofano e Bernardino Lendonari, fu uno di quei celebri artefici di tarsia che 
lavorò di commessi figurati, paesi, lontananze e architetture nel coro della cattedrale di Modana col dar 
loro fine l’anno 1465, come si cava dalle cronache del Lancillotto e del Vedriani, a 25. Il Vasari, nella 
fine della Vita di Andrea Mantegna, parimente [p. 1713 – III – C_367R] a 491 dice che Lorenzo da 
Lendinara fu concorrente di Andrea Mantegna e che in Padova fu reputato pittore eccellente, avendo 
ancora lavorato di terra alcune cose nella chiesa di Sant’Antonio di quella città.  
 



Lorenzo Lippi, fiorentino, discepolo di Matteo Rosselli. Questo fu pittore valoroso, molto aggiustato 
nel disegno, accordato nel colorire e osservante oltremodo dal naturale, come dalle opere sue si vede. 
Fu ancora poeta illustre che compose il famoso libro intitolato Il Malmantile in ottava rima, opera molto 
degna piena di erudizione e di proverbi fiorentini ristampata più volte e meritatamente da ciascheduno 
applaudita per un’opera singolarissima e, in quel genere di poesia, inimitabile. Sotto i suoi quadri, dice il 
padre maestro Orlandi a 294, scriveva Perlone Zipoli che in anagramma vuol dire Lorenzo Lippi, ma il 
padre maestro Orlandi prende sbaglio perché di questo anagramma se ne servì solamente ponendolo 
in fronte al suo poema del Malmantile. Baldinucci, decennale V, della parte I, del secolo V, a 450, 
dicendo che egli nacque nel 1606 e che morì nel 1664 e fu sepolto nella chiesa di Santa Maria Novella 
nella tomba di sua famiglia. Conservo fra i miei ritratti di pittori il ritratto originale di questo 
grand’uomo fatto di sua propria mano a lapis rosso somigliantissimo.  
 
Lorenzo Loli, bolognese, detto Lorenzino del signor Guido Reni, di cui fu scolare e amato, onde per 
ischerzo lo diceva il suo maestro di camera. Dipinse in pubblico e intagliò qualche opera del suo 
maestro colla marca L. Lollius. Fiorì nel 1650. Malvasia, parte II, a 117. Masini, a 632.  
 
Lorenzo Lotti o Lotto da Bergamo. Alcuni vogliono che fosse scolare di Giovanni Bellino e che poi 
studiasse da Giorgione, altri che facesse i suoi studi coll’amico Palma Seniore approssimandosi in 
molte cose a quella maniera. I suoi dipinti si vedono in patria e in Venezia, fra i quali il S. Niccolò 
vescovo nella chiesa dei Carmini col suo nome e millesimo 1529. Invitato poi a dipignere nella Santa 
Casa di Loreto, vi andò con sommo piacere e tanta [p. 1714 – III – C_367V] divozione si sentì istillare 
nel cuore da quel santo luogo che ivi fermossi sino alla morte. Ridolfi, parte I, a 126. Rinnovazione del 
Boschini del 1733, a 29. Vasari, parte III, a 241, nella Vita del Palma Vecchio e del medesimo Lorenzo 
Lotto. Lomazzo, libro VI, a 474. Romano Alberti, a 50. Torre, a 370. Monsù Filibien, libro II, a 89. 
Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 98 e 250 dove 
dà notizia di due quadri di questo artefice rappresentanti Cristo morto, differenti l’uno dall’altro e 
intagliati da Giovanni Troyen. Nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso a Venezia nel 
1740, si trovano registrate le opere di Lorenzo Lotto nelle tre seguenti chiese di Venezia. In San 
Geremia a 178. In San Giacomo dall’Orio a 224. Nei Carmini a 235.  
 
Lorenzo Maniere, scultore, nato a Parigi, ha operato molto per il re Luigi XIV. Morì professore 
anziano dell’Accademia Reale di pittura e scultura, nel 1700, d’anni 82. Lasciò un figliuolo ammaestrato 
nell’arte.  
 
Lorenzo Marignolli, scultor fiorentino, aiutò a Perino Vinci, padre di Leonardo, in varie manifatture di 
marmo per le fontane di Firenze. Vasari, parte III, libro I, a 418, nella Vita di Piero da Vinci. In questo 
luogo il padre maestro Orlandi piglia uno sbaglio solenne perché Pierino Vinci fu nipote di fratello del 
famoso Leonardo da Vinci, non già padre, conforme egli scrive in questa Vita di Lorenzo Marignolli.  
 
Lorenzo Menini bolognese, scolare di Francesco Gessi, fu dal maestro condotto a Napoli per aiutarlo a 
dipignere nella cappella del Tesoro, il che poi non seguì per le persecuzioni che ebbe e perché il 
Menini, condotto a vedere certe galee palmate e allestite per porsi in corso, sarpate d’improvviso e date 
le vele ai venti, lo portarono via. Malvasia, parte IV, a 348, nella Vita di Francesco Gessi, aggiugnendo 
che questo Lorenzo Menini fu condotto via da quelle galee in compagnia di Giovanni Batista Ruggieri 
e che per quante diligenze che ne fossero fatte, non fu possibile avere di loro notizia veruna, onde fu 
tenuto per indubitato che capitassero male. Ma qual che sia del Menini, certo si è che il Ruggieri morì 
in Roma, come si è detto nella sua Vita.  
 
Lorenzo Naldini fiorentino, Francesco di Orliens, maestro Simone e maestro Claudio, ambidue di 
Parigi, Lorenzo Piccardi e altri furono scolari del Rosso e lo [p. 1715 – III – C_368R] servirono negli 
stucchi e nelle pitture delle regie gallerie di Francia. Vasari, parte III, libro I, a 216. Lo stesso Vasari, 
nella Vita di Giovan Francesco Rustici, fa menzione di un Lorenzo Naldini fiorentino cognominato 



Guazzetto, scolare di detto Rustici e pare che indubitatamente possa essere lo stesso citato in questo 
luogo dal padre maestro Orlandi, mentre dice il Vasari che il Rustici lo condusse con sé in Francia. 
Vasari, nella Vita del detto Giovan Francesco Rustici, parte III, a 607 e 211 nella Vita del Rosso. 
Filibien, libro II, a 83, nella Vita del Rosso.  
 
Lorenzo Nelli, pittore in Roma, fu scolare di Giovanni Batista Boncore coi disegni del quale comparve 
in pubblico in quella città. Abate Titi, a 131.  
 
Lorenzo Ottoni, scultore romano scritto al catalogo degli accademici di Roma l’anno 1691. Nella 
chiesa di Giesù Maria di Roma sono sue opere. Fu scolare di Ercole Ferrata. Pascoli, nel fine della Vita 
di Ercole Ferrata, a 247. Pinarolo, nell’aggiunta al tomo II, a 5. Lorenzo Lottoni, detto Lorenzone, 
scrive il Baldinucci nel fine della Vita di Ercole Ferrata, decennale V, della parte I, del secolo V, a 528. 
Nell’Accademia di Roma fu stimatore di pitture. Si legge il suo nome nel libro intitolato Gli eccelsi pregi 
delle belle arti ecc. stampato in Roma nel 1733.  
 
Lorenzo Pasinelli nacque in Bologna l’anno 1629. Contro il genio del padre, applicato alla pittura sotto 
Simone Cantarini, nella sicurezza del disegno occupò il luogo primiero. Morto il Pesarese l’anno 1648, 
seguì per qualche tempo Flaminio Torre, dal quale per certo pittorico disgusto assentato, ritirossi a 
operare da sé. Intanto fu chiamato in Savoia collo Sghizzi quadraturista al servizio di quell’Altezza 
Reale, d’indi a Mantova per dipignere le stanze ducali di Marmirolo. Passato a Venezia tanto s’invaghì 
del fare maestoso e profondo di Paolo Veronese che mutò maniera e risolse di seguire quei portamenti, 
quei manti e quella grandezza paolesca. Ritornato a Bologna aprì fioritissima scuola che durò sino alla 
sua morte e ne escirono, fra [p. 1716 – III – C_368V] gli altri allievi, il diligentissimo Giovanni 
Giuseppe dal Sole e il feracissimo Antonio Burini, ambidue maestri che vivevano nel 1719 quando il 
padre maestro Orlandi scriveva il suo Abcedario Pittorico. Dipinse vari pensieri sacri e profani in piccole 
e vaste tele per diversi principi della Germania, per le chiese di Bologna e per molti particolari, come si 
può vedere dal Proteo vagante, poesie del dottore Niccolò Baldelli, nelle quali ha descritto tutte le opere 
di questo insigne pittore. Era già settuagenario quando, offerendosegli nuova occasione di passare alle 
terze nozze, si accompagnò con giovane gentile, ma in capo a dieci mesi finì la vita l’anno 1700 e fu 
sepolto nella chiesa della Madonna di Galliera. Di questo degno artefice ne fa menzione il Malvasia, 
parte IV, a 448, nella Vita di Simone Cantarini da Pesaro. E la sua Vita è stata scritta da Giovanni 
Pietro Zannotti in un piccolo libretto. Il Baldinucci, decennale III, della parte III, del secolo IV, a 338, 
nel fine della Vita di Guido Reni. Masini, a 40, 140 e 632. Il medesimo Zannotti ne parla sempre con 
molti encomi in molti luoghi della sua Istoria dell’Accademia Clementina di Bologna.  
 
Lorenzo Pisanelli, bolognese, nella quadratura franco discepolo di Cesare Baglioni. Questi averebbe 
ritrovato fortuna nella corte di Parma, sicuro della grazia ducale e annuale provvisione, se non avesse 
ardito di perdere il rispetto a un cavaliere entro le stanze ducali. Tirava mirabilmente di linee con 
impareggiabile pulizia e si profondava nell’intendere le regole dell’architettura; e pure, avanzandosi 
sopra di lui i due pittori, cioè Dentone e Colonna, fu lasciato addietro senza essere più adoperato, 
riducendosi in ultima miseria. Morta la moglie e seppellita per carità, gli levò la zimarra con cui fu 
portata alla sepoltura per serbarla alla figliuola che, forzata dalla bestialità paterna a vestirla, pigliò tale 
spavento che quasi impazzò. Malvasia, parte II, a 350. Baldinucci, opera postuma, parte III, a 121.  
 
Lorenzo Rossi, pittor fiorentino discepolo di Pietro Dandini, poi seguace della maniera di Livio Meus. 
Dipinse molte operette preziose totalmente sul gusto e della stessa maniera di Livio e morì l’anno 
1702.  
 
[p. 1717 – III – C_369R] Lorenzo Tinti bolognese, intagliatore in rame, diede alle stampe in foglio il 
frontespizio del libro che tratta delle piante del dottore Giacinto Ambrosini stampato nel 1666 in 
Bologna. Masini, a 632. Fioriva del 1660. Sono sue opere di pittura nella confraternita di San Cosimo 



di Parma e nella confraternita della Disciplina della stessa città. Intagliò il ritratto di Marc’Antonio Zani 
bolognese, generale delle galere di Santa Chiesa. Once 4 per alto, once 3 ardite per traverso.  
 
Lorenzo Vecchietti orefice, scultore e pittore senese; operò per lo più di getto, ma con tal grazia e 
pulizia che nei tabernacoli e nelle figure acquistò gran nome. Fu di natura solitario e astratto. Visse 58 
anni e fiorì circa il 1483. Vasari, parte II, a 410, insieme colla Vita di Francesco di Giorgio scultore e 
architetto. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 343. Baldinucci, decennale IV del secolo IV, a 289.  
 
Luca Antonio Bistega nacque in Bologna il dì 21 ottobre l’anno 1672. Praticò per molto tempo con 
Barlamo Castellani, pittore di quadratura e di prospettive che nulla valeva. Seguitò poi le regole e le 
operazioni di Giacomo Antonio Manini e di Marcantonio Chiarini. Servì di quadraturista nelle chiese di 
Crema e di Piacenza il virtuoso Marc’Antonio Franceschini, in Bologna e in altri luoghi diversi pittori 
figuristi. Il suo talento è di travagliare in opere grandi per aver campo di sfogare in quelle le sue idee. 
Vive in patria, cioè nel 1719. Non fu uno dei 40 accademici fondatori dell’Accademia Clementina, ma 
solo vi fu ammesso il sopraddetto anno 1719. Morì di apoplesia il dì 8 giugno 1732. Giampiero 
Zannotti descrive la Vita di questo artefice nel libro II, a 401, della sua Istoria dell’Accademia Clementina, 
senza darne il ritratto.  
 
Luca Barbieri bolognese, allievo di Alessandro Tiarini. Con Giovanni Andrea Castelli, ambidue 
quadraturisti, e con Francesco Carbone, figurista, dipinse in vari palazzi e chiese di Bologna. Malvasia, 
parte IV, a 212, e 391 nella Vita del Colonna e Agostino Metelli.  
 
Luca Cambiasi o Cangiaso come scrive il Lomazzo ovvero il Ponzeverasco, dalla sua patria, come 
vuole il Morelli, a 79 e 103 o pure Luchino, conforme nota il Mazzolari e il Palomino. Nacque in 
Genova l’anno 1527 da Giovanni pittore, coll’aiuto del quale, collo studio sopra i migliori dipinti della 
città e con una natura liberale nel disegno, riescì uno dei primari pittori del suo [p. 1718 – III – 
C_369V] tempo. D’anni 15 maneggiò in pubblico i pennelli e così franco, spedito e veloce divenne, 
dipingendo a due mani, che da sé solo operò più di quello che facessero molti pittori insieme. È 
indicibile la quantità delle sue pitture e dei disegni, tanti dei quali furono rapiti dai suoi scolari, da lui 
stracciati, dalla moglie perduti nell’accendere il fuoco o dai servi di casa adoprati per involti e pure 
altrettanti ne girano per il mondo. Morta la moglie, così estremamente rimase invaghito della sorella 
della defunta che per averne la dispensa presentò con due quadri la supplica a Gregorio XIII, ma non 
sortì l’intento. Invitato da Filippo II, re delle Spagne, per la morte del Muto, a dipignere il Paradiso 
nell’Escuriale, vi andò l’anno 1583 con la speranza di interporlo presso il pontefice per la sospirata 
dispensa. Vedendosi, dunque, provvisionato di 500 scudi il mese, graziato di replicate visite da quel 
monarca che godeva nel vederlo dipignere e con ammirazione mutare in un istante le figure a di lui 
genio, pensò pria di parlarne a Sua Maestà confidare il negozio a un cavaliere di corte parziale del re, 
dal quale ebbe in risposta che il suo sovrano pio e religioso averebbe, non solo detestata la stravagante 
richiesta, ma anche si sarebbe astenuto di compartirgli tanti favori. Fu questo un fulmine che di tal 
maniera l’atterì che, caduto in mortale deliquio con grave scontento della corte e del re che, stante le 
rare qualità, la virtù e la modestia di un tanto soggetto teneramente l’amava, morì e lascio Orazio, suo 
figliuolo, ragionevole pittore. Soprani, a 35. Baldinucci, decennale III, del secolo IV, a 263. Lomazzo, 
libro IV, a 217 e libro VI, a 320 e 384. Gaspero Celio, a 65. Armenini, a 106. Pinarolo, tomo II, a 40. 
Sarnelli, a 321. Mazzolari, a 86, 102, 157, 168, 199, 237 e 270. Don Giovani de Butron, a 119 tergo. 
Torre, a 370. Morì in San Lorenzo dell’Escuriale nel 1580. Di questo grande artefice ne fa menzione 
fra’ Giuseppe di Siguenza nella Storia dell’ordine di S. Girolamo, parte III, libro IV, discorso XIII, a 794, 
riportato dal Palomino, Museo Pittorico, tomo III, a 256. Masini, a 114 e 632. Florent Le Comte nell’Idea 
di una bella biblioteca di stampe, libro I, a 180.  
 
Luca Carlevarys è nato in Udine nel 1665. Non ha avuto positivo maestro, ma ha studiato or qua, or là. 
In piccolo, in porti di mare e in paesini con vaghe figure dipinti, si porta tanto bene che merita che se 
ne faccia degna memoria quantunque vivente nel 1719. Tralle altre memorie di lui evvi il [p. 1719 – III 



– C_370R] bel libro intitolato Le fabbriche e vedute di Venezia disegnate e poste in prospettiva e da esso 
intagliate all’acquaforte e date in luce l’anno 1705 in Venezia in cento fogli. Morì nel 1731 in Venezia 
in età di anni 64 in casa Zenobio. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 58. Mazzolari, a 55.  
 
Luca Catapane cremonese, scolare di Vincenzio Campi, dipinse in San Sepolcro di Piacenza la 
Risurrezione di Cristo e la Decollazione di S. Giovanni Batista, e in altri luoghi. Sebbene non passò più 
oltre di uno stile mediocre, pure si scopre nei suoi dipinti una bravura e una risoluzione magistrale. I 
suoi disegni in carta furono alla maniera del Cambiasi. Baldinucci, secolo IV, parte II, a 87. Girupeno, 
a 169.  
 
Luca Cornelio ovvero Cornelii, nacque in Lione l’anno 1495. Fu fratello di Cornelio, discepolo e figlio 
di Cornelio Engelberto; fu anco detto il Cuoco per l’arte del cucinare da lui esercitata. Servì in 
Inghilterra Enrico VIII in pitture a olio e a fresco e dal medesimo ebbe impiego portandoli un grande 
amore. Le opere sue furono comprate dai mercanti e rivendute a gran prezzi. Sandrart, parte II, libro 
III, capitolo VI, a 232. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 345, dice 
che fu figliuolo di Cornelio Engelbert ovvero Englebert, non già fratello, conforme scrive il padre 
maestro Orlandi.  
 
Luca de Heere di Gant, figliuolo di Giovanni, il più rinomato scultore della Fiandra, e di Anna Smyter, 
lodatissima pittrice in minute e quasi invisibili figure. Dopo i principi appresi dai genitori fu accolto da 
Francesco Floris e nei lavori di paesi, di vedute, di figure e di ritratti superò il maestro. Dilettossi di 
anticaglie. Fu spiritoso poeta gradito dai pricipi e dai monarchi non meno per la dolcezza della penna 
che per la delicatezza del pennello. Terminò la vita l’anno 1584 d’anni 50. Baldinucci, decennale II, 
della parte II, del secolo IV, a 152. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XI, a 258 e 259.  
 
[p. 1720 – III – C_370V] Luca di Leida detto d’Olanda, pittore, intagliatore e scrittore in vetri nacque 
nel 1494 da Ugo Jacopi eccellente pittore. In Luca fanciullo di 9 anni mostrò la natura i suoi miracoli 
negli intagli. Passò sotto Cornelio Engelbert e di giorno e di notte, non cessando dal disegnare, d’anni 
12 colorì una storia di S. Uberto e di 15 intagliò i 9 pezzi della Passione che posero in gran gelosia 
Alberto Duro, scoprendovi un accordo così aggiustato che lo fece stupire. Non lasciò mai escire alla 
luce alcune delle sue opere se prima non era esattissimanente riveduta e, perchè in certo intaglio 
riconobbe un leggerissimo errore, consegnò tutte le carte al fuoco.  
Desideroso di visitare i corconvicini pittori si pose in viaggio, ma per esser debole e gracile di natura, 
ritornò a casa infermo per sei anni continui, non senza sospetto di veleno. Presentatogli un giorno al 
letto un nipote, figliuolo di una sua figliuola, levato allora dal sacro fonte, e chiedendo con qual nome 
fosse stato battezzato, rispose una donna poco accorta: “Perché dopo voi resti un altro Luca al mondo, 
Luca è il suo nome”. Da questa risposta rimase in tal maniera accorato che dopo 9 giorni, in età di 39 
anni, spirò l’anima.  
Il Baldinucci nel decennale I, del secolo IV, a 177, dice che Luca nacque nel 1494 e morì nel 1533. Il 
predetto suo nipote di casa Demessan riescì anch’egli pittore ragionevole e morì in Utrecht l’anno 1604 
in età di anni 21. Un fratello di questo, pure anch’esso pittore e nipote di Luca, chiamato Giovanni de 
Hooys, nello stesso anno 1604 era pittore del re di Francia. Il medesimo Baldinucci ne scrive 
nuovamente la Vita nell’Arte dell’intagliare in rame, a 12. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VI, a 128 e 
129. Vasari, a 860, nella Vita di diversi e 298 nella Vita di Marcantonio Raimondi. Lomazzo, libro IV, a 
228, chiamandolo il Leidano e libro VI, a 475. Sono sue pitture in Roma nella chiesa di San Pietro 
Montorio registrate dal Pinarolo, tomo I, a 174. Vincenzio Carducci, Dialogo primo, a 31. Don Giovanni 
de Butron, a 121. Torre, a 370. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VI, a 
345. Giovanni de Bombourg di Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 
74. Cornelio de Biè, a 33. Monsù Filibien, libro II, a 100, nella Vita di Marcantonio Raimondi e 250 
nella sua propria Vita. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., 
libro I, a 117 e a 144 dove pone la seguente marca colla quale segnava le sue stampe, come è ben noto 
universalmente a tutti i dilettanti L  [monogramma].  



 
Luca della Robbia Seniore, scultore, nacque in Firenze nel 1388. Imparò l’arte dell’orefice da Leonardo 
di ser Giovanni. Franco nel disegno, principiò a modellare, a lavorare di getto e scarpellare marmi. 
D’anni 15 andò a Rimini per servizio [p. 1721 – III – C_371R] di Sigismondo Malatesta, signore di 
quella città. Ivi intagliò gli ornamenti di un sepolcro. Ritornato alla patria lavorò a competenza di 
Donatello e dipinse ancora certi tondini, ma la morte impedì maggiori progressi mentre che in 
gioventù fu sotterrato in San Pietro Maggiore. Agostino, suo fratello, lavorò di bassorilievo. Vasari, 
parte II, a 262, nella sua Vita. Pinarolo, tomo I, a 301. Il Baldinucci, decennale II, della parte I, del 
secolo IV, a 65, dice che Luca della Robbia fu della scuola di Lorenzo Ghiberti. Egli fu che trovò la 
bellissima invenzione di lavorare di terra figure con una certa coperta o vernice o, come dicono 
volgarmente, invetriato, composto di stagno, terra ghetta, antimonio e altri minerali o misture cotte al 
fuoco di fornace che le fa resistere all’aria e all’acqua quasi eternamente; lavoro del quale non è sin qui 
chi sappia che avessero gli antichi romani cognizione veruna. Di tal sorta di lavori ne sono moltissimi 
nella città di Firenze, sua patria, nei luoghi pubblici, nelle chiese e nelle case dei particolari. In Volterra 
nella chiesa di San Girolamo dei padri Zoccolanti vi sono due tavole di tal lavoro nelle due cappelle del 
portico. Queste vengono registrate da Ipolito Cigna, pittor volterrano, nelle sue Notizie manoscritte delle 
opere di pittura di valenti artefici che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e luoghi di Val di Cecina, a me 
cortesemente comunicate originali di sua mano l’anno 1740. Operò Luca assieme con Agostino e 
Ottaviano, suoi fratelli, per poter supplire alle incessanti richieste che non pure da tutta la Toscana, 
Francia e Spagna, ma da tutte le parti dell’Europa venivano loro fatte di opere travagliate di questo loro 
nuovo modo. Sin qui il Baldinucci.  
Vedesi il ritratto di Luca della Robbia, che dice essere somigliantissimo, dipinto a fresco di mano del 
famosissimo Andrea del Sarto nel primo chiostro o sia il chiostro piccolo della Santissima Nunziata di 
Firenze dove sono i voti, nella prima lunetta o sia facciata a mano manca entrando nel suddetto 
chiostro ed è quella figura di vecchio che sta appoggiata al bastone in atto di salire due scalini. Di 
questo Luca ne parla Francesco Albertini, prete fiorentino, nel suo Memoriale ecc. stampato in Firenze 
nel 1510 e nell’altro suo libro intitolato Roma prisca et nova ecc., a 74. 
 
Luca Faidherbe mechelinese, pittore e scultore celeberrimo in opere di marmo, di avorio e di legno. 
Condusse ogni suo lavoro con perfezione dell’arte, con naturalezza e con finimento; riportò il disegno 
da Pietro Paolo Rubens. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXIV, a 350. Cornelio de Biè, a 500. 
 
[p. 1722 – III – C_371V] Luca Falchemburg di Michelina l’anno 1566 con Giovanni da Vries andò a 
Liegi ed ivi, copiando e disegnando dal naturale, comparve valente pittore in patria in grande, in 
piccolo, in battaglie e in paesi. Viveva in Norimberga nel 1622 e Martino, suo fratello pittore, in 
Francfort. Fu conosciuto in Norimberga dal Sandrart, il quale ne parla con lode nella parte II, libro III, 
capitolo XII, a 263.  
 
Luca Cassel o Gassel, fiammingo, visse e morì in Bruselles dopo la condotta di bellissimi paesi dipinti 
con maniera singolare. Sandrart, parte II, libro III, capitolo VII, a 237 e 238. Lomazzo, libro IV, a 228. 
Domenico Lampson, segretario del vescovo di Liegi, letterato molto noto per il suo sapere, scrisse 
alcuni componimenti poetici in lode di questo artefice. Fu Luca Gassel un buon pittore, ma assai 
infingardo, come scrive monsù de Piles in fine della Vita di Lamberto Lombardo, edizione II, libro VI, 
a 356.  
 
Luca Giordano, napoletano, dove nacque l’anno 1628, detto ‘Luca fai presto’ per la velocità del 
pennello nel dipignere, nel concepire e nel partorire in un fiato medesimo. Studiò da Giuseppe Ribera 
detto lo Spagnoletto, del quale, con grande artificio, seguì lo stile. Veduti poi i dipinti veneti e romani, 
non disprezzando altresì le pitture della scuola fiorentina, addolcì la maniera con impasto gradito, 
manierato e di botte franche e altre volte con grazioso finimento. Chiamato replicaramente in Spagna 
nel 1692, ivi terminò molte opere a fresco e a olio. È morto in questo secolo. Sandrart, parte II, libro 
III, capitolo XXVII, a 395. L’Incognito conoscitore registra le di lui opere che sono in Verona nella chiesa 



di Santa Maria in Organi, a 224. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 56. Dipinse in Firenze la cupola 
della cappella dell’eccellentissima casa Corsini nel Carmine. Lo sfondo a olio della soffitta nella chiesa 
della Madonna della Pace dei padri Foglianti franzesi. Due quadri a olio nella bellissima cappella di 
Santa Maria Maddalena [p. 1723 – III – C_372R] de’ Pazzi, alcuni sfondi a fresco nelle stanze del regio 
appartamento della Gran Maestà del serenissimo Ferdinando, Gran Principe di Toscana, nel palazzo 
de’ Pitti e la strepitosa, bellissima galleria nel palazzo dei signori marchesi Riccardi, la quale da tutti i 
professori vien giudicata un capo d’opera e forse la migliore che sia mai escita dai pennelli di quel 
grand’uomo.  
L’epiteto di manierato che gli dà il padre maestro Orlandi non so quanto ridondi in lode di questo 
professore, né che cosa abbia inteso dire. È vero che Giordano dipingeva con una velocità 
indescrivibile, ma è vero altresì che in sua gioventù studiò indefessamente disegnando dalle statue e dai 
bassirilievi antichi, non lasciando sasso, per così dire, in Roma che egli non disegnasse, come ne fanno 
ampia testimonianza tanti suoi disegni che vanno per le mani dei dilettanti. Studiò le opere di 
Michelagnolo e le pitture di Raffaello con tutte quelle dei migliori maestri. Con questo capitale, 
adunque, e con quello di uno spirito sublime di cui fu dotato da Dio, poté, senza dare nello statuino 
(tanto decantato da alcuni scrittori), operare con franchezza e con buonissimo colorito, come si vede e 
si conosce dalle sue opere, lasciando per avvertimento a coloro che vogliono seguitare il di lui stile col 
presto e velocemente dipignere, che prima d’imitarlo in questa parte procurino d’imitarlo nell’altra, cioè 
collo studiare nella stessa maniera che studiò egli. Sarnelli, a 64, 214 e 216 e in altri luoghi del suo libro. 
Pinarolo, in più luoghi della sua opera. Morì in Napoli nel 1704. Palomino, Museo Pittorico, tomo III, da 
465 sino a 480. Giampiero Zannotti nella sua Istoria dell’Accademia Clementina, libro II, a 248, nel fine 
della Vita del cavalier Marc’Antonio Franceschini e 325 nella Vita di Giovanni Antonio Burrini. Nel 
libro intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso a Venezia nel 1740, si dà notizia di diverse pitture 
pubbliche di Giordano che sono in alcune chiese di Venezia, cioè nella Patriarcale a 80. In Santa Maria 
del Pianto a 131. Nei Carmini a 235. Nella Madonna della Salute a 255. E nello Spirito Santo a 259. 
Odoardo Wright nei suoi Viaggi, libro I, a 152, loda una pittura a fresco dipinta da Giordano nella 
chiesa dei padri Teatini di Napoli. E a 157 registra un’altra sua opera che è nella Certosa di detta città.  
 
Luca Kraniss Seniore, scultore nato in Kranichio, terra del bambergese. Per la grazia e per la vaghezza 
colla quale dipigneva mezze figure, ritratti, storie, favole e poetiche finzioni, fu dichiarato pittore aulico 
dell’Elettore di Sassonia. Mai cessò dai lavori sino che nel 1563, pervenuto agli anni 81, la morte gli 
levò dalle mani i pennelli. Fu erede della virtù paterna Luca juniore, nato in Sassonia nella città di 
Vittemberga, dove per le sue belle opere esercitò la carica di console e in quella morì nel 1586. Non si 
sa perché il padre maestro Orlandi abbia scritto scultore, quando riporta il Sandrart che lo fa pittore 
nella parte II, libro III, capitolo IV, a 219. Fu ancora intagliatore come scrive Florent Le Comte nel 
suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 143, dicendo che talora segnava le 
sue carte con un L. [monogramma] e un C. [monogramma], talora con tre lettere, cioè L. V. C. 
[monogramma] e alcune volte colla seguente marca L. C. [monogramma]. E nello stesso libro, a 155, 
dice che fu pittore del duca di Savoia nel 1509 e che intagliò in legno nel 1561 il ritratto di Melantone, 
figura in piedi, segnato col detto millesimo.  
 
[p. 1724 – III – C_372V] Luca Kruger, uno dei più famosi e franchi intagliatori in rame della 
Germania. Superò nei suoi tempi i franzesi e gli italiani. Dai dilettanti si ricercano a gran prezzo le tre 
carte della Nascita, dell’Adorazione dei Magi e della Crocifissione di Giesù Cristo. Visse circa gli anni 
1516. Sandrart, parte II, libro III, capitolo IV, a 223 e 224.  
 
Luca Lunghi da Ravenna, uomo dabbene, quieto e studioso; lavorò con gran flemma quantità di tavole 
nella sua patria dalla quale mai esci. Fu concorrente di Livio Agresti, che vuol dire che gli viveva circa il 
1570. Ebbe una figliuola per nome Barbera che disegnò e dipinse. Vasari, parte III, libro II, a 277 e 
803, nella Vita del Primaticcio. Fabri, parte I, a 63, lo chiama pittore di chiaro nome insieme con 
Francesco da Cosignola. Fa menzione altresì di alcune pitture di sua mano che sono nella chiesa di San 
Domenico di Ravenna, a 156, e a 160 chiamandolo pittor famosissimo, pone l’epitaffio che gli fece al 



suo sepolcro il canonico Vincenzio Carrari. Fratello di Baldassarre e di Matteo, pittori nel claustro di 
San Domenico di Ravenna. Sono pure sue pitture nella chiesa di San Giovanni Batista dei padri 
Carmelitani di detta città, come scrive lo stesso Fabri nella parte I, a 199 e 279, e 326 dove fa menzione 
del gran quadro rappresentante le Nozze di Cana Galilea, che è nel refettorio del monastero di San 
Romualdo di Ravenna dipinto insieme con Francesco Longhi, figliuolo del sopraddetto Luca, e 363 nel 
qual luogo fa menzione di una sua tavola nella chiesa di San Vitale.  
 
Luca Martelli da Massa è riferito dall’Averoldi, a 178, per il gran quadro che dipinse sopra la porta 
maggiore interiore di San Barnaba di Brescia.  
 
Luca Mombello dipinse molte tavole in Brescia, sua patria, a olio e a fresco. Se non avese cangiato la 
sua prima maniera forte e caricata in una quasi minuta e lisciata per compiacere con tal dolcezza alle 
monache, per le quali dipinse varie Madonne e quadri, per certo meritava lode singolare. Fioriva nel 
1553, come si riconosce dalla tavola che dipinse nel primo altare di San Pietro Oliveto di Brescia. 
Cozzando, a 122.  
 
Luca Monverde, furlano da Udine, discepolo molto amato di Daniello da San Pellegrino. Una sola 
tavola si vede di questo pittore in Santa Maria delle Grazie di Udine perché morì giovanetto. Ridolfi, 
parte I, a 114. Vasari, parte III, a 184, nella Vita del Pordenone.  
 
Luca Penni fiorentino, fratello di Giovan Francesco detto il Fattorino di Raffaello che d’ambidue fu 
maestro. Lavorò in Genova, in Lucca e in Roma con Perino del Vaga, suo cognato. Dipinse 
Fontanablò per il re [p. 1725 – III – C_373R] di Francia Francesco I; di poi andò in Inghilterra dove, 
avendo dipinto più cose per quel re Enrigo VIII, si diede a fare disegni e gli mandò alle stampe, parte 
dei quali intagliò da sé e parte furono intagliati da vari fiamminghi. Vasari, parte III, libro I, a 147, nella 
Vita di Giovan Francesco suo fratello e 211 nella Vita del Rosso e 318 nella Vita di diversi. Monsù de 
Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro III, a 182. Filibien, libro I, a 237 e libro II, a 84, 
nella Vita del Rosso.  
 
Luca Saltarelli, genovese, nacque circa all’anno 1610. Desideroso di riescire pittore, cercò per molte 
scuole il disegno. Finalmente si fermò in quella di Domenico Fiasella col farsi seguace di quella 
maniera. Sebbene in privato e in pubblico aveva dato saggio del suo valore, nulla di meno mai 
contento del suo operare, volendo arricchirlo di nuove perfezioni, andò a Roma e, scordandosi di 
essere maestro, si diede a guisa di principiante a disegnare i più rinomati dipinti e marmi, nei quali 
tanto indiscritamente si affaticò che appresso infermossi col lasciarvi la vita. Saltarello e non Saltarelli 
dice il Soprani, a 81.  
 
Luca Signorelli da Cortona, nipote di Lazzaro Vasari, fu scolare di Pietro della Francesca del Borgo 
San Sepolcro col quale dipinse in Arezzo e lo superò in molti luoghi, massimamente nei nudi che 
dipinse a maraviglia e da Michelagnolo sommamente lodati. Fu d’animo così costante che, ucciso in 
Cortona un suo figliuolo di bellissime fattezze, lo fece spogliare e lo ritrasse al naturale senza neppure 
gettare una lacrima, quantunque teneramente l’amasse. Servì papa Sisto IV, i principi di Toscana e 
molti altri. Sono sue pitture in Arezzo, Perugia, Volterra, Castiglione Aretino, Lucignano, Foiano in 
Val di Chiana, Orvieto, Siena, Firenze e Roma. L’anno 1521, toccando li 82 di sua età, morì in patria. 
Fu il migliore scolare di Pietro della Francesca e quello che gli facesse più onore. Vasari, parte II, a 357, 
nella Vita di Pietro della Francesca. Scannelli, a 139. Lo stesso Vasari, parte II, a 526, nella sua Vita. 
Sandrart, parte II, libro II, capitolo V, a 111. Morelli, a 40. Monsù de Piles nel Compendio delle vite dei 
pittori, edizione II, libro II, a 155. Filibien, libro I, a 167 e 197, nella Vita di Raffaello.  
Nella foresteria di Sant’Andrea di Monte Oliveto, fuori della porta della fortezza di Volterra, trovasi di 
mano di Luca dipinto sul muro un Crocifisso, la Beata Vergine e San Giovanni, figure grandi. Di 
quest’opera ne fa menzione Ipolito Cigna, degno pittor volterrano, nelle sue Notizie manoscritte delle opere 
di pittura di valenti artefici che si vedono nella città di Volterra, suoi borghi e luoghi di Val di Cecina dal medesimo 



a me cortesemente comunicatemi l’anno 1740. Fa menzione altresì di una tavola di Luca 
rappresentante la Santissima Nunziata che è nella Compagnia della Vergine Maria contigua al duomo 
di quella città, soggiugnendo che non ha gran tempo, che la detta tavola fu sbalzata da un fulmine 
cinque braccia lontano, è tutta scompaginata, ma dal medesimo Cigna fu poi pulita e risarcita con 
lavoro di tre mesi, come al presente di vede.  
 
[p. 1726 – III – C_373V] Luca Wael di Anversa, fratello di Cornelio, studiò in patria poi col fratello 
portò in Genova un sì bel dipignere di paesi che potevasi gloriare di essere unico in Italia. Fermossi 16 
anni in quella città dopo i quali volle veder Roma, ma, non confacendogli l’aria, ritornò a Genova e 
poco dopo, con dispiacere di Cornelio che molto se ne valeva in fare paesi nelle proprie tele, 
determinò di rivedere la patria, né passò gran tempo che, colà giunto, morì questo raro, amorevole e 
civile pittore. Soprani, a 328. Lukas del Waal Jansz scrive Jacob Campo Weyermann nella parte I 
dicendo che nacque in Anversa l’anno 1591. Il suo primo maestro fu il proprio padre e poi Giovanni 
Breugel. Viaggiò in Francia e in Italia. Ebbe fama di valoroso pittore e morì in Anversa, ma non si sa 
l’anno. Cornelio de Biè, a 229.  
 
Luca e Volfgangh Kilian sono annoverati fra i primi intagliatori, ma il primo superò il secondo in tal 
maniera che dopo Egidio Sadeler ebbe il primo luogo, stante la gran quantità di stampe che diede in 
luce, molte delle quali sono descritte, insieme colla sua Vita, dal Sandrart, parte II, libro III, capitolo 
XX, a 357 e 358.  
 
Luca Vosterman Seniore di Anversa applicato al disegno fu consigliato da Pietro Paolo Rubens al 
bulino e infatti tratteggiò così bene e vivamente espresse le opere sue, come ancora dipinse con tanta 
diligenza, che riportò il nome glorioso di pittor celebre. Sandrart, parte II, libro III, capitolo XXV, a 
357. Cornelio de Biè, a 453. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di 
Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 192 e tomo II, a 298.  
 
Luca Vosterman il Giovane o sia il figlio del sopraddetto, fu buono intagliatore, intagliò alcuni dei sei 
rami di diversi soggetti dipinti da Giovanni Bellino, alcuni dei quali furono intagliati da Pietro 
Lisibetten e altri da Giovanni Papels. Intagliò pure alcuni dei sette rami da Giorgione dipinti, parti dei 
quali furono intagliati da Teodoro Van Kessel, da Giovanni Troyen, da Quintino Boel. Intagliò alcuni 
dei 9 ritratti del Tintoretto insieme con Giovanni Troyen, come pure parte di 18 quadri di Tiziano, 
mentre altri furono intagliati da detto Lisibetten, parte da Giovanni Troyen, da Quintino Boel, 
Teodoro Van Kessel, Giovanni Papels e Giovanni Van Steen. Intagliò 12 quadri del Palma Vecchio e 
alcuni del Giovane, alcuni del Bassano, altri di Guido Reni, altri dello Spagnoletto e altri di Pietro della 
Vecchia. Tanto scrive Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 247, 248, 249 e 250. Lo stesso, a 252, 
scrive che Luca Vosterman il Giovane intagliò un Fetonte e un Concilio degli Dei in ovato dal Rubens. 
[p. 1726.1 – III – C_374R] Nel libro dei ritratti di Antonio Van Djck si trovano registrati gli appresso 
ritratti intagliati da Luca Vosterman, tanto il Vecchio che il Giovane. Isabella Chiara Eugenia, infanta 
di Spagna, in abito da religiosa. Il principe Gastone di Francia, duca d’Orlerans. Ambrogio Spinola. 
Wolfango Guglielmo, conte Palatino del Reno. Il conte di Pembrock. Francesco di Moncada, 
marchese d’Aytona. Niccolò Fabricio de Peirse. Vincislao Coeberger. Pietro Stevens. Diodato del 
Mont. Antonio Van Dyck. Cornelio Shut. Jodoco de Mompre. Orazio Gentileschi. Antonio 
Cornelissen. Cornelio de Vos. Jacopo Cachiopin. Giovanni Van Mildert. Luca Van Uden. Cornelio 
Sachtleven. Cornelio Vander Geest, Pietro de Jode. Luca Vosterman juniore intagliò il ritratto di Luca 
Seniore. Carlo de Mallery. Teodoro Galle. Jacopo Callot. Uberto Vander Eynden. Girolamo de Bran. 
 
[p. 1726.2 – III – C_374V] [bianca] 
 
[p. 1726 – III – C_373V] Lucia Angusciola ovvero Angosciola, cremonese, cantatrice e pittrice, imparò 
da Sofonisba sua sorella. Così bene ritrasse il duca di Sessa e altri signori che dopo la di lei morte, 
seguita nel 1565, fu comune concetto dei pittori che se preventivamente non partiva [p. 1727 – III – 



C_375R] dal mondo averebbe avanzata la stessa maestra, caso che anco successe nella sorella Minerva, 
eccellentissima in lettere volgari e latine. Baldinucci, parte II, secolo IV, a 163. Vasari, parte III, a 563. 
Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 95. 
 
Lucia Casalina Torelli nacque in Bologna l’anno 1657. Ebbe qualche principio del disegno da Carlo 
Casalini, suo cugino e scolare di Emilio Taruffi, e poi passò a essere ammaestrata da Giovanni 
Giuseppe dal Sole. Il genio naturale e lo studio intenso ben presto la resero sicura nel disegno e nel 
colorito, di tanta vaghezza, amenità e forza, che dopo aver servito molti amici, parenti e cittadini colle 
sue primizie, entrò nelle case nobili e senatorie di Bologna colle sue opere e altre ne spedì in luoghi 
diversi. Crebbe poi a tal segno la di lei fama che le chiese ancora la vollero pubblicare. Nei padri 
Celestini, dunque, dipinse la tavola d’uno altare in cui evvi S. Niccolò in atto di supplicare Maria 
Vergine per la liberazione dal contagio. Nella chiesa di Santa Maria del Soccorso, detta del Borgo di 
San Pietro, colorì la tavola d’altare ove è Giesù Cristo in croce più grande del naturale. In San 
Francesco due quadri laterali all’altare di S. Anna. Un altro laterale all’altare posto nella sagrestia di San 
Domenico e altri spedì per chiese diverse in altri luoghi. Nei ritratti poi si è fatta così famosa che ha 
avuto l’onore di servire molte dame, cavaleri, eminentissimi porporati e altri qualificati soggetti. Il 
ritratto poscia di lei è stato ricercato con premura per aggiuntarlo a quei tanti dei più celebri pittori che 
sono nella galleria dell’Altezza Reale di Toscana. Vive in Bologna nel 1739, moglie di Felice Torelli, 
uno de’ migliori pittori che qui e in altre città è comparso più volte in pubblico colle sue opere tanto 
belle e spiritose, disegnate a perfezione e dipinte di un gran fondo e forza in luoghi ameni o per la 
vaghezza dei paesi o per la degradazione degli orizzonti di modo tale che non gli mancano mai 
impieghi, né scolari ai quali assiste con amore e diligenza.  
Il padre maestro Orlandi si fa conoscere in questa Vita molto parziale di ambidue. Lucia merita della 
stima e molto più la merita Felice suo marito, ma più del suddetto padre maestro potranno decidere i 
professori del loro valore. Se cercherai i loro ritratti nella Reale Galleria di Toscana gli troverai in essa, 
ma non già nella celebre stanza dei ritratti dei pittori. Infatti, senza far torto al merito loro che è molto, 
quei due ritratti non fan conoscere il loro valore e specialmente quello di Felice. Lucia Casalina Torelli 
fu ascritta tra gli accademici di onore dell’Accademia Clementina di Bologna e come tale ne fa 
menzione Giampiero Zannotti nella Storia dell’Accademia Clementina, libro IV, a 329. Parla ancora di lei 
in molti luoghi del libro III. 
 
[p. 1728 – III – C_375V] Lucia Scaligera nacque di onesti parenti nella città di Venezia l’anno 1637. 
Imparò le lingue, latina, spagnuola e franzese, scrivendone lettere ripiene di tali sentimenti che 
potevano servire d’idea ai migliori segretari. Nel suono e nel canto fece singolari progressi. Nella 
pittura poi ebbe per maestro Alessandro Varotari. Seguì il colorito di Tiziano oltrepassando 
Bartolommeo Scaligero, suo zio e condiscepolo. Ricusò gl’inviti di principesse italiane e oltremontane 
che la ricercavano per damigella d’onore. Conseguì pari matrimonio in patria. Fra gli altri figliuoli che 
ebbe, riescì in pittura suor Maria Teodora di Santa Maria Maggiore. Visse sino all’anno santo 1700, in 
cui, ripiena di gloriose e di buone operazioni, fu sepolta nella chiesa dei Tolentini in luogo 
contrassegnato con meritevole epitaffio. Tocca le di lei lodi il Boschini nelle sue Rime pittoresche, a 526. 
 
Luciano di Silvestro Bolzone nacque in Genova l’anno 1590. Ebbe i principi del disegno da Filippo 
Bartolotto, suo zio ritrattista, e gli incrementi nella scuola di Cornelio Cort dove disegnò stampe, 
rilievi, il nudo, notomie e si arrischiò di anni 16 a far ritratti riducendoli in sì poco sito che servivano di 
pietre agli anelli. Sonava la tiorba, giocava di scherma, era buon parlatore, piacevole nei discorsi, 
pronto di concetti e di memoria felice, onde la sua stanza era sempre frequentata da nobili signori per i 
quali, con studio indefesso, lavorava maestosi componimenti di colorito naturale, di disegno diligente, 
di figure vivaci e compiutamente istoriati. Ciò fece ancora sopra varie tele e muri dipingendo la 
Santissima Nunziata del Guastado. Salendo sopra la scala cadde e morì. Giovanni Batista, Carlo e 
Francesco furono suoi figliuoli. Soprani, a 179. Luciano di Silvestro Bolzone scrive il Baldinucci, 
decennale II, della parte I, del secolo V, a 159.  
 



Lucio Massari, bolognese, dopo gli studi di grammatica, applicato al disegno sotto Bartolommeo 
Passerotti, passò col tempo alla più fondata scuola di Lodovico Caracci per apprendere la pittura. 
Andò a Roma e riportò i disegni di molte statue e pitture. Aprì scuola coll’[p. 1729 – III – C_376R] 
Albano, amato come fratello, e fece buoni allievi. E se il divertimento della caccia e la cultura di nobil 
giardino che a sua mano lavorava non gli avessero rubato il tempo, oltre le belle opere nel claustro di 
San Michele in Bosco, nella libreria dei padri Carmelitani di San Martino e in altre chiese di Bologna, 
quante più se ne ammirerebbero di questo valentuomo! Ma che l’una e l’altra abbreviarongli la vita e 
morì d’anni 64 nel 1633 il dì 24 di ottobre e fu sepolto nella chiesa di San Benedetto, sua antica 
parrocchia. Malvasia, parte III, a 551 e 419, nel Funerale di Agostino Caracci riportato da esso. Mandò sue 
pitture a Modana, a Reggio, a Ferrara, a Imola, a Forlì, a Loreto e a Malta. Portatosi a Firenze, 
trattennesi per qualche tempo in quella Certosa ove lasciò più opere di sua mano. Fu di costumi 
esemplari, ma nell’operare tardissimo. Baldinucci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 225, nel 
fine della Vita di Cesare da Corte. Fu ancora intagliatore in rame, come attesta il Masini a 39, 61, 85, 
100, 127, 130, 131, 133, 138, 140, 144, 147, 161, 165, 168, 209, 419, 528 e 632. Baglioni, parte I, a 94, 
nella Vita di Anibale Caracci. Filibien, libro III, a 214.  
 
Lucrezia Bianchi bolognese, figliuola di Baldassarre, pittore salariato del serenissimo di Modana, 
imparò la pittura dallo Stringa e copiò di buon gusto e di vago colorito.  
 
Lucrezia Quistelli dalla Mirandola attese al disegno e alla pittura sotto Alessandro Allori. Colla sua virtù 
sparsa in molti quadri e ritratti meritò di godere in consorte cavaliere di nobil sangue, cioè il conte 
Clemente Petra. Vasari, parte III, libro I, a 174, nel fine della Vita di Properzia de’ Rossi. Sandrart, 
parte II, libro II, capitolo XXII, a 192. Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, 
statue e stampe ecc., libro I, a 94.  
 
Lucy di nome Carlo nacque in Londra da qualificati parenti nel 1692. D’anni 13 si portò in Italia ove in 
Firenze, protetto da quell’Altezza Reale, fu raccomandato a Pietro Dandini acciocché lo ammaestrasse 
nel disegno, al quale mostrava talento particolare. Poco dopo fu [p. 1730 – III – C_376V] spedito a 
Forlì e con distinte premure appoggiato al cavalier Carlo Cignani, nella fiorita scuola del quale studiò 
otto anni dopo dei quali venne a Bologna e si fermò sulle opere dei migliori maestri. Fece alcuni lavori 
d’invenzione dipinti con grazia e con dolcezza, ma trasportato dal genio a far ritratti, in quelli si 
esercitò con buon gusto e vivace colore e dà speranze sicure di dover riescire a perfezione nei 
medesimi. 
 
Luigi Anichini, ferrarese, colla sottigliezza dell’intaglio e coll’acutezza del suo ingegno arrivò a lavorare 
nei cammei meglio del Marmita, di Ludovico suo figliuolo, di Domenico delle Corgniole, di Giovanni 
da Castel Bolognese e di altri suoi contemporanei. Vasari, parte III, libro I, a 291, nelle Vite di diversi. 
Filibien, libro II, a 97, il quale dice che morì l’anno 1546. 
 
Luigi Benetello lasciò la sua patria di Padova sconsolata per l’immatura morte d’anni 21 nel 1555, in 
tempo che attendeva dai suoi fondati dipinti gloria a se stesso e onore alla sua casa. Fu sepolto in 
Sant’Anna con epitaffio intagliato dal benevolo amico Giovanni Batista Rota. Ridolfi, parte I, a 74. 
 
Luigi Benfatto veronese, nipote da parte di sorella di Paolo Veronese. Colpì sì bene in quel far 
maestoso che stupivasi ognuno; fu di tale ritenitiva che era d’uopo a Paolo tener nascosti i suoi pensieri 
pittorici perché lo preveniva coll’eseguirli. Non è però che anch’esso non lavorasse d’invenzione, ma 
sempre con qualche figura levato di peso dai lavori del maestro. Morì sessagenario nel 1611. Ridolfi, 
parte I, a 138. Fu detto il Friso. Baldinucci, parte II, del secolo IV, a 240. Dal Pozzo, a 147. Nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, si fa menzione di questo artefice e di 
alcune sue opere che sono nella chiesa di San Luca di Venezia, a 65. 
 



Luigi Bernini scultor fiorentino, fratello e scolare del famosissimo cavalier Pietro detto il Bernino. Fu 
scritto al catalogo degli accademici di Roma l’anno 1640. Luigi Bernini fu buono scultore, [p. 1731 – 
III – C_377R] migliore architetto ed eccellente mattematico. Operò molto di scultura, come si vede in 
Roma. Diedesi poi all’architettura civile, mattematiche e meccaniche e particolarmente alla 
specolazione intorno alle forze e misure delle acque racchiuse. Egli fu che trovò l’invenzione del bel 
castello alto circa 90 palmi che si vede tuttora in San Pietro di Roma, da tirarsi in qua e in là, par 
comodo di operare nelle parti eminenti. Baldinucci nella Vita del Bernino, a 79 e decennale II, della 
parte I, del secolo V, a 54. 
 
Luigi Bologne il Vecchio, padre e maestro di Bon e di Luigi il Giovane. Egli era maraviglioso nel 
copiare pitture di gran maestri antichi sino a ingannare colla giusta somiglianza di quelli i più periti 
nell’arte. Non è però che è non dipignesse ancora d’invenzione. Morì nel 1674 e lasciò Ginevera e 
Maddalena, di lui figliuole, abilissime alla pittura. Filibien, parte II, a 206. E libro IV, a 244, nella sua 
Vita fa menzione delle sopraddette sue due figliuole dicendo che aiutarono il padre nel dipignere un 
gabinetto a monsù Menestrel in Parigi. Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 235. 
 
Luigi Boulogne il Giovane, scudiere e pittore del re, nacque in Parigi l’anno 1654 figliuolo di Luigi, 
pittore parimente del re e professore dell’Accademia Reale. Dopo la morte del padre fu mandato dal re 
in Italia a perfezionarsi sopra le pitture dei più celebri maestri. Ritornato, fu ammesso nell’Accademia 
Reale e impiegato nelle più considerabili operazioni che Sua Maestà facesse dipignere nei suoi regi 
palazzi, eletto a operare per i quattro gran quadri della sala grande di Marlì. Colorì ancora a fresco la 
cappella di S. Agostino nella chiesa degli Invalidi, quella della Vergine nella cappella di Versaglies. Nel 
coro della chiesa di Nostra Donna di Parigi due gran quadri nei quali evvi la Purificazione di Maria 
Vergine e la Fuga in Egitto e alcuni anni prima aveva terminati due altri gran quadri per la medesima 
chiesa; in uno il Centurione a’ piedi di Cristo, nell’altro la Samaritana. Tutte queste opere e un 
grandissimo numero d’altre che ha fatto in pubblico e in privato gli hanno acquistato un grande onore 
e presentemente, cioè nel 1719, è rettore dell’Accademia Reale e pensionario di Sua Maestà. Di questo 
artefice ne fa menzione il signor Nemeitz nella sua opera intitolata Soggiorno di Parigi ecc., tomo I, a 346. 
 
[p. 1732 – III – C_377V] Luigi Carabajal o Carabakal, spagnuolo nativo di Toledo, cugino di Giovan 
Batista Monegri del quale si è parlato. Dipinse a competenza di Pellegrino Tibaldi nell’Escuriale di 
Spagna al tempo del re Filippo II e fu pittore assai famoso. Mazzolari, a 50. Carducci, Dialogo II, a 32. 
Palomino, Museo Pittorico, tomo III, a 263. 
 
Luigi Galoche figliuolo di un mercante di Parigi, discepolo di Luigi Boulogne, dopo aver passato 
qualche tempo nella sua scuola, fece il viaggio in Italia dove dimorò alcuni anni e, perfezionatosi nella 
pittura, ritornò a Parigi, ivi fece con tanto onore un quadro della Natività per la casa reale di Medon e 
un altro per gli Agostiniani Scalzi, che fu accettato nell’Accademia Reale e continua a travagliare con 
numerosa e fiorita scuola, cioè nel 1719. 
 
Luigi Garzi, romano, nato nel 1640. Fu scolare di Andrea Sacchi, la di cui maniera ha espresso con 
pulizia, con vago colorito e diligenza, a olio e a fresco per varie chiese di Roma, notate nella Tavola 
dell’abate Titi. Per ordine di nostro signore papa Clemente XI ha dipinto il profeta Joelle in San 
Giovanni Laterano. Morì in Roma l’anno 1721. Pinarolo, tomo II, a 130. Scrive il Pascoli nella sua 
Vita, tomo II, a 235, che Luigi Garzi nacque in Pistoia l’anno 1638 e che il suo primo maestro in Roma 
fu Salomone Boccali, pittore di paesi, da cui, partito, entrò nella scuola del celebre Andrea Sacchi. Fece 
in essa sì gran profitto che, acquistatosi un credito sommo, fu chiamato a Napoli dove dipinse la volta 
della chiesa di Santa Caterina del Formello, i peducci e due cappelle, la galleria del principe di 
Cellamare e per il viceré nel palazzo di Belvedere. Tornato a Roma carico di onori, di denaro e di doni, 
fece opere quasi dissi infinite per le chiese, per i palazzi e per le case. Operò sempre sino che visse che 
fu presso agli 80 e si può dire che egli morì dipingendo l’anno 1721 sopraddetto e fu sepolto nella 
chiesa di San Lorenzo in Lucina, lasciando Mario suo figliuolo e scolare nella pittura. Odoardo Wright 



nei suoi Viaggi, libro I, a 153, nota alcune sue pitture che sono nella chiesa di Santa Caterina di 
Formello in Napoli. Lo stesso, a 227, registra alcune altre opere di questo artefice che sono in Roma 
nella chiesa di Santa Caterina da Siena. E a 247 registra quelle che sono in detta città nella chiesa della 
Madonna del Popolo. 
 
Luigi Gavasseti, modanese, quasi con pari grido di Cammillo, il fratello, sarebbe comparso se con 
troppo genio non avesse atteso all’indorare e graffire, nelle quali arti fu singolare; quello però che ha 
dipinto è tutto buono e lodato dagl’intendenti. Vedriani, a 115. 
 
Luigi Cousin detto Gentil o Gentili di Bruselles, scritto al catalogo degli accademici di Roma l’anno 
1650. Ha dipinto in pubblico con gran diligenza e finimento nelle chiese romane. Pinarolo, tomo II, a 
57 e 195. Filibien, libro III, a 361. 
 
Luigi Guerrin, nato in Parigi, fu scultore e anziano professore nella Reale Accademia. Fece i due cavalli 
[p. 1733 – III – C_378R] e i due tritoni che sono compagni di quelli che Baldassar e Gaspero, fratelli 
Marcy, scolpirono in una delle nicchie della grotta di Apollo a Versaglies, ma restano lavorati con una 
disposizione diversa da quella di Marcy e intesi con grande arte e sapere. Morì nel 1667. Filibien, libro 
IV, a 284, il quale dice che morì nel 1678 non già nel 1667 come scrive il padre maestro Orlandi. 
 
Luigi de Guernier, figliuolo di un ufiziale del parlamento di Roan, nacque il dì 14 Aprile 1614. Fu 
pittore del re; nelle miniature riescì perfettamente in piccoli ritratti, lavorò di smalti, né adoperava 
bianco. Tutte le sue opere erano punteggiate. Era uomo di onestissimi costumi, di singolare presenza e 
adorno di molte altre virtù, a riserva che era nato protestante. Filibien, libro IV, a 164, dà molte altre 
notizie di questo artefice e particolarmente registra la di lui morte, dicendo che quella seguì il dì 16 di 
gennaio 1659. 
 
Luigi Hutinot, scultore, nato in Parigi. Morì accademico regio li 26 settembre 1679 d’anni 50. 
 
Luigi Le Comte, scultore, nato a Bologna di Francia presso Saint Claud, ha travagliato con distinta 
stima al pari di ogn’altro eccellente artefice per Luigi XIV e le sue manifatture son degne di 
ammirazione, parte delle quali si osservano stampate nella Raccolta delle figure del castello e parco di 
Versaglies intagliate da Simone Tommasini. Morì professore della Reale Accademia il dì 26 settembre 
1693 d’anni 57. 
 
Luigi Lerambert, scultore nato in Parigi, allievo di Giacomo Sarazini, accademico regio, morì li 15 
giugno 1670 d’anni 66. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di 
Marly, edizione V, tomo II, a 25, 45, 49 e 285. Monsù Filibien, libro III, a 92, dice che operava in Parigi 
al tempo del Rosso e dell’abate Primaticcio in compagnia di Francesco e di Giovanni suoi fratelli, di 
Simone Le Roi, di Carlo e Tommaso Dorigni e di Carlo Carmoi. E libro IV, a 190. 
 
Luigi Quaino nacque in Ravenna il dì 31 luglio dell’anno 1643 e fu tenuto al sacro fonte dal cardinal 
Capponi, quivi allora legato l’anno 1643. Ebbe i principi del disegno da Francesco suo padre che fu 
bravo quadraturista, poi passò nella scuola del Guercino, d’indi in quella di Carlo Cignani, suo parente. 
Da tanti maestri dunque perfezionato [p. 1734 – III – C_378V] nelle figure e ne’ paesi, si è fatto 
conoscere valente uomo in luoghi diversi. Ha veduto la Francia. Col cognato Marc’Antonio 
Franceschini trovossi in Genova a dipignere la gran sala del consiglio. Morì a dì 22 di settembre 1717 
sepolto nella chiesa dello spedale di San Francesco, sua confraternita. Giampiero Zannotti nella sua 
Storia dell’Accademia Clementina, della quale fu uno dei 40 accademici fondatori, pone il di lui ritratto che 
è somigliantissimo disegnato da Domenico Fratta e intagliato da Giuseppe Benedetti e ne descrive 
diffusamente la Vita nel libro II, a 197. 
 



Luigi Roderico, eccellente pittor siciliano. Le opere sue le divise in 12 province del regno di Napoli con 
altre belle pitture e queste si veggono dipinte nel refettorio dei padri di San Lorenzo di Napoli. Sarnelli, 
a 114, 126 e 127. 
 
Luigi Scaramuccia, perugino, nato il dì 3 di dicembre dell’anno 1616, imparò da Giovanni Antonio, suo 
padre, detto lo Scaramuccia Vecchio, poi da Guido Reni, aderì qualche volta al Guercino nel colorito. 
Vago di girare l’Italia per visitare le opere dei più famosi pittori, compose il libro intitolato Finezze dei 
pennelli italiani sotto il nome di Girupeno che vuol dire Perugino. Morì in Milano circa il 1684 sepolto in 
Sant’Antonio dei padri Teatini. Di questo pittore ne fa menzione il Malvasia, parte IV, a 386, nel fine 
della Vita del Guercino. Morelli, a 69 e 124. Pascoli, tomo I, a […] e il medesimo, tomo III, a 207, 
dove dice che la sua morte seguì il dì 3 di agosto dell’anno 1680 e fu onorato dall’università di Pavia 
con varie composizioni in sua lode stampate in Milano nel 1681. Non merita certamente una grande 
stima quel suo libro perché si scorge in esso più passione che verità. Almeno non è esente dalla taccia 
di presontuoso col pretendere di dar legge col solo suo parere; oltre di che vi sono delle città che a 
senso suo contengono poco di buono, in genere di pitture o di statue, che pure, voglia o non voglia, 
sono state ripiene e lo sono ancora di presente di opere singolari e di uomini eccellentissimi al pari, se 
non più, di qualunque altra città, non solo d’Italia, ma di tutta l’Europa ed egli o le tace a malizia o si 
mostra ignorante col non saperlo. Ne fa menzione ancora il Torre a 60, 95, 123, 136, 155, 160, 214, 
253 e 286. Il Baldinucci lo pone fra gli scolari del Guercino nel fine della Vita di esso, decennale III, 
della parte I, del secolo V, a 275. Sono sue opere in Venezia in San Niccolò di Lido registrate nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato impresso a Venezia nel 1740, a 300. 
 
Luigi Silvestri, figliuolo d’Israel Silvestri, tanto famoso per i suoi belli intagli all’acquaforte che ebbe 
l’onore d’insegnare al fu monsignor Dolfino; fu posto da suo padre sotto la direzione di Bon Boulogne 
[p. 1735 – III – C_379R] e passato in Italia si guadagnò l’amicizia e la stima di Carlo Maratti in Roma e 
al suo ritorno fu ricevuto professore dell’Accademia Reale. Il principe elettorale di Sassonia l’invitò in 
Pollonia ove dimora, cioè nel 1719, colla sua famiglia in qualità di primario pittore con magnifico 
assegnamento. 
 
Luigi Testelin di Parigi detto il Giovane, pittore e professore nell’Accademia Reale, fu allievo di Vouet, 
fece gran quadri che veggonsi oggidì nella chiesa di Nostra Signora di Parigi e sono i migliori che abbia 
fatto fra tanti altri in diversi luoghi. Visse coetaneo di Carlo Le Brun. Filibien, parte IV, a 161, nella sua 
Vita. Dipinse il Tempo che scopre la Verità per il frontespizio del libro di Enrico, suo padre, dei 
Sentimenti di diversi pittori sopra la pratica della pittura e della scultura ecc. che fu intagliato da Audran. E oltre 
a molte altre sue carte, vedesene una dove è rappresentata la Fortuna sopra una ruota con una 
cornucopia per ciascuna mano che gettano ricchezza e fumo, sotto un giovane che vuol ritenerla per 
un piede e dall’altra parte il Tempo con un serpe ad esso avviticchiato che posa la dritta sopra un 
oriolo a polvere. In alto è scritto in una tavoletta bislunga in lingua franzese: “La fortuna è sempre 
fortuna”. Sotto vi è scritto L. Testelin invent. L. Ferdinand fecit P. Ferdiand excudit. Per alto once 10 e un 
terzo, larga once 8 e mezzo, e sotto sei versi in lingua franzese che cominciano “Par la faveur du temps 
et la force de l’age”. 
 
Luigi Vergas ovvero Vargas, di Siviglia seguì la maniera di Perino del Vaga, il quale fu uno di quelli 
scolari che servivano Raffaello da Urbino nelle Logge Vaticane. Molti disegni di questo pittore sono 
presso il signor Crozat di Parigi, singolarissimo amatore della pittura e della scultura e famoso 
dilettante di stampe, di pitture, di disegni, di sculture e di tante altre cose preziose. Stette 14 [anni] in 
Roma sempre indefessamente studiando, onde ritornò valentuomo in Spagna. Fu di vita assai 
esemplare, molto umile e sofferente coi suoi emuli. Morì nel 1590 in età di anni 62 e alla sua morte gli 
furono trovati indosso asprissimi cilizzi. Butron, a 122 tergo, parla di questo Vergas chiamandolo Luigi 
de Vargas, gran pittore a olio e a fresco come dimostrano le sue opere nella chiesa maggiore di Siviglia 
e nell’arcivescovado di essa. 
 



Luigi Vivarini da Murano, allievo di Andrea da Murano. Veggonsi ancora al giorno d’oggi sue pitture in 
Venezia, come nella sagrestia dei Santi Giovanni e Paolo il Redentore colla croce in spalla dipinto 
l’anno 1414. Giovanni Antonio e Bartolommeo furono tutti pittori dei Vivarini. Ridolfi, parte I, [p. 
1736 – III – C_379V] a 20. Vasari, parte II, a 518. Rinnovazione del Boschini del 1733, a 17. Nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc., impresso in Venezia nel 1740, si fa menzione di questo valentissimo 
artefice e si dà notizia delle di lui opere che sono nelle chiese e altri luoghi pubblici di quella città. E 
prima in San Daniello, a 83. In San Giovanni in Fragola, a 108. In San Giovanni e Paolo, a 138. In 
Santa Maria Formosa, a 151. In San Giovanni Laterano, a 155. Nella Scuola di San Girolamo, a 173. In 
San Giobbe, a 175. Nei Servi a 187. Nel palazzo contiguo al ponte di Rialto, a 197. Nei Frari, a 207. 
Nella chiesa di San Rocco, a 215. Nella chiesa detta la Croce di Venezia, a 232. In San Pantaleone, a 
233. Nella Carità, a 248. In San Secondo, a 294. E in San Cristoforo della Pace, a 295. 
 

[p. 1737 – III – C_380R] Aggiunti alla lettera L 
 
Lamberto Sigisberto Adam nativo di Nancy in Lorena, scultore di Luigi XV re di Francia. Studiò in 
Roma nell’Accademia Reale per lo spazio di 9 anni, nel qual tempo seriamente applicando, fece 
maraviglioso profitto, come ne fanno ampia testimonianza alcune opere di scultura fatte da esso e 
lasciate in Roma. Tra quelle merita special menzione un bellissimo busto di marmo di un vecchio 
figurato per il Dolore, donato da esso all’Accademia di San Luca di Roma, per dimostrare il dolore 
intenso che egli provava nel doversi partire da quella sua diletta città. Ha fatto parimente un 
bassorilievo in marmo istoriato per l’eccellentissima casa Corsini, esprimendo quando Sant’Andrea 
Corsini riceve il pastorale. Terminato appena il detto bassorilievo, che fu nell’anno 1733 e della sua età 
di anni 32, venne richiamato in Francia da quel re e fu dichiarato scultore di Sua Maestà. Nel suo 
ritorno in Francia, passando per la città di Firenze, si trattenne in essa per qualche tempo con suo gran 
piacere a cagione del gran numero delle bellissime statue che quivi osservò, dicendo che in genere di 
scultura la città di Firenze, toltane Roma, era la meglio fornita e la più doviziosa di tutte, sentimento 
totalmente opposto, ma però veridico a ciò che scrive Luigi Scaramuccia nel suo Girupeno. Vive ora 
questo virtuoso e degno professore in Parigi adorno di gentilezza e di ottimi costumi, occupato sempre 
in grandiose opere di scultura per quella Reale Maestà, la quale, subito che egli giunse in Parigi, lo 
dichiarò suo scultore regio e gli assegnò quartiere e studio nel palazzo reale del Louvre. Fu scritto al 
catalogo degli accademici di S. Luca di Roma e trovasi registrato il suo nome nel libro intitolato Gli 
eccelsi pregi delle belle arti ecc. stampato in Roma nel 1733, in fine. Fu ascritto per uno degli accademici di 
onore nell’Accademia Clementina di Bologna, come scrive Giampiero Zannotti nella sua Storia 
dell’Accademia Clementina, libro IV, a 334. 
 
[p. 1738 – III – C_380V] Lamberto Soave di Liegi, intagliatore diligente nel maneggiare il bulino e 
insieme con somma franchezza. Baldinucci nell’Arte dell’intagliare il rame, a 4. Vasari, parte III, a 305 e 
860 nelle Vite di diversi. 
 
Lamberto di Amsterdam, pittore, abitò molto tempo in Venezia e aveva appreso benissimo la maniera 
italiana. Fu padre di Federigo, il quale fu accademico nell’Accademia del Disegno in Firenze. Vasari, 
parte III, a 859. Pare che sia lo stesso che vien nominato dal medesimo Vasari insieme con Gualtieri, 
ambidue per pittori fiamminghi, nella parte III, a 696, nella Vita di Taddeo Zuccheri. 
 
Lamberto Van Hort, architetto di Amsterdam, fu un buon professore nel suo tempo come attesta il 
Vasari, parte III, a 859, nelle Vite di diversi. 
 
Lamberto Giovanni Anticus, fratello minore di Giovanni, nativo della città di Groninga della provincia 
di Frisia in Olanda. Venne in Italia insieme col detto suo fratello in età di 20 anni in circa. Giovanni 
attese con sommo profitto alle figure e Lamberto ai paesi nella città di Firenze, ambidue studiando 
indefessamente nell’anno 1734. Dopo 3 anni di dimora in Firenze Lamberto passò a Roma e colà si 
pose sotto la direzione di Paolo Anesi, detto Paoluccio, celebre pittore di paesi e vedute e colà si 



trattenne altri 3 anni in circa. E siccome questo è giovane dotato di grande spirito e di talento non 
ordinario e che di continuo si affatica copiando dalle opere migliori dei più celebri artefici e dal vero, 
così vi è giusto motivo di sperare che debba riescire un pittore di prima sfera nel suo genere di paesista. 
Nell’anno 1738 partì per la patria passando per la Francia insieme con Giovanni suo fratello. 
 
[p. 1739 – III – C_381R] Laodicia, pittore antico citato dal Lomazzo, libro VI, a 405. 
 
Lanzilago, pittor padovano, viveva in Roma nel tempo che Filippo Lippi dipigneva una cappella al 
cardinale Ulivieri Caraffa. Vasari, parte II, a 495, nella Vita di Filippo Lippi. Lancilao scrive il Ridolfi 
nella parte I, a 73. 
 
Lauck, pittor di Vienna, aiutante di camera e familiare dell’imperatrice vedova; faceva ritratti 
somigliantissimi e con gran forza di colore. Ebbe una sorella pittrice di vedute e paesi. Viveva nei 
tempi del Sandrart, il quale ne parla nella parte II del libro III, capitolo XXVII, a 384, aggiugnendo 
immediatamente le notizie di un’altra donna pittrice di figure piccole. 
 
Lanfranco Facci ovvero Romengardi, architetto modanese. Sul fine dell’undicesimo secolo fece il 
disegno della cattedrale di Modana e assistì alla fabbrica della medesima, cominciata il dì 9 luglio 1099, 
assieme con Claerte Viligelmo scultore. Vedriani, a 14. 
 
Lando da Siena operava in Siena, sua patria, nel 1337. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 340. 
 
Lapo Gucci, pittor fiorentino, uno dei primi fondatori della Compagnia di S. Luca di Firenze o sia della 
celebre Accademia del Disegno detta l’Accademia fiorentina, nel 1349, come si ricava da alcuni 
manoscritti antichi della medesima Accademia e come nota Girolamo Ticciati nelle memorie di essa da 
lui raccolte e dedicate a quelli accademici. 
 
Lapo Tedesco, che è lo stesso che Jacopo, fu architetto della chiesa di San Francesco di Assisi e padre 
di Arnolfo. Fu il primo che introdusse in Firenze l’uso di lastricare le strade. Vasari, parte I, a 90, nella 
Vita di Arnolfo e parte I, a 117, nella Vita di Margaritone. [p. 1740 – III – C_381V] Il Baldinucci non 
concorre col Vasari, ed è di sentimento, che Lapo non fosse tedesco, ma italiano, come padre di 
Arnolfo di Lapo ovvero di Cambio, scultore e architetto da Colle di Valdelsa, scolare di Cimabue. Vedi 
il decennale I, del secolo I, dal 1270 al 1280, nella Vita di Arnolfo, a 35. E lo stesso nella Veglia, a 9. 
Filibien nella sua Raccolta delle vite e delle opere degli artefici più eccellenti, libro IV, a 170 e 171. 
 
Lattanzio Bonastii di Lusignano, luogo poco distante dalla città della Pieve, studiò in Firenze e poi in 
Roma sotto la direzione di quel Greco che imitò la maniera di Tiziano. Operò in Siena per la 
confraternita di S. Caterina in Fonte Branda sulla maniera tizianesca e dipinse ancora a Lusignano. Fu 
uomo affabile nel tratto e di ottimi costumi. Finalmente dipinse a fresco in Roma in casa Altemps dove 
cadde da un palco e così finì miseramente la vita di anni 35 in circa. Ne fa menzione monsignor Giulio 
Mancini nel suo Trattato di pittura manoscritto. 
 
Lattanzio, pittor marchigiano, dipinse assieme col Doceno alcune stanze nella cittadella di Perugia. Di 
pittore diventò Bargello della detta città di Perugia. Vasari, parte III, a 465, nella Vita del Doceno. 
Potrebbe essere che fosse quello stesso che il padre maestro Orlandi dice Lattanzio Niccoli, ma pare 
che vi sia dell’incompatibilità assai sustanziale perché il primo fu Bargello e il Niccoli fu cavaliere. Il 
Morelli, a 129, scrive che Lattanzio della Marca ebbe un fratello pittore. Vedi Vincenzio della Marca. 
 
Lazzaro Scarpaccia, pittor veneziano, fratello di Vittore e Sebastiano, nella Vita del quale ne fa 
menzione il Vasari nella parte II, a 514. 
 



Landry franzese, intagliatore in rame. Si vedono moltissimi ritratti intagliati da questo artefice, il quale 
fioriva nel 1660. 
Le Blond di Amsterdam fioriva del 1626. Valse nei lavori alla damaschina, ornati e altro. Nei suoi 
intagli poneva la seguente marca cioè M. B. [monogramma], come scrive Florent Le Comte nel suo 
libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 134. 
 
[p. 1741 – III – C_382R] Lattanzio Mangini, pittor bolognese, scolare dei Caracci, fioriva del 1610. In 
Roma dipinse a fresco in Santa Maria Maggiore nella cappella di Sisto V. Nel palazzo Vaticano e in 
Santa Maria de’ Monti la Flagellazione di Cristo alla colonna. Masini, a 631. 
 
Le Blanc, pittor franzese, sono sue pitture in Lione e specialmente un claustro dipinto a fresco nella 
chiesa dei padri Minimi di San Francesco di Paola, riportate da Giovanni de Bombourg di Lione nel 
suo libro intitolato Ricerca curiosa della vita di Raffaello ecc., a 94, registrando altre sue opere, come nella 
chiesa della Badia Reale di Esnay, a 96. Alla Carità a 98 e altre a 100, 101 e 106. 
 
Le Fevre, pittor franzese. Questo valentuomo stette molto tempo in Italia e specialmente in Venezia 
dove disegnò tutte le opere più belle di quei migliori maestri, le quali si vedono intagliate all’acquaforte 
e queste stampe sono benissimo cognite ai dilettanti. Operò altresì in pittura e sono sue opere nella 
città di Lione registrate da Giovanni de Bombourg di Lione nel suo libro intitolato Ricerca curiosa della 
vita di Raffaello ecc., a 112. L’anno 1655 fu ammesso nell’Accademia Reale di Parigi come pittore di 
ritratti, ma restando di ciò mal contento parendoli di meritare di essere ricevuto in qualità di pittore di 
storie, andò in Inghiliterra per tentare miglior fortuna benché fosse in età avanzata. Ma quantunque 
facesse colà alcuni quadri, non vi ritrovò quei vantaggi che egli sperava. Ritornato pertanto in Francia, 
quivi morì nel 1677. Filibien, libro IV, a 267. 
 
Leandert o sia Leandro Van der Koogen, nato in Harlem, scolare di Jacopo Giordans e compagno di 
Cornelio Bega; fu un pittore ricchissimo al riferire di Jacob Campo Weyermann, parte II. 
 
Leonardo di ser Giovanni, fiorentino, viveva in Firenze circa il 1400. Fu maestro nel disegno del 
famoso Luca della Robbia Seniore e il miglior maestro orefice che allora fosse in Firenze. Tanto scrive 
il Vasari nella Vita di detto Luca della Robbia, parte II, a 262. Fu scolare di Cione, famoso argentiere 
fiorentino che lavorò l’altare di San Giovanni di Firenze. Questo nel cesello e nelle saldature operò con 
miglior disegno che non avevan fatto gli altri innanzi a lui. Fece molte opere e particolarmente l’altare e 
tavola d’argento per la chiesa di San Jacopo di Pistoia, e ciò fu nel 1371, che si conserva sino al 
presente anno 1739. Vasari, parte I, a 139. 
 
Leonardo Ferrari, pittor bolognese, fioriva del 1634, come scrive il Masini registrando le sue opere a 
81, 116, 136, 147, 217, 351 e 631. Fu scolare di Lucio Massari e il suo nome fu più celebre per la 
bizzarria del suo brioso cervello che per il suo valore nella pittura, come attesta il Baldinucci nella Vita 
di detto Massari che è in fine di quella di Lodovico Caracci, decennale I, della parte III, del secolo IV, a 
64, in fine. 
 
[p. 1742 – III – C_382V] Le Muet, architetto franzese. Di questo artefice ne fa menzione monsù 
Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc. nella prefazione alla pagina IV. Come ancora 
Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 186, nel catalogo delle stampe di Marot registrando le di lui 
fabbriche intagliate dal suddetto Marot. 
 
Leopoldo del Pozzo, mosaicista romano. Di anni 24 studiò il disegno sotto Biagio Puccini dopo di 
avere applicato prima all’arte dell’ottonaio, poi dell’orefice e quindi ritornato a quella dell’ottonaio. 
Studiò due anni continui nelle Stanze vaticane dalle opere di Raffaello. Ma vedendo il Puccini, suo 
maestro, poca disposizione nel maneggiare il colore, lo consigliò a fare il mosaicista. Infatti cominciò 
da sé a studiare questa professione nella quale avendo fatto qualche progresso e veduto Clemente XI 



una sua testa di mosaico fatta tutta sopra di sé senza direzione di maestro, lo pose sotto Giuseppe 
Conti, il quale, contro sua voglia, lo ricevette e fu forzato a insegnarli. In effetto fece un’ottima riescita, 
onde diverse opere ha fatto di sua mano, specialmente in Palermo e in Venezia dove accasato viveva 
nel 1737 di anni circa 60. 
 
Leonardo Bramante, architetto. È suo disegno la chiesa di San Zaccaria [delle] monache benedettine in 
Venezia, come si vede nel libro delle Fabbriche e vedute di quella città, disegnate, poste in prospettiva e 
intagliate all’acquaforte da Luca Carlevariis nel 1733, a 13. 
 
Leonardo Frati, pittor fiorentino. Quantunque questo miserabile artefice non meriti che si faccia 
menzione di lui, pure si è riputato necessario il dare le notizie di esso acciò possano servire di 
documento a quei giovani che, troppo presumendo di lor medesimi, pretendono in forza di loro 
creduto spirito senza direzione e maestro operare a capriccio, riputandosi già valentuomini nel tempo 
stesso che agli occhi degl’intendenti si rendono oggetto di risa e nel medesimo tempo di compassione. 
Tanto è riescito a questo infelice giovane, il quale nella sua adolescenza, sotto la buona direzione di 
Antonio Puglieschi applicato per breve tempo con buoni principi al disegno, dava grandi speranze di 
sé. Ma tutto in un tempo invanitosi di se medesimo, lasciando il maestro e datosi al dipignere storie e 
ritratti, ha fatto una tal riescita che [p. 1743 – III – C_383R] si rende in oggi oggetto di scherno e di 
risa agli occhi di ciascheduno. Egli solo accecato dal vano concetto di se medesimo e forse molto più 
dalle adulazioni di qualche falso amico, non conosce la sua ignoranza e la sua miseria, vivendo in tale 
compassionevole stato nel 1739 in età di circa 35 anni quando più non è sperabile di potersene vedere 
l’emenda e solo può servire di uno esempio ben grande per tutti e specialmente per i giovani che 
troppo presumano di lor medesimi. 
 
Leonardo Sicardi dall’Oriolo. Fu in Roma dove nella concorrenza dell’anno 1711 ottenne il III premio 
della III classe della pittura. Trovasi scritto il di lui nome nel fine del libro intitolato Le belle arti, pittura, 
scultura e architettura, compimento e perfezione delle bellezze dell’universo ecc. stampato in Roma nel 1711. 
 
Leonardo da Pistoia, che fiorì nel 1550, fu un pittore illustre nei suoi tempi. Dipinse in Napoli in San 
Giovanni Maggiore la tavola che è nella cappella Cambi, famiglia nobile fiorentina, come riferisce il 
Sarnelli, tomo I, a 80. 
 
Leonardo Scaglia, scultor franzese. Sono sue opere in Perugia e vien citato per uomo insigne nell’arte 
della scultura dal Morelli, a 32, 40, 42 e 87. 
 
Leonardo Parasole di Norcia viveva in Roma nel 1600. Intagliò bene assai in legno e specialmente 
merita lode L’Ufizio della Madonna stampato in Roma l’anno del Giubileo 1600, nel quale sono di suo 
intaglio tre storiette coi disegni di Antonio Tempesti. Nel tempo di Sisto V intagliò l’Erbario di Castor 
Durante, siccome sotto il pontificato di Clemente VIII intagliò molte altre cose. La di lui moglie 
Isabella ancor’essa attese all’intaglio, come pure Bernardino suo figliuolo, il quale oltre all’intaglio fu 
ancora pittore. Morì Leonardo d’anni 60. Baglioni, a 394. 
 
Leonardo Ricchetti, architetto modanese morto nel 1661. Vedriani, a 123. 
 
[p. 1744 – III – C_383V] Lorenzo Van der Vinne nacque in Harlem l’anno 1658 e fu bravo pittore di 
fiori. Né altro dice di questo artefice Jacob Campo Weyerman nella parte III. 
 
Lactorius fu un buon pittore di fiori. Né altro dice di questo artefice Jacob Campo Weyerman nella 
parte III, aggiugnendo solo che morì per bere troppo smisuratamente e che nella città di Delft, al suo 
tempo, conservavasi il di lui ritratto insieme con altre sue pitture in casa del pittore Van der Wilt e che 
erano molto stimate. 
 



Luigi Crespi bolognese, figliuolo del celebre Giuseppe Crespi detto lo Spagnuolo. Egli è il primogenito 
di tre altri fratelli, cioè di Antonio, pittore secondogenito, il III miniatore e il IV religioso del III ordine 
di S. Francesco e predicatore. Luigi, che in oggi è prete e bravo oratore, è stato scolare di suo padre e 
dipinge con molta vivacità. Lo confermano le sue opere nella chiesa di San Sigismondo, in San 
Giacomo de’ Carbonesi, ambidue in Bologna. In Pistoia nella chiesa di San Giorgio, nella chiesa della 
Bastiglia, terra dello stato di Modana e parimente per il Finale di Modana. Giampiero Zannotti ne fa 
menzione nella Vita del padre, libro III, a 71, nella sua Istoria dell’Accademia Clementina. Vive felice in 
patria nel 1740. 
 
Lodovico Caffi, pittor cremonese. Vedi Francesco Caffi. 
 
Le Sieur de Clagni, architetto franzese. Viveva in Parigi in tempo di Enrico II, il quale fece cominciare 
la gran fabbrica del Louvre col disegno di questo artefice, come scrive monsù Filibien nel libro I, a 9. 
 
Lorenzo Renaudin, pittor fiorentino, insieme con Bartolommeo Miniati lavorò in Francia al tempo del 
re Francesco I, a Fontanablò sotto il Rosso e l’abbate Primaticcio. Vasari, parte III, a 211, nella Vita 
del Rosso e Filibien, libro III, a 91. 
 
Le Mare, franzese, pittore di ritratti. Di questo artefice non dà altre notizie monsù Filibien nel libro III, 
a 403. 
 
[p. 1745 – III – C_384R] Leonardo Beatucci, pittor fiorentino, fu uomo più che mediocre nell’arte 
della pittura. Fiorì nel cadere del 1600 e operò molto nella sua patria. 
 
Leonardo Heckenaver, pittore di Augusta. Tanto egli quanto Leonardo suo figliuolo studiarono 
nell’Accademia del Sandrart da cui vengono lodati nella parte II, libro III, capitolo XXVII, a 394 e 395. 
 
Leonardo Milanese, scultore. Questo ha lavorato molte cose in Roma e specialmente due statue di 
marmo rappresentanti S. Pietro e S. Paolo nella cappella del cardinale Giovanni Ricci da 
Montepulciano, le quali furono molto lodate e tenute molto belle figure. Visse nei tempi del Vasari, il 
quale ne parla nella parte III, a 845, nella Vita di Lione Lioni. 
 
Leonardo Bellini, pittor veneziano, fioriva verso la fine del secolo XV e sul principio del XVI, come si 
ricava dalla Rinnovazione del Boschini del 1733, a 20. 
 
Leonardo Ferroni detto il Bigino, pittor fiorentino, scolare di Francesco Furini. Questo nome gli venne 
per essere stato ancora appresso a Giovanni Batista Baccelli detto il Bigio perché vestiva 
continuamente di color bigio. Seguitò sempre la maniera del Furino, suo secondo maestro. Baldinucci, 
decennale III, della parte I, del secolo V, a 266. 
 
Leonardo Ricciarelli, nipote del famoso Danielle, fu eccellente nel lavorare di stucchi; operò per 
Giorgio Vasari in Firenze e altrove. Vasari, parte III, a 683. 
 
Leonardo Melchiorri, pittor veronese. Ne fa menzione dal Pozzo, a 156. L’Incognito conoscitore, di cui 
vedi l’indice della parte I, a 315. 
 
Le Fort du Plessy, pittore. 
 
[p. 1746 – III – C_384V] Leandro Reder, pittore di battaglie, detto comunemente monsù Leandro, 
nacque in […] nell’anno […], ma visse continuamente in Roma dove, dopo di aver sempre operato 
con lode distinta e di essere stato in concetto di un professore di prima riga nel suo genere, passò 
all’altra vita l’anno […]. 



 
Lelio Pellasini e Vincenzio suo figliuolo furono architetti veronesi. Ne fanno menzione dal Pozzo 
nell’aggiunta, a 21. L’Incognito conoscitore, parte I, 195, il quale dice che fu pittore e nota che in Verona 
nella confraternita di S. Alessio vi sono sue pitture. 
 
Lavina da Bruggia, figliuola di maestro Simone, miniatrice bravissima, da Enrigo VIII re d’Inghilterra 
fu maritata nobilmente, stimata dalla regina Maria e dalla regina Lisabetta. Vasari, parte III, a 860, nelle 
Vite di diversi. 
 
Leone Van Heil, nato in Bruselles l’anno 1605, fu buon miniatore; si dilettò di far fiori, mosche e altri 
animalucci al naturale e molto bene s’intese di architettura e prospettiva. Baldinucci, decennale IV, 
della parte I, del secolo V, a 378. Lo stesso ne fa menzione nel principio della Vita di Giovanni 
Sadelaer, decennale III, della parte II, del secolo IV, a 220. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario 
pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 462. 
 
Liberale Bruand il Giovane, architetto del re di Francia. Di questo artefice ne fa menzione monsù 
Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura ecc., a 321. 
 
Liè Frynch intagliò a concorrenza di Girolamo Cocck o Cocca in dieci carte la vita e morte di S. 
Giovanni Batista, come scrive il Vasari nella parte III, a 319, descrivendo quelle dello stesso Cocca che 
egli fece nel medesimo tempo a emulazione del suddetto Liè Frynch. E lo stesso Vasari, a 309, nelle 
Vite di diversi. 
 
[p. 1747 – III – C_385R] Lino, scultore e architetto senese, scolare di Giovanni Pisano, visse circa il 
1300 e fu molto adoperato in fabbriche magnifiche e di gran considerazione, come nota il Baldinucci 
nella sua Vita, decennale I, del secolo II, a 8. 
 
Lilly per nome Pietro. Vedi Pietro Lilly. 
 
Lieven de Witte, pittore di Ghent, intese bene l’architettura e la prospettiva, come scrive il Baldinucci, 
decennale I, della parte I, del secolo III, a 30. 
 
Lippo Vanni, pittor senese, fioriva nel 1372, come apparisce da ciò che è scritto sotto a una Vergine 
Assunta dipinta da esso nel chiostro di San Domenico di Siena. Baldinucci, decennale VII, del secolo 
II, a 87. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 341. 
 
Lodovico, figliuolo di Marmita. Stette costui gran tempo in Roma col cardinale Giovanni de’ Salviati 
per il quale fece 4 ovati intagliati di figure nel cristallo molto eccellenti, oltre a molte altre cose tutte 
belle. Valse molto altresì nel contraffare medaglie antiche e cammei. Ne fa menzione il Vasari nel libro 
I, della parte III, a 291, dopo la Vita di Valerio Vicentino. 
 
Lodovico di Lovanio fu uno de’ primi pittori che dopo Giovanni di Bruggia dipignesse a olio. Vasari 
nell’Introduzione alle tre arti del disegno, capitolo XXI, a 51 e parte III, a 857, nelle Vite di diversi. 
 
Lodovico Dorigni, pittore, figliuolo e scolare di Michele Dorigni. Ebbe Lodovico due figliuoli cioè 
Lodovico e Niccolò, quello pittore e l’altro intagliatore. Fu scolare di Carlo Le Brun e si fermò in 
Verona, come scrive dal Pozzo, a 176. 
 
Lodovico Heringo, pittore di Praga, fu amato e stimato per [p. 1748 – III – C_385V] la sua virtù. Morì 
nel fiore della sua età, né altre notizie di questo artefice lasciò scritto il Sandrart, parte II, libro III, 
capitolo XX, a 312, e solo pose nel fine della di lui Vita uno epigramma latino fatto in lode di esso alla 
di lui morte. 



 
Lodovico Incontri, nobile volterrano, scolare di Giulio Parigi, fu intelligentissimo di architettura. Il 
Baldinucci ne parla con lode distinta nella Vita di Giulio Parigi, decennale III, della parte III, del secolo 
IV, a 394. 
 
Lodovico Malino, pittor ferrarese, scolare di Lorenzo Costa. Operò molto in patria e fuori; bella 
specialmente è una tavola d’altare in San Francesco di Bologna dove è espresso quando Nostro 
Signore di 12 anni disputò coi dottori nel tempio. Vasari, parte II, a 425, nella Vita di Lorenzo Costa, 
in fine. 
 
Luigi Simonneau, bravissimo intagliatore franzese a bulino, come si vede da molte carte da esso 
intagliate che sono nelle collezioni dei dilettanti e specialmente si ammirano le stampe dell’istoria di 
Don Chisciotte, delle quali alcune sono intagliate dal predetto Simonneau e altre da Maireau, Surugue e 
Chereau. Queste stampe sono state poi rintagliate, onde per assicurarsi di averle originali bisogna 
comprarle dagli stessi sopraddetti professori. Di questo artefice ne fa menzione Florent Le Comte, 
libro I, edizione II, a 207, nel catalogo delle stampe del gabinetto del re di Francia. 
 
Lodovico Perini, ingegnere e architetto veronese. Dal Pozzo, a 29, nell’aggiunta. 
 
Lodovico Toeput si crede di Malines, pittore di paesi. Studiò molto in Venezia, ma per ordinario tenne 
sua stanza in Treviso. Fu ottimo paesista, inventore eccellente e possedé ancora una buona letteratura. 
Baldinucci, opera postuma, parte III, a 399, fra i pittori che fiorirono nella Fiandra fra il 1600 e il 1610. 
 
Lodovico Jans Vandenbus di Shenterghen non solo fu valente artefice nel dipignere frutte e fiori, che 
fingeva in alcune caraffe di vetro con molta pazienza e imitazione del vero, facendo apparire sopra i 
fiori la rugiada e quegli animaletti che son soliti volarvi sopra; ma nelle figure ancora mostrò [p. 1749 – 
III – C_386R] quanto egli valesse. Fioriva circa il 1520. Baldinucci, decennale III, del secolo IV, a 243. 
Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 
1731, a 462. 
 
Lodovico da Parma pittore, scolare di Lorenzo Costa. Vien nominato dal Malvasia, parte II, a 60, nel 
fine della Vita di detto Costa insieme con molti scolari di quel maestro, i quali troverai notati in questo, 
ciascheduno ai loro luoghi. 
 
Lodovico Bicari bolognese, pittore ordinario di quadratura e armi di famiglie. Malvasia, parte IV, a 391, 
nella Vita di Angelo Michele Colonna e Agostino Metelli. 
 
Lodovico Scalza da Orvieto, scultore. Di questo artefice sono gli stucchi nella cappella di San 
Bernardino nella chiesa di San Lorenzo di Perugia, come scrive il Morelli, a 38 e 39. 
 
Lodovico da Chastiglion, intagliatore franzese, ha intagliato all’acquaforte una parte delle fontane di 
Versaglies insieme con Le Potre e Picart, del 1670. 
 
Lodovico Lombardo, architetto. Con suo disegnò restò edificato in Venezia il palazzo Grimani a San 
Polo, come fa vedere Luca Carlevariis nel suo libro delle Fabbriche e vedute di Venezia, disegnate, poste in 
prospettiva e intagliate da esso all’acquaforte nel 1703, a 81. 
 
Lodovico Rusconi Sassi, cavaliere, architetto, sindaco e stimatore di architettura e fabbriciero 
nell’Accademia di San Luca di Roma, nella quale sta registrato il di lui nome tra gli accademici di 
merito, come sta scritto nel libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti stampato in Roma nel 1733. 
 



[p. 1750 – III – C_386V] Lodovico de Jong nacque in Overschie, borgo tra Rotterdam e Delft, l’anno 
1616. Fu scolare di Cornelio Zactleien poi in Delft di Antonio Palamedes, indi in Utrecht di Giovanni 
Bylart. Viaggiò a Parigi. Si accasò a Rotterdam e finalmente fu fatto intendente di Heilgsberg dove 
morì essendo stato di uno umore assai faceto. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Lodovico Varnansalt di Parigi. Pittore di storie a olio e a fresco, come ancora di ritratti. Fu in Roma 
dove nella concorrenza ottenne il primo premio, avendo studiato colà con gran profitto dall’antico e 
dal moderno, tanto dalle statue che dalle migliori pitture. Dipinse in Brescia e in Padova dove si 
trattenne tre anni. Quivi dipinse a fresco tutta la chiesa e sagrestia dei padri Teatini, la facciata della 
chiesa di San Canziano e diverse opere pure a fresco nel palazzo dei conti Frascati e altre per diversi 
particolari di quella città. Partì di Padova colla moglie circa al 1734 e si crede vivo in questo presente 
anno 1739, non essendo venuto a notizia di chi queste cose scrive ove si trovi presentemente. 
 
Lodovico Morbioli bolognese, pittore e beato, fioriva del 1440. Intagliava in legno, in osso e in altre 
materie. Tanto scrive il Masini, a 631. 
 
Lodovico Mazzolino, pittor ferrarese, scolare del Costa. Fioriva del 1524. Masini, a 116 e 631. 
 
Lodovico de Vadler di Bruselles fu bravo pittore di paesi, come scrive Jacob Campo Weyerman nella 
parte II. Cornelio de Biè ne fa l’elogio a 98. 
 
Loys di Bruselles, pittore, scolare di Francesco di Francesco Floris. Ne fa menzione il Baldinucci nella 
parte II, del secolo IV, a 144. Cornelio de Biè, a 320, lo chiama Luigi Primo, detto Gentiel, del 1606. 
 
[p. 1751 – III – C_387R] Lorentino ovvero Lorenzino d’Angelo, pittore d’Arezzo scolare di Pietro 
della Francesca, fece molte opere nella sua patria, tanto in città, quanto in contado. Vasari, parte II, a 
356, nella Vita di detto Pietro della Francesca. Filibien, libro I, a 122, dice che visse e morì mendico e 
con poca stima nell’arte della pittura. 
 
Lorenzo Antonio Vite da Pistoia, pittore, fu scolare di Gherardo Starnina e fioriva circa il 1400. 
 
Lorenzo della Nera fiorentino, famoso gettatore di metalli, fioriva nei tempi di Bernardo Buontalenti e 
di altri professori contemporanei allo stesso, come scrive il Baldinucci nella parte II, a 92. 
 
Lorenzo Cerrini, pittor fiorentino, scolare di Cristofano Allori, dava sicure speranze di una ottima 
riescita, ma gli piacque più di seguitare la corte che la pittura e fu guardaroba del serenissimo principe 
Giovan Carlo poi cardinale de’ Medici. Ne fa menzione con lode il Baldinucci nella Vita di Cristofano 
Allori, decennale II, della parte III, del secolo IV, a 306. 
 
Lorenzo Comendù, pittor veronese figliuolo di Giovanni Batista Comendù, negoziante in Verona, fu 
scolare di Biagio Falcieri e si avanzò nelle scuole di Venezia e di Bologna; indi trasferitosi a Parma, fece 
chiari progressi sotto Francesco Monti detto il Bresciano tenendo la sua maniera di far battaglie in 
piccolo. Di là portatosi finalmente a Milano crebbe di nome e, fermatavi la residenza, operò con 
applauso e concorso di quella nobiltà. Fralle altre sue opere fece quattro ovati delle quattro famose 
battaglie seguite gli anni addietro fralle armate franzese e tedesca e specialmente quella di Luzzara, la 
quale fu presentata a Sua Maestà cristianissima Luigi XIV con molto suo gradimento. Li paesi di detti 
ovati furono fatti per mano di Pietro Cingiaroli come quello che prevaleva in quel genere di pittura. 
Dal Pozzo, a 193. 
 
[p. 1752 – III – C_387V] Lorenzo di Piero Vecchietti, scultor senese, fece il tabernacolo o sia ciborio 
di bronzo all’altar maggiore del duomo di Siena con tutti quelli adornamenti di marmo che vi sono. 
Fece altresì molte altre opere nella sua patria. Morì d’anni 58 e operava circa all’anno 1482. Vasari, 



parte II, a 411. Baldinucci, decennale IV del secolo IV, a 289, il quale dice che nacque nel 1524 e morì 
nel 1582. 
 
Lorenzo di Ambrogio, figliuolo di Giovanni di Ambrogio, scultor fiorentino, fioriva tra il 1380 e il 
1390. 
 
Lorenzo di Filippo, architetto fiorentino, fioriva tra il 1380 e il 1390. 
 
Lorenzo da Lendinara pittore, concorrente di Andrea Mantegna. Visse in Padova e fu riputato pittore 
eccellente. Vasari, parte II, a 491, nella Vita di Andrea Mantegna. 
 
Lorenzo Latini, pittor fiorentino. Viveva nel 1597. Manoscritto. 
 
Lorenzo Lorenzetti, figliuolo di Pietro Lorenzetti e nipote di Ambrogio, scultor senese. È di sua mano 
nella chiesa di San Francesco di Siena, nella cappella de’ Martinozzi, un S. Bernardino di rilevo e una 
Assunta con molte figure di buonissima maniera. L’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 338. Il Baldinucci 
nel decennale II, a 40, dice che fu fratello e non nipote di Ambrogio e che gli aiutò nelle sue opere. Ma 
resta chiarito ogni equivoco col sapere che furono due Lorenzo Lorenzetti, uno pittore, fratello di 
Ambrogio, e l’altro scultore, figliuolo di Pietro, che è quello qui sopra descritto. 
 
Lorenzo Marignolli, scultor fiorentino, operò col Tribolo e con Pierino da Vinci. Tanto si trova 
registrato dal Vasari nella parte III, a 418. 
 
[p. 1753 – III – C_388R] Lorenzo Martelli, pittor fiorentino. Questi viveva in Firenze nel tempo che vi 
era Salvador Rosa ed è citato dal Baldinucci nel decennale V, della parte I, del secolo V, a 566. 
 
Lorenzone da Siena fu grande intagliatore in legno, come dimostrano le sue opere in detta città. Ne fa 
menzione l’Ugurgieri, parte II, titolo 33, a 384. 
 
Lorenzo Naldini, pittor fiorentino cognominato Guazzetto, fu scolare di Giovan Francesco Rustici col 
quale andò in Francia, dove, avendo condotta la madre, visse e morì. Vasari, parte III, a 608. 
 
Lorenzo Sciorini, pittor fiorentino scolare del Bronzino. Fu questi uno dei tanti pittori che dipinsero 
nelle esequie di Michelangelo Buonarroti. Vasari, parte III, a 788, nella Vita del Buonarroti. Vive sino 
nel presente anno 1739 la famiglia delli Sciorini, ma sotto il cognome dei Vaiani. 
 
Lorenzo Weber, conista, medaglista, bronzista e scultor fiorentino, assieme col suo fratello Filippo 
Maria nacque in Firenze. Il loro nonno fu di Svevia, ma il padre loro nacque ancor’esso in Firenze. Da 
giovanetti furono consegnati a Massimiliano Soldani, il quale con grande amore gl’insegnò il disegno e 
il modellare. Vivono ambidue questi virtuosi fratelli in Firenze nel 1739 e Lorenzo specialmente, che è 
il fratello maggiore, opera con somma gloria e applauso universale, avendo già ottenuta la 
sopravvivenza della carica di conista della Regia Zecca che da molti anni esercita Massimiliano Soldani. 
I di lui bassirilievi in acciaio e le di lui medaglie lo fanno conoscere meritevole non solo di questa, ma 
eziandio d’ogn’altra maggior ricompensa. Il predetto loro nonno ebbe i natali nella città di Elevangh. 
 
Lorenzo Mandriani, pittore e prete fiorentino, fioriva con credito nel cadere del secolo passato 1600. 
 
[p. 1754 – III – C_388V] Lorenzo Bolognese, pittore discepolo di Francesco Bolognese; secondo la 
qualità di quei tempi cioè del 1340 nei quali fioriva, si acquistò nome di ragionevole artefice. 
Baldinucci, decennale V del secolo II, a 57. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre 
maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 462. Malvasia, parte I, a 16. 
 



Lorenzo Piccardo lavorò di stucco sotto il Rosso in Francia nella galleria del re in compagnia di 
Lorenzo Naldini fiorentino, di maestro Francesco di Orleans, di maestro Simone di Parigi, di maestro 
Claudio pur di Parigi e di molti altri. Vasari, libro II, a 83, nella Vita del Rosso. 
 
Lorenzo Magnanini altrimenti detto il Fiorino, pittor bolognese, fioriva nel 1569. Il Malvasia sta in 
dubbio se possa essere stato scolare di Giovan Batista Fiorini o di Pietro suo figliuolo e che da essi ne 
riportasse il cognome. Parte II, a 336. 
 
Lorenzo Barbieri, figliuolo di Francesco, pittor veronese. Sono sue pitture nelle chiese e nelle case di 
Verona e della sua diocesi registrate dall’Incognito conoscitore nella parte I e II della sua opera. 
 
Lorenzo Franceschini, pittore, citato dall’Incognito conoscitore nell’indice delle pitture di Verona, parte I, a 
14. 
 
Lorenzo Voltolini, pittor veronese. Si vedono sue opere in Verona nelle chiese di Sant’Antonio 
Grande, in San Bernardino, nel Dormentorio, nella chiesa di Cristo, in Santa Maria della Ghiara, nelle 
Orsoline, nelle Sacre Stimate, in San Vito e in Sant’Eufemia, registrate dall’Incognito conoscitore. Vedi 
l’indice della parte I, a 326. 
 
Lorenzo Migliorini, scultor fiorentino scolare prima di Giuseppe Piamontini, poi di Carlo Marcellini, 
nacque in Firenze l’anno 1673. Ha operato in marmo e in [p. 1755 – III – C_389R] legno, come pure 
di stucco e in bronzo. Sono sue opere di stucco in Empoli, terra grossa e bella dello stato fiorentino, 
15 miglia presso a Firenze, nella casa Marchetti. Nella propositura di San Casciano, alla compagnia di 
Galciano presso alla città di Prato, in Firenze nella casa di Ferdinando Ginori, nobilissima famiglia 
fiorentina, nella grotta del giardino dei marchesi Giugni e in molti altri luoghi della sua patria che per 
brevità si tralasciano. Chiamato a Carpi presso alla città di Modana, colà si portò e fecevi molte opere. 
Nel suo studio sono quattro busti di marmo rappresentanti Apollo, Dafne, Pane e Siringa, siccome 
altre opere di scultura in legno degne di lode. È stato vice architetto dell’Opera del duomo di Firenze. 
Morì il dì 21 gennaio 1736 ab Incarnatione nella sua patria con segni di gran pietà. Ha lasciato alla sua 
morte alcune opere in cere colorite e in specie un cimiterio a somiglianza di quelli del celebre abate 
Zummo siciliano che sono nella Real Galleria di Toscana, alle quali non cedono punto in bontà e 
perfezione di disegno. 
 
Lorenzo Merlini, scultore e architetto fiorentino, nacque in Firenze il dì 13 maggio 1666, fu scolare di 
…[sic]. Dopo, datosi a operare sopra di sé, comparve in pubblico per la prima volta con un Cristo di 
marmo color di carne, alto un braccio fiorentino, d’ordine di Cosimo III granduca di Toscana. Quindi 
fece due Angeli di marmo per la cappella del marchese Ferroni cornu Evangelii nella chiesa della 
Santissima Nunziata di Firenze. Il ritratto della prefata Reale Altezza di Cosimo III tutto intero in una 
statua di braccia 4 di altezza per il marchese Vitelli, la quale si vede nella villa di detta illustrissima casa 
posta poco sopra la chiesa di San Domenico di Fiesole. Nel tempo che egli faceva le suddette opere 
fece altresì per il serenissimo Ferdinando Gran Principe di Toscana diverse piante di chiese e 
monasteri, altari e palazzi e giardini, i quali dall’Altezza serenissima furono fatti legare in due gran libri 
in carta reale grande. Inventò gli accrescimenti e restaurazioni del palazzo dei signori Ginori, come 
pure quelli della villa detta Le Maschere del marchese Pier’Antonio Gerini, assistendo nello stesso 
tempo a diverse fabbriche che per brevità si tralasciano. Nel mese di novembre del 1694 partì per 
Roma [p. 1756 – III – C_389V] dove si trattenne per lo spazio di molti mesi facendo ritratti di 
principesse e dame di cere colorite per scatole da tabacco e cose simili. Nell’anno 1695 per il 
reverendissimo padre generale dei giesuiti fece un bassirolievo di bronzo lungo palmi 9 romani e alto 7 
contenente la Conversione di S. Ignazio, il quale, avendo incontrato l’approvazione del padre Andrea 
Pozzi, incontrò altresì quella di tutta Roma, onde, oltre al pagamento dell’onorario pattuito in scudi 
550, fu regalato di altri scudi 50 ed ebbe nuove commissioni per altri lavori dal medesimo padre 
generale, i quali importarono altri 950 scudi. Per il medesimo altare di Sant’Ignazio nel Giesù gettò sei 



bassirilevi, che due di sua invenzione e 4 di altri professori. Fece inoltre due bassirilievi di marmo coi 
modelli di monsù Teodon per il deposito della regina di Svezia, nelle due testate di esso, collocato in 
San Pietro di Roma. Dopo scolpì di marmo la statua al naturale ritratto del cardinale Paluzzo Altieri 
per ordine del cardinale Lorenzo suo nipote, la quale fu collocata nel suo palazzo al Giesù. Nello stesso 
tempo con suo disegno eresse dai fondamenti un palazzo al marchese Prospero Sparapani nel castello 
della Colonna. Per il marchese Francesco Riccardi fece un deposito per la di lui moglie morta in Roma, 
quale si vede nella chiesa di San Giovanni de’ Fiorentini in Roma. Nel 1702, tornato a Firenze, fece dai 
fondamenti il palazzo della villa a Poggio Torselli per il signor Giovan Batista Orlandini restato 
imperfetto per la morte di quel gentiluomo. Siccome molto operò per gli accrescimenti della villa del 
marchese Acciaiuoli a Montefugoni, per il palazzo dei Dati in Firenze, come pure al palazzo dei signori 
da Bagnano dove fece la bella prova di trasportare da un luogo all’altro una cupoletta intera di una 
cappella dipinta a fresco da Bernardino Poccetti. Nel tempo medesimo fece di marmo due statue 
maggiori del naturale per il predetto Giovan Batista Orlandini, le quali furono collocate nella sua 
cappella nella chiesa di Santa Maria Maggiore di Firenze, cioè la Purità e l’Innocenza, la quale fu poi 
terminata da Giovanni Cammillo Cateni a cagione di essere stato richiamato a Roma dal cardinale 
Ottoboni l’anno 1715, da cui fu dichiarato suo scultore. Giunto in Roma, la prima opera fu in medaglia 
da conio col ritratto del cardinale suddetto, facendone il modello al naturale in creta da farsi di marmo 
e nell’istesso tempo fece una pila per l’acqua santa d’oro per il cardinale Niccolò Spinola con tutti i 
metalli di un seguito di carrozze nobili con una sorta di tavola con rapporti da rame dorato e di argenti. 
[p. 1757 – III – C_394R] Molti lavori fece per il cardinale Zonzodari e per la chiesa di Sant’Andrea del 
noviziato dei padri Gesuiti. Per i padri delle Scuole Pie a San Pantaleo fece un deposito di marmi con 
statue, putti, architettura e cartellami, col ritratto della signora Teresa Berti. Per la serenissima Elettrice 
Palatina fece un gruppo di bronzo rappresentante Raffaello e Tobbia. Dopo fece molti lavori di 
metallo al principe Panfili per il grande e ricco altare di Sant’Agnese in piazza Navona. Per ordine del 
re di Portogallo fece sei Angeli d’argento con molti altri lavori parimente d’argento e di metallo e molti 
altri si tralasciano per brevità. Il suo disegno è corretto e il suo inventare è spiritoso e di gran gusto e 
intelligenza. Con queste prerogative unite alla bontà dei suoi costumi e una somma dolcezza e civiltà 
del suo tratto, si è acquistato un amore e una stima non inferiore a qualunque altro professore. Vive 
ora in Roma nel 1739 in età di anni 73. Cosimo suo fratello, bravissimo argentiere e gran modellatore, 
è morto in Firenze nel 1736. 
 
Lorenzo Giustiniano Corsini, pittor pistoiese, nacque l’anno 1686. Ebbe i primi principi in patria da un 
tal prete Luca Querci, pittore ordinario anziché mediocre. D’anni 14, portatosi a Roma, studiò sotto il 
cavalier Benedetto Luti, indi a Bologna nello studio di Giovan Giuseppe del Sole. Circa il 1707, lasciata 
quella città, passò a Livorno, dove, trovato Alessandro Gherardini pittor fiorentino, fu da esso 
condotto a Firenze e per tre anni tenuto in sua casa. Indi passò a Venezia e vide tutta la Lombardia 
studiando dappertutto indefessamente dalle pitture dei migliori maestri e dappertutto parimente 
lasciando delle sue opere. Tornato finalmente nel 1733, vive colà in prospera salute operando in istorie, 
ritratti, architetture, facendosi conoscere pittore universale di un merito limitato. L’Altezza Reale di 
Giovan Gastone I volle alcune delle sue opere e lo dichiarò direttore della sua Reale Arazzeria con 
decoroso mensuale assegnamento, esercitandola nel 1739. 
 
Lorenzo Possenti, architetto romano. Si trova registrato il suo nome nel libro intitolato Le belle arti, 
pittura, scultura e architettura, compimento e perfezione delle bellezze dell’universo ecc. stampato in Roma nel 1711, 
nel quale anno concorse all’Accademia del Campidoglio e ottenne il II e III premio della prima classe 
dell’architettura. 
 
[p. 1756.1 – III – C_390R][Autobiografia di Lorenzo Merlini] La prima opera che feci sopra di me fu il 
Cristo di pietra, color di carnagione, alto circa un braccio fiorentino, del quale ne feci disegno, modello 
e lo lavorai della suddetta pietra in Galleria e questo seguì doppo la morte di nostro padre per 
comando di S.A.R. Cosimo III. 



Doppo feci per l’illustrissimo signore marchese Francesco Ferroni con mio disegno e modello due 
Angioli di marmo del naturale, aggruppati sopra nuvole, collocati nell’angolo incontro all’Evangelista 
nella cupola della sua cappella nella Santissima Annunziata di Firenze. 
Doppo feci di marmo una statua alta circa braccia quattro fiorentine rappresentante il ritratto di S. A. 
R., statua in posare in atto di comando, fu ordine dell’illustrissimo marchese Vitelli e fu collocata nella 
sala della sua villa a San Domenico di Fiesole. 
Nel tempo che feci le opere suddette feci per comando del signor Gran Principe Ferdinando diverse 
piante di chiese e monasteri e altari, palazzi e giardini, quali furono dall’Altezza serenissima fatti legare 
in due libri in carta reale. 
Feci nell’istesso tempo li accrescimenti e restauri del palazzo dell’illustrissimo signor senatore Carlo 
Ginori, siccome li accrescimenti e restauri della villa dell’illustrissimo signor marchese Pier Antonio 
Gerini [p. 1756.2 – III – C_390V] alle Maschere et assistevo a diverse fabbriche di particolari che per 
brevità tralascio. 
Nel mese di novembre del 1694 partii di Firenze per Roma dove mi trattenni per più mesi facendo 
ritratti di principesse e dame di cere di colori naturali da collocarsi in scatole o di zigrino o di argento, 
secondo le ordinanze mi venivano date. 
Li 12 novembre del 1695 feci un’apoca con il reverendissimo padre generale dei gesuiti di fare un 
bassirilievo di bronzo lungo palmi 9 e alto palmi 7 romani che contiene la Conversione di S. Ignazio 
che stando in letto ferito in una gamba da una palla di cannone ricevuta nell’assedio di Pamplona, con 
un libro in mano leggendo le Vite de’ Santi, li comparve S. Pietro portato da una gloria di angioli, del 
quale ne feci il disegno che con l’approvazione del padre Andrea Pozzi gesuito, celebre pittore et 
architetto, ne feci il modello e l’opera con generale soddisfazione che, oltre il pagamento di scudi 550 
senza dorare, prezzo accordato nell’apoca suddetta, il suddetto padre generale mi fece regalare scudi 
cinquanta, di poi lo fecero dorare che importò la doratura scudi 250 e fu collocato sopra il grado 
dell’altare della nuova cappella di S. Ignazio nella chiesa del Giesù di Roma, del quale ne era architetto 
il suddetto padre Andrea Pozzi. 
Nel tempo che lavoravo detta opera mi [p. 1756.3 – III – C_391R] sopraggiunse altre ordinazioni dal 
suddetto padre generale di fare due gran putti di bronzo volanti et una gran cartella sopra due 
frontespizi dell’ornamento del detto bassirilievo, alti palmi 7 romani l’uno, che portano la detta cartella 
con lettere di bronzo Ad maiorem Dei gloriam riportate sopra un campo di lapislazero, accordato il 
prezzo della suddetta opera, senza dorare, per scudi 950. 
Gettai di metallo sei bassirilievi modellati per la prescia vi era da sei scultori diversi, dei quali ne rinettai 
tre e li altri tre furono rinettati e cesellati da tre forastieri; feci con mio disegno e modello per il 
medesimo altare una grande arma alta palmi 12 romani che poi fu impellicciato lo scudo di lapislazero 
e nel mezzo vi fu collocato il nome di Gesù con lettere di cristallo di monte alte palmi 2 l’una; feci 
ancora per il medesimo altare con mio disegno e modello molti ornamenti di metallo consistenti in 
gruppi di cherubini e nuvole e diversi cartellami e grotteschi collocati a suoi luoghi nel suddetto altare. 
Terminato che ebbi le suddette opere di metallo per il suddetto altare, feci due bassirilievi di marmo 
con li modelli già fatti da monsù Teodon, scultore, che sono li due bassirilievi delle testate del deposito 
della regina di Svezia, opera del suddetto monsù Teodon, collocato in San Pietro di Roma. 
 [p. 1756.4 – III – C_391V] Doppo feci di marmo la statua al naturale ritratto della felice memoria 
dell’eminentissimo signor cardinale camarlengo Paluzzo Altieri per ordine dell’eminentissimo signor 
cardinale Lorenzo suo nipote fu collocato nell’anticamera del suo palazzo al Gesù. 
Finita questa opera feci un bacile d’argento di diametro quattro palmi romani, di peso libbre 15, tutto 
storiato di bassorilievo con figure rapresentanti la Traslazione del corpo di S. Stefano fatta in Pisa dalla 
religione de’ Cavalieri e nel fregio putti volanti con geroglifici ecclesiastici della religione fatto con mio 
disegno e modello. 
Nell’istesso tempo feci di architettura un palazzo dai fondamenti nel castello della Colonna per villa 
dell’illustrissimo marchese Prospero Sparapane.  
Doppo feci un deposito di marmo per ordine dell’illustrissimo signore marchese Francesco Riccardi, 
composto di architettura, cartella per iscrizzione, arme, panno e due gran putti e la statua maggiore del 
naturale ritratto dell’illustrissimo signor marchese Riccardi, che morì in Roma imbasciatrice, fu 



collocato nella chiesa di San Giovanni de’ Fiorentini in Roma. Nel medesimo tempo feci varie opere 
piccole per particolari, d’architettura, di marmo, bronzo et argento, che per brevità tralascio. 
Nel 1702 tornai in Firenze dove feci dai fondamenti il palazzo della villa dell’illustrissimo signore 
Giovan Battista Orlandini a Poggio Torselli. 
[p. 1756.5 – III – C_392R] Il palazzo della villa dell’illustrissimo signore marchese Ottaviano Acciaioli 
a Monte Gufoni. 
L’aggiunta al palazzo delli signori Dati. 
L’aggiunta al palazzo del signore Simone da Bagnano, portone e finestre di pietra bigia, e per trovar 
sito proprio per la scala fu necessario fare il trasporto della cappella consistente in una gran volta reale 
e tre quadri, pittura del Poccetti Vecchio sopra la muraglia, li feci trasportare tre stanze lontano dove 
erano, senza patimento della pittura e feci alzare al suo luogo e, fabbricata la cappella , la feci ornare di 
architettura di stucchi e feci di mia mano diversi putti e glorie di stucchi, in detta cappella feci un 
Cristo morto di greta cotta, maggiore del naturale, collocato sotto l’altare; in detto palazzo feci una 
ricca arcova di stucchi et una galleria et un camino alla francese, dove feci pure di mia mano putti, 
bassirilievi e statue di stucco. 
Nel tempo che architettavo dette opere feci due statue di marmo maggiori del naturale rappresentanti 
una la Purità, l’altra l’Innocenza, ordine dell’illustrissimo signore Giovan Battista Orlandini da 
collocarsi nella sua cappella , delle quali lasciai terminata la Purità e l’Innocenza principiata, ma non 
finita, che poi fu terminata dal Cateni scultore e ciò fu per la chiamata dell’eminentissimo signore 
cardinale Ottoboni in Roma, [p. 1756.6 – III – C_392V] dichiarato suo scultore, fu nel 1715 che tornai 
in Roma. 
La prima opera feci in medaglia da cugnio il ritratto dell’eminentissimo signore cardinale suddetto e ne 
feci il modello al naturale in greta da farsi di marmo; nell’istesso tempo feci per ordine 
dell’eminentissimo signore cardinale Niccolò Spinola un’acquasanta d’oro con tutti li metalli di un 
seguito di carrozze nobili per detto eminentissimo e feci ancora per il medesimo un gran ser[vi]to da 
tavola ricco di cartelle e grotteschi di rame dorato con riporti d’argento. 
Per ordine dell’eminentissimo signore cardinale Antonio Felice Zondodari feci l’altare della sua 
cappella di casa, cioè li corniciami e li candeglieri di rame dorato. 
Quattro statue alte tre palmi di argento et il Cristo, pure di argento, con croce di lapislazaro legata con 
cornice di rame dorato. 
Feci doppo questo lavoro due gran viticci di cartellami grottescati di rame dorati con vari riporti di 
grotteschi, festoni e cherubini volanti sopra detti viticci tutti di argento, ordine del padre Tommaso 
Silotti, rettore e maestro de’novizi in Sant’Andrea a Monte Cavallo della Compagnia di Gesù. 
Per il padre reverendissimo dei chierici regolari delle Scuole Pie feci un deposito di marmi di 
architettura, cartella e rame e due gran putti con la statua ritratto della signora Teresa Berti, loro 
benefattrice, e fu collocato nella loro chiesa di San Pantaleo. 
Feci inoltre per ordine della serenissima Elettrice [p. 1756.7 – III – C_393R] Palatina un gruppo di 
metallo rappresentante l’angelo Raffaelle e Tobbia nell’atto di pigliare il pescie dal fiume e l’angelo che 
li adita il viaggio e fu mandato in Firenze. 
Doppo feci per ordine dell’eccellentissimo signore principe don Camillo Panfili tutti li metalli dorati 
consistenti in vari ornamenti al grande e ricco altare nella loro chiesa di Sant’Agnese in Navona. 
Per ordine del re di Portogallo datomi da monsignore Olivieri, sagrista del papa, feci sei angeli di 
argento, figure in piedi in varie attitudini, tengono strumenti della Passione di Nostro Signore con base 
di metallo dorato con riporti di argento in similitudine delli sei angeli che stanno sopra il grado 
dell’altare della cappella del papa nel Vaticano, come anco feci nell’istessa similitudine tutti li 
suppellettili sacri d’argento e metalli dorati dell’istesso altare e feci ancora la sede gestatoria del papa 
consistente in sei putti aggruppati tre per tre e vari grotteschi di metallo dorati. Furono mandate dette 
opere in Portogallo e detti putti portano croce, pastorale e triregno. 
Si sono fatte ancora varie piccole opere, sì di metalli dorati et argento per diversi particolari che per 
brevità si tralasciano e presentemente ho terminato una statua d’argento, alta palmi 2 romani, 
rappresentante S. Niccolò di Bari in piedi in atto di dare la benedizione, posata sopra una base di 
bronzo dorato con riporti di argento, ordinata da monsignore Lana, commissario della Reverenda 



Camera Apostolica; e attualmente [p. 1756.8 – III – C_393V] fò diverse opere di argento per il re di 
Portogallo ordinate dal reverendissimo padre commissario generale d’Araceli e ministro della Corona 
di Portogallo, consistono le suddette opere in candeglieri da altare e lampade. 
Nato il dì 13 maggio 1666 
 
[p. 1758 – III – C_394V] Lorenzo Natter, nativo della città di […], venne in Italia l’anno […] e si 
fermò in Firenze per maggiormente perfezionarsi nel disegno e nel contorno del nudo, essendosi 
prefisso l’impiego nell’intaglio delle figure in cavo nelle pietre preziose. Portatosi poi a Roma, colà 
dimorò per due anni sempre studiando dall’antico con disegnare o modellare in quelle accademie sotto 
la direzione dei più bravi maestri, tanto di pittura che di scultura, e in breve tempo ha fatto un profitto 
sì grande che può dirsi forse il miglior professore dei suoi tempi. La fama del suo nome, avendolo fatto 
conoscere in Inghilterra, l’ha fatto chiamare colà da alcuni gran signori che bramano a gara di avere dei 
suoi intagli. Passò nuovamente per Firenze nel mese di ottobre 1737, incamminato per Londra, dove 
vive nel 1739. 
 
Lorenzo Vouet di Parigi, quantunque fosse un pittore ordinario, devesi nominare nel catalogo degli 
altri pittori per il merito che ha avuto di essere padre e primo maestro di Simone Vouet, nella Vita del 
quale ne fa menzione monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro VII, a 453. E 
monsù Filibien, libro III, a 305, nel principio della Vita di Simone Vouet, suo figliuolo. 
 
Lorenzo da Bologna, pittore, dipinse a fresco in Santa Maria di Mezzaratta, fuori di porta San 
Mammolo, a concorrenza di alcuni buoni maestri di quei tempi. Fioriva del 1380. Masini, a 632. 
 
Lorenzo Sabatini, pittor bolognese, fioriva del 1572. Masini, a 69, 120, 130, 133, 175, 208, 445 e 632. 
 
Lonardi detto il Zangara, pittor veronese. Sono sue pitture in Verona, tralle altre, nella chiesa di San 
Mammaso registrate dall’Incognito conoscitore, parte I, a 20. 
 
Lorris Home, pittore di Cortray, scolare di Pieter Ulerick. Di questo artefice ne fa menzione il 
Baldinucci nella parte II, del secolo IV, a 150. 
 
[p. 1759 – III – C_395R] Luca di Francesco, pittore di Michelina, fu molto lodato per bravo 
compositore di storie, come scrive il Sandrart nella parte II, libro III, capitolo XX, a 313. Cornelio de 
Biè, a 152. 
 
Luca Dameretti, pittore di Turino, celebrato per virtuoso professore da Girupeno, a 115. 
 
Luca di Tommè, pittor senese scolar del Berna senese, vien citato da monsignor Giulio Mancini nel 
suo Trattato di pittura manoscritto e dal Vasari, parte I, a 202, nella Vita del Berna, dicendo che dipinse 
in Siena, in Arezzo e per tutta la Toscana con ingegno e giudizio. 
 
Luca di Giovanni da Siena. Baldinucci, decennale VII, del secolo II, a 80. 
 
Luca di Cronich in Sassonia, pittore sui vetri, fioriva nei tempi di Giovanni Eyck. Baldinucci, decennale 
I, della parte I, del secolo III, a 29. 
 
Luca da Reggio. Questo pittore vien nominato, senza altre notizie, da Girupeno, a 179. 
 
Luca Fancelli, architetto fiorentino, sopravvisse a Filippo di ser Brunellesco e diede esecuzione a molte 
delle sue fabbriche e di quelle di Leon Batista Alberti. Andò a Mantova al servizio di quel duca e quivi 
fece molte opere. Tolse donna e morì in quella città, lasciando gli eredi che dal suo nome ancora si 



chiamano i Luchi. Vasari, parte II, a 321, nella Vita di Filippo di ser Brunellesco e parte II, a 369, nella 
Vita di Leon Batista Alberti. 
 
Luca Hurembout di Gant fu miniatore eccellente. Viveva poco avanti al Vasari, il quale ne fa menzione 
nella parte III, a 859, nelle Vite di diversi. 
 
[p. 1760 – III – C_395V] Luca Giamberti, cittadino fiorentino, per suo diletto esercitò la pittura, per 
apprender la quale, dopo aver disegnato assai nella scuola di Cesare e Vincenzio Dandini, passò a 
Venezia dove copiò con profitto le più belle opere di quei migliori maestri. Fatto ritorno alla patria e 
quivi accasatosi, entrò al servizio del serenissimo principe Giovan Gastone, che poi fu granduca di 
Toscana, in qualità di suo aiutante di camera e lo servì in tutti i suoi viaggi. Se l’impiego della corte non 
gli avesse tolto di mano i pennelli, averebbe dato chiare prove del suo spirito e del suo valore. Disegnò 
assai bene ed ebbe una gran faciltà nell’inventare. Oltre alla pittura fu un buon poeta in stile bernesco. 
Morì in Firenze in età di circa 70 anni nel 1729. 
 
Luca Rondinosi, pittore, allievo di Aurelio Lomi. 
 
Luca Franco: vedi Giovanni Vanden Neck. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre 
maestro Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 463. Luca Franco, nativo di Malines, viveva nel 1661. 
Fece il ritratto di se stesso che poi fu intagliato da Currado Woumans, come scrive il Baldinucci, 
decennale IV, della parte I, del secolo V, a 377. 
 
Luca e Girolamo della Robbia, nipoti del celebre Luca Seniore già descritto. Questo Luca fu molto 
diligente nelle invetriate e fece di sua mano, oltre a molte altre opere, i pavimenti delle logge papali che 
fece fare in Roma, con direzione di Raffaello da Urbino, papa Leone X e quelle ancora di molte 
camere, dove fece le imprese di quel pontefice. Girolamo, che era il minore di tutti, attese a lavorare di 
marmo, di terra e di bronzo e già per la concorrenza di Jacopo Sansovino, Baccio Bandinelli e altri 
maestri de’ suoi tempi. Si era fatto valentuomo, quando da alcuni mercanti fiorentini fu condotto in 
Francia dove fece molte opere per il re Francesco I, a Marly, luogo non molto lontano da Parigi, e 
particolarmente un palazzo con molte figure e altri ornamenti di certa pietra che è come fra noi il gesso 
o l’alabastro di Volterra, ma di miglior qualità, perché è tenera quando si lavora e poi col tempo 
diventa dura. Lavorò ancora diverse cose in Orleans e per tutto quel regno fece opere, acquistandosi 
fama e buonissime facoltà. Tornato a Firenze, condusse in Francia [p. 1761 – III – C_396R] Luca suo 
fratello, ma presto vi morì. Di nuovo tornato a Firenze, nel 1553, per godere le acquistate ricchezze 
con speranza di essere adoperato in servizio del granduca Cosimo I, trovandosi ingannato, tornò in 
Francia, dove morì e non solo in lui restò estinta la famiglia, ma restò l’arte priva del vero modo di 
lavorare gl’invetriati, perciocché sebbene dopo loro si è esercitato qualcheduno in quella sorta di 
scultura, non è però niuno giammai a gran pezza arrivato all’eccellenza di Luca Vecchio, di Andrea e 
degli altri di quella famiglia. Vasari, parte II, a 266 e 267, nella Vita di Luca della Robbia Seniore. 
 
Luca Ferrari, pittore, dipinse nella chiesa della Beata Vergine di Reggio. Malvasia, parte IV, a 109, nella 
Vita di Leonello Spada. 
 
Luca Retti, bolognese, operò di stucco a maraviglia e specialmente a Parma negli ornati della pittura di 
Agostino Caracci. Bellori, parte I, a 112. 
 
Luca Portinari, nobilissimo gentiluomo fiorentino e pittore per suo diporto. Di questo degnissimo 
cavaliere si conservano alcuni disegni in Firenze nella collezione di disegni di diversi autori antichi e 
moderni, la quale vien posseduta dai signori Martelli, nobilissimi gentiluomini fiorentini. Da questi 
stessi disegni si viene in cognizione, non solo di questo nobile dilettante, ma altresì del di lui valore. 
 



Luca Schiavone. Questo era uno eccellente ricamatore, il quale viveva in Milano al tempo del Lomazzo 
e nelle sue opere introduceva maravigliose figure e fogliami, come narra lo stesso Lomazzo, libro VI, a 
418. 
 
Luca Ciamburlano di Urbino, dottor di legge e pratichissimo intagliatore in rame a bulino. Principiò 
l’intaglio delle opere di Raffaello nella loggia de’ Ghigi, le quali poi furono seguitate da Francesco 
Villamena. Ne fa menzione il Baglioni, a 392, nel fine della Vita del medesimo Villamena. Florent Le 
Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe, libro I, a 180. Vedesi disegnata e intagliata di sua mano 
una carta di un Noli me tangere di Federigo Barocci. 
 
[p. 1762 – III – C_396V] Luca Demessen, pittore di Leida, nipote del famoso Luca d’Olanda e 
figliuolo di una propria figlia di detto Luca d’Olanda, nacque pochi giorni avanti la morte del nonno e 
morì poi in Utrecht l’anno 1604 in età d’anni 21. Ebbe un fratello chiamato Giovanni de Hooys. Vedi 
Giovanni Baldinucci, decennale I, del secolo IV, a 183, nella Vita di Luca d’Olanda. 
 
Luca Bocci fiorentino, pittore di prospettive a fresco, scolare di Francesco Sacconi. Dipinse in vari 
luoghi della sua patria e specialmente nella chiesa dei padri Teatini due tribunette nella crociata. 
Chiamato a Pisa, colà stabilì la sua stanza e vi fece di continuo molte opere pubbliche e private, 
siccome in Livorno fu impegnato nel dipingere molte mutazioni di scene per quel teatro e molti ornati 
nel palazzo dell’Altezza Reale di Toscana. Morì in Pisa nel 1731 in età di circa 70 anni e fu sepolto in 
San Lorenzo di quella città. Fu suo scolare Bartolommeo Buzzoni pisano, il quale valse molto in tal 
genere di pittura. Vedi Bartolommeo Buzzoni. 
 
Luca Achtschellings, pittore di paesi, nei quali fu così eccellente che superò Lodovico de Vadder suo 
maestro, al riferire di Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Lucas Van Uden, pittore di soggetti rusticali nato in Anversa il dì 18 di ottobre l’anno 1595. Né di più 
scrive di questo artefice Jacob Campo Weyerman nella parte I. Ma Cornelio de Biè, a 240, ne fa un 
grande elogio. Vedesi il suo ritratto dipinto da Antonio Van Dyck, intagliato da Luca Vosterman, nel 
libro dei ritratti del detto Van Dyck. 
 
Lucas Franchoys Seniore, pittore nato a Mechelen l’anno 1574. Morì assai ricco il dì 16 ottobre del 
1643, lasciando due figliuoli, Pietro e Lukas Franchoys. Jacob Campo Weyerman, parte I, a 142. 
Cornelio de Biè, a 152. 
 
Lucas e Marten Walckemborgh e Ans de Vries di Malines. Convissero questi virtuosi con pace e 
allegrezza ed ebbero in diletto di dipingere bellissime vedute di paesi, nella qual professione riescirono 
eccellenti maestri. Fiorivano essi circa agli anni 1566. Baldinucci, decennale II [p. 1763 – III – C_397R] 
della parte II, del secolo IV, a 145. Angelo Vocola nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro 
Orlandi ristampato in Napoli nel 1731, a 463. 
 
Lucia Perini fiorentina, intagliatrice in rame che intagliò i disegni del Rosso e del Pomarance, vien 
citata dal Vasari nella parte III, a 308. 
 
Lucio Turpilio, cavaliere romano e pittor veronese, citato dal Panvinio e dal commendatore dal Pozzo, 
a 6. 
 
Lucio Vitruvio Cerdone, architetto veronese, liberto, fece l’arco in Verona che ancora si chiama l’arco 
di Vitruvio e vi è chi crede che possa essere stato l’architetto dell’anfiteatro detto l’Arena. 
Commendatore dal Pozzo, a 6. 
 
Lugaro, pittore di Udine. Di questo artefice ne vien fatta menzione dal Ridolfi nella parte I, a 117. 



 
Luigi Brugnoli, architetto veronese, padre di Bernardino già descritto e cognato di Giangirolamo San 
Michele, valse molto specialmente nell’architettura militare. Servì la repubblica di Venezia in diverse 
occorrenze. In compagnia del predetto suo cognato fortificò la città di Famagosta, assistì alla morte di 
esso e portò tutti i disegni e scritti lasciati da Giangirolamo alla signoria di Venezia, dove anch’esso 
morì dopo poco tempo in età d’anni 45. Vasari, parte III, a 522, nella Vita di Michele San Michele. 
Morì a Legnago, da lui fortificato, come scrive dal Pozzo, a 54. 
 
Luigi Primo, soprannominato Gentiel, nato in Bruselles nel 1606, fu buon pittore. In Roma fece il 
ritratto di papa Alessandro e nel 1661 era ancora vivo, come scrive Jacob Campo Weyerman nella 
parte II. 
 
Luigi Fransonio, pittor bolognese, fioriva nel 1612. Sono sue opere in Napoli nella chiesa dello Spirito 
Santo, nella cappella della famiglia Beghini, registrate dal Sarnelli, a 292, il quale lo nomina col titolo di 
pittore illustre. 
 
[p. 1764 – III – C_397V] Luigi Francesco, pittor franzese. Questo era uno di quei pittori che vivevano 
in Francia prima che andassero colà il Rosso e l’abate Primaticcio. Ne parla monsù de Piles nel 
Compendio delle vite dei pittori, edizione II, libro V, a 446. 
 
Luigi XIII, re di Francia, imparò il disegno da Simone Vouet e tanto si approfittò in poco tempo che 
fece diversi ritratti di alcuni della sua corte. Tanto scrive monsù de Piles nel Compendio delle vite dei pittori, 
edizione II, libro VII, a 454, nella Vita di Simone Vouet. Filibien, libro IV, a 346. 
 
Luigi de Foix, architetto di Parigi. Vi è chi crede che il celebre palazzo dell’Escuriale di Spagna fosse 
fabbricato con suo disegno. Così scrive monsù Daviler nel suo libro intitolato Corso di architettura, a 321. 
 
Luigi Wanvvitelli, pittore e architetto romano, figliuolo ben degno del celebre Gaspero Vanvvitelli 
detto comunemente Gaspero degli Occhiali. Ha copiato alcune tavole per esser fatte in mosaico per 
San Pietro di Roma. Ha fatto i disegni e modelli per il nuovo lazzeretto di Ancona, sopraintendendo 
ancora alla fabbrica del medesimo. Molte altre sue opere in pittura e architettura gli fecero meritare di 
essere ammesso per accademico di onore e professore di merito nell’Accademia di San Luca di Roma. 
Trovasi come tale registrato il suo nome in pie’ del libro intitolato Gli eccelsi pregi delle belle arti ecc. 
stampato in Roma nel 1733, dove vive felice nel 1739. 
 
Luigi Fernandez, pittore insigne della città di Madrid. Fu scolare di Eugenio Caxes e riescì veramente 
un gran valentuomo, non solo nel dipingere a olio, ma ancora a tempera e a fresco, e come tale lo fa 
conoscere una cappella che è nella chiesa parrocchiale di Santa Croce di Madrid. Molte altre sono le 
opere di questo artefice in detta città, tanto in pubblico che per le case dei particolari. Morì prima di 
aver compiti i 60 anni nel 1654. Palomino, Museo Pittorico, tomo III, a 307. 
 
[p. 1765 – III – C_398R] Luigi de Sottomayor nato nel regno di Valenza, benché oriundo di Castiglia, 
imparò da Stefano Mare, ma non poté perfezionarsi in quella scuola per la stravaganza dell’umore del 
maestro. Passò pertanto a Madrid dove continuò i suoi studi nella casa di Caregne. Escita da quella 
fece conoscere il suo valore in molte opere pubbliche nella città di Valenza dipinte con buon gusto di 
colore, perfetto disegno e capricciosi componimenti. Andato a Madrid, quivi in breve tempo terminò 
di vivere nel 1673, non avendo ancora 40 anni. Palomino, Museo Pittorico, tomo III, a 380. 
 
Luigi Tristano, pittore nativo di un luogo presso a Toledo, fu scolare di Domenico Greco. Essendo 
ancora nella scuola del maestro, fece un gran quadro della Cena del Signore per certi frati di Toledo, 
del quale ne chiese 200 scudi. Parve loro troppo esorbitante il prezzo e lo svilirono trattandolo da 
ragazzo con dirli che si ripigliasse il suo quadro. Ma egli, senza punto smarrirsi, disse ai frati che allora 



ne voleva 500 e fatto giudicare il quadro, ottene la sua dimanda. Molte altre sue opere sono nella detta 
città di Toledo, le quali piacquero tanto a Diego Velasquez che, abbandonando la maniera di Francesco 
Paceco, volle seguitare quella di Luigi Tristano. Morì in Toledo in età di 54 anni nel 1649. Palomino, 
Museo Pittorico, tomo III, a 304. 
 
Luigi Zanobi anconitano, pittore. Questo artefice vien nominato dal Lomazzo nel libro VI, a 348. 
 
Luigi Siries di Parigi, venuto in Toscana, si pose con tanta applicazione allo studio del disegno in 
Firenze che, dato bando a lavorare di cesoie, coltelli e cose simili in ferro e in acciaio, nel qual genere 
aveva fatto cose di stupore, si pose a lavori differenti in acciaio, in argento e in oro con bellissimi 
bassirilievi di figure e di grottesche, eseguendo felicemente e all’ultima perfezione tutto ciò che gli 
veniva in animo di voler fare. Prese moglie in Firenze e dopo qualche [p. 1766 – III – C_398V] anno 
gli venne desiderio di riveder Parigi e vi condusse tutta la sua famiglia. Finalmente richiamato a Firenze 
dall’Altezza Reale di Giovan Gastone I granduca di Toscana, ritornò e gli fu assegnato quartiere e 
stanza per operare nella Reale Galleria. Vive questo virtuoso in Firenze nel 1739 e continuamente 
operando esercita nel tempo stesso un suo figliuolo, il quale dà grandi e sicure speranze di dovere un 
giorno emulare la gloria del padre. Violante Siries, ancora essa sua figliuola, attende felicemente alla 
pittura con gran risoluzione e libertà di pennello. Vedesi il di lei proprio ritratto nella famosa stanza dei 
ritratti nella Reale Galleria di Toscana, in atto di dipignere al cavalletto il ritratto del padre. Nell’anno 
1738 ella si maritò a […] Cerroti senza abbandonare il dipingere, anzi con maggior forza attende a 
perfezionarsi con continuamente operare. 
  
Luigi Pitti, cavaliere fiorentino dell’ordine militare di S. Stefano papa e martire, discendente dalla 
antichissima e nobilissima famiglia Pitti. Questo virtuoso cavaliere, dopo avere appreso il disegno nello 
studio di Ottaviano Dandini, si esercitò per mero suo virtuoso diporto nel dipignere a pastelli con 
molta intelligenza di contorno e di chiaroscuro e buon gusto e forza di colore, più da professore che da 
dilettante. Molte sue opere sono state gradite dall’Altezza Reale il serenissimo granduca Giovan 
Gastone I, da cui fu amato e stimato assaissimo e molte ancora se ne vedono per le case di cavalieri 
fiorentini suoi amici, ai quali giornalmente ne va facendo generosissimo dono. Alcune altre ne 
conserva parimente in sua casa, unite ad una scelta collezione di numerosi bellissimi disegni di ottimi 
professori. Vivendo in fresca età nel 1739. 
 
Luven, pittore fiammingo contemporaneo di Lodovico da Lovanio. Di questo artefice vien fatta 
menzione con lode dal Vasari nella parte III, a 857, nelle Vite di diversi. 
 
[p. 1767 – III – C_399R] Luigi Gaeta, architetto. Questo, benché fosse molto giovane, fu messo da 
Michelagnolo come persona, peraltro sufficientissima, per assistere alla fabbrica di San Pietro in luogo 
di Cesare da Castel Durante che era morto. Bene è vero che per far dispetto a Michelagnolo il detto 
Luigi fu mandato via. Vasari, parte III, a 772, nella Vita di Michelagnolo verso il fine. 
 
Luigi Stefano Vanlò, pittore di Tolone. Stette otto anni a studiare in Roma nell’Accademia Reale di 
Francia. Nell’anno 1731, essendo richiamato a Parigi dal re cristianissimo suo sovrano, partì di Roma e 
disgraziatamente morì per una cascata da cavallo nel partire di Turino per Lione. Operava 
eccellentemente di storie e di ritratti. 
 
Luzio, romano, pittore, dipinse a fresco, fralle altre cose, alcune stanze nel Castel Sant’Angelo di Roma 
nel tempo di Perino del Vaga, sotto la direzione del quale lavorò altresì di stucchi e di grottesche in 
Genova nel palazzo del principe Doria insieme con altri professori lombardi, conforme scrive il Vasari 
nella Vita di Perino del Vaga, tomo I, della parte III, a 362 e 368. 
 
Luca Agresti di Forlì, pittore. Dipinse nella chiesa dello Spirito Santo di Ravenna, come pure in Santa 
Maria di Cosmodin in detta città, conforme scrive Girolamo Fabri nella parte I, a 349. 



 
Liborio Caglieri, orefice e gioielliere fiorentino. 
 
Leandro ovvero Leonardo Signorelli di Perugia, architetto militare, nacque l’anno 1490 di nobilissimi 
genitori. Applicato da giovanetto alle mattematiche e all’architettura militare, in quelle talmente si 
avanzò che in breve le mise in pratica in guerra viva. Fu amato grandemente da Leone X e da Adriano 
VI. La repubblica fiorentina lo dichiarò generale dell’ [p. 1768 – III – C_399V] artiglieria. Morì in 
Firenze nel 1530. Fu lodato dal Varchi nel libro X della sua Storia, non meno per ingegnoso poeta, che 
per pratichissimo ingegnere e valorosissimo capitano. Pascoli, tomo III, a 64. 
 
Lemer. Questo fu un certo pittore franzese, il quale viveva in Roma quando Pietro Santi Bartoli si 
portò colà e fu il suo primo maestro del disegno. Vien nominato dal Pascoli nel tomo III, a 229, nella 
Vita del suddetto Pietro Santi Bartoli. 
 
Lodovico Giordani, pittor bolognese, viene nominato dal Pascoli nel tomo III, a 259, nel fine della 
Vita di Giovanni Fonticelli, dicendo esser giovane di aspettativa nel tempo che scriveva le sue Vite nel 
1732. 
 
Le Blon, nato in Olanda, ma di padre franzese. Questo virtuoso professore nel 1709 inventò il modo 
di dipignere di miniatura con colori di smalto sopra il vetro o sia cristallo, per mezzo del fuoco, 
talmente che, guardando la superficie della stessa miniatura, pareva che quella fosse coperta da un 
cristallo e pure era incorporata nel medesimo, il quale, veduto poi per di dietro, era tutto un colore 
scuro, anch’esso parimente smaltato. Dipinse ancora a olio e, oltre alle molte altre sue opere, venne 
molto stimato un Cristo in croce, il quale fu pagato a carissimo prezzo e si trova presentemente in uno 
dei principali gabinetti della città di Amsterdam. Esiste pure alla Haia un altro quadro da esso dipinto 
che rappresenta una Venere, la quale fu comprata dal signor Francesco Fagel, segretario di stato della 
repubblica di Olanda. Questo quadro fu il primo che egli poi intagliò d’intaglio sfumato della 
medesima grandezza dell’originale, stampandolo con gli stessi colori della sua pittura, servendosi (come 
si suppone) di più rami, uno sopra all’altro, i quali colori sono impressi con una tale invenzione che i 
più grandi conoscitori (stando in una distanza adeguata) non seppero distinguere la stampa, coperta 
dalla solita sua vernice, dal quadro medesimo dipinto da lui a olio. Passò poi in Inghilterra dove 
intagliò la notomia del membro virile di colori naturali [p. 1769 – III – C_400R] che pare una 
miniatura e ancora delle più perfette. Nello stesso modo fece una Madonna del Baroccio della 
medesima grandezza del quadro originale, come pure diversi ritratti della casa reale e di altri personaggi 
di distinzione. La bizzarria e la vivacità dello spirito di questo degnissimo artefice, non contenta di 
tante belle produzioni del suo vasto talento, lo fecero applicare a nuove ricerche e se ne videro ben 
presto gli effetti nell’inventare, che egli fece una macchina di tal sorta da potersi tessere da qualunque 
tessitor d’opera (quantunque privo totalmente di disegno) ogni sorta di storia colorita al naturale dopo 
che il medesimo Le Blon aveva accomodato l’ordigno conforme al cartone che egli aveva 
antecedentemente dipinto. Questi arazzi fabbricati in questa guisa facevano appunto la medesima 
figura di quelli arazzi lavorati al modo dispendioso di Fiandra e dei Gobelini e venivano a costar molto 
meno. Con tutto ciò questa impresa sì bella non ebbe quell’esito fortunato che si era sperato nel suo 
principio, perché tali storie, venendo per necessità a moltiplicarsi senza variazione di soggetti, non si 
poteva farne dei nuovi (come il pubblico averebbe desiderato) senza una gran fatica, spesa e 
perdimento di tempo. Passato pertanto in Francia, vive colà nel 1740, dove si sente che abbia fatti 
diversi ritratti intagliati a colori secondo la predetta maniera da lui inventata e in breve si spera di 
vedere dello stesso metodo data al pubblico la storia naturale di animali, fiori, piante, agate e marmi. 
Né si dee tralasciare di dire che questo gran virtuoso ha fatto e va facendo in Parigi diverse bellissime 
miniature, onde anche in tal genere merita un pregio distinto e singolarissimo. 
 
Lorenzo Abate de Ferrari, genovese. Da questa casa sono esciti in diversi tempi uomini insigni nella 
pittura. Questo Lorenzo vive nella sua patria in florida età nel 1740 e può gareggiare nel merito e nel 



valore non solo con tutti quelli di tal cognome, ma ancora coi pittori passati e presenti della sua patria e 
di ogni altra città. Alla dolcezza del suo tratto e alla bontà dei suoi costumi unisce un dilettevole 
colorito e un perfetto disegno. Ferace nell’inventare, felice nel disporre con armonia e nell’ornato di 
stucchi e grottesche i suoi capricci sono eruditi e maravigliosi. 
 
[p. 1770 – III – C_400V] Le Comte, franzese, è stato uno scultore assai bravo, il quale nacque a 
Bologna presso a Parigi, dove morì nel mese di dicembre dell’anno 1695, avendo lasciate molte opere 
di sua mano, le quali vengono registrate da monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di 
Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo I, a 7 e 14, e tomo II, a 3, 50, 53, 86, 150 e 275. 
 
Luigi Edelinck. Vedi Gherardo e Luigi Edelinck a […] Le Fevre, scultore di Anversa, ma abitante in 
Parigi, dove operò molto e specialmente per Versaglies e dove parimente morì, non sapendosi però il 
tempo preciso della sua morte, come scrive registrando le di lui opere monsù Piganiol de la Force nella 
sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 56, 69, 144 e 278. 
 
Lodovico Trazii di Ascoli è stato un pittore eccellente. 
 
Lazzaro Giosaffatti di Ascoli, figliuolo di Giuseppe, bravo scultore. Vedi Giuseppe Giosaffatti a […]. 
 
La Croix, scultore, nato e morto a Parigi. Di questo artefice ne fa menzione monsù Piganiol de la 
Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 44 e 284. 
 
La Mare, pittore morto circa la metà del secolo 1600. Ne fa menzione monsù Piganiol de la Force nella 
sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 284. 
 
La Pierre, scultore. Sono sue opere a Trianon, come scrive monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova 
descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 221 e 284. 
 
Laviron, scultore di Anversa. Monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di 
Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 284, parla di questo artefice dicendo che era morto, senza 
indicarne il tempo preciso e darne più individuali e particolari notizie. 
 
[p. 1771 – III – C_401R] Legeret, scultor parigino, oltre alle altre sue opere era singolare nei Crocifissi, 
particolarmente in quelli minori di due piedi di Francia, i quali sono in molta stima e vengono ricercati 
in Parigi, dove morì senza sapersi il tempo preciso della sua morte. Ne fa menzione monsù Piganiol de 
la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 55, 147 e 
285. 
 
Le Moine, pittor franzese. Dà notizie di questo artefice monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova 
descrizione di Versaglies, di Trianon e di Marly, edizione V, tomo II, a 173, 221, 250 e 285. Filibien, libro IV, 
a 170. Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 232. 
 
Le Potre, scultor franzese diverso da Giovanni Le Potre, pittore e celebre intagliatore. Sono sue opere 
a Marly registrate da monsù Piganiol de la Force nella sua Nuova descrizione di Versaglies, di Trianon e di 
Marly, edizione V, tomo II, a 243, 254 e 290. 
 
Lelio Useppi da San Gimignano, cavaliere di S. Stefano, per suo divertimento attese al disegno e alla 
pittura in Roma. Tornato in patria diede pubbliche riprove del suo valore in una tavola d’altare nello 
spedale di Santa Fina. Morì in patria circa all’anno 1734 in età presso agli 80, lasciando fama di gran 
disegnatore. Fu unico suo scolare Bartolommeo Gaetano Maretti di San Gimignano che in giovanile 
età dà molta speranza di sé. 
 



Luciano da Laurana, Schiavone, servì sempre Federigo II duca di Urbino, vivendo provvisionato in 
quella corte. Ne fa menzione il Baldi chiamandolo illustratore della buona architettura. 
 
Lodovico Bakhuysen, pittore, nacque in Embdem, terra vicina a Leiden, nell’anno 1631; il suo nonno 
era predicante in Ooffrislandt e suo padre segretario. Di anni 18 andò in Amsterdam per attendere alla 
mercatura, stando nel negozio del signor Barthelot, ma non gli piacendo un tale impiego, quello 
abbandonò e tutto si diede alla pittura. Infatti fece un profitto sì grande e acquistò tanta fama che il 
senato di Amsterdam gli ordinò un quadro nel quale rappresentò tutte le sorti di navi e ne ebbe [p. 
1772 – III – C_401V] in ricompensa 1500 fiorini in contanti e, oltre a questo, un magnifico regalo di 
altrettanto valore. Questo bel quadro fu poi mandato a Lodovico XIV re di Francia. Il re di Prussia, 
l’Elettor di Sassonia, poi re Augusto di Pollonia e Cosimo III granduca di Toscana, nei loro viaggi lo 
visitarono in persona nella sua casa e lo pagarono largamente delle opere che fece loro. Fu visitato 
ancora dal grande imperatore della Russia, Pietro Alessioviz. Finalmente morì nel 1709, come scrive 
Jacob Campo Weyerman, parte II, da 279 a 287. 
 
Lodovico Smits, fiammingo, fu in primo tempo un buon pittore di ritratti, poi datosi a dipinger fiori e 
frutte riescì eccellente. Andò a Londra e quivi morì. Jacob Campo Weyerman, parte II. 
 
Lovimans fu un bravo pittore di Anversa, il quale viaggiò molto per la Francia e per la Germania, tanto 
scrive Jacob Campo Weyerman nel tomo III senza dare altre più precise notizie di questo artefice. 
 
Lyssens nacque in Anversa, andò a Roma e riescì bravo pittore di fiori e frutte. Era un buon cattolico e 
sempre aveva la corona in mano. Mai fu sentito dir male di nessuno e parlava tanto poco che tutto il 
suo discorso consisteva nel dire: “Io suo servitore umilissimo”. Così riferisce Jacob Campo Weyerman 
nel tomo III. 
 
Luigi Ferdinando Marsili, patrizio bolognese, conte e generale, nacque in Bologna il dì 20 luglio 1658 e 
morì in patria il dì ultimo di ottobre 1730. Fu grandissimo intendente dell’architettura militare e della 
pittura non poco si dilettava come quello che in sua gioventù gli piacque di esercitarsi nel disegno. 
Della fondazione dell’Instituto e dell’Accademia Clementina di Bologna, di cui fu membro siccome 
delle scienze da esso possedute, ne parla diffusamente Giampiero Zannotti nella di lui Vita nel libro II, 
a 113, dove pone il suo ritratto e siccome questo dotto scrittore ha stimato atto di giustizia inserire la 
sua Vita tra quelle di tanti pittori, così si è reputato doveroso farne in questo luogo degna memoria, 
rimettendo il lettore a quel di più, che ne ha scritto il predetto Zannotti. 
 
[p. 1773 – III – C_402R] Luigi Antonio Iapelli. Nella concorrenza dell’anno 1729 tenuta 
nell’Accademia Clementina di Bologna ottenne il primo premio della prima classe dell’architettura, 
conforme scrive Giampiero Zannotti nella sua Storia dell’Accademia Clementina, libro I, capitolo XIV, a 
92. 
 
Luca Romano. Questo fu un pittore che visse in Parigi al tempo di Francesco I e che in compagnia di 
molti altri pittori italiani e franzesi dipinse a Fontanablò sotto il Rosso e l’abate Primaticcio. Ne fa 
menzione monsù Filibien nel libro III, a 92. 
 
Luigi du Brevil, pittor franzese, operò a Fontanablò nel tempo del Rosso e dell’abate Primaticcio in 
compagnia di molti altri professori, tanto franzesi che italiani, come scrive Filibien, libro III, a 92. 
 
Luigi Bobrun, originario di Amboise, zio di Enrico e di Carlo Bobrun, dipinse, tralle altre cose, 
nell’Hôtel de Ville in Parigi alcuni ritratti dove ne sono altri del Porbus. Furono suoi scolari i nipoti e 
Simone Renard detto Santo Andrea. Filibien, libro III, a 255, nella sua Vita. 
 



Luigi Beaurepere, pittore di Parigi, scolare di Simone Vouet, nella Vita del quale ne dà contezza monsù 
Filibien, libro III, a 311. 
 
Lermans, pittore olandese, fu scolare di Gerardo Daw insieme collo Schalchen, Nesker e Moër. 
Filibien, libro III, a 362. 
 
La Fleur, pittor franzese. Di questo artefice ne fa menzione di passaggio monsù Filibien nel libro IV, a 
22, nella Vita di Niccolò Possino, senza dare altra notizia fuori che egli viveva nel tempo stesso del 
Possino, il quale fece per lui un quadro in cui dipinse Pane e Siringa, il quale passò poi nella galleria del 
cavaliere di Lorena. 
 
Le Bisceur, franzese, professore nell’Accademia di pittura in Parigi, fu bravo pittore di prospettive e ne 
diede alle stampe un trattato. Di questo artefice ne parla monsù Filibien nel libro IV, a 170. 
 
Lanse, pittor franzese di paesi, frutte e fiori, fu uno dei primi professori dell’Accademia di Parigi nel 
principio di quella, come scrive il Filibien, libro IV, a 170. 
 
[p. 1774 – III – C_402V] Li Nani. Questi erano due fratelli pittori franzesi, i quali fiorivano in Parigi 
nei primi principi dell’Accademia Reale, della quale furono ascritti accademici. Dipinsero ritratti e 
istorie, ma le loro opere furono poco stimate. Tanto scrive monsù Filibien nel libro IV, a 170. 
 
Le Gendre, scultore franzese e uno dei professori nel principio dell’Accademia di Parigi. Ne fa 
menzione di passaggio monsù Filibien nel libro IV, a 190. 
 
La Richardiere di Parigi. Operò assai in Parigi in miniatura, particolarmente in ritratti e le sue opere 
furono molto stimate. Filibien, libro IV, a 319. 
 
Lubin Baugin. Monsù Filibien nel libro IV, a 330, scrive che questo artefice non dee esser messo nel 
numero dei pittori eccellenti, quantunque facesse diversi gran disegni per arazzi e che nel suo tempo 
fosse impiegato a fare una gran quantità di altre opere per diversi particolari. E la ragione che egli 
adduce sì è perché Lubin era un pittore di pura pratica. 
 
La Fleur, diverso dall’altro, nacque in Lorena e dipinse fiori in miniatura. Viveva nei tempi stessi di 
Mignard, di Fresnoy e di altri. Ne parla monsù Filibien, libro IV, a 336. 
 
Lamberto de Kenle, fiammingo, religioso cistercense e architetto. Fu il duodecimo abate della Badia e 
monastero detto di Nostra Donna delle Dunes in Fiandra, essendo successore di Niccolas de Bella. 
Continuò per lo spazio di cinque anni a proseguire colla sua direzione le opere cominciate dal suo 
antecessore e alla fine del quinto anno renunziò il tutto a Teodorico che terminò la chiesa e il 
monastero. Filibien nella sua Raccolta delle vite e delle opere dei più eccellenti architetti, libro IV, a 168. 
 
Leone, vescovo di Turs, fu molto dotto nell’architettura, fabbricò molte chiese e fioriva nel 559. Ne fa 
menzione Florent Le Comte, libro I, a 6. 
 
Luigi Metezò, architetto civile e militare di Luigi XIII re di Francia. Fu quegli che nell’assedio della 
Roccella inventò la famosa diga, mediante la quale quella città fu obbligata ad arrendersi. Florent Le 
Comte, libro I, a 23. 
 
[p. 1775 – III – C_403R] Luigi Le Vau, primo architetto di Luigi XIV re di Francia. Con suo disegno 
sono state erette diverse fabbriche, tanto in Parigi sua patria che in altre città della Francia descritte da 
Florent Le Comte, libro I, a 28 e 29, dove dice che la morte di questo artefice seguì l’anno 1670. E a 39 



scrive che ebbe un figliuolo parimente architetto, il quale dopo la morte del padre terminò la chiesa di 
San Luigi nell’Isola della città di Parigi, la quale era stata cominciata nel 1664.  
 
Liberale Bruant, architetto franzese, condusse a fine la famosa fabbrica dello spedale degli Invalidi di 
Parigi, eseguendo i disegni di monsù Mansart. Di questo artefice non dà altre più precise notizie 
Florent Le Comte, libro I, a 37. 
 
Le Potre, architetto di monsieur fratello di Luigi XIV re di Francia, con suo disegno condusse porto 
reale del borgo di San Jacopo, la casa del signor Boisfrane, quella di Sant Ouvin e di Bauvais in Parigi. 
Florent Le Comte, libro I, a 40. 
 
Lambrekt o sia Lamberto Hopfer, intagliatore universale di figure, ornati e grottesche. Si vede di suo 
intaglio una Conversione di S. Paolo e 17 pezzi della Passione di Nostro Signore di una grandezza 
mediocre. Nelle sue stampe usava per ordinario la seguente marca L. H. [monogramma], ma talora 
poneva le seguenti lettere L. H. [monogramma], come si può vedere in Florent Le Comte nel suo libro 
intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe ecc., libro I, a 142. 
 
Leonardo Gaultier, intagliatore franzese, segnava le sue stampe colla seguente marca L. G. 
[monogramma], come scrive Florent Le Comte nel suo libro intitolato Gabinetto di quadri, statue e stampe 
ecc., libro I, a 151. E nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 181. 
 
L. Gouth, intagliatore di soggetti notturni. Questo artefice vien nominato da Florent Le Comte nella 
sua Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 177. 
 
Londerseel, pittore di paesi; parla di questo artefice senza darne più precise notizie Florent Le Comte 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 177. 
 
Leone d’Aven, intagliatore, servì di suoi intagli l’abate Primaticcio, come scrive Florent Le Comte 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 180. 
 
[p. 1776 – III – C_403V] Leonardo Limosin, intagliatore. Di questo artefice ne fa menzione Florent Le 
Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 180. 
 
Luca Ponis. Vien nominato questo artefice da Florent Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca di stampe 
ecc., libro I, a 180. 
 
Leonardo Thury. Di questo valentuomo ne parla Florent Le Comte nell’Idea di una bella biblioteca di 
stampe ecc., libro I, a 180. 
 
Lorenzo Le Vitrier o sia il Vetraio, perché fu pittore sul vetro. Vien nominato da Florent Le Comte 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 180 e 181. 
 
Lallemand, pittore. Questo artefice viveva verso la fine del 1630. Tanto scrive Florent Le Comte 
nell’Idea di una bella biblioteca di stampe ecc., libro I, a 181, senza darne più particolari notizie e ne parla 
ancora a 232. 
 
Luigi Sparvier, franzese, pittore di ritratti. Questo professore venuto in Firenze in età assai giovanile e 
piaciutoli quella città, non solo si fermò in essa, ma ancora vi prese moglie e ne ebbe più figliuoli. Morì 
quivi in età di anni 60, circa il 1732, lasciando fama di pittore mediocre. I suoi ritratti però furono assai 
somiglianti e di un impasto di colore talora che non era ingrato. Averebbe dato maggiori riprove di 
valore se la povertà non si fosse opposta allo studio e avesse potuto operare più per la gloria che per 
sostentare la sua famiglia. 



 
La Cave, intagliatore franzese in rame, ha dato prove del suo talento nei suoi intagli a bulino molto fini 
e delicati nel II e III tomo delle opere di monsù de Voltaire ristampato in Amsterdam nel 1738. 
 
Le Tin, architetto franzese. Parla di questo artefice Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 148, nel 
Catalogo delle stampe di Marott padre e figlio, registrando le di lui fabbriche intagliate da detto Marott. 
 
Le Vau, architetto franzese, vien nominato da Florent Le Comte nel Catalogo delle stampe di Marot, libro 
I, edizione II, a 186, registrando alcune sue fabbriche che sono state intagliate dal suddetto Marot.  
 
[p. 1777 – III – C_404R] La Boissiere, intagliatore franzese. Oltre a molti altri suoi lavori, intagliò in 
due pezzi il palazzo reale, cioè la veduta e l’elevazione, come scrive Florent Le Comte, libro I, edizione 
II, a 205, nel Catalogo delle stampe del gabinetto del re di Francia. 
 
La Pointe, intagliator franzese. Florent Le Comte fa menzione di questo artefice, libro I, edizione II, a 
205, nel Catalogo delle stampe del gabinetto del re di Francia, dicendo che intagliò in numero 9 pezzi tutti i 
luoghi intorno a Parigi. 
 
La Boissiere, franzese, intagliatore in rame. Oltre alle altre sue opere, intagliò in 36 carte le medaglie 
antiche del re di Francia, come scrive Florent Le Comte, libro I, edizione II, a 209, nel Catalogo delle 
stampe del gabinetto del re di Francia. 
 
Lorenzo de la Hire, pittor franzese. Florent Le Comte fa menzione di questo artefice nel libro I, 
edizione II, a 233, dicendo che intagliò da se medesimo all’acquaforte un suo quadro da lui stesso 
dipinto rappresentante la Conversione di S. Paolo. 
 
Lionardo Bassano, pittore. Sono sue opere in Venezia nella chiesa di San Cassiano, registrate nel libro 
intitolato Il forestiero illuminato ecc. impresso a Venezia nel 1740, a 279. 
 
Lorenzo Bregno, scultore. Si vedono in Venezia nella chiesa di Santa Maria Mater Domini tre statue 
nella cappella della famiglia Trivisana, le quali per morte furono terminate da Antonio Minelli. Tanto si 
trova registrato nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc. impresso a Venezia nel 1740, a 221. 
 
Luca Brunori, architetto fiorentino e mattematico, scolare di Giovan Batista Foggini, vive in Firenze 
nel 1740 in età di circa 60 anni. 
 
[p. 1778 – III – C_404V] Landis, pittore, sono alcune opere di mano di questo artefice nella chiesa di 
San Canziano di Venezia registrate nel libro intitolato Il forestiero illuminato ecc. impresso a Venezia nel 
1740, a 156. 
 
Luca Vosterman juniore, intagliatore in rame, intagliò il ritratto di Luca Vosterman Seniore dal dipinto 
di Antonio Van Dyck, come si vede nel libro dei ritratti del medesimo Van Dyck. 
 
Luigi Senault. Questo è stato uno scrittore franzese molto eccellente nel tempo di Luigi XIV ed ha 
disegnato molto bene di grottesche, paesi e animali coi quali ha ornato le sue stampe intagliate da se 
medesimo a bulino e all’acquaforte. 
 
Lucas, intagliatore, intagliò alcuni rami di architettura nel libro o sia Trattato di prospettiva pratica di 
Giovanni Courtonne dedicato al duca di Antin, in folio, impresso in Parigi nel 1725. 
 
Longelingo, scultore tedesco e uno dei più celebri artefici che fosse in Europa nei suoi tempi. Tralle 
sue opere si conta la statua col ritratto del duca d’Alva eretta nella pubblica piazza della rocca di 



Bruselles, gettata dagli stessi bronzi tolti al Nassau nella battaglia di Geminghen; questa statua premeva 
col piede altre statue parimente di bronzo significanti due dei tre ordini della Fiandra, cioè la nobiltà ed 
il popolo, con diversi altri ornamenti. Ma questa stessa statua essendo mal sofferta non solo dai 
fiamminghi, ma ancora da Filippo II re di Spagna, fu tolta via dopo 4 anni e di quei bronzi ne furono 
fatte campane e capifuochi, conforme scrive Gregorio Leti nella Vita del predetto Filippo II, parte I, 
libro XXI, da 570 a 572. 
 
Lorenzo Fratellini, pittor fiorentino figliuolo della Giovanna Marmocchini ne’ Fratellini. Questo 
spiritoso giovane sotto la direzione di una madre valorosa divenne ben presto ancor’esso molto 
sperimentato nell’arte della pittura, tanto [p. 1779 – III – C_405R] a pastelli che a olio, ma nei pastelli 
specialmente diede chiare riprove del suo buon gusto, del suo spirito e del suo talento. Se morte 
immatura non l’avesse rapito al mondo in età molto acerba, vi era giusto motivo di sperare di vedere 
opere più perfette di sua mano. Molte opere di sua mano si vedono per le case di diversi cavalieri e 
cittadini in Firenze, non solo di ritratti, ma ancora di storiette a pastelli copiose di figurine 
preziosissime, nel che fare ebbe un talento particolare. Morì in patria prima della madre l’anno […], la 
quale per il dolore in breve tempo lo seguitò nel sepolcro. Dipinse e disegnò il ritratto del dottor 
Lorenzo Stecchi, lettore di Pisa, il quale va avanti al libro Delle meteore in verso toscano e fu intagliato da 
Vincenzio Franceschini. 
 
Lodovico Magalotti, nobile fiorentino, si esercitò per suo virtuoso trattenimento nel disegno e vi fece 
tali progressi che meritò il titolo piuttosto di professore che di dilettante, essendo stato molti anni nella 
scuola del famoso Giulio Parigi in compagnia del Callotti e di molti altri. Nel libro dei Documenti di 
Amore di messer Francesco da Barberino, a 227, vedesi la carta della Prudenza inventata e disegnata da 
lui e intagliata da Cornelio Bloomert. 
 
Lorenzo Berrettini, pittore cortonese figliuolo di Filippo, stiede sempre nella scuola di Pietro suo zio 
cugino e fu uno dei migliori scolari che da quella uscissero. Fece sotto l’occhio del zio vari lavori ed in 
specie l’anno 1644 due quadri che sono nel duomo di Cortona degni di essere da ogni intendente 
considerati, che uno nella cappella de’ Tommasi rappresentante il Transito di S. Giuseppe e l’altro nella 
cappella de’ Sernini con una Nostra Donna col Bambino, S. Filippo Neri, S. Margherita, beato Guido e 
beato Ugolino da Cortona. Morì in fresca età gli anni del Signore 1674 in Roma. Le notizie manoscritte 
di questo professore mi sono state cortesemente partecipate dalla gentilezza del dignissimo signor 
cavaliere fra’ Giovanni Girolamo Sernini di Cortona, gentiluomo dilettantissimo delle belle arti ed a cui 
per tal motivo professerò sempre obbligazioni distinte. 
 
[p. 1780 – III – C_405V] Lorenzo di Carlo del Moro, pittor fiorentino. A gloria della sua patria nacque 
il dì 16 dicembre l’anno 1677. Di anni 14 si applicò allo studio della pittura ed ebbe i primi rudimenti 
nella scuola di Rinaldo Botti suo parente; quindi da Antonio Ferri apprese l’architettura. Poscia 
partitosi e separatosi dal predetto Rinaldo Botti e conoscendo da se medesimo di non essere ancora 
perfetto disegnatore di figure, si pose sotto la direzione del celebre Tommaso Redi, suo cognato, e in 
breve tempo divenne così corretto nel disegno che potè unire nelle sue opere di architettura, tanto a 
fresco che a tempera, vaghi sfondi di figure colorite con ottimo gusto e perfetto disegno, bellissimi 
chiariscuri e bene intesi bassirilievi. Del di lui gran valore parleranno sempre quei professori che 
vedranno le sue pitture e più di ogn’altro le sue belle opere fanno sempre una chiara testimonianza 
della verità che si scrive. Assalito finalmente da fiero male d’idropisia, languendo lo spazio di tre mesi 
sotto la cura degli appresso medici nati Bertini e Ferrari, spirò l’anima il dì 16 di luglio dell’anno 1735 e 
fu sepolto nella chiesa di San Felice in Piazza, sua parrocchia. Lasciò Giuseppe del Moro suo figliuolo 
in età di anni 16, molto bene da esso introdotto nel disegno ed ora, applicato seriamente allo studio, va 
operando in guisa che, colla scorta del numeroso studio di bellissimi disegni lasciatili dal padre, si può 
giustamente sperare che possa giugnere ad emulare la gloria di quello. La morte di sì grand’uomo fu 
compianta da tutta la città di Firenze che ben conobbe la perdita irreparabile che glien’è derivata in 



appresso. Piacemi di registrare in questo luogo le opere più singolari e cospicue dipinte da questo 
valorosissimo artefice.  
Nel palazzo dei signori marchesi Vitelli. Una galleria, cinque sfondi, una stanza, con molti altri lavori 
diversi.  
In Pistoia nella casa del signor Sebastiano Cellesi una galleria e una alcova, con sfondi di figure e altre 
cose di architetture e grottesche.  
In casa dei signori Dini in Firenze la bellissima sala, un gabinetto e nella villa di detti signori a Giogoli 
una cappella che a cagione della sua morte fu poi terminata da Rinaldo Botti suo maestro. In casa dei 
signori marchesi Gerini una stanza di architettura tutta intera, una alcova, un gabinetto e molti altri 
lavori diversi, ma la stanza è una delle più belle [p. 1781 – III – C_406R] opere del suo pennello.  
Nella chiesa di Ognissanti la volta della cappella del nome di Giesù.  
In Pescia dipinse tutto il teatro di quella comunità, che riesce un’opera degna non punto inferiore 
all’altro nuovo teatro, che fu dipinto dal famoso Bibbiena e suoi scolari.  
In casa i signori Ricci una sala di Architettura con sfondo e nella villa dei medesimi a Pozzolatico un 
graziosissimo teatrino e altre opere a fresco.  
In casa del signor priore Geri della Rena, già Martellini, tutto ciò che è di pittura, tutto è di sua mano a 
riserva dello sfondo della galleria che fu dipinta da Vincenzio Meucci. In questa casa Lorenzo del Moro 
fece cose di maraviglia, come si può riconoscere dai professori e dai dilettanti e merita una special 
menzione la stanza terrena di cantonata dipinta a buon fresco di rottami di architettura, uccelli e figure 
compreso lo sfondo.  
Nella Galleria Reale di Toscana dipinse varie cose a fresco e si conservano in essa alcuni suoi cartoni di 
grottesche con figure e animali serviti per esemplari agli arazzieri negli ornati di alcuni quadri del 
Sagrestani, cioè delle 4 parti del mondo.  
In casa del cavalier Armeni una stanza intera di architettura con altri lavori.  
Nel gran palazzo dei signori marchesi Tempi vi è una intera stanza di architettura con molte altre opere 
di sua mano.  
Nella casa del signor senatore avvocato Altoviti una galleria con sfondo.  
La Compagnia dell’Alberto Nero ha tutta dipinta da esso, non solo l’architettura, ma ancora lo sfondo 
delle figure e questa è una delle opere più belle.  
La Compagnia del Giesù parimente è tutta dipinta di sua mano collo sfondo di mezzo di figure.  
In casa dei signori Gabburri dipinse la sala, una camera e molti e molti altri lavori del suo ottimo gusto.  
Nella città di Pistoia dipinse tutto l’oratorio dei padri Filippini in compagnia di Giovan Domenico 
Ferretti che vi dipinse lo sfondo di figure.  
Molti altri lavori di questo valorosissimo artefice si tralasciano per brevità. 
 
[p. 1782 – III – C_406V] Lapara. Questi fu un bravo ingegnere militare detto in Parigi, sua patria, il 
signore di Lapara. Nell’anno 1703 diresse l’assedio del forte di Kel sotto il marescial di Villars e in 
Lombardia subentrò al signore di Richeran alla direzione dell’assedio di Verrua per la di lui morte. 
Morì il Lapara all’assedio di Barcellona in servizio dei gallispani, come trovasi notato nelle Memorie 
istoriche della guerra tra l’Imperiale Casa d’Austria e la reale casa di Borbone per gli Stati della Monarchia di Spagna 
dopo la morte di Carlo II re Austriaco dall’anno 1701 sino all’anno 1713 descritte da Autori Vari, impresse a 
Venezia l’anno 1736, a 168. 
 
Lorenzo Vaccaro, celebre scultore napoletano e modellatore singolarissimo. Fece la statua equestre del 
re di Spagna Filippo V fatta fare di bronzo a spesa della città di Napoli colla spesa di 85 mila ducati 
napoletani. Questa venne collocata nella piazza del Collegio Maggiore dei padri Gesuiti l’anno ... [sic]. 
Di poi fu ridotta in pezzi dal popolo minuto a persuasione di alcuni magnati nell’anno 1705 
nell’ingresso in Napoli della armi cesaree con grave rammarico dei professori e dei dilettanti che 
piansero la perdita di una opera così singolare. 
 
[p. 1783 – III – C_407R] [bianca] 
 



[p. 1784 – III – C_407V] [bianca] 
 
[p. 1785 – III – C_408R] [bianca] 
 
[p. 1786 – III – C_408V] [bianca] 
 
[p. 1787 – III – C_409R] [bianca] 
 
[p. 1788 – III – C_409V] [bianca] 
 
[p. 1789 – III – C_410R] [bianca] 
 
[p. 1790 – III – C_410V] [bianca] 
 
[p. 1791 – III – C_411R] [bianca] 
 
[p. 1792 – III – C_411V] [bianca] 
 
[p. 1793 – III – C_412R] [bianca] 
 
[p. 1794 – III – C_412V] [bianca] 
 
[p. 1795 – III – C_413R] [bianca] 
 
[p. 1796 – III – C_413V] [bianca] 
 


